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AL  GRAN  PATRIARCA 

S.IGNAZIO 

DI    LO  J  OLA. 


Ccomi  a' voftri  piedi  >  o  mio 
gran  Padre,  ed  inclito  Patriar- 
ca della  vofìra  ,  e  mia  Compa- 
gnia di  Gesù.  Vi  offro  con  ar- 
dire infieme  ,  e  con  confidenza 
di  umiliflimo  Figlio  quefta  ,  qualunque  ella 
è  ,  fpofizione  de'  voftri  Efercizj  Spirituali  • 
c  nett* offerirtela  non  pofìb  farmi  prelTo  di 
Voi  altro  merito  ,  che  quello  di  un  parzia- 
lilfimo  affetto  con  cui  ve  l'offro  •  non  eficn- 
do  già  atto  di  elezione  ,  o  di  arbitrio  ,  ma 
obbligo  di  rigorofa  giuftizia  il  confecrare  a. 
Voi  gli  Efercizj ,  che  fono  voftri  ;  sì  perchè 
a  Voi  furono  conceduti  in  Manrefa  dalla  gran 
.  VERGINE  MARIA  ;  si  perchè  la  maniera 
fteffa  ,  con  cui  fi  efpongono  in  quefto  Volu- 
me, fi  dee  a  Voi  ,  ed  all'indirizzo  de1  voftri 
ammaeftramenti  .  Girate  adunque  da  quel- 
l'alta pane  di  Cielo,  in  cui  fiate  a  feder  glo- 
riofo  tra  i  primi  Patriarchi  della  Chid'a, 
girate  ,  dico  ,  su  quefta  umile  offerta  i  vo- 
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ftri  fguardi ,  ed  onoratela  dell*  alto  voftro 
gradimento  .  Qui  in  terra  l'  amor  verfo  i 
Sgli  fuol  cagionare  un  dolce  inganno  alle 
pupille  de'  padri  ;  fìcchè  fembri  loro  buo- 
no ,  e  pregevole  ciò  ,  che  ne'  proprj  parti 
non  è  gradevole  ad  altrui  .  Con  ciò  io  mi 
lufmgo  ,  che  queft'  Opera  ,  avvegnaché  sfor- 
nita  di  ogni  altro  pregio  ,  pofla  enervi  gra- 
dita fol  perchè  è  di  chi  ha  avuto  la  gran 
mercè  di  eflere  voftro  Figlio  ,  e  che  riguar- 
dando all'  eroica  idea  del  voftro  Spirito  , 
fi  sforza  dì  promuovere  ,  non  fol  colla  vo- 
ce ,  ma  anche  colla  penna  la  maggior  glo- 
ria di  DIO  .  Efaudite  adunque  i  miei  vo- 
ti ,  e  fate  con  1'  alto  voftro  Patrocinio  , 
che  quanto  ho  divifato  in  quefte  carte  , 
torni  tutto  in  gloria  a  DIO  ,  fia  di  pro- 
fitto fpirituale  a'  profiimi  ,  ed  a  me  fteflo 
rechi  quel  vantaggio  di  meriti  ,  che  mi 
abbifogna  ^per  goder  poi  infieme  con  Voi 
in  Cielo  ,  ed  infieme  con  Voi  benedire  con- 
cordemente ,  e  glorificare  IDDIO  per  tut» 
t' i  fecoli , 
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AL  LETTORE. 

D  un  affai  malagevol  cimento  par 
che  io  mt  fia  arrìfchiata  in  que- 
fla  Optra  ,  in  cui  efpongo  i  tan- 
to famofi  Eferci^j  Spirituali  di 
S.  Ignazio ,  Sì  perchè  efferato  que- 
fìi  formati  con  un  magijìero  poco  men  che  divi- 
no y  vi  bi fognerebbe  una  mente  ,  ed  una  lingua 
piucchè  umana  a  ben  i/piegarli .  Sì  perche  aven- 
do fcritto  su  queJVtA'rgomento  tanti  Uomini  egre- 
gi ,  e  con  tanta  lode  ,  par  che  ornai  più  non  vi 
rejii  che.  aggiugnere .  Contuttociò  ,  se  ben  fi  mi- 
ra ,  l'arduità  de/le  tmprefe  non  dee  già  fgomen- 
lare  il  %elo  de*  Mìnìjìri  Evangelici ,  m#  piutto- 
fio  incoraggiarlo  ;  tanto  più  che  fi  tratta  di  pro- 
muovere ne'  Popoli  uno  de'  me^X'  più  efficaci 
per  convertirli  ,  e  fantificarli .  Sulla  Scienza 
Med:ca  ,  chi  riguarda  la  cura  de  corpi ,  qua»- 
to  mai  han  travagliato  ,  e  quanti  Ingegni,  an- 
che i  pììt  fublim't  ?  Né  y  perchè  hanno  di  effit 
ferino  un  Galeno  ,  ed  un  ìppocrate  ,  per  quejlo 
han  gittata  via  le  loro  penne  tanti  moderni  lit- 
tori ,  i  quali  con  dotti  commentar'}  ,  e  con  efpe- 
tienxe  non  mai  pik  per  innanzi  affettiate ,  han- 
no illujìrata  di  molto  ,  ed  agevolata  ,  non  fai 
nell'Italia  ,  ma  anche  negli  Oltramontani  Paefi 
V  arte  del  medìsare  .  Quanto  pik  dunque  fulla 
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Scienza  della  falute  eterna  tltl?  JtmtttM  »  che 
certamente  fi  contiene  negli  ammirabili  Efeni^j 
Spirituali  di  S.  Ignazio  ,  fta  ben  occupata  S'in- 
gegno de*  Sacri  Opera) ,  che  pub  ben  aggiun- 
gere o  nella  fojlan^a  ,  o  nel  modo  nuove  co- 
gnizioni alle  antiche  già  pubblicate  da  Torchi? 
Si  tanfo  labore  agitur  ,  fi  può  ben  dire  eoa 
xA'gojlino  Serm.  46".  de  Verb.  Dom.  y  ut  ali- 
quanto  plus  vivatur  ■  quanto  agendum  efìy 
ut  temper  vivatur .  E  quefio  è  il  mio  difegn» 
in  quefio  Volume  ;  e  a  quejlo  fine  mi  "valga 
di  quel  metodo  ,  che  a  me  è  fembrato  pili  con- 
facente  ed  adatto  . 

So  bene  ,  che  qualora  i  Medici  formano  coU 
l*  erbe  più  falubr't  i  loro  antidoti  %  fi  valgono-  1 
dìverfar^tlU  ,  altri  delle  radici ,  altri  delle  fo- 
glie y  altri  de' 'fiorì ,  altri  delle  frutta.  E  ckt 
totali  piante  le  difttfh  in  fughi  ,  chi  k  sfari- 
na ì n  polveri  ,  chi  le  feioglie  in  acqua  ,  e  chi, 
le  rapprende  in  pillole.  Ed  avvegnaché  in  tali 
Operazioni  il  magifìero  fia  diverfo  ,  /'  utile  non- 
di  mino  in  chi  se  ne  vale  ,  fuol  effer  fempre 
la  fliffo-.  Non  ahrinisnte  coloro  ,  che  han  prò- 
pojìe-  co*  libri  le  meditazioni  degli- Eferd^J al- 
tri .[  e  quefli  fono  forfè  in  maggior  numero^]  le 
hanno  rìfirette  in  corte  y  e  fugofe  parole  ,  la- 
filando  a  colui  ,  che  medita  >  luogo-  da  trovar- 
vi su  coli'  Intelletto  altri  motivi  ,  e  da  aggiu- 
gnervi  colla  Volontà  altri  affetti  .  Non  pochi 

"'  ,     •  -  hanno,- 
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hanno  difiefo  alquanto  piìt  le  confiderazio.nl , 
ma  non  le  hanno  dilucidate  ,  e  [piegate  per 
manìtra  ,  che  potere  la  mente  de'  Lettori  tro- 
varvi tutto  interamente  quel  pafcolo,  eie  ave- 
rebbe  bramato  H  loro  Spirito .  Finalmente  pò* 
cbijfìmi  han  dato  alla  luce  gli  EfercizJ  piena- 
mente meditati  ,  dilucidati ,  e  difiinti  in  guifat 
che  chi  legge  non  abbia  a  durare  verun  trava- 
glio a  capirli,  ma  che  poffa  pafeer^e  la  mente, 
e  7  cuore  con  quella  facilità  ,  con  cui  taluno  fi 
ciba  di  una  vivanda  ben  condita  y  e  disfatta  col 
fuoco  .  Or  tutti  cojloro  s  Diverfo  opere  »  fed 
arte  una  ,  come  parla  S.  vfgoji'mo  Ser.  2.  de 
Temp. ,  han  procurato  di  ben  imprimere  nell'a- 
nime le  Mafftme  Eterne  .  Io  però  mi  fon  intefo 
tfpirare  da  DIO  ad  efpórre  qui  gli  EfercizJ  nei* 
la  ter%a  maniera  poco  Innanzi  divifata  •  e  nul- 
la curando  ciò  ,  che  forfè  potrebbe  parer  ptk 
conforme  ad  una  rigldz  Teorica  ,  mi  fono  ap- 
pigliato a  ciò  ,  che  più  fi  confà  coli' 'utile  Pra- 
tica. Tanto  pik  che  una  tal  fona  di  fp'sgar 
gli  EfercizJ  ,  come  pik  popolare  ,  e  giovevole , 
è  fegukata  da  tutti  affatto  coloro  ,  che  danno 
a  voce  gli  EfercizJ  y  0  al  Popolo  nelle  Chiefet. 
0  alle  particolari  adunante  negli  Oratorj  ,  a 
anche  alle  Comunità  Religiofe  . 

Efpongo  dunque  qui  le  meditazioni  degli 
EfercizJ  a  dijìefo  •  le  confermo  con  ricche  rifief- 
fionl  di  Santi  Padri  :  le  dlmoftro  con  ijìorie 
della 
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della  divina  Scrittura  ,  e  de  Faflì  Ecclefiafiich  | 
e  talora  anche  con  qualche  Ifioria  non  facra  ^ 
ma  che  faccia  affai  a  propofito  di  ciò  , che  fi 
inedita  .  Traggo  affai  [avente  dalle  rifi:ffioni 
già  fatte  gli  affetti  proporzionati  ,  e  le  ùfolu- 
giani  pik  opportune  pel  frutto  ,  che  fi  preten- 
de .  Finalmente  avendo  offervato  ciò  ,  che  lode- 
volmente ,  e  fmttuofamente  fi  pratica  in  molti 
luoghi ,  di  premettere  agli  Efercì^J  ,  o  di  frap- 
porre ad  efft  alcune  melodie  divote  ,  formate  con 
voci  atte  a  compungere  ,  e  ad  imprimere  in  chi 
le  afcolta  ,  quanto  più  foavemente  ,  tanto  pik 
fortemente  le  maffime  ,  che  fi  meditano  .*  aven- 
do ,  dico  ,  offervato  ,  che  ciò  riefce  di  non  lie- 
ve profitto  ,  anche  quefio  ho  qui  inferito  ,  ag-  \ 
grugnendo  al  fine  di  ogni  meditazione  alcuni 
jnetr't  da  canto  ,  i  quali  neW  ijleffo  tempo  ,  che 
danno  qualche  grato  refpiro  all'1  anima  occupata 
ne'  ferj  penfuri  ,  la  ferifcouo  dolcemente  con 
detti  penetranti  ,  ed  efficaci  -  Nella  guifa  che 
la  prode  Giuditta  ,  rendendo  guerriere  infili  le 
fue  gale  ,  fi  valfe  di  quefle  per  armi  da  efptt- 
gnare  Oloferne .  Onde  applaudendo  a  lei  S.*A'gQ- 
fiino  ,  ebbe  a  d'ir  con  ragione  -"  Monilium  re- 
la  ,  pudori  femper  adverfa.,  hoftem  ferire 
didicerunt .  Oltre  di  che  certi  fenfi  pik  pode- 
rofi  ,  e  forti  efpreffi  nel  verfo  ,  pojfono  piti  fa- 
cilmente tenerfi  a  memoria  ;  e  può  ognuno  pih 
facilmente  ripeterli  a  modo  di  Jaculaiorie  . 
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Quefia  e  tutta  Videa  di  queJV Opera  ,  quale 
'avvedutamente  ho  Intitolata  ,  LA  SCIENZA 
DELLA  SALUTE  ETERNA  ,  Ad  dati, 
dam  fcientiam  falutis  *  perchè  tutta  è  indi- 
jrizx,ata  ac^  ammaeflrar  chi  la  legge  iti  ciò  ,  che 
riguarda  la  fua  eterna  falveaga  .  Piaccia  al 
Signore  di  benedire  ,  e  di  fecondare  le  mie  in- 
tensioni ,  che  tutte  fono  rivolte,  a  promuovere 
la  fua  maggior  gloria  ,  e  V  ben  comune  de* 
Profftmi  .  E  voi  intanto  ,  o  divoto  Leuore  ,  fi? 
volete  davvero  trar  frutto  da  quanto  ,  feconda 
il  mio  debole  intendimento  ,  ho  divifato  in  qtte- 
Jle  carte  ,  volgetevi  a  DIO  ,  Dator  ef  ogni  be- 
ne ,  acciocché  vi  dia  lume  da  ben  approfittar- 
vene .  Effendo  verifftmo  V  oracolo  del  gran  Dot- 
tore *rfffrìcano  :  Àuguftin.  fup.  PfaL  70.  Hxc 
torà  Scicntìa  magna  Hominis  lare ,  quod 
quidqnid  eft  ,  ex  Deo  eft  ,  &  propter  Deiu* 
eft.  JE  vivi  felice. 


r 
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MEDITAZIONE  I» 

PER  APPARECCHIO 
G    L  I 

ESERCIZI  SPIRITUALI. 

Quanto  importa  il  far  con  fervono 
gji  Efercbj  Spirituali.  • 

INTRODUZIONE. 

Uando  Tempio  Re  Antioco 
entrò  nel  Tempio  di  Gerufa- 
lemme,  per  Taccheggiarlo  ,  la 
prima  cofa ,  eh'  egli  fece ,  fu  il 
portarli  via  l'Altare  d'oro,  e 
1  Candeliere  parimente  d'oro  ,  che  v'era  . 
I.  Machaù.  v.  aj.  ~4ccepit  altare  aurettm  ,  & 
Candehbmm.  Imaiais  .  V  ìfteffo  fa  il  Demo- 
nio ,  quando  vuol  toglier  via  ogni  bene  fpi- 
rituale  dall'anima  ,  cfl'è  ancor  ella  Tempio 
vivo  di  DIO.  i.Cer.6. 16.  Va!  eft!s  Templum 
.Dii  vivi .  Toglie  da  lei  l'Altare  ,  cioè  ,  ce* 
me 
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MedìtJ.  Quanto  importa  far  gli  Eferc.  r  t 
me  fpiega  Ugone  ,  il  fervor  dello  fpìrito  ; 
e  le  toglie  il  Candeliere  ,  cioè  il  lume  da 
conofcere  le  Maflitne  Eterne  :  %A;zepit  Altare 
aureum  fervorem  ,  fcillcet  fpìrìtas  :  dsitide  Can- 
de  labrum  lumini?  ,  ideji  gratìam  comemplatio- 
ms  .  Egli  il  Demonio  non  può  toglier  dal- 
l'anima il  lume  della  Fede  y  però  le  toglie  il 
lume  della  conliderazione  >  acciocché  non  ri- 
fletta a  ciò- ,  che  crede  ,  appunta  come  se  non 
Io  crederle  .  Matth.  13.  23,  Et  vìdentes  non 
videant  ,  &  audientes  non  audiant  ,  neqite  in- 
teUigant .  E  ficcome  non  giova  punto  l'  aprir 
gli  occhi  ,  quando  fi  fta  al  bujo  *  cosi  ,  di- 
ce S-AgoUino- ,  nulla  giova  lo  ftar  preilb  al 
lume  se  fi.  tengano  gli  occhi  chiufr  5  per- 
chè parimente  nulla  fi  vede  ..  Quindi  è  ,  che: 
quantunque  le  Maflime  Eterne  ,  mirale  a  lu- 
me di  Fede  r  fieno  chiariffìme  ;  cqntutcociò 
se  mai  non  apriamo  gli  occhi  delia  mente 
per  meditarle  y  viveremo  come  se  fontina  af- 
fatto ciechi  *  e  come  ciechi  precipitererm 
in  ogni  vizio  .  Eh  che  se  gli  uomini  riner- 
teffero  davvero  ,  che  la  vita  è  breve  ,  la 
morte  incerta  ,  tutto  il  Mondo  una  vanità, 
che  ognun  fi  trova  in.  mezzo  a  due  eterni- 
tà ,  l'una  feliciflima  ,  l'altra  infelici&tiM  ; 
per  certo  che  tutti  farebber  Santi  .  E  per- 
chè non  lo  fono?  perchè  non  vi  fi  penfa. 
Onde  ficcome  i  gmocatori  ,  che  non  riflet- 
A    6  tono- 
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V%  '  Meditazione  T. 
tono  alle  grafie  fomme,  che  perdono,  più  fa» 
cilmente  le  arrifehiano:  cosi  coloro,  che  non  I 
badano  all'importanza  di  falvarfi  l'anima, 
facilmente  la  barattano  .  E  quel  ,  che  è  ìl 
peggio  ,  d' ordinano  penfano  meno  alle  Maf- 
iimc  Eterne  appunto  coloro  ,  che  vi  dovreb- 
bero penfar  più  ,  cioè  coloro  ,  che  fi  trova- 
no immerfi  in  maggiori  vizj  ,  e  perciò  fi 
trovano  in  maggior  pericolo  di  dannarfi  . 
Onde  avviene  loto  ciò  ,  che  avvenne  a  Gio- 
na .  Comandò  IDDIO  a  quello  Profeta  ,  che 
andane  a  predicare  a  Ninive  ;  ed  egli  difub- 
bidiente  s'incammina  alla  volta  di  Tarfo. 
Ed  ecco  d'improvvifo  per  divina  difpofrzio- 
nc  forge  una  gran  tempefta  nel  mare  :  Fa- 
Èia  ejì  ttmpejìas  magna  in  mari  .  Freme  l'aria, 
mona  il  Cielo  ,  gridano  i  Marinai  ,  fi  fa 
getto  dejle  robe  .  E  intanto  Giona  ,  per  la 
cui  difubbidienza  accadeva  tutto  quel  male, 
che  vi  credete ,  che  faceffe  ?  fona  i.  5.  Derm'ie* 
bat  fopore  gravi  *  ftavafi  a  dormire  profon- 
damente ;  nè  mai  fi  farebbe  deftato  ,  se  non 
folte  feeiò  folto  coperta  un  Marinajo  a  fon- 
darlo ;  Quid  tu  fopore  deprimerà  }  Surge  ,  & 
invoca  Deur»  tuum .  Ah  feioperato  !  è  egli 
quello  tempo  da  dormire  ?  Stiamo  tutti  in 
gola  al  naufragio ,  e  tu  dormi  ?  Or  quefta 
feiopera rezza  vedefi  tutto  di  nel  Mondo  .  Vi 
.  fono  Santi ,  che  flan  coll'anima  piena  di  vi- 
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Quanto  importa  far  gli  Eferci^J  . 
zj  ,  e  di  mali  abiri ,  e  *1  Signore  per  farli 
ravvedere  fa  loro  veder  di  contìnuo  morti 
improvvife  ,  tremuoti  ,  fulmini  ,  dìfgrazie* 
ed  elfi  frattanto  ,  che  hanno  più  peccati  de- 
gli altri ,  che  fanno  ?  giuocano  ,  trefcano, 
dormono  quietamente  lenza  punto  badare, 
ehc  dormono  full'  orlo  di  un  precipizio  ,  e 
che  tanto  farebbe  per  efii  il  morire  per  un 
accidente  improvvifo  ,  quanto  il  dannarli. 
Ah  miferi  !  ah  ciechi  !  Se  voi  dormire  per 
gl'intcreffi  della  voftra  eterna  falute  ,  veglia 
per  voi  GESÙ'  CRISTO  ,  e  con  una  beni- 
gnità infinita  viene  a  deftarvi  :  Quid  tu  fo- 
pare  dìprimerts}  Surge  ,  &  invoca  Deum  tuum, 
Che(  vit»è  cotefta  tua  ?  E*  già  tanto  tem- 
po ,  che  vivi  più  da  bruto  ,  che  da  Criftìa- 
no  .  Qiiando  la  finirai  ?  ad  Rom.  13.  Mora 
efl  jam  nos  de  fomno  /urgere.  Su  dunque  apria- 
mo gli  occhi ,  e  afcoltiamo  le  voci  di  CRI- 
STO .  2.  Cor.  6.  Ecce-  nuttc  tentpus-.acceptabi- 
le  ,  ecce  nunc  dies  falutis  .  Sappiamo  ben  ap- 
profittarci delle  grazie  ,  ,che  IDDIO  vuol 
farcì  in  quello  tempo  :  1.  Tbcjf.  4.  Rogamus 
vos  ,  Frat'res  ,  ne  in  vacuum  gratiam  Dei  rec't- 
piatìs  .  E  a  quello  fine  è  indirizzata  la  pre- 
fente  Meditazione  ,  in  cui  confiderei mo  . 
I:  Quanto  importa  il  far  con  fervore  i  Santi 
Efercixj  per  emendare  1  vi%j  .  II.  Qnanto  hn. 
porta  per  avanzare  nelle  v'mh  .  III.  Jn  che 
modo  Jì  pojfono  far  con  profitto  .  Pir 
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14  Meditazione  I. 

Per  primo  preludio  c'immagineremo,  che 
il  noftro  Santo  Angelo  Cuftode  ci  prenda 
er  mano,  e  c' introduca  in  quefti  Eferciij, 
iceadoci  ciò  ,  che  dìflè  l'Angelo  ad  Abra-  I 
mo  Gai.  io.  li.  .*  Egredere  de  terra  tua  ,  & 
de  c ogni t io» e  tua  .*  &  de  domo  Patris  tm  ,  Ù* 
veni  in  terrai»  ,  quam  monjlrabo  tibi  .  Appar» 
tati  per  un  poco  da  tutti  gli  affari  terreni  > 
e  vieni  meco  a  meditare  ciò  ,  che  concerna 
la  tua  eternità  . 

Il  feconda  preludio  farà  dire  a  DIO  di 
euore  .  Pf.  4,  z.  V'tas  tuas  ,  Domine  ,  de* 
mmjira  mihi  ,  &  femitas  tuas  edace  mt  . 
Ah  OIO  mio  illuminatemi  la  niente  a  bea 
conofecre  la  (trada  della  mia  etcnyi  fallite; 
che  io  intanto  ftarò  afcoltando  le  voffcre  vo- 
ci .  Levit.  23.  i/fudiam  quid  in  me  loquatut 
Dominus  Deus  ■  quonìam  loquetur  pasem  * 

PUNTO  L 

Quanto  importa  il  far  con  fervore  i  Santi 
Efcrciy  per  emendare  i  vixj 

DUe  cofe  fon  neceffàrie  ali*  uomo  per  vi- 
ver bene  ,  e  fantamente  ,  cioè  lo  sfug. 
gire  il  male  ,  e  '1  praticare  il  bene  :  Repro- 
bare wufara ,  &,  elicere  bonum  .  E  per  l'uno» 
e  per 
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Quanto  trhporta  far  gli  Eferchy,  I  $ 
e  per  l'altro  motivo  fono  potentiflìmi  ,  ed! 
efficaciffimi  gli  Efercizj  Spirituali  di  S.  Igna- 
zio .  Poiché  in  efiì  fi  fa  in  certa  maniera 
c.oll'  anima  ciò  ,  che  fi  fa  da  tanto  in  tan- 
to per  tenere  ben  pulite  ed  ornate  le  fìanze. 
di  un  palagio  .  Come  fi  mette  in  affetto  una 
llanza  ?  Prima  fi  fpazza  diligentemente  il 
fuolo  ,  fi  riveggono  tutti  gli  angoli  ,  fi  fpol- 
verano  le  fuppellettili  •  indi  tutto  ciò- ,  eh* 
è  difordiaato  ,  e  feompofto  T  fi  rimette  al 
fuo  luogo  ,  e  tutto  ciò  »  che  vi  fi  può  ag- 
giugnere  ,  o  di  fimetria  ,  o  di  abbellimento» 
tutto  vi  fi  aggiugne.  Altrettanto  fi  fa  negli 
Efereìzj  coli' anima.  Qui.  in.  un  tempo  più, 
difoccupata  dell'anno  in  un  luogo  più  rì- 
moto  y  e  ad  un  lume  più.  chiaro  di  DIO» 
fi  riveggono  i  nafcondigli  della  cofeienza  y 
i  vizj  ,  i  mali  abiti ,  le  feoftumatezze  paf- 
fete per  ben  purgarle  con  una  fervida  peni- 
tenza ;  e  poi  fi.  penfa  feriàmente  a  comìn- 
ciare  una  vita  nuova  ,  criftiana  e  fanta . 
Quello  par  che  aveffe  fatto  talora  anche  il 
S-  Davide  ,  che  dice  »  Pf.  76.  Exerdtaùar 
&  feopeham  fp'tritum  meum  .  Io  mi  efercita- 
ya  in  feopare  le  immondezze  del  miofpiri- 
io  .  E  in  qua!  modo  faeeffe  ciò  ,  lo  foggiun-  - 
fé  appreffo  r  ed  è  appunto  ciò-,  che.  fi  fa  in 
quelli  Efercizj  .  r.  Medìtatus  fum  cum  corde 
ma  :  ecco  le  meditazioni .  z.  Cavitavi  dkt 
.    .  anti- 
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antiquo*  :  ecco  V  efame  della  vita  pa flati . 
3.  Voct  mea  ad  Domi num  clamavi  :  ecco  fo- 
razion  vocale  .  4.  Djui»  exquijìvt  ,  &  dele. 
Batus  jum  :  ecco  la  via  unitiva  .  5.  Final-  \ 
mente  :  Et  dix't  >•  Nunc  cvpi  .'  hcec  mutano 
dixtere  Excelft ecco  il  frutto  pretefo  ,  cioè 
una  feria  mutazion  di  vita  .  Quello  faceva 
Ìl  S.  Davide  ,  e  quello  abbiamo  a  far  anche 
noi  in  quelli  Efercuj  .  Gianfcnio  dotto  Spo- 
fitore  su  quello  pafTo  :  Exercitabar  ,  &  [co* 
feiam  fpmtum  mmm  ,  dice  che  Davide  face- 
va ciò  ad  mundandam  an'tmam  feopa  poeniten- 
tì<e  •  e  Genebrardo  dice  ,  che  Io  faceva  ad 
dirlgendui»  animum  ad  feopum  virtutis  .  E  per 
el'ifteffi  fini  lo  abbiamo  a  fare  anche  noi; 
dacché  ,  come  ho  detto  poco  innanzi ,  fooo 
gli  efercizj  efficaciflimi  per  mondar  l'anima 
da  ogni  lordura  ,  e  per  introdurvi  ogni  bene. 

E  primieramente  fono. potenti/limi  perfan- 
tificare  i 'peccatori  più  lordi ,  e  malabìtuati. 
Imperocché  per  certe  malattie  più  gravi  ,  e 
maligne  ,  non  badano  i  giulebbi ,  e  i  rime- 
dj  più  leggieri  ;  bifogna  adoperare  antimonj, 
flufe  ,  e  quelli ,  che  i  Medici  chiamano  me- 
dicamenti grandi .  Per  le  cancrene  velenofe , 
non  baftano  gli  olii  medicati  ,  vi  bifogna 
ferro  ,  e  fuoco  .  Così  per  certe  anime  incan- 
cherite ne'  viz)  non  bafta  qualunque  fotta  di 
penfieri  ,  e  di  motivi';  ma  vi  vogliono  Maf- 
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fime  forti  d' Inferno  ,  e  di  Eternità  .  Qiiefti 
tuoni  pofibno  (vegliare  dal  loro  profondo  le- 
targo i  peccatori  .  E  quefte  briglie  gagliar- 
de poffono  tener  a  éteno  certe  furiofe  paftìo- 
m  ,  e  far  che  l'uomo  non  precipiti  nelle 
malvagità.  Però,  ci  avverte- lo  Spìrito  San- 
to ,  che  teniam  fempre  nella  mente  le  Maf- 
finie  Eterne  ,  se  non  vogliam  cadere  in  pec- 
cato :  Eccle.  j.  Memorare  novtffìma  tua  ,  & 
in  aternum  non  peccabis .  Sofia  ,  Santiflima 
Matrona  ,  e  Madre  di  S.  Clemente  Vefcova 
di  Ancira  ,  vedendo  le  crudeliliime  perfecu- 
zioni  di  Diocleziano  ,  e  Maffimiano  ,  e  te- 
mendo che  fuo  Figlio  non  prevaricali  per 
T  atrocità  de'  tormenti ,  come  lo  avvalorò? 
Con  una  maffima  eterna  :  Figlio  ,  gli  dine, 
avverti  bene  ,  che  qui  fi  tratta  di  eternità  ; 
NiGQt'.um  prò  qtto  contendi  mas  ,  vita  atema 
eft.  E  con  ciò  l'offrì  quegli  fotro  Diocleziano, 
Mafiìmiano  ,  e  Malfimino  ,  da  otto  inuma- 
ni Giudici  ,  per  mano  d' innumerabili  car- 
nefici ,  tanti  ,  e  tali  martirj  ,  che  fcrìfie  Ni- 
ceforo  ,  Iftorico  della  fua  vita  ,  che  dopo  la 
creazione  del  Mondo  non  v'  era  mai  fiato 
un  Martire  più  fhaziato  .  Or  che  fi  fa  ne- 
gli Efercizj  Spirituali?  Si  meditano  a  bel- 
l'agio ,  e  leriamente  ,  non  una  ,  ma  tutte  af- 
fatto le  Maflime  Eterne  ,  e  se  ognuna  di  ef- 
fe ben  confiderata  batta  a  far  fanto  un  uo- 
mo 
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mo  ;  tutte  infieme  quanta  forza  poftono 
avere  per  convertire  un  cuore  oftinato  ? 

Nè  vai  dire  ,  che  in  tutto  il  corfo  dell'an- 
no fi  poflòno  confìderare  le  Maflìme  Eter- 
ne ,  o  meditandole  colla  mente  ,  o  leggen- 
dole ne'  libri ,  o  afcoltandoìe  da  Predicato- 
ri :  che  v*  è  dunque  di  più  negli  OEfercizj  ? 
Rifpondo  in  prima  ,  che  fa  qui  a  propofito 
F  Aforifmo  di  Galeno,  che  dice,  che  i  ri- 
medj  anche  i  più  potenti ,  poco  o  nulla  gio- 
vano ,  se  non  fi  prendono  colle  dovute  cau- 
tele ,  cioè  offervando  una  buona  regola  di 
vitto  ,  ftando  ritirato  in  cafa  per  isfuggir 
l*  aria  cruda  ,  e  cofe  fimili  :  Generofa  remedia 
fine  viHus  ratione  non  profuni  .  Così  ,  affin- 
chè giovi  all'Anima  il  grande  antidoto  del- 
le eterne  verità  ,  bifogna  che  quelle  fieno- 
meditate  in  un  fanto  ritiramento  ,  lungi  da- 
gli affari  mondani ,  e  coli'  afììftenza  di  un 
iaggio  Direttore  .  E  quello  fi  fa  nesjti  Efer- 
cizj  .  Altrimente  ficcome  le  medicine  prefe 
da  chi  tuttavia  difordina  ne'  cibi  ,  e  va  in 
giro  a.  pigliar  tutte  l'arie  ,  nulla  giovano  ,  ed 
anche  nuocciono  :  così  coloro ,  che  in  mez- 
zo agli  fpaffi  ,  ai  giuochi  ,  alle  liti  ,  agl'in. 
Bereffi  volgono  il  penfiero  a  i  Noviffimi , 
un  tal  penfiero  non  può  ben  fifTarfi  nella  : 
mente  ;  e  però  poco  ,  o  nulla  giova  loro. 
La  iemenza  gittata  fui  terreno  dal  Semtna- 

L,_  tore 
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tore  Evangelico  tutta  fu  buona  ;  contuttociò 
quella  parte  di  efla  ,  che  andò  a  cadere  su 
i  fafft  ,  appena  nata  fu  inaridita  dal  Sole. 
Quella  ,  che  cadde  tra  le  fpine  ,  appena  ger- 
mogliò, che  fu  affogata  dall'erbacce  .  E  quel- 
la ,  che  diede  fulla  ftrada  pubblica  ,  fu  to- 
lto calpeffata  da'pafiaggieri  .  All'ideilo  mo- 
do le  mauìme  evangeliche  fono  femprel'iftef- 
fe  ;  ma  se  giungano  in  una  mente  diflrarta 
in  mille  negozj  ,  é  in  mille  intere/Ti  ;  o  pur 
vengano  in  un  cuore  efpofto  a  tutte  -le  va* 
nità  ,  ed  affetti  mondani ,  fanno  per  un  po- 
co una  lieve  impreffione,  e  tolto  ivanifco- 
no  .  Rifpondo  per  fecondo  ,  che  nel  refto 
dell'anno  difficilmente  avviene  di  fentìr  da' 
Predicatori  le  Mafiune  Eterne  cosi,  fchiette, 
e  nude  ,  e  fenza  veruno  artificio  di  eloquen- 
za ,  come  fi  efpongono  negli  Efercizj  •  on- 
de lòno  elleno  qui  come  tante  fpade  ignu- 
de  ,  e  fuori  del  fodero  ,  che  fan  colpi  più 
penetranti.  E  poi  IDDIO  luol  comunicarli 
pìu  ,  o  meno  co' lumi  cclefti  a  mifura  della 
noftra  difpofizione  .  E  dove  mai  può  l'uomo 
ftar  piìi  difpofto  alle  divine  illutazioni  , 
che  nella  fama  folitudine  degli  Efercizj  ?  IL 
Signore  per  intimar  la  Legge  agli  Ifraeliti , 
li  guidò  nel  Deferto  ,  acciocché  quivi  lenza 
dilturbo  udiffero  meglio  la  fua  voce.  E  quivi 
anche  gli  alimentò  colla  Manna  ,  che  può 
diri 
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dirfi  una  viva  figura  degli  Efercizj  ;  polche 
ficcome  quella  era  affai  minuta  ,  ma  di  gran 
virtù  ,  e  fapore  :  così  i  fornimenti ,  che  qui 
fi  meditano  ,  fono  brevi  ,  ma  di  gran  virtù 
ed  efficacia  .  Or  nell'iftefla  maniera  non  mai 
l'uomo  può  fentir  meglio  le  voci  di  DIO, 
e  guftar  la  Manna  delle  fpirituali  confola- 
lioni  ,  che  nel  Deferto  ,  cioè  nel  ritiramen- 
to degli  Efercizj  . 

E  di  qua  è  ,  che  coloro  ,  che  entrano 
negli  Efercizj  ,  par  .,  che  vengano  in  un 
Mondo  nuovo  ,  in  cui  aprono  gli  occhi  per 
conofeere  quel  ,  che  forfè  mai  han  faputo , 
«e  non  in  confufo  .  Colui ,  che  non  avea 
altro-  in  capo  ,  che  diventar  Prelato  ,  e  gran 
Capitano,  conofee  che  tutto  è  vanità,  e  che 
egli  è  nato  fol  per  falvarfi .  Colui ,  che  cre- 
deva la  libertà  ,  e  gli  amori  ,  gentilezze  ca- 
vallerefche  ,  e  mode  di  bel  genio  ,  conofee 
che  fono  fcandali  gravinomi  ,  che  provoca- 
no ì  f  ilmini  della  Divina  Giuftizia  j  e  co- 
sì del  refto  .  E  da  quefte  chiare  cognizioni 
rimangono  compunti  ,  e  confufi  •  e  partono 
poi  da  efft  come  sbalorditi ,  ed  attoniti .  Av- 
viene loro  ciò  ,  che  avviene  a  chi  mira  col 
cannocchiale  le  ftelle  ,  e  col  microfeopio  una 
formica  ,  che  ftordito  par  ,  che  non  creda 
agli  occhi  fuoi ,  che  gli  dicono  effer  sì  gran- 
di le  ftelle  ,  e  fornita  di  tutte  le  membra 
la  formica  .  È  da 


Quanto  impòrta  far  gli  Eferci-Q.  zi 
E  da  quelli  chiari  conofcimenti' delle  co- 
fe  eterne  fon  provvenute  ,  e  tuttavia  prov- 
vengono  quelle  tante  converfioni  di  pecca- 
tori ,  c  quelle  tante  mutazioni  di  vita  ,  che 
la  Dio  mercè  fi  fon  vedute  ,  e  fi  veggon  nel 
Mondo  "per  mezzo  degji  Efercizj  .  Molte  di 
quefte  più  fegnalate  lon  regiftrate  pe* libri  ^ 
ed  una  di  eflè  è  la  feguente  .  Michel  Lodo- 
vico ,  Cavalier  Tedelco  ,  fu  da  fuo  Padre, 
Barone  di  alcune  Cartella  ,  inviato  alla  Cor- 
te di  Lorena  per  apprendervi  la  lingua  Fran- 
cefe  .  Quivi  diedefi  in  preda  di  tutt'i  vizj, 
e  fpecialmentedel  giuoco,  e  nel  giuoco  aven- 
do già  perduto  tutt*  i  fuoi  danari  ,  difpera- 
to  chiamò  per  ajuto  il  Demonio  •  e  quello 
apparfogli  fubito  in  fembìante  di  Giovane , 
gli  empi  il  pugno  di  monete  ,  dicendogli  : 
Su  fpendi ,  e  giuoca  quanto  ti  è  in  piacere; 
e  ti  darò  fempre  quanti  danari  vorrai  ,  pur- 
ché ti  contenti  d'elfermi  buon  amico  .  Indi 
bel  bello  lo  indufle  a  fcrivergli  col  (àngue 
una  polizza  di  rinunzia  dell'anima.  E  per- 
chè fempre  un  precipizio  fuol  tirarli  dietro 
l'altro  j  ricondottofi  quell'empio  alla  Patria, 
diede  in  sì  ftrane  ribalderie  ,  che  tentò  dì 
uccidere  fuo  Padre  ,  fua  Madre  ,  ed  anche 
se  ftefio  .  Onde  i  miferi  Genitori  di  lui  , 
«mittiffimi  di  ciò  ,  e  non  fapendone  indovi- 
nar la  cagione  ,  tanto  fecero  ,  che  finalmen- 
te 
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te  riufcì  loro  di  fapere  il  patto  di  rinun- 
cia ,  che  il  Figlio  avea  fatto  collo  Spirito 
maligno  .  Per  lo  che  un  Canonico  filo  fra- 
tello per  dar  rimedio  a  tanta  empietà  ,  lo 
condurle  fott'  altro  pretefto  a  Moslemio  da' 
Padri  della  Compagnia  .  E  quefti  lo  mifero 
tolto  negli  Efercizj  Spirituali  ,  per  di i porlo 
alla  confeffion  generale  .  Ma  qui  se  gli  ar- 
mò contro  tutto  l'Inferno.  Gli  comparve 
prima  il  Demonio  in  figura  di  leone.  »  che 
volefle  sbranarlo.  Poi  in  forma  d'uomo  com- 
pafTìorjevole  ,  procurò  di  mettergli  in  abbo- 
minio  i  Padri  ,  e  farlo  annoiare  delle  loro 
parole  .  Ma  a  tutti  quelli  aflalti  ei  refiftet- 
te  fortemente ,  e  fece  con  grandi  lagrime  la 
confeflìone  generale  ,  nella  quale  ifvenne  piìi 
volte  per  la  contrizione  ,  e  per  l'orrore  de' 
fuoi  misfatti  .  Rivocò  il  contratto  già  fatto 
col  Demonio  :  Fece  la  prafeffion  della  Fe- 
de :  E  finalmente  udendo  la  MefTa  votiva  di 
S.  Ignazio  nella  ina  Cappella  ,  vide  il  De- 
monio ,  che  fuo  mal  grado  gli  rettimi  la 
carta  della  fua  rinunzia- .  E  con  ciò  egli  prò- 
fciolto  da  ogni  moleftia  cominciò  ,  e  profe- 
guì  una  vita  affai  criftiana  ,  e  penitente  . 
Battali  lib.  5.  Vita  Spignatti  .  Ecco  le  ammi- 
rabili conversioni ,  che  fpeflb  accadono  ne- 
gli Efercizj  per  lo  vivo  conofetmento  ,  che 
quivi  fi  acuuifta  ,  delle  Maffime  Eterne  . 

Pofto 
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porto ciò  ,  entra  un  poco  in  te  fieno  ,  o 
Lettor  mio  ;  fcorrì  un  pò  col  penfiero  la 
vita  fcofìumata  ,  che  hai  menato  finora;  ve- 
di come  la  tua  cofcienza  è  già  divenuta  un 
bofco  di  vizj  ;  e  vedi  il  gran  bifogno  ,  che 
hai  di  ben  applicarti  a  quelli  Santi  Eferci- 
zj  .  Qui  hai  tu  da  trattare  l'affare  più  im- 
portante ,  che  poflì  avere,  cioè  l'affare  dì 
larvarti  l'anima  .  Che  gran  cofa  è  ,  che  do- 
po avere  fpefo  un  anno  intero  per  gli  affa- 
ri del  corpo  ,  fpendi  ora  bene  otto  giorni 
per  l' anima  ?  Se  fapeffi  di  certo  ,  che  que- 
lli Efercizj  fonerò  gli  ultimi  della  tua  vita, 
dopo  i  quali  dovetti  morire  ,  con  qual  fer- 
vore il  faretti  ?  E  chi  sa ,  che  non  fieno  que- 
fli  veramente  gli  ultimi ,  e  le  ultime  chia- 
mate ,  e  gli  ultimi  ajuti ,  che  IDDIO  ti  dà? 
Il  Signore  oltraggiato  da  te  con  tanti  pec- 
cati dovrebbe  voltarti  le  fpalle  ,  e  lafciarti 
in  abbandono  .  E  pur  non  lo  fa  •  anzi  da 
Padre  amorofo  corre  apprettò  di  te  ,  che  lo 
fuggi ,  eri  chiama  a  penitenza,  e  par  che 
ri  dica  ciò  ,  che  ditte  a  quel  povero  infer- 
mo Evangelico  ,  che  da  trentotto  anni  lan- 
guiva prellò  la  Probatica  Pifcina  :  Vis  fanus 
fieri  ?  Vuoi  tu  davvero  guarire  da  tanti  ma- 
lori dell'anima  tua  ?  Se  tu  lo  vuoi  ,  io  cer- 
tamente lo  voglio  y  e  però  fon  pronto  ad 
ajurarti  colia  mia  gr»zia  ,  ad  illuminarti  la 
men- 
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mente  ai!  infiammarti  la  volontà  .  Su  fat- 
ti cuore  :  Vis  famts  fieri  ?  O  benignità  in- 
finita del  noftro  DIO  !  O  carità  lenza  pa- 
ri !  E  chi  farà  mai  così  ttolido  ,  che  fa- 
éendp  tanto  IDDIO  per  lui ,  egli  non  vo- 
glia far  nulla  per  se  medefimo? 

PUNTO  IL 

,  Quanto  importa  il  far  con  fervore  i  Santi 
Efercizj  ,  per  avanzare  nella  virtù . 

/""\Uefti  Efercizj  ,  ficcome  fon  neceffarj  a 
malvagi  per  riformarci  lor  perverfi 
cottomi ,  cosi  fono  neceflarj  anche  ai  buoni 
per  confervare  le  loro  virtù  ,  e  Tempre  avan- 
zarfì  in  effe .  Però  il  Genebrardo  ,  come  fi  è 
detto  di  fopra  ,  fui  pano  fopracitato  Pf.  76. 
Exercebar  ,  &"  feopebam  fpiritum  meum  ,  dice, 
che  il  S.  Davide  fi  efercitava  da  tanto  in 
tanto  nel  rivedere  Io  fiato  dell'anima  fua, 
affine  di  fempre  più  crefeere  nelle  virtù:  *tfd 
dirìgendum  animum  ad  feopum  v'irtutis  .  E  ciò 
primieramente,  perchè  quefto  porta  l'uma- 
na debolezza  ,  che  anche  i  più  virtuofi  ,  e 
fanti  fi  vadano  fempre  rallentando  ,  e  raf- 
freddando nel  lor  primiero  fervore  .  Onde 
ficcome  i  fabbri  ,  per  poter  lavorare  i  ferri, 
li  rimettono  fpeflb  nella  fornace  ,  acciocché 
fi  ammollìfcao  col  fuoco  :  e  ficcome  i  giar- 
dinieri , 
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«linieri ,  per  confervare  una  bella  fpóllìera  dì 
cedri  ,  o  di  mirti  ,  tornano  fpeflb  colle  for- 
bici a  tagliare  i  germogli  ,  e  le  frondi  ,  che 
efeono  fuoridi  mifura:  così  affinchè  un'anima 
fi  confervi  nel  fervore  delle  virtù,  bifognache 
fovente  fi  rimetta  nel  fuoco  degli  Efercizj  ,  e 
che  quivi  conofeendo  al  lume  di  DIO  i  iìioi 
difetti  \  gli  fvella  da  se  ,  e  fi  emendi  .  E 
quefto  bel  frutto  degli  Efercizj  vedefi  di  con- 
tinuo in  tutte  quelle  Comunità  Religiofe  3chs 
hanno  il  coftume  di  farli  ogni  anno .  La  Ve- 
nerabile Giovanna  di  Chantal  ,  prima  pianta 
dell'Ordine  della  Vifirazione  ,  diceva  ,  che 
per  la  lunga  efperienza  ,  ch'ell'avca  di  ciò» 
che  accade  ne'  Monifìerj  delle  Sacre  Vergini, 
avea  offervato  ,  che  gli  Efercizj  Spirituali 
eran  per  efli  ,  come  l'acqua  a  i  fiori  delle 
loro  virtù  per  farli  crefeere.  Un  vaiò  di  fio- 
ri non  innaffiato  per  piU  giorni  ,  par  che 
languifca  :  la  pianta  è  appaffita  ,  le  frondi 
inaridite  ,  i  fieli  piegano  giù  il  capo  ,  e  i 
fiori  non  hanno  vigore  per  isbucciare  da  lor 
cefpugli  .  Appena  però  vi  fi  verfa  su  l'ac- 
qua ,  che  tutto  divien  rigogliofo  ,  e  bello. 
La  pianta  ringiovenifee  ,  rinverdifeono  le 
frondi  ,  gli  fieli  alzano  su  il  capo  ,  e  fpie- 
gano  i  loro  fiori.  AH'ifteflò  modo  nelle  Co- 
munità Religiofe  prima  degli  Efercizj  ,  ve- 
devafi  rattiepidito  il  ferver  dell'orazione, 
B  della 
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della  carità  ,  e  dell' oflervanza  regolare.  Fat- 
ti però  gli  Elercizj  ,  il  tutto  vedefi  rinno- 
vato ■  vedefi  più  attenzione  all'  orazione  , 
maggior  prontezza  al  coro  ,  maggior  cari- 
tà ,  più  efa.tta  ubbidienza  •  appunto  come 
se  a  i  fiori  di  quelle  virtù  vi  folfe  fcefo 
su  un  nembo  di  grazie  celefti; 

Nè  ciò  può  efTere  a  meno  ■  poiché  nella 
divota  folitudine  degli  Efercizj  GESÙ' CRI- 
STO parla  intimamente  al  cuore  ;  e  le  voci 
interne  dì  GESÙ'  CRISTO  o  quanto  fono 
più  efficaci ,  e  potenti  di  tutte  le  parole  de- 
gli uomini  !  Ofe.  z.  Ego  laBaèo  eam  ,  da* 
cara  tara  in  fohtud'mem  ,  &  loqitar  ad  cor  ejtis. 
Il  Signore  fuol  parlare  agli  uomini  in  varie 
guife  .  Parla  loro  agli  orecchi  per  mezzo  del- 
le prediche  :  parla  agli  occhi  con  far  loro 
vedere  i  cadaveri  de'lor  congiunti,  ed  amici; 
e  parla  ,  fi  può  dire  ,  a  tutto  il  corpo  colle 
diverfe  malattie  ,  che  lo  travagliano  .  Ma 
negli  Elercizj  parla  al  cuore  di  chi  li  fa.  E 
che  gli  dice  ?  Talora  par  che  gli  dica  ciò, 
che  dine  ad  Adamo  ,  dopo  ch'egli  ebbe  pre- 
varicato :  iA'àa<n  ubi  es  ?  Mira  un  poco  3 
che  mi  fera  bile  flato  è  ridotta  l'anima  tua. 
Uhi  es  ?  Altre  volte  ciò  ,  che  dille  l'Angelo 
a  Lot  nell'incendio  di  Sodoma  Genef.  ip.  zz,  • 
Fcjlina  ,  &•  fah'are  .  Già  l'inferno  avvampa 
Der  H  tuoi  pecaari  ,  e  fta  apparecchiato  per 
te; 
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te  :  fa  prefto  ,  e  procura  di  falvarti .  Altre 
volte  ciò  ,  che  difle  al  giovane  defunto  per 
rifufcitarlo  Lue.  j.  14.  *4dalefcens  ,  t'tbì  dico , 
.forge  .  Ah  feoftumato  ,  morto  a  DIO  ,  e  alla 
grazia  ,  ravvivati  una  volta  ,  e  ravvediti . 
Altre  volte  Matth.  11.  2.8.  Venite  ad  me  om- 
nes ,  qui  laboratts  ,  &  onerati  efiis  ,  &  ego 
reficiam  dos  :  Anime  poverelle  ,  che  gemete 
fotto  il  pefo  d' innumerabili  peccati  ,  venite 
da  me  ,  che  io  vo  confortarvi .  Altre  volte 
Cani.  5.  2.  viperi  mibi  Soror  mea  Sponfa  .*  Ah 
anima  oftinata  ,  è  già  gran  tempo  ,  che  io 
buffo  alla  porta  del  tuo  cuore  ,  e  tu  fai  Tem- 
pre la  forda  !  Deh  apri  una  volta  ,  acciocché 
io  poffa  entrarvi  infieme  colla  mia  grazia, 
e  col  mio  amore  !  Or  a  quefte  voci  sì  pene- 
tranti di  GESÙ'  CRISTO  qual  cuore  è  sì 
duro  ,  che  poffa  non  cedere  ,  ed  arrenderà"  ? 

E  di  qui  pòi  nafeono  quelle  forti  rifoln« 
zioni  ,  che  tutto  dì  fi  fanno  negli  Efercizj  ; 
di  darfi  a  DIO  ,  e  di  fempre  più  avanzarfi 
in  tutte  le  virtù  Oiftiane.  Una  volta  il  Re 
Ferdinando  inviò  a  Roma  dodici  Nobili  Boe- 
mi ,  e  tutti  li  raccomandò  a  S.  Ignazio,  ac- 
ciocché egli  liguidaffe  nello  fpirito  .  Il  Santo 
accoltili  benignamente  ,  li  mife  tofto  a  fare 
i  fuoi  Efercizj ,  ed  in  quefti  concepirono  ta! 
fervore  ,  che  tutti  dodici  fi  fecero  fubito  Re- 
ligioft,  e  Religiofi  della  Compagnia  di  Gesù. 

B    2.         O  quan- 
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O  quanto  ,  o  quanto  mai  è  grande  l'effica- 
cia degli  Lierazj  per  far  un  uomo  ,  non  io- 
io  buono  ,  ma  fanto  ! 

Aggiugncte  finalmente  ,  che  per  ciò  ,  che 
moftra  1'  efperienza  ,  par  che  IDDIO  voglia 
comunicare  le  fue  grazie  ,  e  le  fue  miiéri- 
cordìe  più  fpecialmente  nel  tempo  degli  Efer- 
cizj  ,  che  in  tutto  il  retto  dell'anno".  Onde 
ficcome  il  Signore  ,  la  Vergine  ,  e  i  Santi  fi 
compiacciono  di  concedere  più  facilmente  le 
grazie  a  chi  li  venera  in  alcune  loro  imma- 
gini miracolofe  ,  piucchè  in  altre.  Così  ID» 
DIO  ,  e  la  Vergine  ,  che  infegnò  a  S.  Igna- 
zio quelli  Efercizj  ,  par  che  in  elfi  affiliano 
con  ajuti  più.  forti  a  chi  vuol  migliorar  la 
fua  vita.  E  di  ciò  fi  ha  una  pruova  ben  chia» 
ra  ìn  quel  ,  che  avvenne  a  D.  Marina  d'Efco. 
bar.  Quella  piiffìma  Dama  avea  lungamente 
pregato  hi  Santiffima  Vergine  ,  acciocché  le 
impetrarle  dal  Figlio  alcune  grazie  più  par- 
ticolari ,  ch'ella  defiderava  per  l'anima  fua. 
Dopo  lunghi  prieghi ,  e  pianti  ,  finalmente 
MARIA  le  inviò  un'  Angelo  ,  che  a  nome 
fuo  le  diffe  ,  che  fi  mettefie  a  fare  gli  Efer- 
cizj Spirituali  di  S.  Ignazio  ,  che  in  effi  il 
Signore  le  avrebbe  conceduto  tutti  que'  fa- 
vori ,  che  bramava .  Ponte  in  Vtt.  P.  lAlvanx^ 
x.  43.  Di  qui  fi  deduce  ben  chiaro  ,  che  il 
Signore  fi  comunica  più  facilmente  nel  tenv  1 
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po  degli  Efercizj  •  giacché  quelle  grazie  , 
eh1  ei  pocea  concedere  a  D.  Marina  in  ogni 
tempo  ,'non  gliele  volle  però  concedere,  che 
nel  tempo  degli  Efercizj. 

Or  se  tuttocciò  è  vero  ,  com'è  veriffimo, 
rifletti  un  poco ,  o  mio  Lettore  ,  su  di  te 
fteflb  .  Oflerva  ,  se  l'anima  tua  fi  trovi  raf- 
freddata nella  divozione  ;  onde  se  non  fa  mol- 
to male  ,  nè  pur  fa  cos' alcuna  di  buono.  Se 
ti  trovali*!  in  una  tiepidezza  invecchiata,  che 
da  gran  tempo  non  fai  dare  un  paflb  innanzi 
nella  virtù  .  Eh  apri  un  pò  gli  occhi  ,  che 
ora  è  il  tempo  da  infervorarti  davvero ,  e 
di  fare  ciò  ,  che  mai  non  hai  fatto  per  lo 
palfato .  E  se  non  lo  fai  in  quello  tempo  si 
ritirato  ,  e  fanto  ■  credilo  a  me  ,  difficiliffi- 
mamente  lo  farai  mai  più  .  A  polla  ìl  Si- 
gnore ti  db  quefto  mezzo  opportuno  ,  non 
folo  ,  ut  evellas  ,  &  deftruas  tutto  ciò  ,  ch'è 
viziofo  ;  ma  anche,  ut  ad'tfices  ,  &  pianta 
un  nuovo  tenor  di  vita  più  virtuofa .  Fa  dun- 
que ciò  ,  che  fece  il  non  men  prode  ,  che 
pio  Giuda  Maccabeo  .  -Quelli  ,  foggiogato 
ch'ebbe  i  fuoi  nemici,  fubito  pensò  a  rin- 
novare ,  e  purgare  il  Tempio  di  DIO  ,  già 
profanato  dagP  infedeli  ,  1.  Mach.  4.  36.  Di' 
xit  autem  Judas  ,  &  fratres  ejuf:  Ecce  con- 
triti funt  inimici  nojlri  ,  afeendamus  nunc  mun- 
daye  fanBa  ,  &  renovare .  E  ito  ttf  fuoi  fol- 
li   3        *"  dati 
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dati  fui  Monte  Sion  ,  ove  flava  il  Tempio, 

10  trovò  tutto  meno  a  facco  e  fuoco  :  gli 
altari  rovinati  ,  le  porte  mezzo  bruciate  , 
ed  infrante  ;  gli  atrj  imbofchiti.  Ond'ei  do- 
po aver  deplorata  qucll'abbominazione  con 
lagrime  ,  e  con  ceneri  di  penitenza  ,.  rimife 
in  piè  gli  altari ,  rìftorò  le  rovine,  ed  aven- 
do fatto  fcelta  di  facerdoti  religiofi  e  pii  , 
fece  da  elfi  con  folenni  cerimonie  fanrificare 

11  tutto  .  Or  dì  anche  tu  a  te  fieno  :  Su, 
%AJcendamus  in  quelli  Santi  Efcrcizj  mandare 
fattila  ,  &  renavate  ,  Penfiamo  un  pò  feria» 
mente  alla  maniera  dì  riformare  i  coftumi, 
di  far  con  fervore  le  orazioni  ,  dì  rimettere 
in  piè  la  frequenza  de' Sacramenti  ,  dì  ripi- 
gliare le  divozioni  intralafciate  ,  di  praticar 
più  la  carità  verfo  DIO  ,  e  verfo  il  pro(fi> 
no.  Che  quello  è  tutto  il  frutto  ,  che  puòy 
e  fuol  conleguiifi  con  gli  Efercizj . 

punto-  in. 

In  che  modo  Jì  poffono  fare  con  profitto 
gli  Efercizj  Spirituali. 

LE  maniere  da  far  con  profitto  gli  Efer- 
cizj Spirituali  fi  poffono  ridurre  a  tre, 
cioè  I.  Farli  davvero  .  II.  Farli  con  ritira- 
mmo .  III.  Farli  con  tranquillità  ,  e  con  re- 
m'tfftme  alla  divina  volontà  . 

Bìfogna  prima  farli  davvero.  Molti  fi  alt- 
ra- 
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ravigìiano  di  se  medefimi  ,  e  dicono  di  aver 
fatto  piìi  volte  gli  Efercizj  Spirituali  ,  fenza 
mai  trarne  quel  frutto  ,  che  fi  dice  efTcr  pro- 
prio degli  Efercizj  .  Ma  per  verità  non  di- 
cono giuftò.  Dacché  efli  hanno  inoftrato  più 
volte  di  far  gli  Efercizj  in  apparenza  ,  con 
ofTervare  una  efterna  compoftezza  ,  e  qual- 
che ritiramento  dal  Mondo  •  ma  non  gli 
hanno  fatti  davvero  ,  internandofi  nelle  Maf- 
fime  Ererne  ,  e  procurando  bel  bello  di  pra- 
ticare ciò  ,  che  prima  hanno  meditato  ;  on- 
de non  è  maraviglia  ,  che  fieno  riufeiti  loro 
di  poco  utile  .  Chi  mira  il  quadro  di  una 
S.  Maria  Maddalena  ,  che  piange  ,  «  che  im- 
pugna un  fiero  flagello  ,  non  corre  già  ,  nè 
ad  afciugarle  le  lagrifhe  ,  nè  a  torle  di  ma*' 
110  queirordigno  di  penitenza  •  perchè  sa, 
•che  tutto  è  un  apparenza.  Or  di  molti,  che 
fanno  gli  Efercizj  ,  par  che  fi  avveri  :  PfaL 
38.  Verumtamsn  in  imagine  pertrrinfit  homo. 
A  vederne  il  fembiante  ,  par  che  facciano 
gli  Efercizj  ,  perchè  pajono  modelli ,  divori, 
compunti  ;  ma  nè  la  lor  mente  fta  ben  per- 
fuafa  delle  verità  eterne  ,  nè  il  loro  cuore 
ita  ben  rifoluto  di  darfi  a  DIO  .  Convieni 
dunque  far  gli  Efercizj  davvero  ;  e  però  gio- 
va ,  che  ognuno  ,  dopo  aver  intefo  fpiegarfi 
dal  Direttore  le  meditazioni ,  dia  in  certo 
modo  a  se  fleffo  gli  Efercizj  ,  difeorrendo ,  e 
B    4  dicen- 
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dicendo  :  Ma  tutto  ciò  ,  che  ho  intefo  ,  è 
vero  ,  o  nò  ?  E  se  è  vere* ,  che  afpetti  più  ? 
rifolviamoci  ?  E  fatta  una  coraggiofa  ritòlu- 
zìone  ,  venir  fubìto  alla  pratica  di  ciò  ,  che 
il  è  propofto  .  A  quefto  fine  S.  Ignazio  ,  il- 
luminato da  DIO  ,  chiamò  quello  fua  ma- 
gìftero  ,  non  già  Meditazioni  Spirituali ,  ma 
Efercizj  Spirituali  •  perchè  poco  giova  il  me- 
ditare anche  con  tenerezza  e  compunzione, 
se  non  fi  viene  alla  pratica  ,  e  all'  efercizio 
di  ciò  ,  che  fi  è  meditato  ,  Siccome  nulla 
giova  all'infermo  ,  che  ei  conofea  la  gra- 
vezza del  fuo  male,  e  che  conofea  altresì, 
che  la  tal  medicina  lo  puoi  guarire  ,  se  non 
■viene  alla  pratica  di  forbir  la  medicina. 
.  Per  fecondo  ,  bifogna  farli  con  ritiramen- 
to ,  si  a  riguardo  di  DIO  ,  che  di  noi  fteffi, 
A  riguardo  di  DIO  :  da  che  di  lui  fi  dice:- 
Ifa.  24. 15.  Glortofum  in  infittii  nome»  Domi- 
ni *  e  ciò  ,  perchè  IDDIO  par  che  fi  dimo- 
ftri  più  benefico  con  coloro  ,  i  quali  ritirati 
dagli  affari  del  Mondo  ,  par  che  divengano 
come  tante  Ifole  {eparate  dal  Continente  . 
Ond'  è  ,  che  ficcome  lo  SPIRITO  SANTO 
icefe  a  porte  chiufe  nel  Cenacolo  ,  ove  fta-' 
vano  ritirati  gli  Appoftoli  :  e  ficcome  la 
Manna  fcefe  fovra  gl  Israeliti  ,  mentre  fta-' 
vano  nel  Deferto  :  Così  lo  Spirito  Divino, 
e  la  Manna  delle  celefti  conlòlazioni  più  fi 
.   .  co- 
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comunicano  a  coloro,  che  ne«H  Etercìzj  Spi- 
rituali ftanno  ìn  una  piìi  ftretta  folitudine. 
A  riguardo  poi  di  noi  fteSì  ,  è  anche  affai 
necefTario  quefto  ritir  amento*  perchè  la  men- 
te dell'uomo,  se  non  è  affatto  vuora  de* 
penfieri  terreni  ,  non  può  effer  difpofta  alle 
confiderazioni  ,  che  concernono  lo  fpirito.  E 
ficcome  l'acqua  ,  se  non  è  ben  chiufa  ,  ed 
allacciata  nelle  fontane  ,  non  può  falire  in 
alto  ;  così  l'anima  ,  se  non  è  ben  chiufa  ,  e 
riftretta  in  un  luogo  folingo  ,  non  può  falire 
alla  contemplazione  delle  cofe  celefti .  Hu- 
mana mens  ,  dice--S.  Gregorio  Pajìor.  lib.  3. 
admon.  1  j.  ,  aqu<e  mere  circumclufa  ad  fuperìo- 
ra  colligìtur .  Adunque, per  far  bene  gli  Efer- 
cizj ,  bifogna  ben  offervare  il  detto  di  S.Ago- 
ftino  Ser.  15.  de  Verb.  *4poft.  c.  g.  Tollc  te  a 

&  ea  ,  qua  ìmpedìunt  te.  Bifogna  in  que- 
fto te'tnpo  non  penfar  più  ,  nè  a  cafa  ,  nè  a 
parenti ,  nè  ad  amici ,  nè  a  veruno  intereffe 
temporale  :  non  ricever  vifite  ,  o  lettere  ,  o 
novelle  ;  ma  dire  a  tutte  quefte  fìmili  cofe 
umane  ciò  ,  che  diiTc  GESÙ'  CRISTO  agli 
Appoftoli  là  nel  Getfemani  ;  Mzttb.  ló- %6. 
Sedete  hit  ,  donec  -uadam  illue  ,  &  creai .  Sta- 
tevene qui  in  pace  fuori  la  porta  ;  perchè 
bifogna  che  penfi  ora  all'anima  mia  ,  e  alla 
mia  eternità.  E  dì  tutto  il  di  più  fi  parlerà 
appreffo  ,  terminati  gli  Efercizj. 

B  S 

f  ' 

Oigitized  by  Google 


34  Meditazione  I. 

Finalmente  infogna  farli  con  tranquillità 
di  animo  ,  e  non  farli  ingannar  dal  Demo- 
nio T  il  quale  per  impedire  il  frutto  degli 
Efercizj  ,  cerca  in  mille  guife  d'  inquietare 
chi  gli  fa  .  Anche  a  S.  Ignazio  ,  mentre  flava 
in  Manrefa  intento  a  quelle  Meditazioni  , 
s' ingegnò  il  Demonio  di  difviargli  la  men- 
te con  varie  ìllufioni  .  Se  gli  die  a  vedere 
per  aria  ,  con  una  certa  fantastica  apparen- 
za ,  come  di  ferpe  ,  afperfa  dì  mille  colo- 
ri ,  e  curiofirfima  a  vedere  .  Ma  il  Santo 
avvedutoli  dell'antico  Serpente  ,  che  lo  ten- 
tava ,  se  ne  facea  beffe  ,  e  col  fuo  ballon* 
«elio  percotendolo  *  lo  fcacciava  via  da  se» 
JQolar.  Vìt.  J".  Ign*  e. 43.  Il  Demonio  adun- 
que alcuni  inquieta  con  farli  annojare  dell» 
lolitudine  ,  come  di  una  cofa  infoffribile* 
Ma  qui  bifogna  riflettere  a  ciò  ,  che  foffre 
un  infermo  condannato  da'  Medici  per  tren- 
ta ,  o  quaranta  giorni  a  flar  chiufo  dentro 
una  flufa  ,  fenza  pigliar  mai  aria  .  Tanto 
dunque  fi  fa  ,  e  fi  fa  volentieri  per  la  falutf 
del  corpo  :  e  per  la  falute  dell'anima  ,  non 
fi  potrà  foffrire  il  ritiramento  di  otto  giorni 
colla  libertà  di  pigliar  qualche  volta  aria  adi 
una  ringhiera  ,  o  in  un  giardino  ?  Oltre  df 
che  ,  quella  è  la  differenza  tra  i  gufti  fpiri- 
tuali ,  e  i  temporali .  Quelli  pajono  dolciffu 
jui  all'apparènza  ,  ma  poi  fon  pieni  di  ama, 
rezze  ; 
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rezze-  laddove  le  cote  ipirituali  pajono  dif- 
guftole  ed  afpre;  ma  poi  fi  trovano  piene 
di  dolcezze.  Però  dice  il. Profeta:  P/.'33-P- 
Gufiate  ,  &  videte  quoniam  fitavis  eji  Domi, 
nus.  Fate  prima  la  pruova  di  applicarvi 
davvero  all'  orazione  :  gufiate  ;  che  poi  ve- 
drete quai  interne  confolazioni  comunica  il 
Signore  a  i  fervi  fuoi .  Altri  tenta  il  De» 
monìo  coli'  apparenza  di  un  gran  bene , 
qual'  è  T  aggiogar  la  propria  cofcienza  •  e 
però  li  diftrae  affatto  dalle  meditazioni  ,  e 
li  tiene,  tutti  occupati  nel  ripenlare  con 
mille  fcrupulofità  t  peccati  panati .  O  che» 
inganno!  Il  frutto  degli  Efercizj  non  fono 
già  gli  fcrupoli ,  ma  la  riforma  de'  coflurai. 
Onde  bifogna  fpendere  il  tempo  ,  prima  in 
ben  capire  coli'  intelletto  le  verità  eterne , 
poi  in  far  colla  volontà  forti  rifoluziom. 
E  per  ciò  che  concerne  la  cofcienza  ,  fui 
fine  degli  Efercizj  comunicare  col  faggio 
Direttore  ,  ed  ubbidire  a  lui  in  tutto. 

E'  d' uopo  anche  negli  Efercizj  il  merterfi 
con  tutta  indifferenza  nelle  mani  di  DIO, 
difpofto  a  fare  ciò  ,  ch'egli  gl'ifpira  ,  e  dir 
fempre  a  DIO  :  Dotarne  ,  quid  me  vis  falere  > 
Loquere  ,  Domine  ,  quia  audit  fervus  timi  .  Vi 
fono  alcuni  ,  i  quali  vorrebbero  migliorarfi 
'  con  gli  Efercizj  ,  con  condizione  però  ,  che 
«ftaffe  femore  l'aldo  qualche  loro  attacco  ,  o 
B   6  ™- 
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impegno  .  E  chi  fmmo  noi  ,  che  vogliamo 
dar  legge  alle  divine  dilpofizioni  ?  E  che  Tap- 
piamo noi  di  ciò ,  che  più  ci  giova  ,  e  ci 
nuoce  ?  Affinchè  la  creta  ,  o  il  marmo  fia  j 
ben  lavorato  ,  bifogna  ,  che  fi  laici  forma- 
re -,  e  fcolpir  dall'  artefice  7  come  a  lui  è 
più  a  grato  .  E  affinchè  J'  uomo  indovini 
bene  la  fua  eterna  falvezza  ,  bifogna  ,  chtf 
non  fecondi  le  proprie  inclinazioni  j  ma  che- 
whbidifca  a  i  divini  voleri  ,  o  conolciuti  col- 
ie interne  iltuftrazioni  ,  o  f piegatigli  da'Cag-  , 
gi  Sacerdoti  ,  direttori  dell'  anima  . 

Difponiti  dunque  ,  chiunque  tu  fei  ,  che 
vuoi  entrar  negli  Efertizj  ,  ad  ufàr  tutta 
quefte-  diligenze  ,  che  fono  tanto  neceflarie 
per  trarne  il  defiderato  profitto.  E  perfua- 
diti  pure  quefta  gran  verità  ,  che  per  fal- 
varfi  bifogna  foffrir  qualche  incomodo  •  • 
che  IDDIO  ,  che  ha  creato  noi  fenza  dì  noi, 
cioè,  lenza  il  noftro  confenfo-  ,  non  falvera 
noi  fenza  di  noi  ,  cioè  fenza  la  noftra  vo» 
lontà  ,  e  cooperaziooe  ;  Qui  creavit  te  frnt 
te  ,  è  celebre  il  detta  di  S.  Agoftino  ,  nsn 
fatvaiit  te  fìne^ft.  Ora  dunque  che  IDDIO 
ftende  ,  dicram  così  ,  dal  Cielo  h  mano 
per  aiutarci  ,  e  cavarci  fuori  del  profondo 
delle  noftre  iniquità  ,  alziamo  anche  noi  la 
noftra  mano ,  e  affcrriajnoci  alta  fua  deftra. 
benefica  .  Che  gran  cola  è  ,  dopo  avere  im- 


Digitized  by  Google 


Quanto  importa  far  gli  Efercs^j.  37 
piegato  un  anno  intero  per  gli  affari  tem- 
porali ,  lo  fpendere  otto  ioli  giorni  per  gl'in- 
tereifi  dell'anima?  Dedhnus  corpori  annum  , 
demus  anima  dies  :  fono  pur  belle  le  paro- 
le di  S.Pier  Grifologo  .  Ogni  padre  di  fa- 
miglia tratta  affai  meglio  il  primogenito  de- 
gli altri  figli  minori.  Or  l'anima  rifpetto 
al  corpo  è  più  che  primogenita  ,  è  come 
padrona  rifpetto  al  fervo  .  Vuol  dunque  il 
dovere  ,  ch'ella  fia  trattata  affai  meglio  del 
corpo  .  Almeno  vada  con  lui  del  pari  .  Nè 
pur  quello  vuol  farfi  ?  almeno  fi  affegnino 
per  lei  più  mefi  dell'anno  ;  almeno,  e  ho 
roffore  di  dirlo  ,  fi  diano  a  lei  interamen-- 
te  quelli  otto  giorni  .  Ah  di  grazia  ,  o  Let- 
tor mio  ,  rifletti  al  faggio  avvertimento 
dell'  Ecclefiafte  3.  Piti  ,  ferva  animam  tuamy 
&*  da  ìlll  honorem  fecundum  meritum  fuum  , 
Ricordati  di  trattare  un  pò  meglio  ,  e  con 
più  rifpetto  l'anima  tua  ,  che  se  lo  meri- 
ta .  Per  Io  pattato  hai  tu  forfè  più  amato 
un  cane  ,  'ed  hai  confermato  con  maggior 
cura  un  criftallo  ,  che  1'  anima  tua  .  Deh 
muta,  pernierò  ,  e  rifate  quell'onor  ,  che  le 
hai  tolto  :  Da  Hit  honorem  fectmdttm  meri» 
ium  fuum  , 


COL- 
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\  ..  COLLOQUIO. 

CAro  mio  DIO  ,  quanto  mai  avete  fat- 
to ,  e  quanto  fate  tuttavia  per  falca- 
re ,  e  fanrifìcare  quell'anima  mia  ?  che  gran 
beneficio  è  mai  quello  ,  che  ora  mi  conce- 
dete in  quefli  Efercizj  ,  di  avere  otto  gior- 
ni da  ftar  ritirato  ,  e  libero  da  ogn'  impac- 
cio ,  per  pentare  alla  mia  eternità  ?  Se  ora 
non  mi  emendo  ,  anzi  se  ora  non  mi  fò 
Tanto  ,  di  chi  poflb  lamentarmi  ,  se  non  Co- 
lo di  me  fìeflb  ,  che  colla  mia  pertinace  du- 
rezza rendo  vani  gli  ajuti  della  voftra  gra- 
zia ?  Ah  DIO  mio  ,  io  vi  ringrazio  colla 
f  accia  per  terra  per  tanta  bontà  ,  che  ave- 
te per  me  miserabile  ,  benedico  per  mille, 
volte  la  volìra  carità  ,  efalto  le  voftre  mt- 
fericordie  ,  ed  ammiro  la  benignità  ,  con  cui 
foffrite  le  mie  ingratitudini .  Dacché  nell'i- 
fteffò  tempo  che  io  non  penfo  all'  anima 
mia  ,  ci  penfate  voi  dal  Cielo  ■  nel!'  ntefr 
fo  tempo  che  io  fuggo  da  Voi  ,  Voi  mi 
chiamate  ,  e  mi  afpettate  a  penitenza  .  Ah 
DIO  mio  ,  quanto  Cete  buono  !  ed  infìtti» 
tamente  buono  1  Ora  si  che  farei  piucchè 
mai  un  moftro  di  feonofeenza  ,  se  non  mi 
arrendeffi  alla  forza  di  tanti  voflri  benefici . 
Eccocai  a'  voftri  piedi  umiliato  ,  e  contri- 
to 
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to  .  Vi  dimando  di  vero  cuore  perdono  di 
tante  óffefe  ,  che  vi  ho  facto  .  Perdono  , 
DIO  mio  ,  perdono  .  Io  l'ho  fatto  da  fi- 
glio difcolo  ,  fatela  Voi  da  Padre  amorofo, 
ed  in  quelli  Santi  Efercizj  illuminatemi  la 
mente  ,  infiammatemi  il  cuore  ,  difendete- 
mi dalle  tentazioni  ,  e  concedetemi  grazia 
di  farli  con  tutto  fervore  ,  e  frutto  ;  che  io 
intanto  mi  metto  tutto  nelle  volìre  mani 
divine  ,  come  una  cera  molle  ,  acciocché 
facciate  ,  e  dìfponiate  di  me  ,  com'  è  ma^>. 
gior  gloria  vofira  ,  e  ben  dell'anima  mìa,1 
ripetendo  di  cuore  le  voci  del  voflro  Ser* 
vo  S,  Ignazio  . 

Sufcìpe  ,  Domine  ,  univerfant  wnm  liber- 
tatem  ,  memoriam  ,  intelle&um  ,  atqtte  voluttà 
totem  omnem  ,  Qtùdquid  babeo  ,  vèl  poffideo t 
tu  mib't  laygittts  es  ,  id  tibi  totttm  rejìituo  .  .* 
t/fmorem  tui  folum  cttm  gratta  tua  mib't  do- 
nes  y  &  dives  fum  fatis  j  nes  aliud  quidquam 
ultra  pofco  .  , 

«ESPIRO  DELL'ANIMA, 

Il  Peccatore  rifolve  di  darfi  a  DIO. 

GZ)ID  /  cbe  [pina  acuta  il  etw  mi  fere, 
Qualar  penfo  al  fallir  degli  anni  mieti 
*4bi  J  cbe  troppo  pecca! ,  e  troppo  rei 

fu- 
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Furo  il  mio  cor  ,  la  lingua  ,  el  mio  pan [fiere, 

Piuccbc  un  fogno  è  [parità  il  mìo  contento , 
Spenta  è  per  me  del  folle  fiatar  la  face  , 
Fuggi  dsl  vano  onor  l'ombra  fugace  • 
Nè  altro  a  mi  riman  ,  che  il  pentimento. 

itfffai  tardi  mi  avveggh ,  o  Mmdo  infido  , 
D  'i  tue  frodi  ,  ed  ornai  fgombro  <£  impacci  , 
Vò  fc'iorre  il  piede  da'  tuoi  duri  lacci  , 
Per  gir  vìloce  ad  un  ficaro  lido  . 

Su  +deflat't  Cor  mio  ;  folle  che  fai  ? 

%4d  un  DIO  ,  che  ti  chiama,  orecchio  por gt% 
Dal  letargo  de'  vi%j  ornai  ri 'forgi , 
oipri  gli  occhi  a  mirar  del  Cielo  i  rat. 

y,4  te  grida  GESÙ*  dalla  fua  Croce  • 
Vml  ,  che  pentito  i  falli  tuoi  detejli  , 
Vuol ,  che  a  vita  miglior  ornai  ti  dejiì  • 
Vanne  prejìo  a  feguir  ef  un  DIO  la  voce. 

Troppo  finor  peccajlt ,  e  IDDIO  /predato 
Ti  [offre  ,  e  vuol  ,  che  fue  vendette  f 'campi  * 

*  Or  mugge  ti  Ciel  to  tuoni ,  arde  co'  lampi  * 
*    Se  non  tt  avvedi  ,  il  fulmine  è  vibrato  . 

%/Sh  quanti  [un  ,  che  indugiando  affai  , 
Non  mai  giunfero  a  dar  meta  al  fallire  * 
Poi  conobbero  il  mal  preffo  al  morire 
D  indugiar  fempre  ,  e  non  r'folver  mal . 

Da  un  filo  [ol  tu  pendi  [ulf Inferno  , 
£  l  filo  appunto  è  la  tua  f rapii  vita . 
Se  Morte  il  tronca  ,  l'  alma  è  già  perita.' 
Saura  emenda  è  l' errar  ,  [ommo  ,  ed  eterno. 

Se  - 
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Se  di  diamante  fei  ,  empio  mio  core  , 

Col  [angue  di  GESl/fia  ,  che  fi  fpexxj T 
Non  render  vani  della  grafia  i  merci  , 
Che  abufata  bontà  divieti  furore  . 
*All' uom  che  giova  l'aver  qui  nel  Mondo 
Cìnto  ìl  crin  di  corone  ,  e  7  doffo  ti'  ofìrì^ 
E  poi  laggiù  degli  tartarei  cbìofiri 
Singhiozzar  fempre  nel  più  cupo  fondo? 
vfir uom  che  giova  tra  feftlnì  >  e  dan^e  , 

E  tra  giuochi  menar  lieti  trafilili/  ? 
•    Che  giova  il  banchettar  piuccbè  i  Luculli, 

Poi  col  fuoco  purgar  le  intemperante  ? 
Meglio  fora  per  luì  per  pochi  ìufirì 

Menar  piangendo  i  dì  ,  e  poi  nel  rìfoJ 
Che  fior'tfce  lafsh  nel  Paradifo  , 
-   Gio'tr  tra  Santi  ,  e  tra  gli  Spirti  illuflri . 
Lavare  e  l' Epulon  ne  faccìan  fede  : 

V un  tra  i  fìenti  languì  ,  e  tra  la  fame: 
V  altro  in  gioje  menò  la  vita  infame  , 
L' uno  in  del.,  l'altro  in  terra  ebher  mercede. 
Di  Circe  a  i  nappi  ,  e  alle  Jirene  accanto 
Sta  la  morte  ,  e  7  velen  •  tCvtmor  la  face 
Tanto  tradifce  più  ,  quanto  più  piace  ; 
Siegue  a  un  breve  gioir  eterno  pianto  . 
Dunque  non  più  indugiar  ,  prefio  ,  0  cor  mio, 
Fuggi  i  piaceri  coraggiofo  e  forte  ? 
Sappi  pur  ,  che  per  l'alma  e  miglior  forte 
Morire  al  Mondo  ,  e  vìver  fola  a  Dìo  . 

ME- 
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MEDITAZIONE  IL 

Del  fine  dell'  uomo  . 

INTRODUZIONE. 

Q.uesta  prima  importantifli- 
ma  meditazione  ha  dato  il  Pa- 
triarca S.  Ignazio  due  nomi  af- 
fai lignificanti  .  L'ha  chiama- 
ta in  prima  la  meditazione  del 
fondamento  ;  poiché  ella  è  la  bafe  di  quanto 
fi  ha  a  meditare  ,  e  di  quanto  fi  ha  a  rifolve* 
re  in  tutti  quefti  Efercizj .  E  l'ha  chiamata 
altresì  la  meditazion  del  principio  j  non  fo- 
lo  ,  perchè  da  lei  fi  dà  principio  al  retto  del- 
le meditazioni  ,  ma  molto  più  perchè  ficca- 
rne in  tutte  le  feienze  p  naturali  ,  o  teolo- 
giche vi  fono  certi  primi  principj  certiffimi, 
e  certe  maffìme  indubitate  ,  dalle  quali  fi 
traggono  tutti  gli  argomenti  ,  e  fi  deducono 
le  confeguenze  per  le  più  importanti  dottri- 
ne •  così  dal  conofeimento  del  fine  ,  per  cui 
DIO  ci  ha  creati ,  e  per  cui  fiamo  nel  Mon- 
do ,  fi  hanno  a  trarre  le  confeguenze  ,  e  le 
rifoluzioni  piii  neceffarie  al  regolamento  del- 
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la.  noftra  vira  .  Anche  Ariftotele  a.  Pbyf. 
text.  8p.  difTe  :  Finis  ejì  eaufa  caufarum  ,  & 
optimum  cujufque  rei  ,  Stcut  se  habent  princi- 
pia in  fpeculati-vis  ,  fic  se  habet  finis  in  rebus 
tzgendis  .  Il  fine  ò  la  cagion  delle  cagioni , 
è  la  regola  ,  è  come  il  timore  delle  umane 
azioni ,  è  come  il  centro  ,  a  cui  fi  rivolgo- 
no ,  quafi  linee  ,  tutti  gli  affari  ,  e  tutte  le 
follecitudini  del  Mondo  :  Finis  ejì  ,  dice 
S.  Ilario  in  Pf.  50.  ,  ad  quem  umverfa  rerum, 
fpsi  ,  &  negotiomm  opera  fejlinant  .  E  in  ciò 
differifce  l' uomo  dalle  befHe  ;  dacché  quelle 
tuttocciò,  che  fanno  ,  lo  fanno  a  cafo,  e  ftn« 
za  fine  j  e  l'uomo  ,  se  egli  ha  fenno  ,  opera 
Tempre  configliatamente  ,  e  col  fine  .  Pofto 
ciò  ,  qual  fine  ebbe  IDDIO  nel  crearci  ?  e 
perchè  noi  fliamo  nel  Mondo  ?  Quello  è  il 
gran  punto,  che  abbiamo  ora  a  meditare, 
e  che  meditò  per  i%.  anni  continui  il  Car- 
dinal Pallavicino  ,  Autor  famolò  dsllTftoria 
del  Concilio  di  Trento  .  E  per  ben  intender- 
lo ,  convien  fupporre  la  dottrina  de'  Filofofì, 
che  diftinguono  tra  il  fine  immediato,  e  il  fi- 
ne ultimo  .  Il  fine  immediato  è  quello  ,  che 
fi  pretende  immediatamente  ;  il  fine  ultimo, 
è  l'ultimo  feopo  dell'operare  .  Così  chi  va  a 
Roma  per  confeguire  una  prelatura,  ha  per  fi- 
ne immediato  l'arrivo  a  Roma,  per  fine  ulti- 
mo la  prelatura1 .  Suppolto  ciò  :  I.  Il  fine  inu 
media- 
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mediato,  per  cuì  fu  creato  Vuomo  ,  altro  non  èt 
che  fervire  IDDIO  qui  in  terra  .  Creatus  ejì  ho- 
mo ad  hunc  finem  ,  ut  Doninum  Deum  fuum  j 
laudet,ac  revereatur  ■  e  farà  iì  primo  punto  di  . 
quefta  meditazione  .II.  Il  fine  ultimo  è  goder 
DIO  in  Cielo  ,  e  falvarft  ;  Eique  ferviens  tan- 
dem falvusfiat  :  e  farà  il  fecondo  .  III.  fi- 
ne di  tutte  le  altre  creature  irragionevoli  create 
da  DIO  ,  altro  non  è  ,  che  feru'we  F  uomo,  ed 
ejfere  a  lui  me^i  da  cortfeguire  il  fuo  fine  :  Ce- 
tera  fuper  terram  ftta  creata  [unt  homims  ipfìus 
caufa  ,  ut  eum  ad  finem  creationls  fua  confe- 
tjuendum  juvent  .*  e  farà  il  terzo  .  A  ben 
intendere  verità  si  importanti  ,  è  d*  uopo 
permettere  i  feguenti  preludj.  \ 

Il  primo  preludio  farà  Fimmagìnarfi  di  ve- 
dere IDDIO  ,  che  crea  l'uomo  ,  e  che  fce-- 
fo  nel  Campo  Damafceno  ,  prende  dal  (no- 
lo un  pugno  di  terreno  ,  e  con  un  foffio 
del  fuo  fiato  Divino  lo  anima  ,  e  ne  for- 
ma Adamo. 

Il  fecondo  preludio  farà  dire  col  capo  chi- 
no ,  e  col  cuor  pieno  di  compunzione  :  ID- 
DIO mio  ,  e  Creator  mio  ,  mi  prefento  agli 
occhi  della  voftra  Divina  Maeftà  inficine  col 
Cieco  Evangelico  ,  e  vi  prego  anch'  io  di 
lume  :  Domine  ,  ut  videam  .  Son  già  tanti 
anni  ,  che  vivo  come  le  talpe  ,  che  ftan 
fcmpre  con  gli  occhi  chiufi  ,  e  fepolte  fort» 
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la  terra  .  Anch'  io  nel  Mondo  fono  ftato  co- 
me un  cieco  ,  che  cammina  ,  come  tentoni, 
fenza  fiipere  dove  fi  vada  .  Ah  Signore  qud» 
fta  è  la  grazia  ,  che  vi  chiedo  ,  Domine  ,  ut 
videam  Fatemi  conofcere  una  vojra  tlav* 
vero  Job,  6.  ti.  Qui s  finis  metti? 

PUNTO  L 

//  fine  immediato  deWitomo  è  ferire  IDDIO  qui 
in  terra  :  Crearus  eft  homo  ad  hunc 
finem  ,  ut  Dominum  Deum  futuri 
iaudet ,  ac  revereatur. 

Siccome  IDDIO  per  fua  fola  bonrà  ha  vo- 
luto euere  il  Principio  del  npftro  elfere; 
cosi  ha  voluto  efiere  il  fine  del  noftro  opera- 
re ,  e  della  nofìra  felicità  :  *Apoc,  1.  8.  Ego 
futn  principium ,  &  finis  .  A  ben  intendere 
ciò  ,  difcorrete  così  :  Cent'anni  fono  ,  anzi 
per  tutta  una  eternità  antecedente  ,  cofa  fu 
ognuno  di  noi  ?  non  altro  ,  che  niente.  Do- 
ve flette?  nel  niente.  V'era  bene  il  Mondo 
quale  è  ora  ,  nè  v'era  bifogno  di  alcuno  di 
noi.  E  crime  fu  ,  che  ricevemmo  queft'anW 
ma  ,  quello  corpo  ,  quefta  vita  ,  che  godia- 
mo ?  Le  noftre  madri  ,  che  ci  generarono, 
neppure  V  han  Caputo  conofcere  ;  onde  dine 
la  Madre  .de'  Maccabei  :  2.  Mach.  7.  n.  Ne~ 
fc'°  j 
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fcio  ,  qaaiìter  in  utero  meo  apparu'tjlis  .  Neqtu 
ego  fpiritum  ,  &  animimi  donavi  vobìs  ,  [ed 
"Mundi  Creator .  Quel  DIO  adunque  ,  che  ha  j 
creato  il  Mondo  ,  ha  creato  anche  noi  ,  nè 
pocea  crearci  altri  ,  eh'  egli  folo  •  poiché  , 
come  infegnano  i  Filofofi  ,  per  efìrarre  una 
creatura  dal  non  effere  all'eflére  ,  vi  abbifo- 
gna  una  potenza  infinita  ,  e  quella  fi  ritruo-  I 
Va  unicamente  in  DIO  .  Sicché  ,  non  fol 
perchè  ce  lo  infegna  la  Fede  ,  ma  anche 
perchè  ce  lo  perfuade  la  ragione  ,  folo  ID- 
DIO ci  ha  creato  ,  e  da  lui  abbiamo  a  ri- 
conofeere  il  noftro  effere  ,  e  tutto  il  bene,  j 
che  abbiamo. 

E  se  IDDIO  ci  ha  creati  ,  per  qual  fine 
l'ha  fatto  ?  Ogni  Agente  Intellettivo  opera 
con  elezione,  e  col  fine:  Solo  i  feiocchi  ope- 
rano a  cafo  ,  e  per  iftinto  naturale  ,  come 
fanno  le  beftie .  Sendo  dunque  IDDIO  d'in- 
finita fapienza  ,  dovette  nel  crear  l'uomo 
avere  un  fine  degno  di  se  .  E  qual  fu  mai  ?  ; 

Pretende  forfè  IDDIO  nel  crear  l'uomo, 
eh'  ei  non  facelfe  altro  ,  che  goderli  i  piaceri 
di  queflo  Mondo?  o  pure  che  fi  avanzaffe  per 
*utt'  i  gradi  dell'  onor  mondano  ,  fino  ad  ef- 
fere un  gran  Letterato  ,  un  gran  Prelato  ,  un 
gran  Capitano  ,  un  gran  Sovrano  ?  nò  certa- 
mente. Ne  lo  fece  per  queflo  ,  nè  potea  far- 
lo per  pili  ragioni  affai  chiare  .  Primiera- 
mente 
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mente  perchè  Tempre  il  fine  deve  efler  piti 
nobile  di  ciò  ,  eh'  è  ordinato  a  tal  fine  . 
L'  infegna  Aristotele  %.  Pbyf.  Finis  fempet 
ejì  mtlior  ì  &  dignior  ordinati*  in  finem.  Cosi 
non  mai  la  ftarua  d'  un'  iniìgne  Scultore  fi 
fa  per  collocarli  in  una  fìalla  ,  ma  fol  per 
qualche  tempio  ,  o  per  qualche  gallerìa  . 
Sendo  dunque  l' anima  dell'  uomo  nobilifTi- 
,ma  ,  immortale  ,  ed  uguale  agli  Angeli , 
non  poteva  aver  per  fine  i  beni  di  quefta  ter- 
ra ,  che  fono  vilifTimi.  Secondo  perchè ,  co- 
me dice  S.  Agoftino  ,  se  1'  uomo  folTe  (tato 
creato  per  mangiare  ,  per  bere  ,  e  per  Sodis- 
fare i  fuoi  feniì ,  che  avrebbe  di  più  delle 
beftie  ?  Si  èie  effrt  finis,  tuus  ,  quid  ampliti* 
haberes  pimento  ?  Terzo  finalmente  perchè  , 
■fecondo  la  dottrina  dell'Angelico  ,  il  fine 
dell'  uomo  è  quello  ,  che  iatolla  pienamente, 
le  fue  voglie  :  Finis  nojìer  appethuv  ,  ut  per. 
fe£ìe  fatians  .  Or  qua!  bene  di  quefta  terra 
appagò  mai  pienamente  l'umano  desio  ?  Nin- 
no affatto  .  Chi  più  di  Salomone  ha  goduto 
de'  piaceri  del  Mondo  ?  e  pure  li  dichiarò 
tutti  per  una  gran  vanità  :  Vanitas  vanita' 
tum  .  Siccome  dunque  1'  uccello  ,  perchè  è 
nato  al  volo  ,  Job.  7.  *Avis  nafeitur  ad  ixla- 
tum  ,  se  fi  truovi  in  gabbia  d'  oro  in  una  Sa- 
la Reale  ,  non  gode  mai  ,  finché  non  il  pie- 
ghi le  ali  per  la  campagna  •  così  1'  uomo-  » 
non 

ì  ■ 
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fktm  r eftando'  mai  pago  per  qualunque  bene 
del  Mondo  ,  non  è  poffibile  ,  eh'  egli  abbia 
per  fine  il  godere  de'  beni  temporali  j  poiché 
cosi  l'Autor  della  natura  avrebbegli  dato  un 
fine  vano  ,  perchè  infufficiente  a  contentar 
le  lue  brame.  Lo  ditte. pur  bene  Marfilio  Fi» 
tino  Platìn.  I.  qua  ftnt ,  &  unde  mala.  %.*Au~ 
Hot  Natura  temere  ,  fmflraque  ìndidiffet  ap- 
petitemi non  implendum  :  ergo  fertur  ad  Deumy 
qui  poteji  ìmplere. 

Qual  dunque  è  il  fine  dell'  uomo  ,  più  no- 
bile di  lui,  che  lo  dichiara  fuperjore  alle  be- 
lile ,  e  che  adegua  tutta  la  vaftità  de1  Tuoi 
defiderj  ?  Eccolo  .  Egli  è  IDDIO  ;  Creator 
ejl  homo  ad  hunc  finem  ,  ut  Dominum  Denta 
fuum  laudet  ,  ac  revereatur.  E  primieramente 
ha  l' uomo  per  fine  immediato  il  fervire  ID- 
DIO ,  eh'  è  cofa  si  nobile  ,  che  fopravanza 
ogni  noftro  merito ,  ed  ogni  noftro  desìo  :  Sa- 
t'ts  e/i  noèti  t  dice  S.Balilio  in  Pf.  ^.adomnem 
dignitatem  ,  &  nojlri  exifllmationem  talis  Do- 
hiini  fervos  appellar!  .  Sicché  apri  una  volta 
gli  occhi  ,  ed  intendilo  bene  ,  anima  mia. 
Non  Tei  tu  già  ftata  creata  per  la  terra  ,  ma 
pel  Cielo  ■  non  per  fervire  il  Mondo  ,  ma 
per  iervke  IDDIO. 

Da  quefta  gran  verità  ,  quafi  da  primo 
princìpio  di  celefte  dottrina  ,  abbiamo  a  trar- 
ne più  confeguenze.  La  prima.  Quanto  fia 
Hata 
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ftata  grande  la  bontà  ,  e  la  carità  dì  DIO 
verfo  di  noi ,  dacché  ci  creò  fenza  alcun  no- 
Aro  merito  ,  fenza  efferne  pregato  da  alcuno, 
ma  per  fuo  fòlo  amore  ,  amandoci  ab  aterno, 
anche  prima ,  che  foffimo  al  Mondo  ,  e  per 
confeguenza  ,  anche  prima  ,  che  poteflìmo 
avere  alcun  merito  per  l'amor  fuo  Divino: 
Chantaie  perpetua  d'tkxi  te  .  Inoltre  perchè 
nel  crearci,  ci  preferi  a  mille  ,  e  mille  altri 
poffibili ,  che  meffi  nel  Mondo  1'  avrebber 
iervito  fedelmente.  E  benché  ci  aveffe  pre- 
veduti disleali  ,  e  fcoftumati  ,  pure  contut- 
tociò  noi ,  e  non  tanti  altri  più  meritevoli  . 
Certamente  ,  che  un  padre  ,  se  prevedeffe  la 
mala  riufcita  .di  un  figlio  malvaggio  ,  non 
vorrebbe  generarlo  alla  luce.  E  pure  IDDIO 
prevedendo  la  noftra  ingratitudine  ci  creò  ,  e 
ci  creò  ,  non  tra  gl'infedeli  ,  ove  ci  farem- 
mo perduti ,  ma  nel  cuor  della  Fede  ;  non 
pezzenti  ,  e  ftorpi  ,  come  tanti  altri  ,  ma 
forniti  dì  tante  prerogative  ,  quante  ne  ab- 
biamo. O  amor  fenza  pari!  Finalmente  per- 
chè nel  crearci  ci  arricchì  di  tanti  ,  e  tali 
doni  ,  quali  neppur  noi  avremmo  potuto 
ideare ,  non  che  defiderare  .  Imperocché  se 
IDDIO  aveffe  detto  ad  alcuno  di  noi  prima 
dì  crearci  :  Orsù  io  vò  crearti  nella  miglior 
maniera  ,  che  brami  ;  dì  pure  ,  .che  vuoi  ? 
A  chi  mai  farebbe  caduto  in  penfiero  di  dire: 
G  Si- 
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Signore  ,  io  vò  ,  che  mi  diate  un*  anima  , 
che  abbia  l' impronta  ,  e  la  fomiglianza  della 
divinità  ,  ed  abbia  per  fine  il  goder  DIO  in 
eterno:  Io  voglio  nafcere  in  un  Mondo  ,  ove  , 
mi  girino  sui  capo  cieli  sì  belli  ,  mi  fervano 
pianeti  sì  luminoli ,  il  affatichino  per  me  ele- 
menti sì  ben  concertati  :  Voglio  per  mio  ali- 
mento uccelli,  felvaggine  ,  pedi ,  e  frutta; 
per  mio  piacere  mari  ,  fiumi  ,  boli- hi  ,  giar- 
dini ,  piante  ,  e  fiori  ;  per  mio  reforo  ,  ori , 
argenti ,  gemme  dì  varie  guife  .  A  chi  mai;,, 
torno  a  dire  ,  farebbe  caduta  nella  mente  l'i- 
dea di  tante  nobili  cofe  ,  quante  IDDIO  di 
fatti  ci  ha  dato  ?  Adunque  egli  nel  crearci  , 
per  ecceffo  di  fua  bontà  ,  ci  ha  arricchito  af- 
fai piìi  di  quel ,  che  noi  avremmo  faputo  o 
bramare,  o  ideare.  Quanto  dunque  gli  dob- 
biamo di  ringraziamenti  ,  di  benedizioni  ,  e 
di  amore?  E  se  ciò  non  facciamo  ,  che  mo- 
llmofa  ingratitudine,  è  mai  la  polirà  ?  faccia-, 
mo  peggio  ,  che  non  fa  la  cenere  col  fuoco  . 
lilla  è  nata  dal  fuoco  ,  ed  è  come  figlia  del 
fuoco  ■  e  pure  ninna  cofa  gli  relitte  pili  di  lei. 
Col  fuoco  fi  ftruggono  i  vegetabili  ,  fi  lique-? 
fanno  i  metalli  ,  le  pietre  illelfe  li  calcinano; 
chi  fplamente  gli  refifte  ?  la  cenere  /  Quella 
non  fol  non  fi  iafeia  illuminare  ,  nè  fcaldàre 
da  fcui  ,  che  anzi  gli  affoga  ,il  lume  ,  gli  fpe» 
gne  le  vampe  .-  Or  tale  i  V  uomo  ingrato. 
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Sap.  15.  io.  Cinis  efi  cor  ejus  ,  quoniam  igno- 
ravi qui  se  finxit .  Egli  è  creato  da'DIO , 
ed  è  come  Figliuol  di  DIO  •  e  pure  peggio 
che  non  fa  la  cenere  col  fuoco  ,  non  fo!o  non 
fi  latcia  illuminare,  ed  infiammare  dall'amor 
del  fuo  Creatore  ;  ma  piuttofto  fi  oppone  a  ì 
foci  voleri ,  e  rende  vani  i  difegai  ,  che  ebbe 
DIO  ne!  crearlo  :  Cinis  ejì  cor  ejus  ,  quoniam 
ignoravh  qui  se  finxit . 

La  feconda  coniéguenza  è  ,  che  se  fiam:) 
tutti  di  DIO  ,  non  fìamo  già  neftri  :  Quid 
non  tam  tuum  ,  qttara  tu  ,  fi  ttlicujus  es  quod 
es  ,  è  il  bel  detto  di  S.  Agoftino  traci,  aj:  in 
Jo:  ;  ma  dobbiamo  effere  tutti  di  DIO  ,  e 
tutti  per  DIO.  Lo  dice  pur  bene  S.Bernardo 
traci,  de  dileil.  Dei  .*  Ex  foto  se  illum  diligere 
debet ,  cui  se  forum  debere  mn  ignorat .  L'albe- 
ro in  un  giardino  è  tutto  del  giardiniere,  che 
lo  piantò;  e  tutto  ftà  per  fervir  lui  quanto  a' 
fiori  ,  alle  frutta ,  ed  alle  legna  ;  e  qualun* 
que  cola  se  gli  tolga  da  altrui ,  tutto  è  furto. 
Cosi  lo  fchiavo  comperato  dal  padrone  è  tut- 
to di  lui,  e  tutte  le  fue  azioni  fono  indirizzate 
al  fuo  iervigio,  E  pure  nè  il  giardiniere  die- 
de l' effere  all'albero ,  nè  il  padrone  allo  fchia- 
vo .  Quanto  più  dunque  1'  uomo  ,  che  ha  ri- 
cevuto r  effere  da  DIO,  deve  effere  tutto 
di  DIO  ,  e  tutto  per  DIO  ,  impiegando  pel 
fuo  fervigio  tutt'  i  penfieri  ,  tutti  gli  affetti, 
C    2  tutte 
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tutte  le  azioni  ?  e  se  ne  dà  qualche  parte  al 
Mondo",  ed  al  Demonio  ,  commette  certa- 
mente un  furto  .  Però  un  fanciullo  criftiano 
nell'  Indie  rifnofe  pur  bene  al  Tiranno  ,  che 
gli  chiefe  il-fuo  Rofario  ,  minacciando  di 
troncargli  il  capo  ,  se  non  se  lo  toglieva  dal 
collo  :  Come  ?  dine  ,  re  il  Rofario  è  di  DIOy 
come  volete  ,  eòe  lo  dia  ad  un  nemico  di  DIO-  ? 
L' ifteflb  dovremmo  ripetere  anche  noi  affai 
fpeffo  :  Se  i  miei  penfieri  fono  di  DIO,  come 
poffo  darli  alla  vanità  ?  se  il  mio  cuore  è  del 
Creatore  ,  come  poffo  darlo  alle  creature  ? 

La  terza  confeguenza  è ,  che  se  non  adem- 
piamo il  fine  di  fervir  DIO  ,  per  cui  fiamo 
Itati  creati ,  fiamo  del  tutto  inutili  in  quello 
Mondo:  Pfal.13.3.  Omnes  declìnaverunt  ìJì^ 
mul  ìnutiles  fatti  funt .  La  chiave  fatta  per 
aprir  l'ufcio  ,  se  poi  non  apre  ,  fi  gitta  via  : 
L'albero  piantato  per  trarne  frutta  ,  se  poi 
non  fruttifichi  ,  fi  condanna  al  fuoco  ,  E  chi 
non  impiega  V  anima  pel  fine  di  fervir  DIO  , 
■p er  cui  gli  fu  data  ,  la  tiene  in  vano  :  Pfal. 
2,3.  4.  *A'ccepit  in  vano  animam  fuam  j  dacch'è, 
giufta  la  fpiegazione  di  S.  Bernardo  Serra,  in 
Pf.  2,3.  Fmjìra  vivit ,  vai  omn'mo  non  vivh , 
dtmi  non  vivh  ea  vita  ,  propter  qv.am  ,  ut  in  ea 
vivant  t  accepit  animam  fuam.  Ah  quanti  mai 
vi  fono  nel  Mondo  ,  che  nati  a  pòfta  per  fer- 
vire  unicamente  IDDIO  ,  fervono  alle  crea. 

tureji 
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ture  ,  fervono  al  Mondo  ,  fervono  al  Demo- 
nio ,  ma  non  a  DIO  !  Dtxi  ,  non  ferviàm  ; 
anzi  fanno  ,  che  DIO  ftelfo  ,  quaì  prima  ca- 
gione dell1  operare  ,  ferva  alle  proprie  mal- 
vagità :  I/a.  43.  Servire  me  fecìjìi  in  peccati* 
tuis  .  Tutti  coftoro  meriterebbero  quella  pe- 
na ,  che  fu  data  da  CRISTO  a  quell'Albero 
di  Fico,  che  non  dava  frutta  ,  e  però  lo  con- 
dannò alla  fcure  ,  ed  -al  faoco':  Lue.  13.  7. 
Ut  quid  terram  occupai  ^Succide  ergo  ittam  . 
Così  potrebbe  dir  DIO  a  coftoro  :  Che  ftate 
3  far"  qui  nel  Mondo  ?  Via  al  fuoco  eterno  ; 
e  vengano  in  voftra  vece  a  fervirmi  un'altro 
S.  Francefco  dì  Aflifi  ,  un*  altra  S.  Terefa . 

PUNTO  II. 

Il  fine  ultimo  dell1  uomo  è  goder  DÌO  iti 
Cielo  j  e  falvarjì .  Eique  ferviens , 
tandem  falvus  fiat. 

AVrebbe  IDDIO  fatto  all'uomo  un  gran 
favore  ,  se  gli  aveffe  dato  per  fine  ul- 
timo il  fervirlo  ,  e  per  premio  della  fua  fer* 
vitù  T  onore  incomparabile  di'  aver  fervito 
un  DIO  .  Anzi  farebbe  ftata  gran  forte  del- 
Tuomo  ,  se  avene  avuto  per  fuo  ultimo  fine 
il  fervire  un'Angelo  ,  che  è  Spirito  fubli- 
miffimo  ,  fìccoihe  le  altre  creature  irragione* 
C  ,3  voli 
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voli  hanno  per  fine  di  fervir  l'uomo.  Ma  o 
quanto  è  paffata  oltre  l'infinita  bontà  di  DIO 
verfo  di  noi  !  Ci  ha  dato  per  fine  immediato 
ìl  fervirlo ,  e  per  fine  ultimo  il  goderlo  ,,.e, 
falvarci .  Quindi  è  ,  che  egli  folo  accheta  gli 
umani  defìderj  ,  e  goduto  lui  non  v'  è  altro , 
che  bramare  :  imperocché  ,  come  dikorre, 
l'Angelico  i.  z.  qt*.  z.  art.  8.  i  non  -farebbe, 
fine  ultima,  se  dopo  lui  vi  reftaffe  altro  fine, 
che  defiare.  Onde  acchiude  l' ifteffo  S.  Dot- 
tore D.  Tb.  leti.  z.  in  13,  ad  Hcbr.  Finis  no- 
jler  non  funt  temporalia  ,  fed  finis  nojler  CbrU 
jhts  ejì .  Non  ergo  babemus  b!c  manentem  CivU 
tatem  ,  fed  ubi  ejì  Cbrijltts  .  Exeamtts  ergo  ad- 
ipfum  .  Ed  in  quefta  guifa  non  potendo  noi 
goder  DIO  fenza  falvarci  ,  ha  confido  il  Si- 
gnore gl'interefìì  della  fua  gloria  con  gl' in- 
ternai della  noitra  falvezza  .  E  conferendo 
r  uomo  il  fuo  ultimo  fine ,  viene  a  riunirli 
col  fuo  primo  principio  ,  nella  maniera  ap- 
punto ,  che  la  Genealogia  di  CRISTO  de- 
ferirla da  S.  Luca  3.  23.  ,  &  38.  comincia  , 
e.finifce  con  un  bel  circolo  all'irtene  IDDJOg 
dacché  comincia ,  Et  ipfe  Jefus  erat  &c.  ,  e. 
finifee  ,  Qui  fuit  *4'dam  ,  qui  fui 't  Dei  •  onde 
conchiude  Ruperto  Abate  :  Initium  ,  &  fi- 
mm  conjunxit  ,  &  cìrculum  fecit . 

Or  quello  fine  ultimo  di  goder  DIO  ,  e 
falvarfi  ,  I,  è  fine  giuftiiumo  ,  eflendo  con- 
,  forme 
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forme  ad  ogni  dovere  ,  che  la  creatura  fia 
tutta  rivolta  a  godere,  ed  amare  il  fuo .Crea- 
tore .  II.  è  fine  nobiliflìmo  :  bada  dire  che 
ha  l'uomo  l' ifteffo  fine  ,  che  hanno  gli  An- 
geli ,  e  che  ha  l' ifteffo  DIO  ,  che  nel  fuo 
operare  non  ha  altro  fine  ,  che  se  medefimo, 
e  la  fua  gloria:  Prov,  16,  4.  Unherfa  propter 
seipfum  operatus  efi  Dominus  ;  e  1'  Angelico 
/.  3.  contr.  gent.  c.  17.  dice  :  Ut  agens  primum 
setpfum  ,  tanquam  ultimum  finem  fuoritm  ope- 
rar» intendit  ,  ita  eundem  finem  fecundarta  a- 
gentia  fpefìant.  Qual  onore  è  mai  di  un  Prin- 
cipe primogenito  defìinato  al  Regno  ?  di  una 
donzella  fcelta  per  ifpofa  al  Re  ?  di  un  calice 
d'oro  fatto  per  confervaré  il  Divin  Sangue? 
E  qual  onore  è  altresì  di  un  uomo  definiate» 
al  Regno  eremo  ,  e  creato  a  pofta  per  goder 
DIO?  III.  è  fine  faciliflìmo  ,  dacché  per 
confeguirlo  batta  fol ,  che  fi  doglia  davvero. 
Per  effer  ricco  ,  o  per  effer  nobile  non  b$fta 
il  volerlo  ;  ma  per  effer  falvo  ,  ed  anche  fan- 
to  ,  bafta  ,  che  fi  voglia  con  volontà  rifoluta. 
Velìs  ,  &  poteris  ,  dice  S.  Agoftino  ;  ed  al- 
trove in  Pf.  pi.  Ecce  dum  loquor  ,  muta  cor  , 
&  fiet  tibi .  IV.  finalmente  è  fine  neccffa- 
rio  :  poiché  vuol  DIO  rifolutamente  ,  che 
V  uomo  lo  confeguifca  •  onde  se  non  ottiene 
il  Paradifo  ,  per  cui  fu  creato  ,  ne  riceve  in 
pena  l'eterna  dannazione  .  Se  1'  acqua  non 
C    4  giù- 
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gìugne  al  mare  ,  che  è  il  fuo  centro  ,  non 
perciò  inverminifee  ,  o  fi  confuma  :  Ma  se 
l1  uomo  non  giunge  al  Cielo  ,  che  è  il  (ito  fi- 
ne ,  va  condannato  agli  abiffi . 

Da  tutto  ciò  fi  ha  da  inferire  ,  primo,  che 
T  uomo  nato  per  DIO  deve  concepire  una 
fanta  fuperbia  ,  e  non  avvilire  i  fuoi  affetti 
con  oggetti  terreni ,  e  con  defiderj  di  piaceri 
mondani  ,  comuni  anche  alle  beftie  .  Una 
volta  Cleopatra  infìeme  con  Marc' Antonio 
fi  mifero  in  mare  per  divertirli  colla  pefea. 
Or  la  Reina  mentre  aflifa  su  d'una  poppa  do- 
rata gittava  gli  ami  nelF  acque  ,  difpofe  , 
che  alcuni  valenti  notatoti  artaccaffero  fubi- 
to  a1  fnoi  ami  groflì  pefei ,  ed  ella  gli  tirava 
su  con  gran  fella .  E  perchè  non  avveniva 
anche  ciò  ai  Re  ,  ne  flava  quegli  alquanto 
turbato  .  Onde  la  fcaltra  Cleopatra  con  una 
bella  adulazione  lo  confolò  ,  dicendo  :  Na- 
tas  es  Reges  ,  &  Regna  pi/cari  .  Non  vi  am- 
mirate ,  o  Sire  ,  se  i  pelei  non  vengono  a* 
voflri  ami  ,  perchè  voi  fiete  nato  per  fine 
affai  più  alto  di  pefear  Re  ,  e  Regni .  Ah 
uomo  ,  uomo  ,  fappi  che  anche  tu  iNatus  es 
Reges,  &  Regna  pìfcarl .  Siete  nato  per  pof- 
federe  colla  vifion  beatifica  il  Re  de'  Re  , 
per  impoffeffarvì  del  Regno  eterno. 

Secondo  ,  che  dobbiam  fempre  in  tutte  le 
noftre  azioni  aver  la  mira  di  piacere  a  DIO, 
e  di 
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e  di  far  tutro  per  luì  ,  nella  guifa  che  l'Elio-' 
tropìo  fi  volge  al  Sole  ,  e  i  ago  calamitato 
nella  buffola  marinarésca  Tempre  rimira  il 
fuo  Polo.  Non  dico  già  ,  che  tralafcìno  gU 
altri  affari  umani  ;  ma  ficcome  chi  viaggia 
in  un  vafcello  ,  benché  mangi  ,  e  dorma  , 
non  perde  punto  del  fuo  cammino';  poiché 
tìen  fempre  rivolto  il  timone  al  termine  pre- 
fiffo  :  così  noi  in  tutte  le  nofìre  azioni  ,  an- 
che indifferenti ,  dobbiamo  aver  la  mira  di 
piacere  a  DIO  ,  e  di  adempire  ì  fuoi  fanti 
voleri  :  I.  Cor.  IO.  Sive  manducatis  ,  Jìve  bi- 
bltis  ,  five  d'md  quid  fac'ttis  ,  omnia  in glorìam 
Deifacite.  In  fomma  dobbìam  fempre  anela- 
re al  noftro  ultimo  fine  ,  che  è  DIO  ,  fenza 
farci  mai  diftornare  da  ciò  da  qualunque 
umano  piacere  ;  appunto  come  fa  un  fiume 
che  corre  al  fuo  centro  ,  che  è  il  mare.  Paf» 
fa  egli  per  fiorite  campagne  ,  e  nulla  lufìnga- 
to  da  quell*  amenità.;  Fen  fugge  frettolofo, 
ripetendo  in  certa  maniera  col  fuo  mormo- 
rio ,  al  mare  ,  al  mare  .  Paffa  preffo  le  mura 
di  forti  piazze  ,  e  d' illuftri  metropoli  ,  e 
nulla  arreftato  dalla  loro  magnificenza  ,  fen 
fugge  dicendo  ,  al  mare  ,  al  mare  .  Mena  le 
fue  correnti  fotto  gli  archi  fattoli  di  ponti 
reali ,  e  nulla  curando  lòr  mole  fuperba ,  fen 
parte  vìa  fubito  >  ripetendo  ,  al  mare,,  al  ma' 
re.  Nell'ifteffa  guifa  ha  a  portarli  anche  Fuo- 
C    $  mo 
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mo  al  fuo  fine.  Se  cerca  il  Mondo  di  ndefcar- 

10  con  vani  onori  •  nò,  deve  dire  ,  non  fono 
quefK  il  mio  fine  ,  a  Dio  ,  a  Dio  .  Se  vuole 

11  Demonio  lufmgarlo  co'  mondani  piaceri  j 
nò  ,  deve  dire  ,  non  fono  quelli  il  mio  fi- 
ne ,  a  DÌO  ,  a  Dio  .  <Ad  ahiora  natus  ,  quam 
ut  firn  corperìs  mancipium  mei .  Lo  diceva  an. 
che  Seneca . 

Per  terzo  ,  quanto  fìa  lagrìmevole  il  diforv 
dine  di  coloro  r  che  non  operano  per  quello 
fine  ,  ingannati  da  fallì  beni  di  quella  terra. 
Quelli  fono  lìmiti  al  Corvo  del  Geneti  ,  che 
fpediro  da  Noè  fuori  dell'Arca  in  traccia  dì 
qualche  terreno  già  afeiutto  dal  paffato  di* 
l>ivio  ,  nulla  fece  di  ciò  ,  anzi  tutto  fi  oc- 
cupò a  divorare  i  natanti  cadaveri  .  Ah 
quanti  mai  vi  fono  tra  gli  uomini  ,  che 
fanno  ,  diciam  così  ,  il  Mondo  alla  ro- 
vescia ,  e  nari  per  goder  DIO  ,  e  fai- 
varfi  ,  fanno  tutto  il  porfibile  per  compia- 
cere il  Demonio  ,  e  dannarfi  !  Il  famofo 
Tommafo  Moro  entrato  un  dì  d'improvvi- 
ib  nel  gabinetto  ,  eve  la  Principerà  fua  fi- 
glia fi  metteva  in  affetto  per  non  so  qual  fe- 
rrino ,  s' incontrò  a  vedere  ,  che  ella  per 
ingentilire  il  bullo  ,  aveafi  fatta  Hgare  per 
mezzo  con  una  fune  ,  e  che  quinci  ,  e  quin- 
di due  damigelle  ne  ftringevano  pian  piano 
il  nodo  .  Nel  vedere  il  Moro  quello  crudo 
mar- 
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martirio  ,  che  fofrenea  l'uà  figlia  per  la  va- 
nità del  Mondo  ,  diede  prima  un  fofpiro 
verfo  il  Cielo  ,  indi  crollando  verfo  lei  il 
capo  :  Figlia  ,  diffe  ,  ti  farebbe  DIO  un  gran 
torto  y  se  non  ti  mandaffe  all'  inferno  j  poiché 
tu  fatichi  troppo  per  dannarti .  Oh  a  quanti 
mai  del  Mondo  fi  pofibno  ripetere  tali  voci, 
mentre  per  l'intereffe,  e  per  1'  ambitione  » 
ehe  li  mena  all'  inferno  ,  faticano  ,  e  l'of- 
frono affai  più  di  quel ,  che  fatichino  ,  e 
foffrino  i  buoni  per  praticare  le  virili  cri» 
ftiane ,  che  li  conducono  al  Paradifo-! 

PUNTO  III. 

Il  fine  dell'altre  creature  è  fervir  l'uomo  de 
mez^i  Per  fargt'  canfeguire  U  fine  d'i  fai- 
■vatjt .  Cererà  iuper  terram  fita  funt  ho- 
mìnis  ipiìus  caufa  ,  ut  eum  ad  fìnem  crea- 
tionis  lux  confecjuendum  juvent. 

Siccome  il  fine  dell'uomo  è  fervire  ID- 
DIO ,  e  falvarfi  ;  così  il  fine  di  tutte  le 
altre  creature  è  fervire  l'uomo  ,  e  d' efiere 
per  lui  ,  come  tanti  mezzi ,  che  lo  ajutino  a 
cortfeguire  l'eterna  falute  .  Onde  diflc  Ari- 
ftotele  2.  Pbyf,  Nos  fvmus  quoàammodo  finis 
omnium  .  Or  chi  mai  lo  crederebbe?  k  crea» 
.  ture  irragionevoli  adempiono  perfettamente 
C    6  il 
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il  loro  obbligo  di  fervir  l'uomo  ;  dacché  il 
Cielo  ,  il  Sole  ,  la  Luna,  i  Pianeti  non  cefi 
fano  mai  da'  loro  giri  •  gli  elementi ,  le  pian- 
te ,  le  beftie  non  lafcìan  mai  di  famminì- 
fìrare  all'uomo  ,  non  folo  ciò  ,  che  gli  è  di 
bifogno  per  vivere  •  ma  quanto  può  brama- 
re per  follievo  ,  e  per  piacere..  Pf.  118.  Ordt- 
natione  tua  perfeverat  dles  ,  quantum  omnia  fer~. 
•viunt  t'tbi .  L'uomo  all'incontro  ,  avvegnac- 
chè  ragionevole  ,  e  dotato  di  fenno  ,  non 
adempie  il  fuo  fine  di  fervir  DIO  -y  anzi  per- 
vertendo 1'  ordine  della  Divina  Sapienza  , 
delle  creature  date  a  luì  per  mezzi  da  fal- 
varfi,  se  ne  abufa  follcnnemente ,  e  se  ne  va- 
le per  mezzi  da  dannarfi  ,  riponendo  il  fuo 
fine  nel  Godimento  delle  creature  ,  che  de. 
vono  folo  fervido  da  mezzi  .  Con  ciò  fa 
due  graviffimi  oltraggi  ,  l' uno  al  Creatore, 
a  cui  volta  bruttamente  le  fpalle  ;  l'altro 
«Ile  creature  mcdefime  con  obbligarle  a  con- 
torrere  loro  mal  grado  alle  ofl'efe  del  co- 
mun  Creatore .  Quindi  parca  a  S.  Bonaven- 
tura i.  p.  fiim,  div.  v.  c.  7.  di  fentire  il  Cie- 
lo ,  gli  elementi ,  e  quanto  v'è  nel  Mon- 
do ,  che  tutti  fi  rifentono  di  si  gran  torto, 
e  gridano  contro  il  peccatore  -■  Qlamant  fuo 
modo  creatura  ,  &  dìcunt ."  IJie  ejl  ,  qui  no. 
bis  abufus  ejì  ,  &  qui  debuit  in  beneplacito 
Crtatoris  nos  ordinare  y  fecit  noi  ad  Diaboli, 
doluta 
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àolum  fervire  '.  Nat  fupra  Deum  amavtt ,  ma*' 
gnam  injuriam  nobis  fecit  .  I/le  nefandijjìmus 
homo  ,  qui  nos  ad  honorem  Dei  fatlus  ,  in  in- 
jurìam Dei  converta  .*  Debu'tt  nobis  in  bene- 
placito Dei  uti ,  &  voltiti  potìus  nobis  in  dia- 
bolica Jervitute  abati.  E  poi  aggùigne  ,  che 
grida  contro  il  peccatore  la  terra  :  Perchè 
piti  lo  foflengo-  ,  e  fbffro  il  pefo  de1  fuoi. 
peccati  ?  Quare  hoc  nequlffimum  fuflineo  f! 
grida  l' acqua  :  Perchè  non  lo  ingojo  ?  Jl- 
qua  dicit ,  quare  eum  non  fuffoco  ?  grida  l'  a- 
ria :  Perchè  gli  dò  più  il  refpiro  ?  quare  non 
deficio  ?  gridan  le  pietre  :  Perchè  noi  feppel- 
liamo  vivo  ?  quare  eum  non  lapidamus  ?  gri- 
da infin  l' inferno  :  Perchè  non  l'incenerifco  ? 
infernus ,  quare  eum  non  deverò  ,  &  crucio  ? 
Infomma  gridan  tutte  le  creature  :  Non  ferve 
coftui  a  DIO  :  adunque  non  affifte  pili  a  noi 
«è  obbligo  ,  nè  convenienza  di  fervir  lui . 

Apriamo  dunque  gli  occhi  una  volta  ,  ed 
apprendiamo  a  ben  fervirci  delle  creature  co- 
ine  mezzi  ,  e  nella  maniera  ,  che  piti  con- 
ferirono alla  nollra  falvezza  .  Quefta  è  la 
gran  confeguenza  dedotta  da  S.  Ignazio  : 
linde  fequitur  utendum  ìllis  ,  vel  abfìinendum 
eatenus  ,  quatenus  ad  confequutìonem  finis  vel 
confemnt  ,  vel  obfunt  .  Siccome  dunque  il 
pellegrino  non  bada  se  là  ftrada  fia  agevo- 
le, ,  o  afpra  ,  ma  fol  se  mena  al  termine 
pre- 
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prefitto  :  Siccome  l*  infermo  non  riguarda 
se  la  medicina  fia  piti  ,  o  meno  fpiacevole, 
ma  fol  se  più  conferifce  al  fuo  guarimen- 
to  .  Così  noi  nell'  ufo  delle  creature  abbia- 
mo a  mirar  Tempre  a  ciò  ,  che  più  giova  • 
a  falvarci  .  Onde  se  a  noi  fieno  più  utili 
le  avverfità  ,  che  le  profperità  ;  più  il  ri- 
tiramento  ,  che  la  libertà  ;  più  le  croci  , 
che  i  piaceri ,  dobbiamo  a  quelle  appigliar- 
ci ,  e  non  a  quelli  :  E  se  ciò  t  che  a  noi 
è  più  caro  ,  e  gradito  quanto  la  pupilla  de- 
gli occbì  ,  ci  fcandalizzi ,  e  dia  occafion  di 
rovina  ,  dobbiamo  aggettarlo  via  ,  e  prì» 
varcene  :  Si  oculus  tuus  fcandaUxat  te  ,  ab* 
fende  eum  ,  &  projice  abs  te  . 

E  qui  non  devo  lafciar  di  mentovare  gli 
altri  innumerabili  mezzi ,  si  naturali  ,  co- 
me foprannaturali  ,  che  IDDIO  ci  ha  dati 
per  la  noflxa  eterna  faìute  •  Il  Re  Nabuc» 
co  avendo  desinati  i  tre  fanciulli  Babilo- 
nefi  all'onor  di  {tare  alla  fua  prefenza  ,  li 
provvide  di  un  Ajo  nobile  ,  che  li  nudarle 
col  cibo  Regio  .  Neil'  ifteffa  guifa  avendo 
IDDIO  deftmato  l'uomo  alla  gran  mercè  di 
ftare  in  Cielo  alla  fua  prefenza,  l'ha  ben 
provveduto  ,  prima  di  mezzi  naturali  ;  di 
memoria  per  ricordarfi  de'  Divini  benefìcj  , 
d*  intelletto  per  conofcere  il  bene  ,  di  vo- 
lontà per  abbracciarlo  ,  di  fantità  per  regge- 
re 
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re  al 'dolce  pelo  della  Legge  Evangelica, 
,  di  ricchezze  per  arricchirli  di  meriti  colle 
limoline  ,  di  nobiltà  per  efleie  più  grato  al 
Re  de'  Re  .•  L'ha  provveduto  altresì  di  mez- 
zi foprannaturali  ,  di  Santi  Sagra  menti-,- di 
Libri  Sacri  ,  di  Prediche  ,  di  buoni  eleni- 
pj  :  di  Chiete  ,  di  Oratorj ,  di  Sacerdoti  ; 
gl'ifteffi  mali  del  corpo  ,  quali  fono  le  ma- 
lattìe ,  i  difafìri  ,  le  perfecuzioni  ;  ce  l'invìi 
per  bene  dell'anima  ,  acciò  così  fi  ravveg- 
ga ,  e  migliori  .  Oltre  a  quelli  mezzi  uni- 
yerfali  ,  e  comuni  ,  quanti  più  particolari 
ne  ha  data  ad  ognuno  ?  quanti  lumi  alla 
mente  ?  quante  ispirazioni  al  cuore  ?  quan- 
ti rimorn  alla  cofeitnza  ?  quante  opportu- 
nità per  ben  vivere  ?  Ifa,  5.4.  Quid  ejì  ,  quod 
debui ,  dice  il  Signore  pel  fuo  Profeta  ,  ul- 
tra facere  v'mea  mete  ,  &  non  feci  ?  Con  affai 
meno  della  metà  ài  quegli  ajuti,  che  IDDIO 
ha  dati  a  te  ,  tanti  fi  fono  fatti  fanti.,  e 
tanti  vi  fi  farebbono  :  Mattò.  11.  21,  Veb  ti» 
hi  Bethfaida  ,  veb  tibi  Coro^aim  ,  quia  fi  in 
Tyro  ,  &  Sidone  fatta  fuìjfent  virtutes  ,  qua 
faclte  funt  in  te  ,  olim  in  cinere  ,  &  cilicio 
paenitentìam  eg'tffent  ,  Però  non  v' ha  Criftia- 
no  ,  che  non  fia  inefeufabile  ,  se  non  fi  ful- 
va :  Perdìtio  tua  ex  te  .  E  pure  ,  o  maravi- 
glia !  con  effervi  nel  Crifìianefimo  tanti  mez- 
zi per  falvarfl  ,  innumerabili  fono  coloro  , 
che  fi  perdono  .  E  perchè  ?  Pii- 
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Primieramente  perchè  alcuni  non  fi  val- 
gono punto  di  tali  mezzi  -  onde  famigliano 
a  i  vermi  detti  Centupedi  ,  che  con  avere 
tanti  piedi  ,  fono*i  più  pigri  ,  e  lenti  nel 
camminare  .  Somigliano  anche  a  i'  pefci  del 
mare  ,  che  Mando  in  mezzo  all'  acque  fal- 
fe  ,  fono  però  dolci  :  Hom'mes  quafi  pìfces 
marìs  ,  dice  il  Profeta  Abacucco  3.  14.  Co- 
si elfi  con  varj  preterii  ,  ed  orpelli  fi  difim- 
pegnano  dal  ben  fare  .  Vi  fono  nella  Chie- 
fa  i  Sacramenti ,  e  non  se  ne  valgono  eoa 
dire  ,  che -non  han  tempo  :  Per  l'orazione 
dicono  }  che  loro  non  regge  il  capo  :  Per 
non  far  limofme  fi  fanno  poveriffimi  :  Per 
qualche  criftiana  penitenza  non  han  fallite, 
che  badi  :  Per  efentarfi  dagli  JEfercizj  dìvo- 
ti  ,  gli  fpacciano  per  affettazioni ,  O  DIO! 
che  follia  !  che  infenfatezza  \ 

Alni  poi  pigliano  i  mezzi  per  fine  ,  e  '1 
fine  per  mezzo  !  O  che  feoacerto  .  Imperoc- 
ché le  creature  fono  come  una  fcala  per  fa- 
lire  al  conofeimento  ,  ed  all'amor  del  Crea- 
tore •  onde  dovrebbe  l' uomo  mettere  fo- 
vra  di  effe  i  piedi ,  e  calpeftarle  :  Omnia  fub. 
jecjjìi  fub  pedibus  ejus .  E  pur  egli  fa  tut- 
to T  oppoflo  ,  fi  mette  quella  fcala  sul  ca- 
po ,  volendo  le  creature  per  oggetto  de'  fuoi 
godimenti  }  e  per  ifeopo  delle  fue  brame. 
Che  più  ?  II  corpo  ,  che  è  sì  vile  ,  deve  fer- 
vire 
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vìre  l'anima,  che  è  padrona  erede  del  Pa- 
radifo  .  E  pur  1'  uomo  malvagio  fa  ,  che 
l'anima  ferva  al  corpo  ,  e  purché  il  corpo' 
goda  un  piacer  momentaneo  ,  non  fi  cura, 
che  1'  anima  ne  riceva  pregiudìzj  eterni  . 
Il  chè  è  un  difordine  pari  a  quello  ,  che 
tanto  deplorò  Salomone  :  Ecct,  io.  7.  Vidi 
feruos  in  equis  ,  &  principes  ambulante  fu- 
per  terram  ,  qua/i  feruos  . 

Altri  finalmente  fi  fervono  de'  mezzi  da- 
ti loro  da  DIO  contro  di  DIO  ,  rivolgendo 
contro  luì  i  fuoi  fteffi  beneficj  ;  dacché  fi 
fervono  della  nobiltà  per  effcre  più  fuper- 
bi ,  delle  ricchezze  per  effere  più  diffoluti, 
della  bellezza  per  effere  più  vani  ,  del  fa- 
pere  per  effere  pili  iniqui  ,  de'  Sagramenti 
per  accrefcere  i  facrilegj  ,  delle  Chiefe  per 
moltiplicare  le  irriverenze  ,  e  gli  eccelli  . 
O  moftruofa  ingratitudine  !  Ha  ragione  di , 
piangerla  il  S.  Davide  Pf.yj.  5p.  Converji 
funt  in  arcum  pyaimtn  .  Inorridifcono  le  I- 
ftorie  nel  riferire  la  diabolica  empierà  di 
colui  ,  che  in  Fiandra  uccife  un  Soldato 
con  quell'  ifteffo  pugnale  ,  con  cui  quegli 
aveagli  dato  la  vita  ,  troncando  poco  innan- 
zi il  capeftro  ,  da  cui  pendea  fulle  forche, 
e  flava  già  su  l'ultimo  punto  di  fpirare  . 
Che  fi  dirà  di  coloro  ,  che  fi  fervono  de* 
beneficj  di  DIO  per  arme  da  offenderlo  ,  e 
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da  tornar  di  bel  nuovo  a  crocifìggerlo  ?  I 
Re  Goti,  quando  armavano  alcun  Cavaìie- 
ro  ,  gli  davan  la  fpada  in  modo  ,  che  que- 
gli la  prendcffe  per  la  punta  ,  acciocché  co- 
si apprendere  a  mai  non  rivolgerla  contro 
del  Re  ,  che  gliela  dava  .  Ah  quanto  più 
dovremmo  noi  imparare  a  non  mai  conver- 
tire Ì  mezzi  darici  da  DIO  per  la  noftra  Cal- 
vezza contro,  del  noilro  ultimo  fine  ,  che  à, 
l'ifleffo  IDDIO  ! 

Or  fuppoflo  il  detto  fin  qui  ,  entri  qui 
ognuno  in  se  fteflb  ,  rifletta  sul  tenor  del- 
la fua  vita  prefente  ,  feorra  col  penderò 
tutti  gli  anni  ,  che  è  flato  nel  Mondo  , 
dicendo:  Ifc.  38.  15.  Rccogitabo  tìbi  omnes 
annos  meos  in  amaritudine  unirne  mete  ,  O 
DIO  !  che  vivere  mofìruofo  è  flato  il  mio  ! 
Deflexi  abs  te  ,  &  faclus  fum  monftmm  v> 
t.e  ,  poflb  anch'  io  piangere  con  Agoftmo  : 
col  non  vivere  io  per  DIO  ,  eh'  è  U  mio  fi. 
ne  ,  fono  flato  un  portento  d' iniquità  ,  co- 
me appunto  farebbe  portento  nel  Mondo 
un  fuoco  ,  che  non  va  in  alto  ,  una  pietra, 
che  non  feende  a  baffo  al  fuo  centro  .  Son 
vifluto  a  cafo  come  vivono  i  Druti  :  Erra- 
vi ficut  ovis  y  qux  periti  .  Sono  flato  meno 
nel  Mondo  per  fervir  DIO  ,  e  non  lolo  non 
ho  fervilo  lui  ,  che  anzi  ho  fervilo  il  fuo 
nemico  ,  che  è  il  Demonio  .  Sono  flato  crea- 
to 
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to  per  falvarmì  ,  e  ad  ogn*' altra  cofa  bado  T 
che  a  fai  vanni .  Tanti  anni  di  vita  per  qual 
fine  mai  gli  ho  impiegati?  per  fecciofi  inre- 
reffi  ,  per  un  vano  onore ,  e  per  piaceri  ca- 
duchi ■  e  qui  ho  dirizzato  i  mìei  penfieri, 
qui  ho  fpefe  tanre  fatiche  ,  ed  ho  avuto  le 
mie  maggiori  follecitudini  .  E  per  DIO ,  e 
per  1'  anima  ,  e  per  falvarmi  mi  è  rincre- 
telato  lo  fpendervi  un'  ora  .  O  giorni  ,  o 
mefì  ,  o  anni  della  mia  vita  ,  quanto  ma- 
lamente vi  ho  impiegati  !    Recoghaùo  tibi 
otnnes  annos  meos  in  amaritudine  anima  mea  * 
.Anima  mia  ,  che  fai  ?  Quando  aprirai  gli 
occhi  per  meglio  occupare  quefti  avanzi  di 
vita  ,  che  ti  rimangono  ?  Su  fa  anche  tu  la 
-forte  rilòluzìòne  ,  che  fece  già  S.  Dofireo  « 
Quefti come  fi  riferifce  nelle  vite  de' San- 
ti Padri  ,  fu  un  Giovane  di  dilicata  com- 
pleflione  ,  e  di  gentil  temperamento  •  con- 
tunociò  ftimolato  dagli  eiempj  della  fingo» 
lar  fanti  ti  ,  con  cui  viveafi.  a  que'  dì  in  un 
Moniftero  di  Sariti  Religiofi  ,  andotfene  fret- 
tolofo  all'Abate  ,  ch'era  allora  S.  Dororeo, 
e  gittatofi  a*  fuoi  piedi ,  lo  pregò  umilmen- 
te più  col  pianto,  che  colle  voci  ,  accioc- 
ché lo  ammettefie  per  fuo  Difcepolo  ,  ri- 
petendo quefte  voci  :   Volo  falvare  animam 
meam  .  Lo  mirò  da  capo  a  piedi  il  faggio 
Superiore  ,  e.  vedutolo  di  una  tempera  da 
-.1.)  non> 
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non  poter  reggere  all'afprezza  della  fua  dì-- 
fciplìna  :  Ah  quanto  volontierì  ,  gli  dille  , 
compiacerei  il  fervor  delle  v'oftre  brame  ! 
ma  corefta  voftra  dilicatezza  impedifee  in 
me  ,  ed  in  voi  la  cornuti  confolazione  :  Eh. 
fapete  voi  quai  fono  i  rigori  della  noftra 
offervanza  ?  Non  importa  ,  ripigliò  finghioz- 
zando  il  Santo  Giovane  ,  tutto  è  poco  per 
me  ,  che  voglio  rifoluta  mente  falvarmi  : 
Volo  falvare  antmam  meam  .  Bene  ,  foggiunfe 
Doroteo  ,  ma  non  vuol  DIO  i  che  veruno 
fpontaneamente  fi  uccida  .  O  io  viva  ,  o  io 
muoja  3  rifpofe  a  quello  Dofiteo  ,  io  mai 
non  mi  partirò  da'voftri  piedi,  finché  non 
ottenga  ciò  ,  che  vi  chiedo  ,  poiché  volo  [ai- 
vare  antmam  meam .  Oh  fate  pur  ciò  ,  che* 
vi  piace  ,  diffe  per  ultimo  Doroteo  ,  che  io 
non  poflb  ,  nè  devo  ammettervi ,  e  in  ciò 
dire  fi  parte  lafciandolo  ,  che  vieppiìi  ripe- 
teva ,  volo  falvare  antmam  meam  ,  volo  [ai- 
vare  antmam  meam .  E  perchè  non  volea  par- 
tirfi  dì  là  ,  fu  meftieri  ,  che  il  Portinajo  lo 
cacciale  a  grande  ftento  fuori  della  porta  . 
Ma  che  ?  quivi  lafciaro  il  Santo  Giovane 
la  fera  ,  quivi  ancor  fu  trovato  il  dì  ve- 
gnente ,  che  raddoppiava  gemendo  l'ifteffe 
voci  ,  volo  falvare  anlmam  meam  .  Donde 
moffo  finalmente  il  Santo  Abate  lo  ammi. 
fe  tra  fuoi  Religiofi  ,  tra  quali  foprawifle 
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cinque  anni  con  vita  sì  virtuofa  ,  ed  efem- 
plare  ,  che  morì  Santo  .  Or  quefta  gran  ri- 
foluzkme  devo  fare  ancor  io  ,  ed  è  tutto  il 
frutto  di  quefta  meditazione"  .  Sì  ,  che  io 
voglio  ad  ogni  conto  falvarmi  :  Voglio  ad 
ogni  conto  confeguire  il  fine  ,  per  cui  fono 
ftato  creato  .  Volo  falvare  animata  meam  , 
Son  io  ftato  meffo  al  Mondo  per  fervire 
unicamente  a  DIO  :  dunque  non  voglio  più 
fervire  alla  vanità  ,  al  piacere  ,  all'intercffe. 
Sono  ftato  creato  per  falvarmi  l'anima  : 
dunque  ,  o  io  viva  ,  o  io  muoja  *  o  gridi , 
o  nò  il  Mondo  •  a  difpetto  delle  mie  paf- 
fioni  ,  ad  altro  più  non  voglio  attendere  , 
che  a  quefto  importantiffimo  affare  :  Volo 
falvare  ammara  meam  .  Che  vergogna  fareb- 
be la  mia  ,  se  efeguendo  puntualmente  ìl 
loro  fine  le  creature  irragionevoli  ;  io  all'in- 
cornerò ,  che  fon  dotato  di  ragione  ,  non 
confeguiflì  jl  mio  ?  Che  vergogna  di  chi  è 
nato  per  godere  un  DIO  in  Paradifo  ,  se  fi 
avvilifce  a  i  fecciofi  godimenti  terreni  .  Eru- 
befee  ,  grida  con  tutta  ragion  S.  Bernardo 
Ser.  2.4.  in  Cant.  Eruòefce  volutati  in  caino 
qua  de  Cesio  es .  Nò  ,  non  farò  più  ciò  ,  che 
fui .  Se  per  tanti  anni  fui  cieco  ,  e  per  tan- 
to tempo  fon  viffuto  3  calo  ,  come  le  be- 
ftie  j  in  avvenire  non  farà  così  .  Voglio 
ufare  a  DIO  ,  che  mi  ha  dato  un  fine  così 
alto , 
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alto  ,  quefta  giufta  gratitudine  dì  efeguire 
i  fuoi  ditegni  .  E  voglio  metter  quel  l'en- 
no  ,  che  non  ho  avuto  finora  ,  di  (pender 
la  vita  per  ciò  ,  che  unicamente  imporra 
di  afficurare  la  mia  eterna  lalute  :  Vaio  fai* 
•vare  animam  meàm  . 

COLLOQUIO. 

CAro  DIO  mio  ,  amor  dell'anima  mia,  I 
eccomi  a'  vbftri  piedi  umile  ,  e  con- 
trito per  proiettarvi  la  mia  volontà  rifolu-  , 
ta  di  falvarmì  col  voftro  ajuto  ad  ogni  co- 
rto ,  e  tornare  a  voi  ,  mio  ultimo  fine  ,  j 
queft'  anima  ,  che  mi  avete  data  ,  come  mio 
primo  principio  ,  volo  falvare  animam  meam  . 
Troppo  è  vero  ,  che  ho  camminato  per  tan- 
ti anni  fuori  di  ftrada  ,  poiché  non  ho  mi- 
rato a  quel  gran  fine  ,  che  mi  avete  dato 
per  guida  da  condurmi  in  Cielo  .  Troppo 
fon  andato  lungi  da  voi  ,  e  peggio  del  Fi- 
gliuol  prodigo  ,  abii  in  regionem  longinquam  , 
traviato  dalie  lufìnghe  del  Mondo  ,  e  dalle 
fuggeftioni  del  Demonio  .  Non  ho  cuor  da 
mirare  queft' anima  mia  sì  lorda  dì  tante  col- 
pe ,  poiché  ha  camminato  tra'l  fango  del 
Mondo  ,  come  all'ofcuro  ,  fenza  il  lume  del 
fuo  gran  fine  ijer.l.p.  Sordes  ejus  in  pedibus 
ejus  ,  »ee  recordata  eft  finis  fui ,  Conofco  vi- 
vamejp- 
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vament'e  i  mici  errori ,  lì  detcfto  ,  c  vorrei 
su  gli  .occhi  lagrime  di  fangue  per  piangerli 
amaramente  .  Deh  caro  mio  DIO  ,  muove- 
tevi  a  pietà  di  me  .  Voi ,  che  fiere  la  vera 
via  del  Cielo  ,  via  ,  verìtas  ,  &  vitat  driz- 
zate i  miei  paflì ,  regolate  col  voftro  aiuto 
la  mia  vita  per  lo  diritto  fender  della  falli- 
te ,  Pf,  16.  5.  Per/ice  greffus  meos  in  femit'ts 
tttis  ,  Mi  metto  nelle  voftre  mani,,  e  come 
cieco  ,  che  fono,  voglio  farmi  guidare  da  voi 
comunque  vi  piaccia  •  poiché  volo  falvare 
animam  meam  .  Se  mi  volete  per  la  via  del- 
le croci ,  e  de*  patimenti  ,  eccomi  qui ,  fe- 
auar  te  quecumque  ieris  .  Se  mi  volete  per  la 
via  delle  orazioni ,  de'  digiuni ,  delle  hmofì* 
ne  ,  fon  pronto  a  tutto  ,  perchè  voglio  fal- 
yarmi  davvero  ,  volo  jalvare  animam  meam  y 
e  voglio  col  falvarmi  goder  voi ,  amar  voi  , 
e  trovare  in  voi  tutta  la  pienezza  de*  miei 
contenti  per  tutta  intera  l'eternità  .  Amen. 


RESPIRO  DELL'  ANIMA. 

Fine  dell'Uomo. 
TP"\  ijÙV  antico  mio  nulla 


J 

Qual  voce  mi  chiamò? 
i>»  [ojflbUi  tfatrì 


Qui 
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Qual  braccio  mi  rapì  ? 

Ch'i  la  vita  mi  diè  ? 

Vìfft ,  vivo  ,  perchè  ? 

Non  fu!  ,  or  fon  ,  nè  e?  ejferlo  penfai  • 

Priegbi  non  fpefì  mai  , 

Sepolto  entro  gli  abiffi 

D  immaginarie  idee 

Rìforgo  ,  e  nulla  chkfi  ,  e  nulla  dijft  . 
Un  tjìante  paffaggiero 
Mi  fu  alba  t  vita  ,  e  culla 
Iddio  eterno  in  feno  tal  nulla 
Mt  ritiene  prigioniero  . 

Qual  p'ietade  infinita 

V  ejfere  mi  donò  ,  fia  ,  cbe  Jì  fueli  : 

Che  volete  da  me  ,  ditelo  ,  o  Cieli  ? 

Silenzio  ,  o  mio  penfier ,  taci  cor  mio  : 

nAfcolta  il  tuo  Fattor  .'  ti  parla  un  Dio  . 

Sul  Damafceno  fuolo 

Giacevi  arida  pvlve  ,  atomo  errante , 

Del  nulla  ombra  vagante  , 

Di  Borea  ,    e  e?  ^Aquilon  efpojlo  al  volo 

La  mia  man  i  impaflò  j 

Il  mio  fiato  immortale 

Jll  tuo  fango  donò  fpirto  vitale . 

Fiato  dei  fiato  mìo  , 

Dove  lungi  ne  vai , 
tS*  io  per  me  ti  creai  ? 
Di  fogli  altieri 
Nato  agf  imperi 

La 
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La  libertà  latte  ti  diè , 

Or  tenac'tjjimo 

Laccio  durijjimo 

Del  tuo  fallir  ti  lega  il  p'tè . 
Sciogli  j  deb  fiiogU  ornai  P  empie  catene  ■+ 
Che  a  un  regio  cor  la  fervitk  /conviene . 
Ha  per  te  raggi  il  Sol ,  le  sfere  han  moto, 
V  Etra  pianeti  ,  e  ftelle  , 
"La  terra  erbette  ,  e  fiori  , 
Onde  ti  mar  ,  fiati  /'  aura  t  il  foco  ardori. 
E  tu  barbaro  ,  e  crudo , 
Sei  ver/o  me  a"  umanitade  ignudo , 
Mira  ,  che  il  fajfo  alpino 
m/U  centro  fuo  precipita  veloce  , 
EÌ  con  mutola  voce 
Ti  dice finche  tu  dei 
Correre  al  centro ,  0  cor  ,  se  pietra  fei  . 
Moribonda  la  fiamma  , 
Semiviva ,  e  fumante 
Grida  dell'  ombre  in  fenot 
Lungi  dalla  mia  sfera  io  vengo  meno . 
Or  tu  y  alma  fm  trrita  , 
Qual  vita  puoi  trovar,  se  so  fon  tua  vita  ? 


D  ME- 
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MEDITAZIONE  HI. 

*.  Quanto  imporra  all'uomo  confeguiré' 
il  fuo  fine  ,  e  falvarfi  . 

INTRODUZIONE, 

Na  delle  più  ftrane  follie  ,  che 
fi  fieno  vedute  nel  Mondo  ,  el- 
la è  certamente  quella  ,  che  fi 
riferifee  al  Secondo  de'  Re  ,  dì 
Achitofello  .  Qiiefti  difperato 
nel  veder  falliti  i  fuoi  difegni  contro  il  Re 
David  ,  udite  ,  che  fece  .  Si  portò  torlo  in 
cafa ,  e  quivi  con  ogni  maggior  attenzio- 
ne provvede  i  fuoi  di  ogni  bifognevole  ,  rifa 
tutt'  i  fuoi  conti  ,  e  mette  in  affetto  tutti 
gl'intereffi  dimettici.  E  dopo  avere  aggiu,- 
Itato  con  ogni  più  efatta  diligenza  tutto 
ciò  ,  che  concerne  la  cafa  ,  i  figli  ,  le  robe; 
che  fa  ?  va  ,  é  da  se  medefimo  s'  impicca  ad 
una  trave  .  a.  Reg.  17.  23.  Dìfpofita  domo  fua 
fufpendìo  interiìt .  O  matto  da  catena  !  Prov- 
vede egli  a  tutti  ,  fuori  che  a  se  medelìmo, 
di  ciò  ,  che  è  di  minor  momento  ,  prendefi 
tutta  la  maggior  follecitudine  ;  e  di  ciò  , 
che  più  importa  ,  e  della  fua  vita  medefi- 
ma  ,  non  Ibi  non  ne  ha  minimo  penfiero  , 
che 
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che  anzi  ne  fa  (tempio  ,  e  ftrage  !  o  cieco  ! 
o  forsennato  \  o  ftolto  !  Ma  ,  o  DIO  !  fotte 
in  piacer  del  Cielo  ,  che  fimili  ansi  peggio- 
ri follie  non  fi  vedefiero  tutto  dì  negli  uo- 
mini ,  i  quali  ,  come  dice  S.  Girolamo  ,  m. 
mìrnmis  cauti  ,  in  maximìs  neglìgentes  ,  quan- 
to fono  providi  ,  ed  attenti  per  gli  affari 
temporali  ,  che  poco  montano  ,  altrettanto 
fono  n\ifcu  ratinimi  per  gli  affari  dell'  ani', 
ma ,  che  importan  tutto .  Per  la  lite  ,  per 
!■'  interefle  ,  per  le  cure  domeniche ,  per  con- 
feguire  un  pofto  dì  onore  ,  qui  sì  che  fi  tra- 
vaglia ,  fi  fuda  y  fi  (pende  ,  e  fi  ftima  ben 
impiegato  ogni  ftento  :  all'incontro  per  gua- 
dagnare all'anima  un  regno  eterno  ,  ogni  co- 
fa  ci  rincrefce  ,  e  ci  par  troppo  .  Ut  magi- 
Jlratum  affequaris  nib'd  non  facis  ,  non  fapea 
darfene  pace  il  zelo  di  S.  Giovanni  Criib- 
ftomo  ,  Unigeniti  autem  Regni  futurus  parti- 
ceps  ,  non  in  mille  enfes  infilis  ,  non  in  ignem 
te  conjiz'ts  .  Ah  vediamo  un  poco  a  lume  di 
fede  che  grand' errore  ha  quefto  :  e  meditia- 
mo fedamente  quanto  mai  importi  all'uomo 
confeguire  il  fuo  fine  ,  e  ialvarfi  ,  Io  mi  fer- 
merò col  penfiero  su  tre  potenriffimi  moti- 
vi, che  faranno  i  tre  punti  di  quella  medita- 
zione .  Importa  all'uomo  fopra  di  ogn' altro 
affare  il  falvarfi,  perchè  in  ciò  I.  Vintercffs  -è 
tnajfimo  ,  II.  //  rìnfcimento  difficile.  III.  L'er- 
rore inemendabile .  t>    z  U 
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Il  primo  preludio  farà  immaginarli ,  che  il 
fuo  buon  Angelo  Cuftode  menandolo  per 
mano  ,  lo  ritiri  dal  Mondo  ,  e  Io  guidi  ver- 
ro il  trono  di  DIO  ,  e  che  gli  dica  quelle 
parole,  che  già  ditte  l'Angelo  a  Lot,  quando 
lo  cavò  fuori  di  Sodoma ,  e  lo  campò  dall'in- 
cendio :  Gea.  ip.  17.  Salva  animavi  tuam 

Il  fecondo  preludio  farà  dire  a  DIO  di  cudre: 
Pf,  1 8.  <?4-  Tuus  fum  ego  ,  falvum  me  fac  .  Io 
fon  lavoro  delle  voftre  mani  farto  da  voi  a 
pofta  ,  acciocché  mi  falvi  :  deh  fatemi  con- 
seguire il  fine  della  mia  creazione .  Mifero  di 
me  che  per  tanto  tempo  ad  ogni  altra  cofa 
ho  badato  ,  fuori  die  a  falvarmi  !  Deh  mio 
GESÙ* ,  fatemi  una  volta  ben  capire  quefta 
gran  verità  ,  cioè  che  il  peggior  errore  ,  che 
pofTa  commettere  un  uomo,  è  iltrafcurare  la 
lalvezza  dell'anima  :  Sane  fupra  omnem  erro- 
rem  ,  dice  S.  Eucherìo  ,  &  ignorantiam  efi  , 
dijftmulare  quetnquam  aegotium  falutis  fu#  . 

PUNTO  I. 

JV<;/  grande  affare  di  falvarft  F  intereffe 
è  m*{}fmo. 

OGni  buon  fenno  richiede  ,  che  le  mag- 
giori fatiche  ,  e  le  maggiori  follecitu- 
dini  s1  impieghino  rjer  gli  aftari  di  più  ri- 
lievo ,  e  di  piti  confluenza  ,  Anche  le  fer- 
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fi  ulano  quefìa  prudenza  quando  fono  af- 
fralite da  chi  cerca  di  ucciderle  ,  efpongono 
alle  ferite  tutto  il  retto  del  corpo  ,  ma  non 
mai  il  capo  ,  che  anzi  cercano  a  tutto  pa- 
tere di  fottrarlo  da  ogni  offefa  .  Or  chi  du- 
bita ,  che  Ja  miglior  cofa  ,  che  ha  l'uomo 
fia  l'anima  ?  Ella  è  fpirituale  ,  eterna  ,  co- 
niata coll'immagine  di  DIO,  creata  da  DIO 
col  fuo  fiato  divino  ,  per  dinotare ,  come  av- 
vertì Tertulliano  ,  che  ficcome  il  fiato  efce 
dal  cuore  ,  cosi  l'anima  era  ufcita  dal  cuor 
di  DIO  amorofo,  creata  finalmente,  non  già 
*"con  un  femplice  fiat  ,  come  tutte  le  altre 
creature  ;  ma  ,  diciam  cosi  ,  con  pieno  con- 
figlio di  tutte  e  tre  le  Divine  perfone  ,  che 
differo  :  Factamus  hominem  ,  per  lignificare , 
come  riflette  l'ifteffo  Tertulliano  ,  che  l'af- 
fare più  importante  ,  eh'  ebbe  IDDIO  fui 
principio  del  Mondo  ,  fu  il  crear  l'anima  ;  e 
l'affare  altresì  più  importante  ,  che  avrebbe 
poi  l'uomo ,  farebbe  il  falvarla  :  Cam  condidit 
hominem  Deus  ,  fecit  fibt ,  &  aliti  negotium  . 

Ella  è  sì  nobile  ,  che  per  falvarla  il  Re- 
dentore ,  ch'era  d'infinita  fapienza  ,  ftimò 
bene  fpefi  trentatrì:  anni  di  fremi  ,  e  Io 
sborfo  di  quanto  fangue  avea  nelle  vene. 
E  qui  è  da  rifletterfi  la  fentenza  di  Eufe- 
bio  Emifeno  in  Epbor.  ad  fhb.  ,  che  dice, 
che  quanto  fece  il  Signore  per  la  falute 
D     3  del- 
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dell' anime  di  tutti  gli  uomini ,  lo  avrebbe 
anche  fatto  per  la  ialine  dell'anima  di  cia- 
icheduno.  Onde  perciò  ogni  uomo  ha  a  DIO 
rant' obbligo  ,  quanto  gliene  hanno  gli  uo- 
mini infìeme  :  Cbrljius  ,  ftcut  prò  cunBis  paf- 
faf  efi  »  fic  pm  fingulls  .  SlcuP  ci  totum  (hbent 
univerfi  ,  fic  totum  fingali  *  fed  quodammodo 
plus  fingull  ,  quam  uni-vsrfi  /  quia  tantum  ac- 
teperunt  fingali  ,  quantum  univerfi  . 

Che  più  ?  Per  falvar  l'anima  non  ifdegna- 
no  i  Santi  Angeli  Cuftodi ,  che  fono  Spiriti 
fublimimmi ,  di  far  con  lei  da  Aj ,  da  Gui- 
de ,  e  da  Maeftri  .  Per  guadagnarla  che  non 
fa  il  Demonio  di  fatiche,  e  d'indultrìe  ?  Da- 
rebbe ben  volentieri  per  un  anima  tutto  il 
Mondo  ,  come  fi  fcorge  ben  chiaro  da  ciò  , 
che  difle  al  Redentor  nel  Deferto  ,  allorché 
OJlendit  illì  omnia  regna  Mundi  •  e  poi  ag- 
giunfe  :  H^c  omnia  tibi  daba  ,  fi  cadens  ado- 
raveris  me .  Donde  inferifce  giuftamente  Sal- 
viano  lib.3.  ad  EccL  ,  che  chiunque  non  fa 
dell'  anima  fua  quel  gran  conto  ,  ch'ella  fi 
merita  ,  fa  a  lei  un  torto  grande  ,  che  non 
glielo  fa  nè  manco  il  Demonio  ,  che  molto 
la  firma  :  Qulcumque  animas  fuas  negligunt  , 
etiam  infra  judk  'mm  Diaboli  se  amant  . 

Pofto  ciò  j  chi  non  vede  ,  che  grande  af- 
fare fia  mai  il  falvar  queft'  anima  ?  e  che 
gran  follia  fia  mai  il  venderla  al  Demo- 
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aio  ,  non  già  per  un  Mondo  intero  ,  ma 
peggio  che  non  fece  Adamo  ,  per  un  po- 
mo ,  o  per  un  piacer  momentaneo  !  SÌ  fa- 
rebbe certamente  un  gran  tprto  all'anima, 
se  fi  chiedefie  all'uomo  il  far  per  lei  altret- 
tanto di  ciò  ,  che  fa  per  il  corpo  ;  dacché 
T  anima  è  nobiliflima  ,  ed  è  Reina  erede 
del  Paradifo  •  ed  alPincontro  il  corpo  è  uno 
fchiavo  viliflimo  impattato  di  terreno  .  E 
pure,  ah  piacene  al  Cielo,  che  per  falvar 
la  vita  dell'anima  ,  fi  facefie  men  della  me- 
tà dì  ciò  ,  che  fi  fa  dall'uomo  per  falvar  la 
vita  del  corpo  !  Se  fi  dica  ad  un  .inferma 
dal  medico  ,  o  dal  cerufico  ,  che  inghiotta 
amarilfime  pillole  ,  lo  fa  ;  che  chiufo  per 
molti  dì  in  una  fiuta  cocente  ,  fi  diftilli  in 
fudori ,  Io  fa  ■  che  fi  togli  un  braccio  ,  che 
fi  feghi  un  piede  ,  lo  fa  .  AH'  incontro  se 
gli  dica  da  un  Sacerdote  ,  che  per  guarir 
l'anima  faccia  un  pò  di  orazione  ,  un  di- 
giuno ,  una  limofina ,  che  fi  chiuda  per  po- 
chi di  negli  Efercizj  Spirituali  ,  tutto  non 
fi  può  ,  tutto  fembra  infofFribile  .  O  DIO! 
che  fconcerto  !  che  ingiuftizia  !  Per  tene- 
re il  corpo  in  delizie  ,  che  non  fi  fa  ?  che 
non  fi  fpende  ?  che  non  fi  travaglia  ?  E  per 
l'anima  immortale  ?  nulla  affatto.  DÌ  un 
Santo  vecchio  nomato  Bambo  riferifce  So- 
crate lib.  HijL  cap.z$.  che  un  dì  in  Alef. 

D    4  fan- 
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fandria  fendofi  incontrato  in  una  donna  va- 
na ,  che  tutta  piena  di  conci  ,  e  di  gioiel- 
li camminava  ,  qual  pavonefla  fuperba  ,  tra 
gl'  inchini  del  popolo  ,  fi  mife  a  piangere 
d trotti ffimamente  ,  e  dimandato  perchè  pia- 
gnere ?  rifpofe  :  Piango  per  due  morivi .  Il 
primo  ,  perchè  coftei  per  compiacere  il  cor- 
po ha  poi  a  perdere  1*  anima  .  Il  fecondo 
perchè  rifletto  ,  che  non  fo  io  per  DIO  ,  e 
per  T  anima  neppur  la  metà  di  ciò  ,  che  fa 
coftei  pel  Mondo  ,  e  pel  corpo  :  Duo  me 
moverunt  .  Pvimum  mulieris  hujui  perditto  j 
alternai  ,  quod  tantum  ego  diligenti*  non  ini- 
bendo t  ut  Dea  placeam  ,  quantum  Ma  ut  Man- 
do ,  &  bomimbus  obfienis  .  Nè  folo  ciò  , 
anzi  fovente  1'  uomo  ,  non  folo  preferifee 
il  corpo  all'  anima ,  ma  anche  per  compia- 
cere al  corpo  ,  fi  abufa  de'  benencj ,  che  ha 
dall'anima  ,  contro  di  lei  medefinu  .  Im- 
perocché da  chi  ha  1'  uomo  la  villa  negli 
occhi  ?  dall'anima  ;  e  pure  co*  fguardi  la- 
feivi  ferifire  l'anima  :  Da  chi  ha  il  moto 
nella  lingua  ?  dall'  anima  ;  e  pure  con  vo- 
ci beftemmiatrici  offende  1*  anima  :  Da  chi 
ha  l'udito  ?  dall'anima  ;  e  pure  con  apri- 
re gli  orecchi  alla  mormorazione  trafigge 
l'anima.  O  lagrimevole  abufo! 

Avanti  .  Quando  qui  fi  tratta  di  falvar 
l'anima  ,  non  fi  parla  già  dell'anima  di 
i  qual- 
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Sualche  amico  ,  o  di  qualche  congiunto  >  o 
ì  tuo  Padre  ,  no;  ma  piti  di  quefto  affai: 
fi  tratta  dell'anima  tua  propria;  onde  quefto 
affare  importa  tutto  ,  e  totalmente  a'te  ftef- 
fo  ;  per  lo  che  diceva  TAppoftolo  Theffal,^. 
Fratres  rogamus  voi ,  &  obfecramus  in  Domi- 
no Jefu  ,  ut  negptium  veflrum  agatis  .  Se  ac- 
quifti  qualunque  altro  bene  del  Mondo  ,  o 
di  onori ,  o  di  ricchezze  ,  quel  bene  non  è 
tutto  il  tuo  ;  ma  farà  ,  e  forfè  per  la  più 
parte  de' figli  ,  e  degli  eredi  :  Ma  se  tu  fai- 
vi  l'anima  tua  ,  tutto  affatto  il  bene  farà 
tuo  :  Prov.  p.  Si  fapiens  fueris  ,  ttèhnet  infi- 
erii .  E  ciò  non  ti  muove  ad  applicarti  con 
tutto  sforzo  a  si  grande  affare  ?  So  ,  che  hai 
grande  amor  di  te  fteffo  .  Abbilo  ,  ma  ab- 
bilo con  fenno  ,  procurando  a  te  fteffo  ciò» 
che  più  ti  giova  ,  e  t'importa  :  Miferere 
anime  tue  placens  Deo .  Ti  prego  colle  la- 
grime agli  occhi  di  aver  pietà  di  te  fteffo. 
O  DIO  !  a  che  fiamo  ridotti  ?  a  dover  per- 
suadere l'uomo  ,  acciò  ben  ami  se  fteffo  , 
e  neppur  in  ciò  effere  efauditi  ! 

Più  .  Non  fol  fi  tratta  dell'anima  ,  che  è 
tua  ;  ma  dell'anima  tua  ,  che  è  unica  ,  e 
fola:  Pfal.z.  21.  Erue  Deus  de  manu  canis 
unicam  meam  ,  Onde  se  per  difgrazia  la  per- 
di ,  non  ti  rimane  un  altr' anima  ,  con  cui 
godere  DIO  .  Quel  padre  ,  che  ha  un  figlio 
D    5  uni- 
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unico  ,  unico  erede  'delle  lue  foftanze-  ,  fen- 
za  fperanza  di  avere  altri  figli ,  o  DIO! 
con  quanta  foìlecitudine  lo  cuftodifee  j  quan- 
ta cura-  egli  tiene  della  fua  falute  .  E  se 
mai  quegli  abbia  qualche  leggieriflimo  ma- 
le ,  quanto  conto  ne  fa  ,  e  quanti  medici 
confulta  ,  e  quante  medicine  adopera  .  E 
perchè  ciò  ?  perchè  è  unico  ,  e  perduto  lui  , 
è  perduto  tutto  il  fuo  appoggio  >  e  tutta  la, 
fperanza  della  fua  fuccelfione  .  Or  l'anima 
dell'  uomo  ,  anch'  ella  è  unica  ,  e  perduta  lei 
fi  perde  tutto  .  Con  quanra  gelofia  adun- 
que fi  dee  cuftodire  ?  Con  quello  fentimen- 
to  rifpofe  Bsnederro  XII.  ad  un  Re  ,  che 
gli  avea  fatto  chiedere  una  cola  ingiuria  : 
Se  aveffi  ,  difle  ,  due  anime  ,  ne  darei  una 
per  quel  Sovrano  j  ma  non  avendone  che  una 
fola  y  non  conviene  ,  che  la  perda  .  Lue.  i  o. 
Unum  ejì  necejfarium  .  E  poi  se  perdafi  l' ani- 
ma ,  non  può  riacquiftarfi  con  dare  altra 
cofa  per  contraccambio  :  Quam  commutatio* 
mm  dablc  prò  anima  fua  ?  Alfonfo  d'Arago- 
na avendo  condannato  a  morte  un  reo  ,  la 
forella  dì  lui  ofFerfe  alla  morte  in  ifcanV- 
bio  del  fratello  un  figlio  ,  con  dire  :  Perdu- 
to un  figlio  poflo  avere  un  altro  figlio  ,  ma 
non  già  un  altro  fratello  .  Neil'  illeifa  giù- 
fa  se  un  uomo  perde  l'anima  ,  non  fol  non 
.gli  rimane  un'  altr'  anima  da  faivare  ,  ma 
nep- 
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neppur  ha  cola  da  rifare  la  perdita  dì  quel- 
l'unica anima  ,  che  già  tiene.  O  il  gran 
punto  ,  che  è  quello  !  o  il  gran  punto  ! 

Anche  più.  Trattali  qui  di  falvare  l'uni- 
ca anima  tua  ,  che  è  eterna  j  onde  la  per- 
dizione dì  lei  farebbe  parimente  eterna . 
Ogni  altro  male  del  Mondo  è  mal  tempo- 
rale ;  e  quando  anche  fufiè  di  tutta  la  vi- 
ta ,  farebbe  un  male  ,  che  ha  a  durare  per  ' 
pochi  anni ,  e  non  più.  Ma  il  perdere  l'a- 
nima è  male  eterno  ,  che  ha  a  durare  per 
tutt'  i  fecoli  :  Periijfe  fernet  aternum  ejl  . 
L' Angelico  S.  Tommafo  offervò  ,  che  un 
uomo  fplendido  ,  e  di  fenno  ivi  fa  fenza  ri- 
fparmìo  le  fue  maggiori  fpefe  ,  ove  fi  trat- 
ta ,  o  di  cofa  ,  che  fi  fa  una  volta  fola  in 
vita  ,  come  fono  le  nozze  ;  o  di  cofa  ,  che 
lìa  per  durar  lungamente  ,  come  fono  le 
fabbriche  :  Homo  magnifica!  in  duabus  maxi, 
mos  fumptus  facit ,  aut  in  Hs  ,  qua  unica  vice 
fiunt ,  ut  in  nuptiis  j  aut  in  iis  ,  qua  maxime 
durant ,  ut  in  edificiis.  Or  chi  non  sa  ,  che 
il  falvaTfi  è  affare  di  una  fol  volta  al  pun- 
ro  della  morte  ,  ed  è  affare  ,  che  porta  le 
confeguenze  per  tutta  l'eternità?  Con  qual 
-attenzione  adunque  ,  e  con  qual  follecitu-  ^ 
-dine  lo  «bbiamo  a  trattare? 

Finalmente  l'affare  di  falvarfi  è  il  mag- 
gior di  tutti  gli  affari ,  perchè  importa  tut- 
D    6  to. 
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to  .  Intendilo  bene.  Se  tu  fri  il  più  mtfero, 
e  *1  più  difgraziato  del  Mondo  ,  e  poi  ti 
l'alvi ,  hai  fatto  tutto  ;  ed  all'  incontro  se 
fri  il  più  ricco  ,  e'1  più  felice  del  Mondo, 
e  poi  ti  danni  ,  hai  perduto  tutto  .  Qttìd 
prodejl  bomìni ,  quello  è  il  gran  detto  Evan- 
gelico ,  con  cui  S.  Ignazio  mife  in  buon 
fenno  adi*  Accademia  di  Parigi  S.  France- 
fco  Saverio  .  Quid  prodeft  bomìni  ,  fi  Me.n- 
dttm  univerfttm  lucretur  ,  anìm£  vero  fine  de* 
trimentum  patiatur?  Che  importa  a  Lazzaro, 
che  pochi  giorni  di  vita  fta  ftato  pezzente, 
e  piagato  ,  se  ora  gode  in  cielo  nel  feno- 
di  Abramo  ,  e  goderà  per  tutta  l'eternità? 
E  che  giova  all'  Epulone  ,  1'  aver  goduto 
per  pochi  anni  tutt'  i  piaceri  della  terra  , 
se  ora  Irà  ,  e  ftarà  in  eterno  nel  più  cupo 
fondo  degli  abiffi  ?  Caro  Lettor  mio  ,  di- 
feorrìamo  un  pò  qui  infierire  a  quaitr'  oc* 
chi ,  ed  odi  quefte  voci ,  colle  quali  IDDIO 
ti  parla.  Tu  ad  altro  non  penfi  ,  che  a  di- 
venire ricco  ,  dotto  ,  onorato  :  ma  se  dopo 
ottenuto' quanto  brami-,  ri  danni  ,  che  ti 
giov  a ,  quid  prode]}  ?  Un  ingegnofo  Spagnuo- 
k)  f  ece  un  corpo  d' impreia  ,  in  cui  dipinfe 
v  un  anello  feriza  la  gemma  ,  e  poi.  vi  ag- 
giu  nfe  il  motto  ,  Pi  manca  it  meglio  .  Or 
lap  pi  ,  che  se  tu  con  avere  tutt'  i  beni  del 
M  ondo  j  perdi  1*  anima  ,  ti  manca  il  me> 
&lio  , 
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glio  ,  anzi  ti  manca  il  tutto .  E  non  fareb- 
be quella  una  folenniffima  pazzia  il  voler 
perdere  il  tutto  dell1  anima  per  un  piccio- 
lo ,  e  brieve  piacere  del  corpo?  Si  raccon- 
ra  dì  un  gran  Riccone  ,  che  venuto  a  morte 
lafciò  in  teftamento  tutte  le  lue  fmifurate 
ricchezze  a  colui  ,  cRe  a  parere  de'  favj 
fofle  ftimato  il  maggior  matto  del  Mondo. 
Morto  che  fu  ,  furono  ben  molti  della  Cit- 
tà ,  che  pretefero  la  grande  eredità  ;  dacché 
Stultorum  infin'ttus  eji  numerus  .  Ma  poiché 
il  Teftarore  avea  nominato  il  maggior  mat- 
to ,  non  della  Città  ,  ma  del  Mondo  ,  fu 
rneftieri  ,  che  ^li  efecutori  teftamentarj  ne 
giffero  in  traccia  per  varj  paefi .  Giunti  & 
non  so  qual  Città  Indiana  ,  s' incontraro- 
no un  di  a  vedere  in  mezzo  ad  un  infini- 
to popolo  un  mifero  cinto  da  capo  a  pi? 
di  catene  ,  che  fi  conduceva  su  d"  un  gran* 
palco  per  effere  ivi  tormentato  ,  ed  uccifo 
con  inauditi  fupplicj  .  Dimandarono  chi 
quegli  fufle  }  e  tu  loro  rifpofto  ,  eh'  era  il 
Re.  Come  il  Re  ?  ripigliarono  con  foprac- 
ciglio  di  attoniti,!  Oh  lappiate  ,  foggiunCc.- 
ro  ,  che  quello  è  il  noftro  coftume  di  eleg- 
gere ogn'  anno  un  nuovo  Re  ,  e  fi  fceglie 
ìol  quello  ,  che  fi  contenta  di  regnare  un 
anno  foto  con  patto  efprefTo  di  effer  poi  ta- 
nagliato ,  ed  uccifo  nella  maniera  ,  che  or 
ora 


Digitized  by  Google 


B6  Meditazione  III. 

ora  vedrete  .  Crebbe  con  ciò  ne'  foreflieri 
la  maraviglia  •  onde  foggiunfero  :  Ed  è  pof- 
fìbile  ,  che  fi  truovi'  chi  per  un'  anno  di 
Reame  fi  fcelgi  una  morte  ,  ed  uno  feem- 
pjo  sì  crudo  ?  £  se  v'  è  T  chi  potrà  ma!  ne- 
gare ,  che  fia  quelli  il  maggior  matto  del 
Mondo  ?  oh  dunque  a  lui  fi  dia  tutta  la. 
ricca  eredità  .  Ciò  ,  che  fia  della  verità  di 
quello  racconto  ,  il  certo  è  ,  che  qualunque 
uomo  non  fi  curi  di  perder  1'  anima  con 
una  morte  eterna  tra  eterni  tormenti  ,  per 
godete. ,  non  già  un  anno  di  Reame  ,  ma 
breviffimì  piaceri  del  Mondo  ,  egli  è  fenza 
fallo  il  più  gran  matto  ,  che  abbia  mai  ve- 
duto il  Sole.  D^h  anima  mia  ,  che  dici?  che 
fai  ?  che  rifolvi  ?  è  poffibile  ,  che  al  lume 
di  una  verità  così  chiara  non  metti  fenno? 

PUNTO  IL 

■Il  riufcimtnto  difficile. 

L affare  di  falvar  l'anima  è  di  sì  gran- 
de importanza  ,  che  quand'anche  il 
buon  riufeimento  di  elfo  fufie  facìliffimo, 
pure  ne  dovremmo -vìver  tutti  con  fomma 
apprenfione  ,  e  follecitudine  per  lo  perico- 
lo anche  rimoto  di  non  indovinare  ciò  , 
che  tanto  -rilieva  .  Se  ftando  in  una,  gran 
piaz- 
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piazza  più  migliaja  di  perfone  ,  fcendefle 
giU  dal  Cielo  un  Angelo  ,  e  diceflè  :  Fra 
un  ora  uno  di  voi ,  che  qui  ftate  ,  ha  a  mo- 
rire improvvif  amente  .  A  quello  dire  non 
avrebber  tutti  un  grande  batticuore  ,  dicen- 
do ciafeunò  Tra  se  :  E'  vero  ,  che  è  diffici- 
le ,  che  fra  tanti  io  fia  il  difgraziato  j  ma. 
ciò  può  effece  ,  e  tanto  bafta  .  Or  quanto 
maggiore  ha  da  eflere  T'apprenfipne  ,  e' lo 
fpavento  di  un  Criftianó  nel  riflettere  ,  che 
il  falvarfi  è  di  difficiliflimo  riufeiraento  , 
tanto  che  non  è  un  folo  ,  che  fi  perda  fra 
molti  ;  ma  moki  fono  quei ,  che  fi  perdo- 
no ,  e  pochi  coloro  ,  che  fi  falvano  :  Multi 
funi  vacati ,  pausi  vero  eleBi  ?  Il  P.  Antonio 
Baldinucci,,  infigne  Milionario  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ,  predicando  una  volta  in 
una  delle  fue  Miffioni  nella  Diocefi  di  Vel- 
letri  ad  un  popolo  fmìfurato  ,  che  flava 
fquadronato  in  un  gran  campo",  cinto  à\ 
ogn' intorno  ,  e  frammezzato  da  alti  alberi, 
che  co' lor  vafti  rami  ,  ben  vertici  di  frondi 
(  dacché  correa  allora  Ì>mefe  di  Aprile)  rin- 
tuzzavano Ì  raggùiclel  Sole  ■  quando  tutto  al- 
l' improvvifo  fi  mette  in  fiìenzio  ,  e  prefo  da 
una  grande  eftafi  ,  reità  fuori  di  se  ;  e  come 
immobile  fta  con  gli  occhi  volti  al  Cielo  ,  e 
le  braccia  fpalancate  .  A  cuiefta  vifta  tutto  ìl 
gran  popolo  nmafe  attonito  ,  nè  fapeva  in- 
dovi- 
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dovinare  cofa  mai  fufle  intravenuto  al  Santo 
Predicatore.  Quelli  però  dopo  qualche  fpa- 
zio  di  tempo  fi  rifcofie  dall'eftafi  ,  e  con  voci 
da  fpaventàto  ,  gridò  fortemente  :  Popolo 
mio  ,  penfa  bene  a  falvarti ,  perchè  moltifEi- 
mi  fono  quei  ,  che  fi  dannano.  Ora  appunto 
mi  ha  aperto  DIO  gli  occhi  della  mente  ,  ed 
ho  veduto  cader  giù  l'anime  all'inferno  in  sì 
gran  numero  ,  come  cadono  d' inverno  la 
frondi  fecche 'dagli  alberi .  S' inorridirono  a 
quelle  voci  ,  e  fin ghi oziarono  gli  afcoltanti. 
Ma  molto  maggiore  fu  il  loro  raccapriccio  , 
quando  videro  immediatamente  cader  loro 
fui  capo  tutte  affatto  le  frondi  degli  alberi  , 
fotto  ì  quali  ilavano  ;  quafi  che  voleffer» 
comprovare  la  verità  ,  che  predicava  il  Ser- 
vo di  DIO!  Ah  quanto  è  difficile  il  falvarfi! 
quanto  è  difficile  !  Il  Mondo  cieco  non  se  lo 
vuol  perfuadere  .  Ma  quefto  è  il  vero. 

Quella  gran  difficoltà  di  falvarfi  proviene 
da  più  cagioni.  La  prima  ,  perchè  la  faìvez- 
za  dell'uomo  dipende  da  due  volontà  ,  cioè 
dalla  volontà  dì  DIO  ,  che  ajuta  colla  fua- 
grazia  ;  e  dalla  volontà  dell'uomo  ,  che  cor- 
rifponde  alla  grazia  di  DIO.  Or  della  volon- 
tà di  DIO  non  può  dubitarfi,,  che  ci  dia  fcm- 
pre  ajuti  baftcvoli  a  falvarci  :  Deus  vult  om- 
nes  bomines  falvos  fieri .  Colminocelo  ove 
fieno  fiate  rigettate  dall'  uomo  più  grazie  , 
e  più 
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e  più  chiamate  di  DIO*  ,  ficcome  è  ceno ,  che 
non  mai  IDDIO  lafcierà  di  dargli  ajuti  bafte- 
voli  ;  così  è  cofa  incerta  ,  dice  S.  Bernardo , 
che  voglia  poi  IDDIO  ripetere  altri  ajuti  po. 
derofi  é  forti:  Unde  fcis,  quod  Deus  tibifitbvc- 
nire  velit ,  quem  tu  interim  Jìc  repelli*  ?  Quan- 
to poi  alla  volontà  dell'  uomo  ,  di  quefta  fi 
può  ,  e  fi  dee  temer  Tempre  affai ,  iendo  la 
nofh'a  volontà  incofhn te, indocile,  inchinata 
al  male,  e  facile  ad  effer  lufingata  da'  piaceri 
mondani .  Onde  ben  fi  vede ,  quanto  per  que- 
llo capo  fia  arrifehiato  il  cimento  di  falvarfi. 

La  feconda  ragione  è,  perchè  è  troppo  dif* 
ficile  a  falvarfi  una  Piazza  ,  quando  abbia 
nemici  di  dentro ,  e  nemici  dì  fuori  ;  di  den- 
tro cittadini  ribelli ,  che  tumultuano  ;  e  di 
fuori  un  Efercito  poderofo  ,  che  laftringe, 
e  la  batte.  Or  l'uomo  ha  dentro  ,  e  fuori  di 
se  fortiffimi  nemici ,  che  cercano  cor.  ogni 
sforzo  impedirgli  la  fua  eterna  falvezza . 
Dentro  di  se  ha  il  tumulto  delle  paffioni , 
la  forza  degli  abiti  cattivi ,  che  lo  tira  al 
male  ,  le  ree  inclinazioni ,  gli  sregolati  ap- 
petiti. Fuori  di  se  viene  affediato  da  nemi- 
ci invifibili ,  che  fono  i  Demonj ,  che  con 
continue  tentazioni ,  e  con  mille  firatagem- 
mi  lo  infidiano  ;  ed  è  cinto  da'  nemici  vifibi- 
Ii  ,  da  tanti  oompagni  fcandalofi  ,  da  tante 
occafioni  pericolofe  ,  tra  le  quali  affai  fo« 
vente 
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vente  vien  meno  la  virtù  de*  più  cottami . 
Or  dunque  vedete  se  fia  difficile  ,  o  nò  il 
falvar  1' anima  ,  mentr' ella  e  cinta  da  un 
aiTcdìo  sì  fpaventofo. 

La  terza  ragion  finalmente  ,  perchè  tutto 
il  buono  ,  o  '1  mal  riufeimenro  della  noftra 
falvezza  dipende  da  un  fol  punto  di  mor- 
te ,  che  non  fi  fa  t  che  una  volta  fola .  Mo- 
mentum  ,  a  quo  pendet  atemitas .  In  quell'  e- 
ftremo  momento  ha  l'uomo  a  fare  un /alto 
«lai  tempo  ali*  eternità,  e  se  non  gli  riefee 
felice  ,  cade  giii  fenza  riparo  ne'  precipizj 
eterni.  O  che  fpavento!  o  che  raccapriccio! 
Un  foldato  condannato  a  giuocar  fotto  le 
forche  con  altri  complici  ,  acciò  refti  poi 
impiccato  colui ,  a  cui  efee  il  peggior  pun- 
to ,  o  DIO  !  con  qual  paura  fcuote  nelle 
mani  i  dadi  !  con  quale  ambafeia  li  gitta 
sui  tavoliere  1  riflettendo  che  la  tua  vira  , 
o  la  fua  morte  dipende  tutta  da  un  punto. 
E  noi  non  cJ  inorridiremo  ,  e  noi  non-  a- 
gonizzeremo  fui  penfier  ,  che  la  noftra  vi- 
ta ,  o  la  noftra  morte  eterna  tutta  ha  da 
dipendere  da  un  punto  folo  di  morte . 

Qiiefto  gran  penfiero  ha  fatto  tremare  , 
e  svenire  i  primi  Santi  della  Chiefa  .  Mo- 
riva S.  Maria  Maddalena  de*  Pazzi ,  e  mo- 
riva ,  qual  era  iempre  vìfluta-  ,  da  Santa  . 
Stava  sì  allegra  nel  vifo ,  sì  quieta  neli'  a- 
nimo  . 
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nimo  ,  e  sfogava  con  tanto  fuo  piacere  dol- 
ciumi affetti  col  fuo  celefte  Spofo,"che  a 
quanti  la  miravano  ,  metteva  una  fanta  in- 
vidia del  fuo  morire.  Quando  tutto  d'im- 
provvifo  fi  attrifta  ,  fi  fcolorifce  ,  e  rivolta 
al  fuo  ConfefTore  ,  quafi  palpitante  gli  dice: 
Padre  Padre  ,  mi  falverò  io  ?  Si  raccapricciò 
a  quefte  voci  il  ConfefTore  ,  ed  oimè  !  ri- 
fpofe  ,  come  potete  di  ciò  dubitare  dopo  che' 
avete  menata  una  vita  sì  innocente  infic- 
ine ,  e  si  penitente  ?  qnal  dubbio  ,  che  quel 
DIO  ,  che  vi  ha  arricchita  di  tanti  favori 
fegnalati  in  vita  ,  non  v'  abbia  a  menar  fis- 
co agli  eterni  gaudj  in  Cielo  ?  Tutto  è  wi», 
ripigliò  la  Santa  ,  che  tuttavia  tremava  ,  e 
piangeva  ,  tutto  è  vero  t  ma  non  perciò  fon  fi- 
cura  ,  Che  vi  par  dunque  ,  mi  falverò  io  ?  Ah 
dove  fono  certuni  del  Mondo  ,  i  quali  pi- 
gliandoli tutt'  i  gutti  ,  sfogando  tiKt'  i  ca- 
pricci ,  compiacendo  tutt1  i  genj ,  con  folo 
recitare  pochi  Paternoftri  mal  mafticarì ,  e 
con  folo  praticare  menomilfimi  atti  di  di- 
vozione y  con  ciò  folo  par  che  fi  tengano 
per  ficuri  ,  e  par  che  abbiano  il  Paradifo 
in  pugno  !  Ah  ingannati  che  fono  !  Se  efii 
vogliono  comprare  a  sì  vii  prezzo  il  Cie- 
lo ,  noi  vuole  certamente  vendere  a  sì  buon 
mercato  il  Signore;  che  anzi  fi  è  dichiarato, 
che  iL-falvarfi  è  tanto  difficile  ,  quanto.. il 
:  tra- 
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trovare  un  teforo- nafcofto  :  Simile  ejl  Re- 
gnata Cthruia  t&efauro  abfcondito  in  agro  .  E' 
ranto  faticoso  ,  quanto  il  tirare  al  lido  una 
rete  di  pefci  :  Simile  ejl  Regnum  Ccehrum 
[agente  miffaf  in  mare.  Ed  è  tanto  arrifchiaro, 
quanto  il  conquiftare  a  forza  d'  armi  una 
Piazza  :  Regnum  Ctehrttm  vìm  patìiur  ,  & 
violenti  rapiunt  illud .  Quindi  il  B.  Egidio, 
femplicc  Laico  della  Serafica  Religione  , 
con  una  acuta  ironia  avvertì  fortemente 
due  grandi  Prelati  ,  che  vivevano  con  trop- 
po agio,  e  piaceri.  Sendo  quelli  iti  a  vili- 
tarlo  ,  lo  pregarono  iftantemente  ,  che  pre- 
gaffe il  Signore  per  loro  .  AI  che  rifpofe 
Egidio  :  Che  bifogno  avete  voi  delle  mie 
povere  orazioni  ,  quando  potete  affai  me- 
glio pregar  voi  per  voi  fteflì  ;  dacché  avete 
affai  j)iu  di  me  ,  e  fede  ,  e  fperanza  ,  virtù 
neceffarie  per  impetrare.  Com'  è  poflìbile  , 
replicarono  effi ,  che  fieno  in  noi  tali  virth 
meglio  ,  che  in  voi  Religiofo  :  Ecco,  il  co- 
me ,  foggtunfe  .  Non-  credete  voi  ,  e  non 
ifperate  di  falvarvi?  Certamente  ,  rifpofero 
quelli  .  Ecco  dunque  ,  foggiunfe  il  Santo, 
come  avete  voi  maggior  fede  di  me  ,  e  mag- 
gior fiducia  ;  dacché  voi  da  tante  ricchez- 
ze ,  da  tanti  onori  ,  e  da  tanti  piaceri  cre- 
dete ,  e  fperate  di  paffar  certamente-  agli 
eterni  gaudj  del  Paradifo  ;  ed  io  all'incon- 
tro 
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i  tro  da  tanti  patimenti,  da  tanta  povertà, 
e  da  tanti  difagi  dubito  ,  e  temo  fortemen- 
te di  avere  a  panare  agli  eterni  fupplicj 
dell'  Inferno  .  Con  quello  gran  documenta 
gli  accommiatò  ,  e  lì  refe  pili  cauti ,  e  ti- 
midi nel  grande  affare  dell'  eterna  fallite  . 
Surius  tom.  7.  13.  vó'pril. 

Deh  anima  mia  ,  entra  un  poco  in  te 
flena  ,  e  rifletti  feriamente  a  ciò  ,  che  deb- 
ba eflere  della  tua  falvezza  ,  se  feguiti  a  vi* 
vere  ,  come  vivi.  Se  il  falvarfi  è  sì  difficile 
anche  a  i  Giufti ,  che  vivono  lungi  dalle  oc- 
cafioni  pericolofe  ,  e  tutti  occupati  per  ID- 
DIO :  Si  jufius  vix  falvabhur  ;  che  farà  di 
te  ,  che  meni  una  vita  poco  men  che  epicu- 
rea ,  non  penfando  ad  altro  ,  che  a  foddis- 
fare  i  tuoi  fenfi ,  e  i  tuoi  capricci  ;  e  che 
non  ti  fidi  di  muovere  un  paffo  per  IDDIQ, 
e  per  l'eternità  ?  Dirai ,  che  fi  è  falvato  il 
buon  padrone  ,  che  fu  peg^ior  peccatore  di 
re .  Ed  io  rifpondo  primieramente  ,  che 
quegli  fu  un  miracolo  della  mifericordia  di 
DIO  ,  che  volle  falvarlo  ,  come  dice  San 
Bernardo  Ep.  8.  Per  tumpendium  falutis  .  E 
che  ?  vuoi  tu  forfè  fondare  le  fperanze  del- 
la tua  falvezza  fovra  di  un  miracolo  ,  che 
non  avviene  ,  che  affai  di  rado  ?  E  poi  chi 
mai  non  avrebbe  creduto  certamente  ,  che 
morendo  due  fole  perfone  a'  fianchi  di  GE- 
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SU'  Crocefiflò  nell'  iflelfo  tempo  ,  eh'  egli 
moriva  infieme  con  efli  ,  e  per  efTì  ;  in  quel 
gran  giorno  dell'  umana  Redenzione  ,  in  cui 
offeriva!!  all'  Eterno  Padre  il  facrifizio  del 
lìio  Figlio  svenato  j  chi  mai ,  torno  a  dire, 
non  avrebbe  creduto  certamente  ,  che  fi  a- 
veflèro  avuto  a  falvare  amendue  ;  anzi  che 
lì  farebbe!-  falvatj  anche  cento  ,  e  mille  ,  se 
tanti  aveflero  avuta  riflettè  gran  forte  ?  E 
pui-e  (  o  cofa  di  eftremo  fpavento  i  )  di  quel- 
le due  perfone  ,  di  que'  foli  due  ladri  ,  un 
folo  fi  ìalvò  ,  e  r  altro  eternamente  dan- 
narli .  E  con  ciò  parve  voìeffe  IDDÌO  la 
falvazione  di  un  folo  ,  acciò  nìun  fi  dìfperi- 
e  che  permettere  la  perdizione  dell'  altro  , 
acciò  niuno  fi  affidi  più  del  dovere  .  Nè 
volle  nò  IDDIO  dar  molti  efempj  di  mal- 
vagi falvati  :  Pf.  15.4.  Non  congregalo  con- 
ventkula  eorum  de  fanguinibus  .  Vorrebber 
bene  gli  empj  godere  due  Paradifi  ,  1'  uno 
in  terra  ,  e  l'altro  in  Cielo.  Ma  viva  DIO, 
che  dejìderium  peccatorum  peribit .  Non  riu- 
Icirà  loro  un  si  rio  difegno  ,  che  convin- 
cono per  temerario  la  ragione  f  le  feriteure, 
l'elperienza,  gli  oracoli  fteftì  dell'increata 
Sapienza:  Dejìderium  peccatorum  peribit. 


PUN- 
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^  ijjodo  all'  uomo  la  trafcuratezza  nell'ar- 
duo affare  dell'anima  ,  se  di  quefto  ,  ove  an- 
dafle  male  una  volta  ,  se  ne  potette  poi  cor- 
reggere il  fallo.  Ma  quello  appunto  è  il  peg- 
gio ,  e  '1  più.dolorofo  ;  Che  negli  affari  del- 
l'anima vai  queir  ifterTo  affioma ,  che  vale  ne' 
cimenti  della  guerra  :  In  bello  non  l'tcet  bis 
errare  :  Così  anche  nel  l'alvar  1'  anima  non 
può  errarfi  due  volte  •  poiché  il  primo  erro- 
re non  ammette  emendazione  .  Se  fdruccioli 
all'uomo  il  piè  negli  abifii  ,  ivi  ha  da  ftare 
in  eterno  :  Eccl.  Ubi  ceciderit  ,  ibi  erit  j  nè 
può  tornarcene  un'  altra  volta  :  Defcenfus  erit, 
reditus  non  erit ,  dice  S.  Eucherio  Hom.  4.  ad 
Man.  Se  fi  perda  la  lite  ,  può  nuovamente 
rimetterfi  con  appellar  a  Tribunal  fuperiore: 
Se  fi  perdano  le  rieshezze  ,  fi  pofibno  con 
nuovi  Traffichi  ricuperare  :  Se  fi  perda  la  fa- 
nità  ,  fi  può  con  nuovi  medicamenti  riacqui- 
Itare .  Ma  se  fi  perde  l' anima  ,  la  perdita 
è  eterna  ed  irreparabile  ,  sì  a  riguardo  di 
DIO  ,  come  a  riguardo  dell*  uomo  .  A  ri- 
guardo di  DIO ,  poiché  il  decreto  da  lui  fat- 
to 
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V  errore  inemendabile . 


condonare   in  qualche 
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to  della  dannazion  di  queir  anima  è  eterno, 
ed  irrevocabile  .  Ed  oltre  a  ciò  vuole  ID- 
DIO ,  che  il  frutto  della  fua  Redenzione  gio- 
vi a  i  vivi ,  che  fono  viatori  in  terra  ;  non 
già  a  i  morti ,  che  fono  nel  termine  •  onde  fi 
alce  :  In  inferno  nulla  e/i  redemptio  .  Per  par- 
te poi  dell'  uomo  è  anche  irreparabile  la  per- 
dita dell'anima;  dacché  l'uomo  fol  mentre 
vive  ,  è  in  tempo  da  meritare  ,  e  da  deme- 
ritare >  e  da  foddisfare  alla  Divina  Giufti- 
2-ia  ;  ma  morto  eh'  egli  fia  in  difgrazia  di 
DIO:  Tempus  non  erti  amplius .  Patirà  sì  e- 
ftremamente  nel!1  Inferno  ,  ma  non  mai  fod- 
diifera  in  nulla  per  li  fuoi  reati  :  Onde  di- 
cono i  Teologi ,  eh?  laggiù  nell'  Inferno  vi 
è  ne'  dannati  :  Sattsfpajfio ,  ma  non  già  Sa- 
tisfarò. O  il  gran  punto  ,  ch'è  quefto!  Do- 
vrebbe farci  tutti  inorridire  affai  piti ,  che 
non  se  ne  fpavenrò  quella  Serafina  del  Car- 
melo S.  Terefa  .  Quefta  fu  veduta  un  dì  pia- 
gnere dirottìffimamente  ,  e  dimandata  del 
perchè  :  Io  piango  ,  rifpofe  ,  per  tre  gran 
perifieri ,  che  quali  fpine  acutifiime  mi  tra- 
«ggon  la  mente  ,  cioè  un  DIO ,  una  Mor- 
te,  ed  un'Anima  :  Un  DIO  ,  che  difguftato , 
non  v"c  altri  ,  a  chi  far  ricorfo  :  Una  Mor- 
te ,  che  mal  fatta  una  volta  ,  non  può  nuo- 
vamente rifarfi  :  Ed  un' Anima',  che  perdu- 
ta una  volta  ,  mai  più  non  può  riacquiftarfi , 
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Un  DIO  j  una  Morte  ,  ed  un'  anima  ;  e 
non  volete  ,  che  io  pianga  ? 

Si  poteffe  almanco  ,  se  perdali  l'anima, 
dare  a  DIO  pel  fuo  rifcatto  qualche  com- 
penfo  equivalente  !  Ma  ,  o  ,  DIO  !  Quam 
commutationem  dabit  homo  prò  anima  fua  ? 
Udite,  o  gran  DIO  di  terribile  Maeftà  , 
udite  .  Queft'  anima  fi  è  dannata  ,  poiché 
non  volle  palefare  al  Confeflore  le  lue  brut- 
te fcoflumaiezze  :  or  fi  efibifce  a  predicar- 
le in  una  pubblica  Chiefa  ,  a  pubblicarle 
a  fuon  di  tromba  in  una  piazza  ,  e  farle  no- 
te a  tutto  il  Mondo  .  Nò  ,  rifponde  ID- 
DIO ,  non  è  più  tempo  :  Tempus  non  er'tt 
amplius.  Signore  quell'anima  fi  è  dannata 
per  le  ufure  ;  or  fi  pfferifce  pronta  a  dar 
quanto  polfiede  a  i  poveri  :  Si  è  dannata 
per  li  troppi  piaceri  del  corpo  ;  or  fi  of- 
ferifee  a  farne  un  continua  macello  fino  al 
dì  del  Giudizio  .  Nò  nò  ripete  il  Signore, 
non  è  più  tempo  :  Tempus  non  erìt  amplius. 
Per  ricomprar  queft'  anima  già  perduta  non 
ballerebbe  il  prezzo  di  tutto  il  Mondo  , 
e  *1  martirio  di  tutti  gli  uomini  .  Quant 
commutationem  dabit  homo  prò  anima  Jua  ? 
Oime  !  che  terror  !  che  fpavento  !  Il  Re  Da- 
rio nell'Ultima* battaglia  campale  avuta  col 

tran  Macedone  ,  non  foto  reftò  egli  feon- 
tto  ,  ma  reftò  anche  prigioniera  di  guer- 
E  ra 
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ra  la  Regina  fua  conforte  :  Mandò  allora 
Dario  ad  offerire  per  lo  rifcatro  di  lei  quan- 
to mai  abbifognaffe  di  oro.  Al  che  nfpo- 
fe  Aleffandro  ,  non  v'era  al  Mondo  tant'oro, 
che  a  ciò  ballane  ;  e  che  non  v'  era  altro 
modo  per  ifprigionar  la  Regina  ,  se  non  che 
il  Re  medefimo  fi  coilituiffe  prigione  in  fua 
vece.  Or  l'anima  dell'uomo,  ella  è  Rei- 
na erede  del  Paradifo  ;  e  per  redimerla  al- 
lorché fi  perdette  per  il  peccato  di  Adamo, 
fu  meftier,  che  il  Re  de' Cieli  folte  ,  non 
fol  cinto  di  funi  ,  ma  crocefiffo  su  d  una 
Croce  .  Onde  diffe  S.  Bernardino  Serm.  di 
dlgnit.  Jfn.  e  3-  Pf  te  ,  mima  mea  ,  Deus 
ipfe  capiti»- ,  &  ligatur  ;  atqve  frf  K  -uruifi. 
tanda  cmidemnatur  ai  merum  sterna  vita.  Po- 
llo ciò  ,  se  a  redimere  l'anima  perduta  vi 
è  abbifognato  un  prezzo  infinito  di  tutto  il 
Sangue  firmato  di  un  DIO  crocefiffo  :  tome 
mai  è  poffibile  ,  che  un  uomo  raiferabile 
poffa  rifeattar  f.  anima  fua  ,  se  mal  fi  danni, 
quando  ben  anche  tutto  fi  ftniggefle  m  pian- 
ti ,  e  fi  fvenaffe  tra  i  martirj  !  Quam  com- 
mutationem  dabit  homo  fra  anima  fra?  Don- 
de fe»ue  ,  che  ove  un  uomo  perda  1  anima, 
ei  commette  un  errore  ,  che  per  qualunque 
■verfo  fi  miri  ,  fempre  è  inemendabile  . 

E  s'è  così ,  che  facciamo  ?  se  l'affare  del 
falvarfi  è  si  importante  ,  sì  amichiate. ,  e 


Digitized  by  Google 


Quanto  importa  alF  Uomo  ti  falvarfi .  pp 
di  si  gran  confeguenza  •  non  è  egli  il  do- 
vere ,  che  ci  applichiamo  ad  effo  con  tiirta 
la  maggior  follecitudine  de' noftri  penfieri? 
che  foffriamo  per  effo  ogni  Itento  ,  anche 
le  agonie  della  morte  ?  Eccli.  4.  33,  ^go- 
ni-^are  prò  anima  tua  ,  &  ufque  ad  moneta 
certa  prò  jujìitia  .  Eh  che  ?  vogliam  forfè 
afpetrare  ad  aver  poi  un  eremo  ,  ed  inuti- 
le pentimento  ,  quando  non  vi  farà  piti  ri- 
)  medio  al  mal  commetto  !  O  se  potettero  al- 
zare dalle  loro  tombe  il  capo  tanti  malva- 
gi già  morti  !  che  direbbe?  mai  !  Direbbe- 
ro tra  mille  fofpiri  :  Ergo  erra-vhnus  a  via 
veritatts  .  Miferi  di  noi  ,  che  sbagliammo  si 
bruttamente  la  ftrada  del  nollro  fine  !  Ergo 
errav'mus  .  Noi  non  badammo  mai  ad  al- 
tro ,  che  agli  affari  del  Mondo  ,  e  credem- 
mo di  far  tutto  con  farci  ricchi  ,  e  grandi  ; 
ed  or  ci  avvediamo  di  non  aver  fatto  nul- 
la ,  perchè  non  abbiam  faputo  falvarci  :  Er- 
go erravimus  .  Quanti  mai  fono  ,  che  grida- 
no difperatamente  laggiù  nell'  Inferno  :  Nos 
infenfati  vitam  illorum  tefl'tmabamus  infantarne 
&  finera  illorum  fine  honore  .  O  feiocchi  ,  e 
mentecatti ,  che  fummo  !  Ma  chi  fono  mai 
coftoro.,che  fi  chiamano  a  piena  bocca  feioc- 
chi ?  Chi  fono  ?  Chi  'I  crederebbe  ?  Un  De- 
moftene  ,  un  Arinotele  ,  molti  Politici  , 
che  furono  Oracoli  di  configlio  nelle  Cor- 
E    a  ti, 
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ti  ,  molti  Ricconi  ,  che  con  miracolo  di 
economia  moltiplicarono  a  cento  doppj  le 
loro  rendite  ,  ingrandirono  le  famiglie  ,  la- 
nciarono eredi  di  Signorie  ,  e  di  feudi  i  lo- 
ro figli  .  E  quefti  dunque  fono  Ì  feiocchi  ? 
quefti  i  fconfigliati?  Sì ,  che  noi  fummo  i 
iciocchi ,  ripetono  .•  Nos  infenfati  j  poiché 
con  fapere  tutto  il  refto  ,  non  fapemmo  fa- 
re ciò  ,  che  importava  ,  cioè  falvarci  .  I  ve- 
ri Savj  furon  quelli  ,  che  tenimmo  per  igno- 
ranti, quelle  femplici  femminucce  ,  que  di- 
vori pezzenti,  que'  rozzi  fraticelli,  che  nul- 
la Capendo  di  economie  ,  e  di 'politiche  , 
feppero  nondimeno  guadagnarfi  il  Paradifo  : 
Nos  infenfati  vitatn  illomm  <ejiimabamus  in- 
fantar» ,  Ù"  finem  illomm  fine  boa-ore  .*  Ecce 
quoìnodo  computati  funt  inter  filios  Dei  ,  & 
inter  Santfos  fors  illomm  ejl  . 

Sicché  conchiudo  pregandoti  ,  cara  mio 
.Lettore  ,  colle  lagrime  agli  occhi  con  quel- 
le preghiere  ,  che  già  fece  S.  Nilo  ad  Otto- 
ne III.  Imperadpre  .  Quelli  ,  come  narra  il 
JJaronio  ,  mollò  dalla  lame  della  gran  fan- 
tità  ,  in  cui  vivea  a  que'  tempi  S.  Nilo  , 
andollo  un  di  a  vificare  nel  fuo  povero  Ro- 
mitaggio ,  e  dopo  averlo  venerato  come 
Santo  ,  ed  implorato  l'ajuto  delle  fue  ora- 
zioni ,  gli  efitò  molti ,  e  grandi  doni  :  ma 
l' umile  fervo  di  DIO  li  ricusò  timi  coftan.. 

.    ...  lemen- 
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temente  .  Indi  lo  pregò  con  premura  ,  che 
almen  gli  chiedere  qualche  grazia  ,  qualun- 
que più  gli  gradiffe  ,  a.  per  se  ,  o  per  altri . 
Al  che  nfpofe  Nilo  :  Oh  quefto  $\  ,  che  lo 
fo  volentieri  ;  ed  ove  voftra  Maeftà  fi  de- 
gni di  efaudire  i  miei  prìeghì ,  gliene  avrò 
grado  finché  avrò  vita  .  Dite  pure  ,  ripigliò 
I  Imperadore  ,  ciò.,  che  volete  ■  ch'io  vi 
prometto  da  quel  ,  che  fono  ,  di  non  ne- 
garvi cofa  alcuna  ,  allora  il  Santo  ftenden- 
ao  con  un  fanto  ardire  la  mano  ,  prefe ,  e 
fcofle  più  volte  la  porpora,  che  avea  Ottone 
sul  petto  ,  dicendo  :  Sire  ,  la  grazia  ,  che 
io1  ardentemente  vi  chieggo, fi  è  quella:  Sal- 
vatevi l'anima  :  falva  anhnam  ttiam  ,  falva 
un'imam  tuam  .  Or  quefta  grazia  chieggo  al- 
tresì a  voi  ,  o  mio  Lettore  :  Salva  anhnam 
tuam  .  Riflettete  vivamente  ,  che  quefto  è 
1*  affare  più  importante  ,  che  voi  abbiate  in 
quefto  Mondo  :  E  fiflatevi  ben  nella  mente 
quefta  gran  maffima  :  Tutto  ottiene  chi ,  per- 
dendo ogni  altra  cofa  ,  fi  falva  .-  Tutto  perde 
ehi  ,  guadagnando  ogtiì  altra  cofa  ,  fi  danna . 

COLLOQUIO. 

DOIciffimo  mìo  Redentore  ,  Deus  meust 
mifericordia  mta  ,  ultimo  noftro  fine  , 
e  primo  Autore  della  noftra  falvczza  Pfal. 

E   3  67. 
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6f.  ZI.  Deus  nofler  ,  Deus  falves  faciendl ,  ' 
come  v'intitolò  il  Salmifta  ,  e  Deus  falutis  , 
come  vi  chiamò  $.  Girolamo  ,  a  voi  ricor-. 
riamo  colle  lagrime  agli  occhi  ,  non  già  per 
pregarvi  di  grazie  temporali  per  il  corpo, 
ma  unicamente  per  impetrare  V  eterna  fa- 
llite della  noftr*  anima  .  Quella  è  fiata  da 
voi  creata  pel  Cielo,  e  per*  falvarla  avete 
iparfo  tutto  ìl  fangue  delle  voftre  vene  : 
Deh  non  permettete  ,  eh*  ella  fi  perda  per 
la  noftra  malvagità  .  Voi  ben  Capete  ,  quan- 
to fia  grande  la  noftra  fralezza  :  Voi  bea 
vedete ,  quanto  è  pericoloio  il  Mondo  ,  in, 
cui  vìviamo  :  Egli  è-  un  mare  pieno  di  teai- 
1  pefte  ,  e  di  naufragi  Per  ^  venti  dì  tante-  i 
tentazioni ,  e  per  gli  feoglì  dì  tante  occa» 
fionì  perkolofe:  Ognun  di  noi  è  quafi  un 
debil  battello  ,  che  non  sa  reggere  a  tanti 
rifchj  di  perderli .  Però  ricorriamo  a  voi.  „ 
e  gridiamo  infieme  co' Santi  Appoftoli  :  Do-, 
mine  r  [alvo-  nos  ,  pertmus  .  Reggeteci  colla 
voftra  grazia  ,  avvalorateci  col  voftro  ajuto , 
ed  ufando  dell' infinita  voftra  mifericordia, 
dite  anche  a  noi  :  Ego  fum  nolite  timere  . 
La  fperanza  di  falvarei  non  poniamo  noi 
averla  da'  noftri  meriti  ;  1*  abbiamo  tutta  i 
nell'  infinita  voftra  bontà  ,  e  nel  fangue  vo- 
ftro preziofo  fparfo  per  noi  :  Qui  M-triam 
ftbfol-vijli  y  &  Latronem  exaudifii  ,  mi hi  quo- 
que 
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que  fpem  dedijh't .  Tutto  fta  in  man  voftra 
il  buon  efìto  della  noftra  mtyte  ,  da  cui 
dipende  la  noftra  eternità  :  Domini  Domìni 
exttus  mortìs  .  Adunque,  caro  litio. DIO  t 
rimovetevi  a  pietà  di  noi  ^  concedeteci  per 
voftra  fola  benignità  quell  ultima  grazia  fi- 
nale ,  che  noi  non  polliamo  in  conto  alcu- 
no meritare  .  Qui  fahandos  falvas  gratis  , 
fal-va  me  ,  foni  pietatis  .  Ed  in  ^uefta  guifa. 
già  falvi  in  Cielo  ,  canteremo  eternamen- 
te ,  ed  efalteremo  gli  eccedi  delP  infinita 
voftra  mifericordia  :  Miferkordias  Domini  iti 
tetemum  cantabo . 

RESPIRO   DELL'  ANIMA. 

Quanto  importa  all'Uomo  il  falvarfi. 

Navicella  in  mare  alt'tffimo 
•Agitata  da  procelle  , 
Infelice  ,  e  che  farò  ? 
Sotto  Cielo  rlgid'-Qimo  , 
Al  furor  di  crude  Jìellé 
Trovar  pace  io  più  non  so  . 
Quel  Dio  ,  che  mi  creò  , 
Quegli  y  che  chiufe  in  queflo  feno  f  alma, 
•Alle  tempejie  mie  reca  la  calma. 
Nelle  mie  angujìie  ejireme 

E    4  Acciò 
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*4ccìò  non  reflì  affano, 
Mi  dice:  Esco  il  mio  fen,  quejlo  è  il  tuo  porto. 
0  Uom  ,  non  è  per  te  ,  non  è  pel  cuore , 

Lungi  dal  Creatore 
Goder  d'i  ben  fugace  ,  e  paffaggiero . 

E*  mafcbera  del  vero 
£h*el>  che  ti  fembra  ben  ,  e  in  cui  ft  [pera, 
Del  bene  è  una  chimera . 
Or  r  è  coti  ,  per  tributo  di  amore 
Jf  te  rivolto  ,  e  D'io , 
Fabbro  deli'  effer  mio , 
Offro  tutt' i penjìer  ,  gli  affetti  ,  e 7  core* 
Opera  to  fon  del  vero  Ornare , 
Che  con  fiato  Creatore 

Mi  die  vita  y  e  m  animi  . 
Et  con  braccio  forte  ,  e  pio 
^Ule  membra  l*  alma  un'io , 

£  vivente  mi  formo* 
Sono  immago 
Di  quel  vago  , 
Che  mi  traffe  dal  mio  nulla: 
Son  diletto 
Di  quel  petto 
Che  U  fuo  cuor  mi  diè  per  culla» 
Mìo  principio  ,  mio  fine  , 
Mio  centro  ,  mio  ripofo , 
Quant"  ho  ,  tutto  è  tuo  dono , 
Nè  mìo  effer  potrò  ,  se  tuo  non  fono;. 
Dìo  etcelfo  ,  unico  Nume , 
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Solo  ben  dì  chi  ama  ,  e  /pera, 
So»  tua  immago  ,  e  tuo  lavoro. 
<A  te  fol  /piego  le  piume . 
Purché  t"  ami  ,  il  Mondo  pera. 
Di  te  vivo  ,  e  per  te  moro. 

ME  D  ITA  2  IO  NE  IV. 

-*•-■         De' Gaftighi  del  Peccato. 

J  N  T  R  OD  U  Z  I  0  NE. 

Ssai  fpaventofo  ,  ed  efemplar 
gaftigo  fu  quello  ,  che  diede 
DIO  nell'  antico  Teftamento  , 
e  fi  legge  nel  Libro  de'  Numeri 
15,  4.  Volendo  il  Signore  pu- 
nire infieme  il  Popolo  d'  Israele  per  le  fue 
Idolatrie  ,  ed  infieme  atterrirlo  ,  acciocché 
non  mai  più  le  commettelfe  ,  comandò  a 
Mosè  ,  che  piantane  in  faccia  al  Sole  un 
grandiilrmo  numero  di  patiboli ,  e  che  fovra 
di  effi  facefle  morire  impiccati  tutt'  Ì  Princi- 
pi ,  e  tutt'  Ì  più  ragguardevoli  Perfonaggi 
d'  Israele,  acciocché  fotfero  altrettanti  trofei 
dalla  fua  giuftìzia  ,  e  memorabili  efempj  del 
fuo  furore  ,  per  frenare  ,  non  fol  ne'  prefenti, 
ma  anche  ne'  pofleri-ogm  facrilega  malvagi- 
tà: Iratus  Domlnus  ah  ad  Moyfem:  Tolle  cun- 
■  .  .  E    5  fior 


Digitized  by  Google 


10Ó  Meditatone  IV* 

ftos  Principe*  papali  ,  &  fufpende  eos  cantra 
Solem  in  patibulis  y  ut  avertatur  furor  meus 
ab  Israel  .  Ma  o  quanto  ,  o  quanto  più  fpa- 
ventofa  è  la  cataftrofe  ,  che  abbiamo  ora  a 
meditare  ,  e  eh'  è  ftata  efeguita  da  DIO  me- 
defimo  per  punire  infieme  coloro  ,  che  pre- 
varicarono dal  loro  fine  ,  e  per  atterrire  tuf- 
tj  gli  uomini  ,  acoiscchè  eoa  pr«varìchiiio 
a'nch'éffi  Col  peccatb  mortale  »  eh'  è  q"ueTl'o\ 
che  unicamente  impedifee  il  confeguimen- 
to  dell'ultimo  fine  ,  eh'  è  IDDIO.  IDDIO 
adunque  immediatamente  ,  e  non  g'ì  pei* 
mezzo  di  altri  immuri  ,  ha  punito  feveriffì» 
mamente  in  Cielo  il  primo  di  tutti  ,  gli  An- 
geli Lucifero  ■  nel  Para  dà  fa  terreftre  il  pri- 
mo di  tutti  gli  uomini  Adamo  ;  e  sul  Cal- 
vario per  mézzo  de'  Giudei  il  primo  di  tut- 
t' i  Fedeli  il  Redentore  per  le  cólpe  noti 
fue  .  Piaccia  al  Signore  ,  che  ad  un  sì  for- 
^midabil  penfiero  concepiamo  anche  noi  un 
giufio  ,  e  troppo  necefiario  timore.  II  certo 
è  ,  che  il  Redentore  di  quello  motivo  fi. 
valle  per  frenare  ne1  Tuoi  Apposoli  la  vani- 
tà ,  e  la'fuperbia  .  Quefti  un  dì  se  gli  fe* 
cero  innanzi  ,  e  gli  diflero  allegri  ,  e  feftan- 
ti:  £tfc.  io.  Cum  gaudio  dicentes  :  Sappiate, 
che  già  a' noftri  cenni  ubbidilce  l'Interno, 
e  li  mettono  in  fuga  i  Demonj  :  Etiam 
Damonìa  fubjicìnntur  nobis..  Allora  il  Signo- 
re 
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re  tutto  accigliato  per  far  ,  che  effi  non  en- 
Craflero  per  ciò  in  vana  compiacenza  ,  ricor- 
dò loro  le  rovine  di  Lucifero  infuperbito  : 
Lue.  io.  Videham  Satana*»  Jìcut  fulgttr  de  Cae- 
lo  cadentem .  Or  se  di  quefto  penderò  fi  è  va- 
luto il  Signore  per  bene  de'  fuoi  Appoftoli  , 
vagliamcene  anche  noi  per  bene  delle  no- 
fìre  anime  ,  e  meditiamo  in  tre  punti  tre 
orridi  teatri  della  Divina  GiuiHzìa  ,  il  Cie- 
lo ,  il  Paradifo  terreftre  ,  e  '1  Calvario .  I. 
In  Cielo  fulminò  IDDIO  Lucifero  co"  fuoi  fe- 
guarì  per  un  peccato  fol  di  penftero.-  IL  Nel 
Paradifo  terrejìre  condannò  ad.  atrocifftme  pe- 
ne ^tdamo  ,  ed  Eva  per  un  peccato  fola  di 
opere  .*  III.  Sul'  Calvario  fe  morir  su  d'  una 
Croce  il  Redentore  per  li  peccati  del  Mondo 
di  penfteri ,  di  parole  ,  e  di  opere . 

Il  primo  preludio  farà  1*  immaginarli  di  ve- 
dere IDDIO  fdegnato  ,  affifo  su  di  una  fofea 
nuvola  ,  che  con  un  gruppo  di  fulmini  alla 
mano  fcaccia  via  dal  Cielo  Lucifero  ,  ed  i 
fuoi  feguaci  ,  e  li  precipita  giù  negli  abilfi . 

//  fecondo  preludio  farà  il  dire  :  Gran  DIO 
di  terribile  maeftà  ,  deh  trafiggete  una  volta 
col  fanto  timor  voftro  il  mio  duriffimo  cuo- 
re :  Confige  timore  tuo  carnet  tneas .  Se  non  mi 
muovono  a  ben  fervirvi  ,  come  debbo  ,  i 
voltai  beneficj  ,  mi  muovono  almeno  i  vo- 
flrigaftighi.  Ah  caro  mio  DIO  ,  datemi  lu- 
E    6  me 
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me  da  ben  conofeere  quanto  fiere  terribi- 
le co'  peccatori  ,  e  da  ben  imparare  a  fpefe 
d'altri  la  maniera  da  non  incorrere  ne'  vo. 
Ari  fdegai. 

PUNTO  I. 

Gafligo  dato  da  DIO  in  Ciclo  al  primo 
di  tutti  gli  *Angeli  ,  Lucifero  ,  per 
un  peccato  fot  di  penjìero. 

LE  prime  ,  e  le  più  bell'opere  ufeite  dal- 
le mani  della  Divina  Onnipotenza  fu- 
rono fenza  dubbio  gli  Angeli  del  Cielo  . 
Spiriti  fùblimifiimi  ,  il  minimo  de' quali  ec- 
cede in  perfezione  il  maflimp  di  tutti  gli 
uomini .  Tra  quelli  Angeli  teneva  come  il 
primo  luogo  Lucifero  ,  così  chiamato  per  la 
luce  delle  Angolari  fue  prerogative  ,  per  cui  I 
afTomigliavafi  alla  ftella  ,  detta  Lucifero  , 
che  va  fempre  innanzi  al  Sol ,  ehc  nafee , 
e  fegue  il  Sol  ,  che  tramonta  .  Stava  in  sì 
gran  pollo  nel  Cielo  ,  che  de'  Dottori  al- 
tri aflerifeono  ,  che  fune  maggiore  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo  ,  ed  altri  uguale .  E  di  lui 
fi  fa  in  Ezechiele  iS.  fotto  la  figura  del  Re 
di  Tiro  quell'elogio:  Tu  Jìgnaculum  fim'tli- 
tudìnis  ,  plenus  fapientia  ,  &  perfeBus  decore, 
in  deliciis  Paradifi  fa'xjìi  ;  omnis  lapis  pre- 
tkfui  operimentum  tuum .  Or 
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Or  quello  Lucifero  ,  ficcome  fu  il  primo 
ad  effere  arricchito  de'  maggiori  doni  di 
DIO  ,  così  fu  il  primo  nelle  maggiori  ingra- 
titudini ,  e  nelle  pili  empie  fellonìe  ;  onde 
avrebbe  potuto  dire  a  lui  IDDIO  ciò ,  che 
diffe  Giacobbe  a  Ruben  dopo  l'incetto:  Gen. 
4p.  Ruben  Primogenita!  meus  :  Tu  fortitudo 
mea-,  &  principìum  doloris  mei  :  prior  in  donis, 
major  in  imperio.  Imperocché  avendo  IDDIO 
tenuti  gli  Angeli  dopo  la  ìor  creazione  in  ì- 
ftato  di  viatori  per  breve  fpazio  di  tempo, 
«  come  vogliono  i  Dottori ,  per  lo  fpazio  di 
circa  un  quarto  d'ora;  Lucifero  abufando  la 
libertà  dell'arbitrio  ,  ebbe  il  folle  ardimento 
di  ribellarti  al  fuo  Sovrano  ,  di  peccar  gra- 
vemente» contro  il  fuo  gran  benefattore,  i 
E  che  peccato  commife  egli?  Il  peccato 
fu  di  folo  penfiero  .  S.  Bonaventura  vuol , 
che  foffe  flato  di  vana  compiacenza  nel  ve- 
derfi  adorno  di  tante  doti  fublimi  ;  e  par 
che  fi  efprima  in  Ezechiele  aS.  Elevatum  efi 
cor  twm  in  decore  tuo.  Scoto  vuol  ,  che  foffe 
di  vana  pretensone  ,  pretendendo  di  confe- 
guire  la  Vifion  Beatifica  colle  forze  della 
natura  fenza  gli  ajuti  della  Grazia .  S.Tom- 
mafo  dice  ,  che  foffe  di  awerfione  a  DIO 
per  la  fuperbia  ,  per  cui  ambì  di  ftar  con  lui 
del  pari,  dicendo:  Simìlis  eris  ^hijfimo . 
-  Ma  comunque  ciò  fia  ,  appena  il  mifero 
ebbe 
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ebbe  peccato  ,  appena  ebbe  decto  dì  sì  al 
Tuo  fuperbo  penderò  ,  che  IDDIO  cangiato 
rutto  il  primo  amor  fuo  in  ifdegni ,  e  furo- 
lì  :  Ah  infelice  !  gli  diffe  ,  ah  difgraziato! 
via  di  «juà ,  lungi  dagli  occhi  miei ,  vanne 
agli  abiffi  f  ch'io  non  voglio  vederti  piìi: 
E^schtel.  zS.  Peccajìi  •  elevatura  eji  cor  tuum 
decere  tuo  /  perdidiji't  fapient'tam .  E/eci  te  de 
Monte  Dei  y  producavi  ignem  de  medio  tu*  , 
*jpti  comedet  te.  Lo  punifce  adunque  IDDIO 
I.  Subito;  fenza  frapporre  un  minimo  indu- 
gio ,  fenza  dargli  alcun  tempo  da  ravve- 
derà ,  e  da  far  penitenza  del  fuo  peccato. 
Diffe  una  volta  il  Demonio  per  bocca  di  un 
invafato  ,  che  se  DIO  gli  deffe  un  poco  di 
tempo  da  pentirfi  ,  vorrebbe  far  ^>iu  egli 
folo  ,  che  tutti  gli  uomini  inGeme  .  Ma 
QUefto  tempo  IDDIO  non  glie  I'  ha  dato, 
rtè  gHel  darà  mai.  II.  Lo  punifce  egli Jìe(fof 
e  non  contento  della  guerra  fatta  a  Lucifero 
da  S.  Michele  ,  allorché  prdium  magnum  fa- 
Bum  e/i  in  Caela  ;  egli  fteffb  vuol  far  vede- 
re al  Paradifo  cofa  sa  far  la  fua  delira  arma- 
ta di  fulmini  contro  i  Cuoi  ribelli .  Onde 
sbalordirò  perciò  il  Profeta  David  :  O  gran 
DIO  ,  efclama  ,  quanto  mai  fiere  terribile! 
e  quanto  mai  è  pefante  la  voftra  mano  ven- 
dicatrice !  Pf.  8p.  Quii  novit  poteflatem  im 
tua  ,  &  pra  timore  tuo  tram  titam  dinumera* 
re? 
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re  ?  Dexteram  tuam  fic  notam  fac .  III.  Lo 
.  punilce  con  pena  femma  ,  poiché  fenza  pun- 
to badare,  ch'egli  era  come  il  fuo  Primo- 
genito :  Job  40.  Ipfe  eji  princìp'mm  •oiarunt 
.ejus  ;  fenz1  aver  alcun  riguardo  alla  nobiltà 
.del  fuo  effere ,  nulla  curando  ,  eh'  era  que- 
llo il  primo  fuo  delitto  r  e  però  più  degno 
■di  .•  qualche  clemenza  ■  gl'i  toglie  di  dolio 
quanti  doni  foprannaturali  gli  avea  dato,  ìo 
degrada  dalla  ma  dignità  ,  lo  cangia  in  un 
bratriffimo  Drago  ;  onde  poi  fi  dine  ,  che 
Michael  pagnabat  cum  Bracone ,  cioè  con  Lu* 
tiferò;  Io  precipita  giù  dal  fommo  del  Cie- 
lo fino  agli  abiifi  ,  ove  lo  condanna  ad  e- 
terni  tormenti  .  Che  più  ?  IV.  Punifee  in- 
fierrie  con  lui  tun'  t  fitoi  feguact ,  che  furo* 
no  niente  meno  ,  che  la  terza  parte  degli 
Angeli  ;  e  non  fi  cura  y  che  fi  fpopoli  il  Pa- 
radilb  ,  purché  non  refti  impunita  la  colpa. 
Qui  nel  Mondo ,  ove  i  rei  fieno  molti ,  co- 
me avvien  nelle  ribellioni ,  fi  caftigan  folo  i 
capi ,  o  pur  d'  ogni  dieci  uno  ,  come  dice 
Svetonio  ,  «libre  fiato  coftume  della  Roma- 
na Milizia.  Ma  DIO  non  cosi  fece  con  gli 
Angeli  •  li  volle  tutti  affatto  dannati  a  pene 
eterne .  O  DIO  !  e  che  fpaventi  !  e  che  ful- 
mini fono  mai  quelli  di  un  infinita  Giuflizia!' 
-  Or  facciamo  qui  alta ,  caro  Lettor  mio, 
c  difeorriamo  un  pò  su 'quello  fatto,  eh' è 
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di  Fede  .  Ditemi  in  prima  ,  che  vi  pare"? 
Fu  forfè  ingiustizia  il  punir  ,  che  fece  ID- 
DIO in  quefta  maniera  Lucifero  ?  o  pure  fi 
diportò  con  lui  con  troppo  rigore  ?  Oibò  , 
rispondono  i  Teologi ,  quefte  fono  beftem- 
mie  ;  che  anzi  IDDIO  lo  gaftigò  affai  me- 
no del  merito  ,  citta  condìgnum . 

Per  fecondo  fi  moffe  forfè  IDDIO  a  dar 
tali  pene  da  qualche  empito  di  collera  im* 
provvifa  ;  come  talora  avviene  nel  Moni 
do  ,  che  un  Giudice  ,  perchè  tronfi  di  mal 
umore..,  o  perchè  fta  prevenuto  da  qualche 
finiftra  apprenfione  ,  precipita  un'  ingiuft* 
fentenza  ?  Nò  *  che  anche  quefta  è  beftem- 
mta  j  poiché  IDDIO  non  è  foggetto  ,  come 
noi  ,  alle  paffioni  *  e  quanto  fa  ,  tutto  lo  fa 
con  mente  placida ,  e  f erena  .  E  se  IDDIO 
giudicando  con  tutta  placidezza  ,  e  giufti- 
zia  il  peccato  di  Lucifero  ,  lo  ftimò  degno 
di  sì  gran  pena  j  che  gran  male  adunque 
affi  a  dir  ,  che  fia  il  peccato  !  Ditemi  chi 
s'inganna  in  ciò,  IDDIO  ,  o  l'uomo? 
IDDIO  a  tenerlo  per  un  gran  male  ,  o 
l'uomo  a  tenerlo  per  nulla  ?  ah  mifèri  di 
noi  !  l'inganno  è  tutto  noftro  ,  che  IDDIO 
non  può  certamente  ingannarfi  . 

Per  terzo  ,  mi  Caprette  dire  ,  quante  bì- 
lancie  abbia  ìn  Cielo  la  Divina  Giuftizia? 
na  ha  forfè  due  ,  una  per  pefare  i  peccati 
degli 
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degli  Angeli ,  ed  un  altra  per  bilanciare  i 
peccati  degli  uomini  ?  Eh  nò ,  dice  il  Pon- 
tefice S.  Siilo  :  uno  fteffo  DIO  ,  ed  un  iftef- 
fò  Giudice  ,  e  degli  Angeli  ,  e  degli  uomi- 
ni,  e  le  fteffe  bilancie  fervono  per  gii  unì, 
e  per  gli  altri  :  Numquid  non  unus  omni- 
bus eft  Deus  ?  Ntimquid  non  idem  omnibus 
efi  Judex  ?  ut  UH  firtt  tantum  foll-khi  ,  rtos 
tantum  fecurt  ?  E  s'è  così  ,  giudicalo  tu, 
dice  S.Bernardo  Serm.  I.  de  Jld-venu  Si  fu- 
perbientibus  *Angelis  Deus  non  peperch  ,  quan- 
to magis  tibi , putredo ,  &  vermisì  Se  IDDIO 
ha  punito  con  tanto  rigore  gli  fpiriti  più 
fubhmi  del  Paradifo  ,  la  perdonerà  a  te  , 
che  fei  un  pugno  di  fango  ?  la  perdonerà  a 
te,  che  fei  tanto  più  reo  di  Lucifero  ?  da 
che  quello  peccò  una  volta  ,  e  tu  mille  , 
e  mille  :  quegli  peccò  fol  di  penfiero  ,  e  tu 
anche  di  parole  ,  e  di  opere  :  quegli ,  come 
riflette  S.  Anfelmo  ,  offefe  folo  DIO  come 
fuo  Creatore  ;  tu  V  offenderti  come  Creato- 
re infieme  ,  e  come  Redentore  :  quegli  pec- 
cando pretefe  farfi  fimile  a  DIO ,  ma  non 
lo  fprezzò  ;  tu  peccando  Io  difprezzafti , 
pofponendolo  alla  creatura  :  Uh  peecavh  in 
Deum  ,  qui  se  fecit  •  ijìe  peecavh  in  Deumy 
qui  se  refecit  .  Uh  peecavh  in  Deum  fuper- 
biens  :  tfle  contemnens  .  Col  gaftigare  gli  An- 
geli reflò  mezzo  vuoto  il  Cielo  ,  e  DIO, 
non 
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non  lo  curò  ;  se  tu  ri  danni ,  poco  ,  o  nul- 
la perde  il  Paradifo  ;  e  DIO  uferà  con  te, 
vihffimo  verme  della  terra  ,  quel  riguardo, 
che  non  ebbe  per  li  primi  Principi  del  Cie- 
lo ?  Immaginari  col  peniiero  di  vedere  un 
gran  Re  aflìfo  a  tavola  ,  e  che  chiede  da 
bere  ,  e  che  torlo  se  gli  reca  innanzi  una 
tazza  di  oro  matticelo  colma  di  vin  gene- 
rofo .  Il  Re  prima  di  apprettarvi  le  labbra, 
gira  l'occhio  nel  vino  ,  e  nel  vedervi  entro 
un  picciolo  mofcherino  ,  lo  fchifa  ,  fi  turba 
nello  (tomaco  ,  e  prefo  da  grande  fdegno, 
gitta  giù  dalla  fmeflra  il  vino  con  tutta  in- 
iìeme  la  tazza  d'oro  .  Indi  a  poco  chiede 
nuovamente  da  bere  ,  e  se  gli  reca  innan- 
zi un  vafo  di  fozza  creta  pieno  di  acqua 
fangofa  ■  or  che  farà  quello  Re  ?  Se  con 
tanta  rabbia  gitiò  l'oro  per  un  mofcherino, 
che  farà  ora  della  creta  pel  fango  ?  Or  vafi. 
di  oro  per  la  loro  nobiltà  ,  e  carità  erano 
gli  Angeli  in  Cielo  ,  fol  perchè  vide  in  elfi 
DIO  un  mofcherino  di  un  peccato  fol  di 
penfiero  ,  li  gittò  agli  abiffi .  Vafi  di  foz- 
za creta  fono  gli  uomini  ,  lutea  vafa  por- 
tantes  ,  e  pieni  delle  fozzure  di  mille  colpe* 
cofa  dunque  farà  di  elfi  IDDIO?  Quatto 
gran  penfiero  fece  piangere  a  calti'  occhi 
S.  Gregorio  ,  quando  dme  :  de  malti  <4ng. 
Quos  Deus  de  Coelo  precipitava  ,  ut  in  lapfts 
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tdhgelis  difceret  homo  quod  timeret  y  nam  quid 
de  <ereo  vafe  fiet  ,  fi  nec  aureis  fnperb'ta  fat- 
tore plen'ts  ignofcit  ? 

Avanrì .  Riflettete  ,  che  il  peccato  di  Lu- 
cifero ,  che  fi  tirò  addotto  tante  pene  ,  fu 
il  primo  ,  e  V  unico  fuo  peccato  ;  e  fu  dì 
folo  penfiero  non  efeguito  .  Ah  dove  fono 
certuni  ,  che  fan  sì  poco  conto  de' peccati 
di  penfiero ,  e  poco  ,  o  nulla  di  effi  fi  efa- 
minano  ;  e  poco  ,  o  nulla  ancor  se  ne  eon- 
feflano  ?  Ah  dove  fono  colorò  ,  che  troppo 
abufandofi  della  Divina  bontà  ,  dicono  ,  o 
colle  voci  ,  o  col  cuore  :  Che  gran  cofa  è 
mai  y  per  una  fola  volta  ,  e  non  p'tk ,  sfogare 
una  paffione  ?  Per  una  fola  -volta  IDDIO  ci  per- 
donerà .  Ah  miferi  !  IDDIO  non  perdonò  al 
primo  peccato  di  Lucifero  di  folo  penfiero j 
è  perdonerà  facilmente  il  primo  voftro  de- 
litto ?  Oh  quanti  peccati  fon  riniafti  de- 
ìufi  da  quella  vana  fperanza  !  £Ia  ufato  ,  è 
vero,  IDDIO  quefta  clemenza  con  molti, 
ma  non  l'ha  già  ufata  con  tutti  .  E  qual 
follia  è  dunque  T  arrifchiarfi  al  primo  pec- 
cato col  gran  perìcolo  di  fubitamente  dan- 
narfi  ,  com'è  avvenuto  ,  non  folo  a  Lucife- 
ro ,  ma  a  mille  altri  .  E  fra  quefti  lagrime- 
vole  è  il  cafo  avvenuto  ad  un  Giovane  fe- 
dente .  Quefti  ,  come  riferifce  il  Padre  E n- 
gelgrave  ,  fu  trovato   una  mattina  morto 
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impròvvifamcnte  nel  letto  ,  affogato  da  un 
vomito  di  fangue  .  I  Parenti  di  ciò  afflit- 
tiflìmi  ,  ne  dieder  fubito  avvifo  ad  un  Pa- 
dre della  Compagnia  fuo  Confeffore  *  e 
quefti  dopo  aver  dimoftrato  fcntimenti  di 
gran  dolore,  cominciò  a  confolar  se  ,  e  gli 
altri ,  con  dire  :  Bearo  lui  !  ei  farà  certa- 
mente falvo  •  poiché  fono  ben  confapevole 
della  fua  cofcicnza  ,  e  della  fua  pietà  ,  c 
pofto  arteftar  ,  ch'era  un  Angelo  ■  contut- 
tociò  voglio  ora  dar  qualche  pretto  fuffra- 
gio  all'anima  fua,  e  celebrar  per  lui  .  Ito 
in  facreftia  ,  e  veftito  de'  paramenti  facerdo- 
tali  ,  mentre  fi  muove  per  ufcire  in  Chie- 
{a  ,  fi  fente  come  tirar  per  le  facre  veftì , 
acciò  non  profegua  il  cammino  .  Si  volge 
indietro ,  e  non  vedendo  alcuno  ,  credette 
di  aver  prefo  abbaglio  •  onde  fi  avvia  dì 
nuovo  verfo  la  Chiefa  ,  ma  nuovamente 
trattenuto  ,  mentre  sbalordito  non  sa  che 
rifolvere  ,  ecco  per  aria  una  mano  nera  ,  ed 
impetuofa  ,  che  gli  ftrappa  dalle  mani  il 
Calice  :  indi  aliando  egli  gli  occhi  ,  vede 
in  mezzo  a  un  gruppo  di  fiamme  il  Gio* 
vane  infelice  ,  che  dato  un  urlo  fpavento- 
fiffirao  ;  Ah  Padre ,  gli  dice ,  non  celebrar 
per  me  ,  che  io  per  giiiftt  giudizj  di  DIO 
fon  dannato  .  Ebbe  a  morir  per  l' orrore  il 
povero  Padre  ,  e  come  ì  ripigliò  ,  non  forte 
voi 
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voi  dunque  buono  ,  ed  innocente  ?  o  mi  ce- 
latte  per  vergogna  nelle  confeffioni  qualche 
colpa  grave  ?  Nò,  Padre  ,  foggiunfe  il  Gio- 
vane ,  ion  io  Tempre  flato  buono  ,  ed  inno- 
cente ,  quai  voi  mi  fapete ,  nè  mai  vi  ho 
celata  colpa  alcuna  nelle  confeffioni  .  Sap- 
piate però  ,  che  jeri  fera  appunto  ,  prima 
di  pigliar  fonno  ,  fui  affaliro  da  una  forte 
tentazione  impura;  ed  io  fortemente  la  di- 
fcaccìai  <on  fare  fervide  protette  .  Indi  a 
poco  fui  nuovamente,  e  piti  fieramente  af- 
faliro ,  e  pur  ne  rimale  vincitore  con  ricor- 
rere alì*ajuto  di  MARIA  ,  e  de'  Santi  .  Fi- 
nalmente la  terza  volta  fu  la  tentazion  sì  ga- 
gliarda , ch'io  caddi, ed  acconfentii  di  volere 
una  volta  fola  commettere  un  peccato  ofee- 
no ,  e  non  più  .  Di  là  a  poco  per  giufti  giu- 
dizj  di  DIO  prefo  da  un  improvvilò  affoga- 
mento di  fangue  ,  perdei  miferamente  infìe- 
-  me  colla  vita  del  corpo  anche  quella  dell'ani- 
ma :  E  ciò  detto  difparve  ,  lafciando  il  Pa- 
dre inorridirò  ,  e  femivivo  per  lo  (pavento. 

Finalmente  è  da  notar£  ,  che  benché  il 
peccato  di  Lucìfero  fembn  men  grave  ,  per- 
chè di  folo  penfìero  ;  contuttociò  a  riguar- 
do della  fua  qualità  ,  e  delle  fue  circottan- 
ze  è  meritevole  di  ogni  pih  grave  fuppli- 
zio  .  I.  Perchè  è  peccato  di  fuperbia  ,  ibm- 
mamente  odiato  da  DIO  ,  e  come  infegna 
S.  Tom- 
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S.  Tornatalo  %.  z.  qu.  ióz.art.6.  maggior  di 
tutt'i  peccati  ;  poiché  in  tutte  le  altre  col- 
pe l'uomo  fi  diverte  da  DIO  ,  o  per  igno- 
ranza ,  o  per  debolezza  ,  o  lufingato  da 
qualche  bene  j  ma  per  la  fuperbia  iì  oppo- 
ne direttamente  a  DIO  ,  non  volendo  fot» 
toporfi  alla  Tua  pofianza  .  II.  Perchè  fu  pec- 
cato di  uno  Spirito  piti  nobile  ,  e  più  be- 
neficato da  DIO  ;  onde  la  fua  ingratitudine 
fu  fh-anamente  più  grave.  III.  Perchè  peccò 
in  un  luogo  sì  tanto  ,  qual'è  il  Paradifo^ 
onde  merita  quella  pena  :  Ifa.  zó.  io.  In 
terra  SanBorum  iniqua  gejjit  ,  Ó"  non  vìde- 
bit  gloriatn  Dei .  IV.  Perchè  fu  peccato  di 
fcandalo  ,  che  col  mal'efcmpio  fe  prevari-  I 
care  la  terza  parte  degli  Angeli  .  Jfpoc.  13. 
Cauda  ejus  trabebat  tertiam  pattern  ficllamm. 

Da  tuttociò  dobbiamo  apprendere  un  fan- 
to  timor  di  DIO  ,  dobbiamo  concepire  un 
orror  fommo  al  peccato  ,  e  fpecialmente  al- 
la fuperbia  •  e  dobbiamo  immaginarci  ,  che 
il  Signore  ripeta  a  noi  ciò  ,  che  dille  in 
S.  Luca  I  z. ,  ove^ivendo  efpreffo  alle  turbe  il 
rigor  della  Divina  Giuftizia  nella  Torre  di 
Siloe  ,  che  colla  fua  rovina  uccife  diciotto 
perfone  ,  aggiunfe  :  Si  pcenitentiam  non  ege- 
ritìs  ,  omnesftmditer  peribitls- .  Or  Torre  al- 
ti ffi  ma  fu  Lucifero  ,  che  colla  fua  rovina 
fe  precipitare  innumerabili  Angeli .  Deh  im- 
pa- 
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pariamo  a  non  cader  nella  £lia  colpa  ,  se  noti 
vogliamo  foggiacere  alle  ftefTe  rovine  .  Cau- 
tela minorum  Jìt  mina  majorum  ,  dice  S.  Gre- 
gorio /.  4.  in  lib.  Reg.  cap.  z.  Ah  IDDIO 
mio  illuminateci  .  Prov.  4.  Via  impartita 
tenebrosa  ,  nefeiunt  ubi  cormant .  Riempite- 
ci di  un  fanto  timor  voftro  ,  avvalorateci 
colla  voftra  grazia  ,  e  fate  ,  che  l' inferno 
iìa  folo  per  gli  Angeli  ribelli  ,  per  cui  Io 
facefte  .  Mattb.  25.  41.  Difcedite  maledìtli 
in  ignem  teternum  ,  qui  paratus  ejl  Diabolo , 
&  Jingelis  ejus  . 

PUNTO  II. 

Gajligo  data  da  DIO  al  primo  di  tutti 
gli  uomini  jfdamo  per  un  peccato 
folo  di  opere  . 

Dirà  forfè  taluno  in  cuor  fuo  :  Ha  ID- 
DIO punito  si  feveramente  gli  Ange- 
li in  Cielo  ,  è  vero  •  ma  nò  ,  non  farà  an- 
che cosi  con  gli  uomini  .  Chi  non  sa  ,  ch'ei 
ha  fempre  avuto  parzialità  di  affetto  con  gli 
uomini  ,  ed  è  giunto  a  dire  ,  che  quelli  era- 
no tutte  le  fue  delizie  :  Delicia  mea  effe  cum 
filiis  bomimm  .  Ali  !  il  fuo  genio  amorofo 
verfo  degli  uomini  non  gli  confentirà  il  far 
con  eflì  altrettanto  .  Vediamo  dunque  ora 
come  IDDIO  fiafi  diportato  nel  caftigare  i  1 
pcc- 


Digilized  by  Google 


tzo  Meditatone  IV. 

peccati  degli  uomini  ,  anzi  del  primo  uomo 
Adamo  .  Creò  IDDIO  Adamo  nel  Paradi- 
fo  terreflrc  ,  e  lo  creò  dotato  ,  come  dice 
S.  Tommafo  ,  di  Sapienza  ,  di  Grazia  ,  e  di 
Giuflizia  Originale  ,  che  comprende  tutte 
le  virtù  .  Lo  creò  Monarca  univerfale  di 
tutto  il  Mondo  ,  feliciti  non  mai  goduta 
da  verun  altro  ;  poiché  di  tutti  gli  altri  So- 
vrani chi  è  flato  padrone  di  quello  ,  o  quel 
Regno  :  di  quello  ,  o  quell'Imperio  ,  e  nul- 
la più  .  Solo  Adamo  è  flato  Padrone  di 
tutto  il  Mondo  \  e  '1  Mondo  d'allora  erai 
fmifuratamente  piti  felice  ,  e  più  bello  • 
poiché  allora  il  Cielo  era  fenza  fulmini  , 
le  belve  fenza  artigli  ,  le  piante  fenza  ve- 
leni ;  e  tutte  affatto  le  creature  ,  anche  le 
irragionevoli  ,  ubbidivano  puntualmente  ad 
Adamo  :  onde  anche  i  leoni  e  le  tigri  lo 
fervevano  come  cagnolini  :  Prafit  pifcìbus 
maris  ,  volattlibus  Costi  ,  &  bgjìiis  terra  .  Al- 
tro pefo  non  gli  fu  imporlo  da  DIO  ,  che 
un  folo  ,  e  leggerifiìmo  di  non  mangiar  del- 
le frutta  dell'  Albero  della  Vita  fotto  pena 
di  dover  fubiro  efler  condannato  a  morire, 
se  per  fua  difgrazìa  ne  mangiaffe  :  Quacttm- 
que  bora  comederìs  ex  eo  ,  morte  mortens  .  Or 
chi  mai  non  avrebbe  creduto  ,  che  Adamo 
folfe  fedeliffimo  a  DIO  ,  e  per  giuftìzia  al 
Re  de'  Re  ,  a  cui  dovea  sì  lieve  tributo  ; 

e  per 
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"e  per-  Dratmidire  a  chi  avealo  beneficato* 
e  per  la  ftefTa  faoliià  del  comando  ?  E  pu* 
re  non  fu  coti .  Il  Demonio  fatto  fembian- 
te  di  fcrpe  feditile  Eva  ,  Eva  poi  fedùflè 
Adamo  ,  onde  amendue  mangiarono  del  pa- 
rilo vietato  ,  e  peccarono  gravemente  con- 
no di  DIO  ,  e  ciò  ,  come  dice  Salviano 
,  i{/m.  j.  s/fnn.  1' ottavo  giorno  dopo  la  crea- 
zione  di  Adamo  . 

Or  meditiamo  qui  a' bell'agio  qua!  {offe 
il  peccate  di  *4damo  ,  e  peliamo  la  fua  gra- 
vezza colla  {fodera  della  Morale' Teologia. 
Ch'  ei  luffe  peccato  grave,  non  è  dubbio; 
fendo  fiato  una  grave  '  trafgreflione  de'  Dì- 
vini  comandi.  Nulladimanco  par  ,  che  tra1" 
peccati  gravi  pefi  affai  meno  degli  altri 
pacche  I.  quanto  al  numero  fu  un  folo  ,  e 
non  più  .  II.  quanto  alla  materia  ,  fu  leg- 
giera ,  cioè  di.  un  pomo  ;  tal  materia  non 
era  intrinfecamente  mala  ,  ma  fol  mala  per- 
chè proibita  .  Ili,  quanto  al  tempo  ,  fu  a- 
yanti  V  Incarnazione  ,  e  la  Morte  del  Re- 
dentore ;  onde  non  ebbe  quella  particola^ 
malizia  ,  che  hanno  i  noflri  peccati  con 
,effere  ingturiofi  al  Sangue  di  CRISTO. 
3V.  come  riflette  S.  Tommafo  %.  a.  q.  163. 
art.  4.  peccò  Adamo  fin£  alcuna  ejferku^t 
de'  Divini  rigori  ;  e  forfè  credette  ,  che  la 
fua  .colpa  poteffe  agevolmente  ottener  \l 
E  j>er. 
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perdono  :  Inexperttis  Divina  feveritatis  ere* 
didit  illud  peccatum  e -ffe  veniale  ,  tdejl  de  fa- 
cili remìjfihile  .  V.  come  nota  1*  iftcTo  San 
Tommafo  ib.  peccò  ,  non  già  per  oltrag- 
giare IDDIO  ,  ma  per  compiacere  Eva  ,  al- 
le cui  dolci  violenze  non  feppe  egli  dir  nò: 
jfm't  cubili  quadam  pulfus  benevolenza  ,  qua 
plerumque  fit  ,  ut  effendatur  Deus  ,  ne  o/- 
fendatur  amìcus. 

Contuttociò  »on  ottante  tanti  riguardi  f 
che  par ,  che  feemino  di  molto  la  gravez» 
za  del  peccato  di  Adamo  ,  offervate  qual 
fu  il  fìto  gajìigo.  Appena  il  mifero  ebbe  tran- 
gugiato il  pomo  vietato  ,  che  torto  IDDIO 
tutto  fdegno  ,  e  furori  ,  vien  giìi  di  Per- 
fona  nel  Paradifo  terreftre  per  punirlo . 
Non  fi  vale  già  del  Cherubino  armato  di 
fuoco  ,  che  flava  fulla  porta  di  quel  Para- 
difo ,  riè  fi  vale  di  altro  Spirito  celefte  • 
rna  egli  fteflb  il  gran  DIO  con  atro  tuono 
di  voci  comincia  a  gridare  :  ^fdam  ,  *4Hat*t 
ubies?  Ove  fei  ,  o  Adamo?  vien  qui  Ada- 
mo ,  vien  qui .  Sbalordito  Adamo  Fi  mette 
in  fuga  ,  e  .  fi  appiatta  in  una  bofeaglia . 
Ma  dove  può  egli  Fuggire  ?  ove  nafeonderfì, 
che  noi  raggiunga  iubito  l'ira  di  DIO, 
che  fattofi  innanzi  a  lui  ,  lo  fgrida  ,  gli 
rinfaccia  la  fua  fellonia,  lo  fpoglia  di  quanti 
doni  gli  avea  conferito,  lo  degrada- dall'ira* 
pero 
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pero  univerfale  del  Mondo ,  lo  fcaccia  via 
inficine  con  Èva  dal  Paradifo  ,  maledice 
quella  terra  ,  che  lo  foftiene ,  acciocché  per 
T  avvenire  produca  fpine  ,  e  bronchi  ,  lo 
condanna  a  morire  con  tutt'i  fuoi  difen- 
denti ,  e  lo  condanna  altresì  a  vivere  di 
i udori ,  e  di  ftenti  colla  zappa  alla  mano. 

Che  più  ?  non  contento  IDDIO  di  aver 
sì  rigidamente  punito  Adamo  nella  fua  per- 
fona  ,  diftende  le  pene  del  fuo  peccato  a  tut- 
ta la  fua  pofterità.  E  ficcome  /.  Quifquis  ff. 
ad  l.Jttl.Majejl.  condannato  il  Padre  come 
reo  di  lefa  Maeftà  ,  non  poflbno  i  figli  pre- 
tendere le  antiche  digaijà  ,  e  dominj  :  Co- 
sì condannato  Adamo  come  reo  di  lefa 
Maeftà  Divina,  P$Jìeris  indtgejla  mortis  h<e- 
reditatem  relìqttit  ^fdamus  ,  come  dice  San 
Zenone  ;  imperocché  vuole  IDDIO  ,  che 
tutt'  i  fuoi  difcendenti  reftìno  fpogliati  de? 
privilegj  della  originale  innocenza  ,  e  con- 
dannati ad  innumerabili  calamità  ,  alle  quali 
ora  foggiace  il  Mondo.  Girate  un  pò  gli  oc- 
chi per  f  Univerfo  ,  e  nel  mirar  tanti  mali, 
dite  pure  con  ciglio  attonito  :  Tutti  quefti 
fono  effetti  del  peccato  di  Adamo  ,  e  frutta 
del  fuo  pomo  micidiale  .  Un  Principe  della 
Germania  per  diftogliere  un  Figlio  unico  , 
che  avea  ,  e  che  teneramente  amava  ,  dal- 
l'oftinata  rifoìuzìone  di  ponarfì  alla  guerra, 
F    %  dopo 
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dopo  aver  invano  adoperato  con  lui  e  prie- 
gin  ,  e  lufinghe  ,  e  ragioni  ,  e  promette  ;  fi- 
nalmente non  fapendo  altro  che  fi  fare  ,  fe 
dipingere  al  vìvo  una  battaglia  in  un  gran 
quadro ,  che  fece  fofpendere  nella  fu  a  an- 
ticamera con  qucfto  motto  :  Frutlus  belli . 
Videlo  fubito  il  Giovane  ,  ed  inorridito  a 
gli  feempj  ;  ed  alle  ftragi  fanguinofe  ,  che 
itavano  quivi  efprefle  con  una  affai  feral 
profpettiva  ,  depofe  ogni  penfiero  di  mili- 
tare .  Of  volgete  voi  le  pupille  a  tanti 
fpedali  ,  e  ditemi  ,  cofa  fono  tanti  fpafirni, 
tante  febbri  ,  tante  ulceri  ,  tante  agonie  ? 
Altro  non  fono  ,  che  frutta  del  peccato 
di  Adamo  :  Frulius  peccati .  Mirate  le  ga- 
lee ,  ed  in  effe  tanti  miferi  cinti  di  cate-< 
ne  ,  trattati  come  cani  ,  col  bafìon  fulla 
fchiera  ,  e  pafeiuti  di  bifeotto  ,  ed  acqua 
verminofa  •  e  dite  ,  cola  mai  fono  tanti 
ftrazj  ?  Frrtliis  peccati .  Mirate  tante  liti 
ne'  Tribunali  ,  tante  rivalità  nelle  Corti  , 
tanti  pianti  nelle  cafe  domtftiche  ,  tante 
careftie  ,  tante  pcfii  ,  tanti  tremuoti ,  tanti 
fulmini,  tahr' ir.cendj  ,  ranti  defilamenti, 
e  dite  ,  cofa  mai  fono  tante  difgrazie?  Fra* 
Sta  peccati .  O  peccato  !  o  maledetto  pec-. 
caro  !  quanto  mai  fei  cfiziale  !  Ed  haflì  a 
riflettere  ,  che  Adamo  (cacciato  dal  Para? 
CÌfo  tcrrenxe  fr>pravifTe  novecento  anni  , 
"  '    J-  *'  .  '    '  pign^ 
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piangendo  Tempre  ,  e  facendo  penitenza  del 
Tuo  peccato  ;  e  non  ballando  tuttociò  per 
fodisfare  alla  Divina  Giuftizia  ,  fi  fece  Uo- 
mo ,  e  morì  su  d'  una  Croce  il  Verbo  Di- 
vino. E  contuttociò  (  oDIÒ!  e  che  fpa- 
Venti  fono  quefti  !  )  dopo  novecento  anni 
di  penitenza  fatta  da  Adamo  ,  e  dopo  il 
fangue  ,  e  la  morte  di  un  DIO  per  Io  pec- 
cato ,  fegue  tuttavia  ,  e  non  è  ancor  fini- 
ta di  fcontarfi  dal  Mondo  la  pena  di  uà 
tal  peccato.  O  peccato!  o  peccato! 

Deh  anima  mia  ,  entra  un  poco  in  te 
fletta  ,  e  piangi  amaramente  fopra'i  tuoi 
Falli,  tanto  maggiori  di  quel  di  Adamo  - 
Difcorri  un  pò  meco  così  :  Se  uno  addi- 
tandovi un  ampolletta  di  liquor  velenofo, 
dicefle.  di  voler  avvelenare  tutto  1'  Oceano 
con  (bla  gitrarvi  entro  due  ftille  dì  quell'u- 
more •  che  dirette 'mai?  0  il  gran  veleno, 
eh1  è  queflo  !  o  il  gran  veleno  !  Che  gran 
*if<  adunque  è  il  peccato  mortale  ,  dac- 
c^t°«.ì  foìo  di  etti  ,  ed  anche  meo  grave 
degli  altri  ,  batta  ad  amareggiare  tutto  ÌL 
mare  dell'infinita  mifericordia  di  DIO  !  In 
oltre  se  Adorno  merita  tante  pene  per  un  pec- 
cato folo  ■  quante  ne  meriterai  tu  per  tanti 
peccati  ,  e  tanto  peggiori  ?  Dirai  ,  che  pec- 
carti ,  non  badando  a  i  rigori  della  Divina 
Giuftizia:  e  non  già  per  oltraggiare  IDDIO, 

-L  '■  F    3  ma 
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ma  per  non  difguftare  il  Mondo  .  Ma  se 
qnefte  fcufe  non  difcolparono  Adamo  ,  che 
lu  il  primo  ,  ed  il  più  nobile  di  tutti  gli 
uomini  ;  difcolperanno  poi  te  ,  che  hai 
tanto  minor  merito  ?  Finalmente  Adamo 
peccò  una  volta  fola  ,  e  non  perfiftette  nel 
fuo  peccato  :  Tu  all'incontro  duro  ,  e  con- 
tumace nella  malizia  ,  facefti  abituali  le 
colpe  ,  e  poco  men  che  nò  ftimafti  una  ne- 
ceffità  il  peccare  ,  Vedi  dunque  quanto  è 
maggiore  ,  e  degna  de'  maggiori  gaftighi  la 
tua  fellonia  ?  Muove  l'Angelico  una  Que- 
ftìone  ,  in  cui  cerca  ,  se  nel  dì  del  Giudìzio, 
ficcome  col  fuoco  fi  purgherà  il  Mondo 
<Ja'  peccati  ;  così  anche  abbia  a  purgarfi  col 
fuoco  il  Paradifo  terreftre  dal  peccato  di 
Adamo  ,  e'1  Cielo  dal  peccato  di  Lucifero? 
e  rifponde  di  nò  ;  imperocché  ,  dice  il  San- 
to Dottore  ,  fendo  flato  fubito  discacciato 
Adamo  dal  Paradifo  terreftre  ,  e  Lucifero 
dal  Cielo  ,  non  rìmafero  que*  fanti  ^uqghi 
contaminati  dalle  loro  colpe  :  Ex  ì  tamw* 
Bemo  ,  &  Diabolus  ,  Jiatim  ejeB:  funt  j  utv- 
de  locus  ijìe  purgatane  non  indìget  .  Per  lo 
contrario  gli  uomini  ,  i  quali  per.  mefi  ,  ed 
anni  cufiodtunt  ìmquitates  ,  hanno  per  lungo 
fpazio  appellata  colle  loro  malvagità  la  ter- 
ra ;  ond1  è  meftier  ,  che  quefta  fi  purghi  col 
fuoco  del  finale  Giudizio .  Porto  ciò  ,  ani- 
ma 


Digitized  by  Google 


De  Cajllghì  del  Peccato.  W] 
»a  mia  ,  se  tu  per  tanti  anni  fei  fiata  Tem- 
pre lorda  ,  ed  infetta  per  tante  fcoftu  ma  rez- 
ze \  quanto  più  tu  ,  che  Adamo,  fei  meri- 
tevole di  efler  purgata  da  DIO  col  fuoco  di 
maggiori  gaflighi? 

Finalmente  li  ha  a  riflettere  ,  che  benché 
il  peccato  di  Adamo  veduto  in  un  profpet- 
to  ,  fembri  di  cffere  minore  degli  altri  • 
confiderato  però  nelle  fue  circoftanze  ,  egli 
è  graviffimo  ,  e  degno  di  tutte  le  pene  .  I. 
perchè  fu  commeflò  da  un  Uomo  il  più  no- 
bile ,  e'1  più  favorito  da  DIO  ;  onde  la  fua 
ingratitudine  fu  affai  più  moftruofa.  E  pe- 
rò ,  dice  S.  Agoftino  ,  IDDIO  non  diede 
agli  Angeli  dopo  il  loro  peccato  ,  ni  tempo, 
nè  grazia  per  ottenerne  perdono  ,  come  poi 
lo  diede  ad  Adamo  dopo  il  fuo  peccato  : 
Cum  noverimus  honorum  omnium  Creatorem 
reparand'ts  u4ngelis  malìs  mb'il  gratta  contu- 
nde j-  cur  non  pot'tus  intelligimus  ,  quod  tanto 
damnabìlhr  eorum  judìcata  Jtt  culpa  ,  quanto 
erat  natura  fublimior  ?  tanto  enìm  mìnus  pec 
care  debuerunt ,  quanto  meliores  nob'is  fuerunt. 
Però  anche  avendo  peccato  molti  del  Po- 
polo Israelitico  ,  adefcati  dalle  Donne  Ma- 
dianite  ,  il  Sacerdote  Finees  ,  prefo  da  gran 
zelo,  per  vendicar  tanto  male  ,  con  un  pu- 
gnale alla  mano  ,  fapete  contro  di  chi  fi 
avventò  ?  Contro  un  foio  Israelita  ,  e  di 
F    4  una 
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una  fola  Madianita  ,  ed  amendue  uccife  nel 
ìor  peccato  .  E  ciò  perchè  amendue  eraio 
della  primaria  nobiltà  *  l' Israelita  figlio  dì 
un  Capitano  della  Tribù  di  Simone  ;  t  la 
Madianita  Filia  Pr.ncipis  nobilitimi  Malia- 
nttarum ,  per  dimoftrare  ,  come  o (ferva  San 
Pier  Damiani  /.  i.ep.6.  Carnsìes  Ulscebràs'ìn 
emittentioriòus  perfonìs  acrius  perfeqaendas .  II. 
perchè  difguftò  IDDIO  per  non  difguflare 
Eva  ,  ne  contrijìaret  delkiaf  ftias  *  ed  in  c?iò 
fece  un  oltraggio  fommo  al  Creatore  ,  pol- 
ponendolo  ad  una  vilifìlma  creatura  .  Ofi. 
12.7.  In  marni  impii  fiaterà  dolofa.  III.  fiaal- 
.mente  .perchè  fu  il  primo  degli  uomini  a 
peccare  ,  ed  a  dare  agli  altri  V  efempio  di 
peccare  ;  ond'egli  folo  fi  fece  reo  di  tutti 
grinnumerabili  peccati  ,  che  poi  Gommifero 
tutt'i  fuoi  difeendenti.  Nscejj'e  erJt ,  lo  ar- 
teria Salviano  ,  ut  Jtt  prò  tantts  reus ,  quanto! 
feeum  traxerit  in  yeatum.  Ah.  febbene  capite- 
rò quefto  punto  certuni che  fono  i  primi 
ad  introdurre  nella  Città  certe  mode,  e  certi 
ufi  ,  che  fono  i  maggiori  abufi  del  Mondo! 
Ah  miféri  di  loro  !  pioveranno  loro  sul  capq 
tutt'i  fulmini  della  Divina  G  milizia. 

Ah  caro  DIO  mio  ,  quanto  fiete  terribile 
co'  peccatori  !  E  contuttocciò  io  ho  avuto 
tante,  e  tante  volte  l'ardire  di  offendervi. 
Ah  Ga  pur  mille  volte  benedetta  l'infinita 
vo- 
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voftra  mifericordia  ,  che  da  tanto  tempo  mi 
foffre  ,  e  tuttavia  mi  affetta  a  penitenz»? 

PUNTO  III. 

Gajlìgo  dato  e/a  DIO  fui  Calvario  al  Primo 
di  tati  i  Fedeli  ,  il  Redentore  ,  per  li 
peccati  del  Mando, 

T7Ra  quanti  fulmini  ha  fcagliato  la  Di- 
i  vina  Giuftizia  contro  il  peccato  ,  e  fra 
guanti  gaftighi  ha  dato  a'  peccatori  ,  o  in 
Cielo  ,  o  in  terra  ,  o  nell'Inferno;  non  ve 
n'ha  certo  più  fpaventofo  ,  e  che  debba  in- 
gerire maggiore  sbalordimento  ,  quanto  il 
gaftigo  dato,  al  Redentor  sul -Calvario  per 
li  peccati  del  Mondo.  Egli  era  il  Redento- 
re, Tiftefia  innocenza  ,  impeccabile  per  na- 
tura- Egli  era  Unigenito  dell'Eterno  Padre- 
ed  a  lui  confuftanziale.  Egli  era  una  Per- 
fona  di  dignità  infinita  ,  ed  ogni  lieve  ol, 
•traggio  della  fua  Santiffima  Umanità  aveafi 
a  filmare  maggior  male  ,  che  il  male  di  tut- 
te le  creature .  Or  perchè  volle  egli  entrar 
mallevadore  degli  uomini  ,  e  pigliar  fopra. 
di  se  i  lor  peccati  ?  Peccata  nefira  ipfe  pertu- 
lit  in  carpare  fuo  .  Mirate  con  qual  feverità 
lo  punifce  il  fuo  Eterno  Padre  per  li  pec- 
cati non  fuoi  1  Io  vi  so  a  dire  ,  che  lo 
F    <     "  jrat- 
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trattò  ,  non  più  da  figlio  ,  ma  da  nemico  : 
Haiuit  me  qua/i  hojlem  fuum.  Lo  condannò 
a  nafcere  in  una  ftalla  in  mezzo  alle  be- 
ftie  ,  a  vivere  di  ftenti  per  trent'  anni  nella 
mifera  bottega  di  un  Fabbro  ,  e  poi  dopo 
tre  |anni  di  una  fariconfljma  Predicazione, 
lo  condannò  a  (offrire  un' atrociffima  Dazio- 
ne ,  cioè  di  catene  ,  di  flagelli ,  di  ipine  , 
dì  fcempj  ,  e  lo  fe  morir  nel  Calvario  su 
d' una  Croce  nudo  ,  e  svergognato  in  mez- 
zo a  due  ladri ,  come  il  peggior  malfattore 
del  Mondo .  E  benché  1  ifteffo  Redentore 
avefle  agonizzato  ,  e  fudato  vivo  fangue  da 
tutte  le  membra  prevedendo  i  fuoÌ  futuri 
martorj ,  e  benché  avefle  ben  tre  volte  ap- 
plicato l'Eterno  Padre  ad  tifargli  pietà:  Ora- 
vit  tertio  ettndem  fevmonem  •  contutlociò  l'E- 
terno Padre  ,  non  fot  non  lo  efaudì ,  che 
anzi  nell'Orto  gì' inviò  un  Angelo  con  un 
Calice  di  nero  affenzio  alla  mano  ,  e  poi 
sul  Calvario  fe  moflra  di  averlo  abban- 
donato dell'  intutto  ■  ond'  ebbe  a  fofpirare 
nelle  ultime  fue  agonie  il  Nazareno  :  Deus, 
Deus  meus  ,  ut  quid  derelic^ifii  me  ? 

O  DIO  !  e  che  fi  pu?j  dir  di  piti  per  con- 
cepire un  orror  forr.mo  al  peccato  !  Che 
l'Eterno  Padre  per  diftruggere  i  peccati  del 
Mondo  fìimi  ben.e  fpefa  la  vita  di  un  DIO  ! 
eh'  egli  fteffo  'ounifea  con  tanto  rigore  un 
:     i  Fi- 

■  / 
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Figlio ,  acciocché  non  refti  impunita  la  col» 
pa  !  Che  fi  può  dir  dì  più  ?  Fu  certamen- 
te una  tragica  ftranifiìma  rifoluzione  quel- 
la ,  che  fece  al  libro  quarto  de*  Re  il  Re 
di  Moab  .  Trovandofi  egli  ftrettamente  af- 
fediato  in  una  Piazza  da  tre  Re  nemici  dì 
Giuda  ,  d'Israele,  e  di  Edom  ,  che  la  cinge- 
vano d' ognintorno  con  poderofij^ne  trup- 
pe •  avendo  tentato  invano  altr^ftezzi  da 
liberarli ,  nè  volendo  in  cónto  alcuno  arren- 
derli a'  nemici ,  fi  appigliò  ad  uno  di  que' 
partiti  ,  che  fuol  configliare  la  diffrazio- 
ne .  Tentò  di  (paventare ,  e  fuggire  gli  afle- 
dianti  con  un  atto  d'inaudita  ferocia  .  Pe- 
rò ito  fulla  più  alta  cima  del  Cartello  ,  in 
faccia  all'  efercito  nemico  ,  afferra  per  un 
braccio  il  fuo  Figliuol  Primogenito  erede 
del  Regno  j  indi  lguainato  un  pugnale,  glie 
lo  immerge  nelle  vifcere  ,  e  con  cuor  non 
di  Padre  ,  ma  di  Carnefice  ,  fegue  a  far 
macello  dell'innocente  fanciullo  ,  che  cadc£ 
vittima  del  fuo  furore  .  4.  Reg.3.  ^rrìpìens 
Filium  fuutn  primogenitum  ,  qui  regnatimi 
trat  in  Ifrael ,  ohtulit  eum  bolocauftum  fttper 
murttm  .  A  quella  vifta  s'inorridirono  per 
maniera  gli  afTedianti  ,  che  difperarono  di 
poter  confeguire  alcun  vantaggio  da  un 
Uomo  si  difperato  ,  e  sì  crudo  ;  onde  fcìol- 
iero  tolto  l'affedio,  e  partiron  via  tutti  : 
F    6  Mt 
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Et  contìnuo  fatta  efi  indignatio  magna  in 
Ifrael  ,  Jìatìmque  reccjjertmt  ab  eo  ,  &  ìsverfi 
fuitt  in  tsrram  fuam  .  Or  ciò  ,  che  fece  feon- 
fìgliatamcnte  il  Re  di  Moab  ,  fece  con  al- 
to configlio  di  previdenza  1'  Eterno  Padre 
aHor  ,  che  gli  uomini  faceano  guerra  al 
Cielo  co' loro  peccati  .  Imperocché  avendo 
tenuto  antico  Teftamento  di  abbatte- 
re l'umana  malvagità  con  diluvj  di  acqua, 
e  dì  fuoco  ,  con  pefti  ,  con  careftìe  ,  e  con 
altri  flagelli  •  e  durando  ella  tuttavia  opi- 
nata ,  finalmente  avendo  il  fuo  Figlio  Di- 
vino prefo  fopra  di  se  tutt'i  falli  del1  .Mon- 
do ,  lo  fe  morir  crocefiflò  su  del  Calvario, 
vittima  della  fua  piufìizia  :  JSrrtpteni  Filium 
i'vAim  Unìgenitum  ,  obtulit  bolocaufttim  fuper 
Cafvarìum  .  E  con  ciò  redo  vinta  l'umana 
perfidia  ,  ed  i  Giudei  crocififlbri  Lue.  23. 
Tìmuemnt  valds  ,  &  omn'is  turba  ecrum  ,  qui 
tttìcrant  ad  fpe&aculum  ijìitd  ,  &  -uidebant 
-<p#  fiebant  ,  revèrfébaatut  penutientes  peffor* 
(ita  O  il  gran  cafo  !  E  che  fi  può  dir  di 
più  per  ifpiegare  Y  atrocità  del  peccato  , 
quanto  il-  dire  ,  che  la  Divina  Gìufìizia 
iì'on  può  reflar  ioddisfarra  per  l' oltraggio 
ricevuto  da' peccatori  ,  che  colla  morte  di 
un  DIO  ■  e  che  l'Eterno  Padre  se  vuol  per- 
donare ali*  nomo  il  peccato  ,  bifogna  che 
non  la  perdoni  al  fuo  Figlio  Divino  !  Pro- 
prio 
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pvio  Filio  fuo  non  peperch  ,  feci  prò  nohis  oiw* 
nìbus  tradidìt  illttm  .  Se  egli  per  lo  pecca* 
to  aveffe  fatto  (caricare  sul  Corpo  di  CRI- 
STO una  fola  sferzata  ,  avrebbe  moftrato 
maggior  rigore  ,  che  se  avelfè  incenerito 
mille  mondi,  ed  aveffe,  precipitato  all'In- 
ferno tutti  gli  angeli  ,  e  tutti  gli  uomini 
inficme  ;  effendo  l' Umanità  Santiffima  del 
Redentore  unita  alla  Divinità  di  dignità 
infinita  ,  infinitamente  fuperiore  a  tutte  le 
creature  .  Or  qual  rigore  è  mai  flato  il  vo- 
ler punire  il  peccato  ,  non  con'una,  ma 
con  mille  sferzate  ,  con  mille  ftrazj  ,  e  col- 
la morte  fteffa  di  CRISTO  ?  E  vi  farà  uomo 
Vi  ardito,  grida  S.  Tommafo  da  Vilìanova 
Set.  2.  -<Adv,  che  riflettendo  a  ciò  ,  non  s'in- 
orridifea  al  folo  nome  di  peccato  mortale  : 
O  hfinttam  audaciam  peccatori^  !  Quis  pofl 
tale  fpeclacttìum  peccare  non  formidat  ?  E  que- 
flo  quanto  al  Padre  Eterno  .  Quanto  poi  al 
Figlio  Divino  ;  vedete  qual  odio  ha  egli 
ittofìxato  al  peccato  ,  che  ha  accettato  ben 
volentieri  di  perder  egli  la  vira  ,  purché 
refkffe  diftrutta  la  colpa.  Non  mai  Sanfo- 
ne  moftrò  più  vivamente  il  grand'  odio  , 
che  avea  a  i  Filiftei  ,  che  quando  boii  fi. 
curò  di  morir  egli  ,  purché  reftaifeio  itco 
morti  ,  e  fepolti  i  Filiftei  fbtto  le  rovine 
dei  Tempio:  fud,  16.  30.  Morìatur  anima 
ma 
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mea  cum  Pbilijliim  .  E  non  mai  altresì  il 
Redentore  ha  dato  piti  chiaramente  a  ve- 
dere il  gran  male  del  peccato  ,  che  quan- 
do per  3ar  morte  a  quefto  ,  non  fi  curò  di 
morire  egli  fìeffo  su  a  una  Croce . 

Finalmente  difeorrì  un  pò  teco  ftefla  , 
anima  mia  ,  e  di  :  Se  la  Divina  Giuftixia 
ka  punito  sì  rìgidamente  un  DIO  fatt'  Uo- 
mo per  li  peccati  non  fuoi  ;  come  poi  trat- 
terà te  ,  verme  viliffimo  della  terra  per 
tanti  peccati  tuoi  pfoprj  ?  Se  il  fuoco  dei 
Divini  fulmini  ha  svegliato  sì  grandi  fiam- 
me nel  legno  verde  dell'Umanità  Santiffi- 
ma  dèi  Redentore ,  qual'  incendio  non  met- 
terà ne*  peccatori  ,  che  quafi  legna  fecche , 
fon  difpofte  per  ardere  nell'  Inferno  :  Si  hoc 
in  viridi  ,  in  arido  quid  fiet  ?  Eh  eh'  ebbe 
pur  troppo  ragione  il  Redentore  ,  mentre 
giva  al  Calvario  ,  dì  dire  alle  donne  Ebree, 
che  piagnevano  per  li  fuoi  ftrazj  :  Di  gra- 
zia non  fpargete  per  me  coteite  lagrime  , 
ma  ferbatele  per  voi  ,  che  ne  avete  mag- 
gior bifogno  ,  avendo  a  foddisfare  affai  più 
alla  Divina  Giuftizia  per  li  voflri  peccati: 
polite  fiere  fuper  me  ,  [ed  fuper  "uos  ipfas  fle- 
tè .  Ah  DIO  mio  !  e  che  fpaventi  fono  mai 
qliefti  per  me  !  Sono  già  sì  chiare  ,  e  pal- 
pabili le  ragioni  ,  che  mi  perfuadorio  il  gran 
male  ,  eh'  egli  è  il  peccato  ■  che  se  io  non 
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mi  arrendo  ,  bifogna  dir  certamente  ,  che 
o  non  ho  ferino  ,  o  non  ho  Fede . 

COLLOQUIO. 

CAro  DIO  dell'  anima  mia  ,  quanto  mai 
vi  debbo  per  il  lume  ,  che  vi  fiere  de- 
gnato concedermi  in  quella  fanta  Medita- 
zione !  Appunto  come  un  uomo  ,  che  fi  de- 
tta dal  fonno  ,  ed  apre  gli  occhi  alla  lu- 
ce ,  mi  par  di  conofeere  ciò  ,  che  mai  non 
ho  ben  conofeiuto  ,  cioè  il  fommo  mal  del 
peccato  ;  ed  al  rifleffo  delle  fue  orride  pe- 
ne concepifeo  un  orror  fommo  alla  colpa: 
Pf.  $o._  Quoniam  miquitatem  meam  ego  cogtw- 
fio  ,  Ah  mifero  di  me  !  e  come  ho  potuto 
effer  per  tanti  anni  si  cieco  ,  che  non  ba- 
darli a  ciò  ,  che  facea  peccando  !  Peccò  , 
è  vero  ,  Lucifero  ,  peccò  Adamo  ;  ma  nè 
l' un ,  nè  r  altro  avea  veduto  i  gaftighi  di 
«tltre  colpe  commeffe  prima  di  loro  .  Io  sì, 
più  fellon  fho  commetto  affai  peggiori  pec- 
cati ;  e  quel ,  che  e  il  colmo  della  mia  ini- 
quità ,  gli  ho  commeffi  dopo  che  fapea  per 
fide  i  gaftìghi  dati  da  DIO  a  creature  tan- 
to piU  nobili  di  me  ;  e  mentre  attualmen- 
te l'offrendo  i  mali  del  Mondo  ,  fapea  per 
ifperienza  effer  quelli  gaftighi  di  Adamo  . 
Ah  mifero  di  me  !  ora  conofeo  la  mia  fol» 
lia  :  Iniqùìtatem  meam  ego  cognofio  .  Ed  or  j 
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che  la  conofco  ,  o  mio  DIO  ,  che  altro  pof- 
fo  ,  e  che  debbo  fare  ,  se  non  ricorrere  a- 
Voi  }  Pjtid  faciam  mifer  ?  uhi  fagiani  ,  nifi 
ad  te  ,  Deus  meus  ?  Farò  ciò  ,  che  fece  la 
Maddalena  fubito  ,  che  fi  avvide  della  Tua 
malvagità  :  Ut  cogmrvit .  Pìanfe  ella  amara- 
mente ,  gittata  a'  voftri  piedi  ?  e  feco  pian- 
gerò anche  io  con  lagrime  di  viva  contri- 
zione .  Su  piangete  ,  occhi  miei  ,  piangete 
su  tante  colpe  pallate  ,  e  non  finite  mai  di 
finghiozzare  nè  notte  ,  nè  dì  ,  che  cosi  ci 
cohfiglia  Geremia  :  Dedite  quafì  torrentem 
lacrymis  per  diem  ,  &  tieiìem  .  Non  des  re- 
quiem tibi  ,  neque  taccat  pupilla  acuii  tuà  . 
Dopo  la  diffrazione  di  Gerulatemme  era 
vietato  ai  miferi  Ebrei  l'entrar  nel  Tem- 
pio per  piangere  le  proprie  fetagure  ;  e.  Co- 
lo una  volta  l'anno  era  loro  permeilo  L'en- 
trarvi collo  sborlo  dì  molte  monete  ■  chia- 
mandoli quel  dì  ,  II  Giorno  del  pianto  .  A  noi 
nò  ,  dopo  le  alte  rovine  fatte  a  noi  nell'a- 
nima dal  peccato  ,  non  ci  è  vietato  \  ma 
conlìgliato  fortemente  il  piagnere  .  Adun- 
que ploremus  corata  Domino .  DIO  mio ,  amor 
dell'anima  efaudìte  i  noftri  gemiti ,  mentre 
colle  lagrime  agli  occhi  vi  chiediamo  umil- 
mente perdono  ,  pietà  ,  mifericordia  .  Ri* 
cordatevi  ,  che  per  li  noftri  peccati  è  mor* 
to  un  DIO:  Refpke  in  fatìm  Cbrtftt  tui* 
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Il  fangue  (venato  di  Abele  gridava  al  Cie- 
lo vendetta  :  il  (àngue  frenato  di  CRISTO 
grida  per  noi  perdono  ,  e  mifericordia  .  Re- 
Jpice  in  fac'.em  Chr'tft't  lui'.  Merito  io  per  li 
miei  pccrati  tutt'i  maggiori  gafHghi  della 
Yofh-ii  giuftizia  ,  ma  non  già  li  merita  il 
Sangue  di  CRISTO ,  che  ha  prefo  (opra  di  se 
le  pene  delle  mie  colpe  .  Adunque  refplce  la 
factem  Cbr'tfli  tul  ,  &  mlfirere  mei.  Amen. 

RESPIRO  DELL'  ANIMA. 

Gaftìghi  del  Peccato. 

D'Ella  G'tufiìzja  eterna 
Di  un  DIO  -vendicatori 
Udite  .dà  Mortali 
I  colpe  formidabili  ,  e  fatali  , 
-Che  l'tmana,  ed  angelica  Natura , 
.La  ferra ,  U  Cielo  ,  e  f  Univerfo  tutte 
Mi/ero  a  fangue  ,  e  lutto  . 

Vn  penjìer  fuperbo  altiera  '  _ 

Fè  guerriero 

Il  grane?  Jfflro  a  DIO  ruùelle  . 

Et  pensò  fovra  le  Jìelle 

lnnalz*rfi  un  nuovo  Impero , 

E  con  alto  empio  difegno 

Rubare  a  DIO  e  fomlgllan^a ,  e  Regno. 
Sederò  sul'  Aquilone 
Tutto  faflo  ,  e  maejìà  : 
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Vedrà  il  del  nuove  Campione 
Agognar  Divinità  . 
Su  su  Spìriti  feguaci  ,  or  tempo  parm't 
Pugnar  contro  di  DIO  :  all'  armi  ,  all'armi. 
Udillo  il  Nume  ,  e  vìjlo  l' empio  fluolo 
Fremer  feroce  ,  e  fecondar  /'  ardire  • 
•Animò  le  fue  ire , 
Spinfe  fulmini  a  volo  , 
E  con  famofo  efempio 
Ne  fe  Jlrage  inaudita  ,  e  duro  fcempìo  . 
Z?  Inferno  or  l 'imprigiona  :  et  pena  t  e  geme, 
•  'E  vajia  eternità  f  angufiia  ,  e  preme . 

Vaghe  luci  ,  erranti  Jlelle  , 

%4lta  ecclifft  vi  annerì  : 

deca  notte  or  vi  fcolora  * 

Né  per  voi  mai  giunge  aurora  , 

Che  vi  rechi  un  lieto  dì . 
Impara  umanità  ,  (he  polve  fe!  , 
Da  tèi  tu  cattedra  ognor  dì  eterni  ardori 
Pur  j'  infegna  ,  che  dei 
Concepir  men  di  fpeme  ,  e  più  timori . 
Ma  che  ?  gli  eterei  chiojlri 

Solo  non  furo  a  veder  nati  i  mqjlri  , 

t/tdamo  ,  *Adamo  ingrato  , 

Tu  carnefice  ,  e  padre  , 

Eflinta  tu  del  la  guerra , 

La  richiamafii  in  Terra  . 

Per  un  pomo  vietato 

rovina  del  Mondo  [  ah  cruda  forte  !  ] 
*A'pr't~ 
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^fprijli  ad  ogni  mal  ampie  le  porte  . 

Per  te  pene  t  e  [ervagi  , 

Per  te  mine  ,  e  ftragi 
Ufcìro  dall'  Inferno  a  [cbiere  .a  [cbiere  , 

Per  te  piange  in  catena 

Creato  il  Monda  appena . 
La  libertà  ,  l'arbitrio  y  e  la  ragione 

£*  in  barbara  tendone 

Sotto  le  tue  bandiere . 
Depreffa  l' innocenza  t  il  Jènjò  rio 
Si  fa  dell'  uom  padrone  ,  e  nuovo  DIO  . 
E  7  germe  ,  tuo  della  tua  colpa  erede , 
Per  la  tua  infedeltà  manca  di  fede  . 
*Ab  che  il  m'mor  de  mali , 
Barbaro  padre  ,  fu  ,  farci  mortali , 

Fami  ,  pefii  ,  afpri  tremuoti 

Ci  minacciano  [venture  : 

Vafli  incendj  ,  e  guerre  dure 

D' ogni  ben  ci  rtndon  vuoti . 

$Z%ja  appiè?,  d'offa  fpolpate 

JSi  [epolcrì  è  già  la  Terra  j 

E  h  fauci  pur  diserra 

Jf  tngojar  genti  [venate  . . 
Il  p'th  crudo  però  di  tanti  danni , 
Che  noi  fa  [ofplrar  tra  mille  affanni  t 
Egli  è  ,  Padre  [pietato  , 
Che  per  un  [al  peccato 
•A  noi  s'apre  l'Inferno. 
Ctsì  fujii  cagion  di  un  male  eterno . 

ME- 
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MEDITAZIONE  V. 

Della  malizia  del  peccato  mortale  . 

INTRODUZIONE. 

pfBW=^H  Gli  è  affai  tragico  quel  ca.fo, 
raJWp   che  riferifcc  San  Pier  Damia- 
fj^lfc{(S|  ni  .  Vi  fu ,  dice  egli  ,  un  vian- 
dante ,  che  avendo  lungamen- 
:_  te  viaggiato  dentro  un  gran 

bofco  bujo  ,  ed  opaco  ,  finalmente  fianco 
pel  gran  cammino  ,  avendo  adocchiato  un 
bel  posgio  erbofo  ,  lì  fi  mife  a  federe  per 
rifiorare  le  laffe  membra  ,  e  per  godere 
all'ombra  degli  alti  faggi  il  canto  degli 
uccelletti  .  Ma  ,  o  DIO  !  che  mentr'ei  ere- 
dea  di  ilare  adagiato  sul  rifalto  di  qualche' 
faffo  ,  per  verità  fedea  filila  fchiena  di  un 
formidabile  drago  ,  che  ftava  li  diftefo  ,  e 
addormentato  .  Quello  dunque  nel  fentirfi 
premere  il  dorfo  ,  torto  fi  niente  ,  e  fi  de- 
Stz  ■  e  con  inefplicabile  fpavento  del  pelle- 
grino ,  alza  su  l'orrido  capo  ,  apre  le  fauci 
velenofe  ,  e  volgendo  verfo  quel  miferò  Ì 
neri  lumi,  io  afferra  colle  branche  ,  e  rat- 
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to  in  un  punto  ne  fa  ftrage  ,  e  l'ingoja  . 
Grand' infortunio  certamente  di  qucft' infe- 
lice !  grand'  infortunio  ì  Ma  o  quanto  ,  o 
quanto  è  peggior  la  Iciagura  dt'  peccatori! 
Quelli  mentre  peniano  di  godere  un  dolce 
ripofo  tra  le  delizie  ,  tra  le  ricchezze  ,  e 
nello  sfogo  de'  lor  capricci  ,  ftanno  lenza 
avvederfene  tra  le  branche  di  un  drago  af- 
fai più.  fiero  ,  che  dà  loro  morte  all'anima, 
e  morte  eterna  .  E  '1  foramo  de' mali  e,  che 
non  conofeono  il  miferabile  flato  in  cui 
fi  trovano  ;  poiché  ficcome  i  Filiftei  prima 
accecarono  Sanfone  ,  e  poi  lo  ilraziarono 
quanto  lor  piacque  :  casi  il  Demonio  pri- 
ma di  torre  a' peccatori  la  vita  dell' ànima, 
acciéca  loro  gli  occhi  per  maniera  ,  che  più 
non  veggono  il  mai  ,  che  commettono  j'  on- 
de fanno  altifiime  maraviglie  ,  che  IDDIO 
caftighi  si  feveramente  il  peccato  ,  e  tutto 
di  van  dicendo  :  Che  gran  male  egli  è  uno 
sfogo  di  parftone  ,  una  fragilità  ?  Anzi  non' 
mirando  elfi  nel  peccato  ,  che  la  fola  ap- 
parenza di  un  brieve  piacer  temporale  ,  ap- 
punto come  il  pefee  ,  dice  S.  Agoftino  ,  il 
eguale  efeam  devorat  ,  quia  barman  non  tvtdet% 
s  ingojano  infieme  coli'  efea  di  un  fugace 
diletto  l' amo  micidiale  della  propria  predi- 
zione .  Però  grida  piangendo  Geremìa  :  Ali 
cieco  ,  ah  infelice  peccatore  !  Apri  una  vol- 
ta 
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ta  gli  occhi ,  e  mira  al  lume  di  fede  ,  che 
gran  male  ,  che  gran  drago  micidiale  è  quel 
peccato,  che  tu  finora  hai  creduto  un  giuo- 
co ,  una  bagattella  •  onde  lo  commetterti 
con  quella  facilità  ,  con  cui  fi  bee  dagli  uo- 
mini un  bicchier  d'acqua  frefea  :  Bibunt  ini- 
qititatem  ficut  aquam.  Deh  deftati  una  vol- 
ta dal  fonno  ,  ed  apri  gli  occhi  :  Jer.z.  ip. 
Scito  ,  &"  vide  ,  quia  malum  ,  amarum  ejl 
reliqitijfe  te  Dominum  Deum  tuum  .  Il  Peccato 
mortale  ,  noi  fapefti  ,  egli  è  il  maggior  ma- 
le del  Mondo  ,  e  ciò  per  qualunque  verfo  lo 
min  ,  o  per  ciò  ,  eh  egli  è  in  ss  medefimo, 
o  in  riguardo  a  DIO  ,  o  in  riguardo  al  pec- 
cator,  che  lo  commette  .  E  quello  farà  l'og- 
getto di  quella  importantiffima  Meditazio- 
ne ,  in  cui  confidereremo  tre  punti .  I.  //  pec- 
cato mortale  è  il  fommo  di  tutt't  mali  .  II.  E* 
odiato  da  DIO  p'th  chs  tutt't  mali  .  III.  £' 
ejìxjale  per  /'  uomo  p'th  di  tutt?  i  mali . 

Il  primo  preludio  farà  prefentarci  al  cofpet- 
to  di  DIO  ,  come  un  reo  di  gravinomi  de- 
litti ,  che  fi  prefenta  al  giudice  cinto  da  ca- 
po a  piè  di  pefantiffime  catene  ;  e  le  no- 
fire  catene  fon  per  l'appunto  i  noftri  gra- 
vifiimi peccati  .  O  pur  ci  metteremo  alla 
prefenza  di  DIO  ,  come  tanti  infermi  ulce- 
rofi  ,  che  han  le  membra  coperte  di  puzzo- 
lenti cancrene  .  E  le  noftie  taceri  fono  eer- 
tamen- 
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tamente  le  noftre  colpe  ,  che  mettono  fto- 
maco  ,  e  naufea  agli  òcchi  dell*  Altiffimo* 
II  fecondo  preludio  farà  il  dire  a  DIO  col 
volto  chino  ,  e  con  occhi  piangenti  :  Caro 
mio  DIO  ,  ecco  a1  voftri  piedi  un  inoltro 
cT  ingratitudine ,  e  di  fellonie  .  Io  non  ho 
faccia  ,  da  comparirvi  davanti  ,  tanto  mi 
veggo  lordo  ,  e  fchifofo  per  tante  mie  ini- 
quità .  Contuttociò  mi  fa  animo  l'infinita 
voftra  bontà  ,  per  cui  non  ifdegnafte  di  mi- 
rare ,  e  di  ravvivare  il  putrido  cadavero  di 
Lazzaro  quatriduano  .  La  mifericordia  ,  che 
ora  ufate  con  me  di  darmi  tempo  ,  e  lume 
da  piangere  i  miei  peccati  ,  mi  fa  fperare, 
che  abbiate  anche  a  concedermene  un  benU 
gniffimo  perdono.  Ingemìfco  tanquam  retti. 
Culpa  rubet  •vultus  meus  :  Supplicanti  parce 
Deus  . 

PUNTO  I. 

H  peccata  mortale  è  H  fontm'9  dì 
fitti  i  mali  . 

DUe  cofe  ,  dice  S.Agoftino  in  Sem.  150. 
fono  fomme  nel  Mondo  ,  cioè  il  fom- 
mo  bene  ,  che  è  DIO  ;  e  '1  fommo  male , 
che  è  il  peccato  :  Duo  funi  •  unum  fummum 
mdum  ,  aliud  fummum  bonum  :  ìllud  pecca* 
tuta,  hoc  Drj.s  .  DIO  è  bontà  infinita,  al 
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cui  paragone  tutt'  i  beni  pofiibili  fono  un 
nulla  :  Il  peccato  è  infinita  malizia  ,  al  cui 
confronto  tutt'i  mali  pofììbili  fono  un  nul-  • 
la  .  O  il  gran  dire!  Il  peccato  è  di  tanta 
malizia  ,  che  viene  in  contradittorio  ,  di  ' 
chi  ?  di  un  DIO  .  Egli  è  poi  il  peccato  t 
non  fol  fornata  ,  ma  anche  vero  male  ,  per- 
che  male  di  colpa  ,  che  non  può  commet- 
terli ,  nè  per  evirare  qualunque  male  di 
pena  ,  nè  per  confeguire  qualunque  forra  di 
bene  .  E'  anche  puro  male  ,  che  non  è  mifto 
di  alcun  bene  .  I  draghi  ,  e  i  rofpt  ,  per  ve- 
lenofi  che  fieno  ,  fono  creature  di  DIO  , 
&he  efalrano  la  fua  potenza  :  Pf.  148.  Lau- 
dale X)ominttm  de  terra  dracones  ,  &  o/aiws 
abyffi  .  Non  cos'i  fono  i  peccatori  .  E'  male 
unico,  fuor  di  cui  non  vi  è  male  per  l'ani- 
ma .  Che  però  il  Grifoftomo  altro  non  te» 
mea  al  Mondo  ,  che  ii  folo  peccato  .  Onde 
folea  dire  di  lui  la  fua  fleffa  perfecutrice 
Eudoffia  :  Vir  Uh  mi ,  nifi  pecc.itum  timet. 
E'  finalmente  male  infinito  ,  perchè  oft'efa  di 
un  DIO  infinito.  Lo  attefta  l'Angelico  1. 
2.  qu.  87.  4.  Ex  hoc  parte  ejì  infinitum  . 

Ma  perchè  ciò  ,  direte  ,  perchè  mai  ciò? 
In  che  mai  confitte  queflo  gran  male  ,  que- 
do  gran  veleno  del  peccato  ?  Eccolo  ;  per. 
thè  ii  peccato  è  un'  ingiuria  ,  è  un  difprez- 
10  di  DIO  .  Cosi,  parlano  tutte  le  Divine 
Scrit- 
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Scritture:  ìfa.l,  Ipfi  antera  fprewrunt  me, 
Roììì,  z.  Per  prisvarkationem  legis  Deum  in- 
honoras  .  Ezechiele  5.  Contempfit  jttdkìa  rriea. 
L'uomo  peccando  difprezza  DIO  ,  come  fuo 
Padrone ,  col  non  eseguire  i  fuoì  comandi: 
.Dixifti .:  non  fervt'am  .  Difprezza  DIO  ,-  co- 
me Tuo  Re  ,'■  non  praticando  le  lue  leggi . 
■  Difprezza  DIO  ,  come  ìlio  Creatore,  non 
operando  fecondo  il  fine  ,  per  cui  fu  crea- 
to .  Difprezza  DIO  ,  come  fuo  Padre  ,  mo- 
ftrandofi  ingrato  al  fuo  amore  .  Difprezza 
DIO  ,  come  fuo  Redentore,  rendendo  imiti* 
t  le  per  se  il  di  lui  fangue.  Difprezza  DIO 
come  DIO  ;  poiché  quanto  è  da  se  coli'  af- 
fetto non  cura  ,  e  vorrebbe  diftruggere  la 
fua  Mae/là  ,  filmando  ,  che  o  non  polla ,  o 
non  iappia  vendicare  i  fuoi  oltraggi  .  Lo 
dice  S,  Bernardo  Ser.  3.  de  Refitr.  Ipfum  , 
quantum  in  ipfa  eft  ,  Deum  perimit  volmtas 
:  propria  .  Ottonino  enim  vellet  Deum  peccata 
,  fua  atti  vindicare  non  pojfe  ,  aut  nelle  ,  aut  ea 
uefeire  .  Vuh  ergo  eum  no»  effe  Deum  ,  qua 
quantum  in  tpfa  eft  ,  vuit  eum  ,  aut  impa- 
ttatati ,  aut  injujìum  effe  ,  aut  infìpienUm  . 

■  Quello  difprezzo  poi  crefee  fmifurata- 
mente  col  paragone  •  poiché  fendo  il  pec- 
cato ,  giufta  la  celebre  definizione  di  San 
Tommalo  1.  2.  qu.  8j.  art.  4.  lA'verfio  a  Dea, 
&  conver/tQ  ad  creeturam  :  il  peccatore  voi- 
G  ta 
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ta  le  fpalle  a  DIO  per  feguire  una  vililfima 
creatura  .  O  che  affronto!  Difprezzare  il  fuo 
Principe  per  onorare  un  altro  Prìncipe  po- 
trebbe aver  qualche  fcufa:  Ma  difprezzare  U. 
Principe  per  onorare  lo  fchìavo,  chi  può  fcu- 
farlo  ?  Se  per  impoffibile  vi  fuffe  un  altro 
DIO  -  chi  peccando  offendeffe  l'uno  per  fe- 
guire l'altro  ,  potrebbe  foffrirfi  .  Ma  voltar 
le  fpalle  all'unico  vero  DIO  ,  che  dovrebbe 
anteporfi  a  mille  mondi  ,  per  compiacere-, 
chi  ?  è  vergogna  il  dirlo  ;  un  capriccio,  una 
caroana  ;  o  che  difprezzo  !  o  che  torto  in- 
foffribile!  Pf-p-  13.  Propter  qttod  ìrritavit  im- 
pius  Dotta  ?  dice  Davide  ;  E  rifponde  Eze- 
chiele 13.  19.  Violabmt  me  adpopulmn  meum 
propter  pugillum  borde't  ,  &  fragmen  panis  j> 
per  un  pugno  di  orzo  ,  ed  un  tozzo  di  pane. 
O  aggravio  fenza  pari  !  grida  Geremia  .  Fa- 
rene  su  le  maraviglie  o  Cieli  ;  e  voi ,  o  crea- 
ture infenfàtej  inorriditevi  per  ciò  anche  voi, 
Jer.%.  I  ft.  Objlupejche  Caeli  jttper  hoc ,  &  porta 
ejus  dejolam'mi  vehementer .* Duo  mala  fectt  Po- 
pufus  meus:  Me  derelìquerunt  fontem  aqua  vìva^ 
Ù"  foderunt  Jtb't  c'tflernas  ,  òjlernas  diffipatas  . 

Avanti .  Quello  difprezzo  crefee  anche  in 
infinito  per  la  vilezza  di  chi  lo  fa  ,  e  per 
la  grandezza  di  chi  lo  riceve  .  Quello  è 
l' argomento  Teologico  ,  con  cui  pruovan- 
le  Scuole  ,  che  il  peccato  è  di  malizia  in* 
finita  ■ 
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finita  ;  poiché  tanto  l'ingiuria  è  maggiore, 
quanto  chi  la  fa  ,  è  da  meno  ?  e  chi  la  ri- 
ceve è  da  più  .  Così  se  un  Contadino  of- 
fenda un  Contadino  fuo  pari  ■  o  un  Prin- 
cipe oltraggi  un  altro  Principe  ;  i'offefa  po- 
trà di  leggieri  rimetterti  .  Ma  se  il  Conta- 
dino offenda  un  Principe  ,  il  reato  è  gra- 
viflimo  •  e  se  l' ifteffo  Contadino  offenda  il 
Re  ,  il  delitto  non  ha  pena  ,  che  Io  adegui . 
Ora  riflettete  nel  peccato  ,  chi  è  mai  l'uo- 
mo che  offende  ?  un  pugno  di  fango  ,  un 
verme  viliffimo  .  Chi  è  DIO  ,  che  fi  offen- 
de ?  Una  Maeftà  infinita  ,  il  Re  di  tutt'i 
Re  .  Adunque  chi  può  negare  che  il  pecca- 
io  fia  di  malizia  infinita  ,  effendo  offefa  fat- 
ta da  una  viliffima  creatura  ad  una  Maeftà 
infinita  .  Ecco  dunque  qual  fu  il  tuo  ardi- 
re ,  o  uomo  ,  quando  peccarli  ;  oltraggiarti 
un  DIO  .  Se  una  formica  armata  di  una  pa- 
gliuzza ,  velette  sfidare  a  duello  il  Sole  ; 
che  temerità  farebbe  ?  che  follia  ?  Senza  pa- 
ragone è  maggiore  l'audacia  di  un  pecca- 
tore ,  che  rifpetto  a  DIO  è  affai  men  di  una 
formica  ,  è  un  niente  ;  allorché  peccando 
sfodera  la  fpada  contro  un  DIO  Onnipoten- 
te :  Pf.  36.  14.  Gladium  fuum  evsgina-verunt 
feccatores  .  Nè  può  quefto  DIO  sì  difprezza- 
to  non  aggravarfene  infinitamente  .  Narra 
il  Le  Blanch  ,  che  nell'anno  l$pz.  un  Giuo- 
G    z  cator 
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cator  di  dadi  dìfperato  per  molte  perdite 
fatte  ,  giurò  ,  che  se  gli  fortifle  un  altro 
punto  disfavcrevole  ,  avrebbe  impugnato 
[  s' inorridifee  a  fol  penfarle  la  mente  ] 
contro  di  CRISTO  il  pugnale  .  Gitta  l'em- 
pio i  dadi  ,  e  perde  .  Tofto  sfodera  la  {pa- 
ci a  ,  che  avea  al  fianco  ,  c  la  vibra  contro 
il  Cielo  ,  così  bestemmiando  :  tAkdì ,  Cbri- 
Jìe  ,  t'tb'i  non  parco  ,  [ed  in  latus  tutti»  hoc 
telam  jacìo  .  Ma  che  ?  immantinente  cadde- 
ro dal  Cielo  tre  gocce  di  fangue  in  forma 
di  croce  sul  tavoliere  del  giuoco  ;  indi  a- 
■perttffi  di  fotto  a'  piedi  di  quel  Sacrilego 
la  terra  ,  fcapparon  fuori  molti  fpavento- 
filfimì  Demonj  ,  che  lo  fecer  piombare  in 
anima,  e  corpo  all'Inferno. 

Finalmente  chi  pecca  ,  fìccome  offende  in 
DIO  tutto  ciò  ,  eh*  è  il  medefimo  IDDIO  j 
così  commette  un  difprezzo  ,  che  contiene 
tanti  difprezzi  ,  quanti  fono  i  Divini  At- 
tributi .  Che  però  forfè  piagnea  il  S.  Davi, 
de  di  aver  commeffo  più  peccati  ,  che  i 
capelli  del  capo  ,  e  le  arene  del  mare  :  Pf, 
IO.  6.  Multiplicata  font  fuper  capillos  capitis 
.mei  ■  non  già  perchè  i  fuoi  peccati  fuffer 
tanti  quanti  fono  i  capelli  ,  e  quante  fono 
ic  arene  del  mare  ;  ma  perchè  ogni  fuo  1 
peccato  -  offendendo  turt' i  Divini  Attribu- 
ii 3  contener  la  malizia  d' innumerabili  pec- 
cati , 
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cat!;.  L' uomo,  adunque  peccando  offende 
particolarmente  l'immenfità  di  DIO,  il  qua! 
trovandoli  in  ogni  luogo  ,  è  coflxetro  a  ve- 
dere cori  gli  occhi  fuoi  i  fuoi  oltraggi  . 
Narra  S.Pier  Damiani  Opufc.%%.  di  un  La- 
drone ,  a  cui  fi  diede  GESÙ'  a  vedere  in 
forma  di  mendico  con  crin  lungo  ,  e  fcar- 
migliato  ;  e  volendo  quegli  reciderlo  con 
una  forbice  ,  gli  trovò  dietro  il  capo  dus 
occhi  ;  e  mentre  fa  altilfime  maraviglie  per 
la  ftranezza  ,  il  mendico  gli  fi  fvelò  con 
dire  :  Io  fon  GESÙ*,  che  miro  da  pertutto, 
ed  ho  veduto  il  furto  ,  clie  poco  fa  com- 
metterti :  Sum  J'efus  ,  qui  und-ique  ambia 
contemplar  &  tjii  futtt  ecali  ,  qmbus  etimo, 
fuem  vidi  ,  quam  nuper  in  cavea  camhujfijlr. 
II.  Offende  l'onnipotenza  di  DIO  ,  ferven- 
dofi  contro  di  lei  de1  fuoi  doni  medefimi  , 
cioè  di  que' fenfi  ,  e  di  quelle  potenze  dell'a- 
nima ,  che  da  lei  ricevette  .  Onde  il  pec- 
catore è  peggior  de'  ribelli  ;  dacché  un  ri- 
belle non  ha  già  ricevuto  dal  Prìncipe  ,  nè 
quella  mano,  che  arma  ,  nè  quell'arme-, 
che  ftregne  contro  di  lui .  III.  Offende  la  be- 
neficenza dì  DIO  ,  oltraggiando  quel  DIO, 
che  gli  ha  dato  l'eflétfe  ,  e  che  glielo  con- 
ferva ,  e  che  in  ogni  momento  potrebbe  ri- 
durlo in  un  niente  .  Quando  l'Angelo  tenea 
fofpefo  Abacuc  fopra  il  lago  de'  Leoni  per 
G    3  un 


Digitized  by  Google 


Tyo  Meditatone  V. 

un  capello  :  Dan.  14.  25,  Portavit  eum  tcu 
pillo  tapiùs  fui  .■  se  allora  Abacuc  aveffe  vi-  " 
.  brato  un  coltello  per  ferire  la  mano  dell'An- 
gelo ,  che  lo  foftenca  ;  che  follia  ,  e  che 
moftruofa  ingratitudine  farebbe  fiata  la  fua? 
•Or  IDDIO  ibftiene  il  peccatore  fulla  bocca 
dell'  Inferno  per  un  capello  ,  cioè  per  un  fi- 
lo della  f»ia  fragiliffima  vita  ;  qua!  ardire 
è  dunque  voler-Jerire  peccando  la  benefica 
mano  di  DIO  ,  che  lo  conferva,  quando  po- 
trebbe annientarlo  ,  o  mandarlo  in  perdi- 
zione ,  IV.  Offende  la  bontà  di  DIO  ,  che 
non  può  fare  #  meno  di  non  lagnarfi  de1 
torti ,  che  riceve  ,  dicendo  :  Popule  meus  , 
quid  feci  tUt't  ?  aut  in  quo  contri/lavi  te  ? 
Che  mal  ti  ho  fatto  ,  o  uòmo  ,  che  cosi 
mi  ftrapazzi  ?  anzi  qual  bene  io  non  ti  ho 
fatto  ?  Ribellatati  all' Imperador  Carlo  V. 
una  Città  ,  un  nobile  Capo  di  fedizione 
andò  a'  fuoi  piedi  per  implorare  il  perdo- 
no *  ed  avendo  feorto  in  lui  una  ecceden- 
te bontà  nell'  accoglierlo  ,  gli  fpira  a'  piedi 
per  puro  dolor  della  fua  fellonia  .  Ah  che 
mai  dovrebbe  fare  un  peccatove  ,  che  vie- 
ne a  penitenza  !  V.  Offende  [  per  tacer  de- 
gli altri  attributi  ]  la  pazienza  di  DIO  , 
che  foffre  sì  a  lungo  il  peccatore  ,  che  pec- 
ca si  facilmente  ,  e  torna  mille  volte  al  fuo 
peccato  .  .Anche  un  padre  il  più  fvifeerato 
del 
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dil  Mondo  ,  dopo  aver  perdonato  più  vol- 
te un  figlio  difcolo  ,  finalmente  lo  fcaccia 
di  cafa  .  Non  cosi  IDDIO  :  egli  perdona 
cento  ,  e  mille  volte  il  peccatore  ,  tanto 
che  avendo  S.  Geltrude  dimandato  al  Signo- 
re, in  qual  cofa  poterle  lodarlo  ,  che  gli 
filffe  più  gradita  :  In  longaminhate  ,  rìfpo- 
fe  ,  5«<  J>eccatorcm  expecìo  ad  pxnitenttam 
in  n'ita  ,  11  peccatore  però  fi  abufa  di  tan- 
ta pazienza  ,  non  una  ,  ma  mille  volte  . 

Sicché  apri  gli  occhi  ,  anima  mia  ,  e  mi- 
na che  hai  fatto  ,  quando  peccarli  :  Scito  9 
vide  .  Tu  viliffima  creatura  difprezz9m 
un  DIO  ,  e  Io  pofponefU  ad  un  piacere 
momentaneo  :  Lo  difprezzafti  infinitamen» 
te  ,  ed  in  eflb  offendetti  tutt1  i  fuoi  ajtri. 
buti  ,  Il  difprezzo  è  l' offefa  più  gelofa  , 
che  pofla  farti  ad  un  uomo  ;  poiché  gli  fe. 
rifee  l'onore  ,  che  fi  ftima  anche  più  deT- 
la  vita  .  Carlo  VII.  Re  di  Francia  amava 
ftranamente  un  fuo  grande  ,  e  fedel  Capi- 
tano .  Or  un  di  moffo  da  curiofo  timore 
gli  addimandò  :  Ti  par  poflìbile  ,  che  pof- 
Fa  eflervi  al  Mondo  cofa  ,  che  poffa  ribel- 
larti a  me  ,  che  tanto  ti  amo  ,  e  che  fo- 
no da  te  tanto  amato  !  Sì  ,  che  v'  è  ,  o  Si- 
re ,  rifpofe  il  Capitano  ,  e  farebbe  un  dif- 
prezzo .  Però  vi  prego  a  non  farne  meco 
la  pruova  .  Or  se  un  uom  privato  ftimafi 
G    4  tanto 
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tanto  offefo  con  un  disprezzo;  quanto  p ù 
fìimeraffi  offefo  un  DIO  ?  Quando  fi  trat- 
ta di  Re  ,  e  di  Sovrani  ,  ogni  offefa  fatta 
loro  da'  fudditi  fi  paga  colla  vita  ;  qual  re- 
na meriti  tu  ,  che  oltraggiarti  il  Monarca 
di  tutt1  i  He  ?  Quali  maraviglie  avrà  fatto 
mai  della  tua  baldanza  tutto  il  Pfiradìfo  , 
che  vide  IDDIO  nel  tempo  medesimo  , 
ch'era  adorato  da' Serafini ,  effer  difprezra- 
to  da  un  vilìffimo  verme  ;  quale  fei  tu  ? 
Dirai  ,  che  peccarti  ,  non  già  per  difprez- 
zare  IDDIO  ,  ma  per  .foddisfare  al  tuo  ca- 
priccio .  Ma  ciò  che  monta  ,  se  quell'  a- 
zion  peccamìnofa  ,  con  cui  volerti  foddis- 
farti  ,  fu  un  difprezzo  di  DIO  ,  se  non 
diretto  ,  ed  efpreffo  ;  almeno  indiretto  ,  ed 
interpretativo  ,  come  parla  S.  Tommafo  1. 
1.5».  73.  Anche  un  Figlio  nobile  quando 
conchiude  un  vii  parentado  ,  lo  fa  per  ge- 
nio ,  e  non  per  difprezzare  fuo  Padre  j  e 
dontutfocàò  il  Padre  se  ne  chiama  offefo- 
fino  all'  ultimo  fegno  .  Dirai  :  che  mal  fi 
fa  a  DIO  ,  peccando  ?  ed  io  rifpondo  ,  che 
non  se  gli  fa  male  alcuno  con  l'effetto  , 
perchè  egli  non  è.  capace  di  ricevere  male 
jntrinfeco  ;  ma  se  gli  fa  gran  male  con  l'af- 
fetto ,  che  lo  difprezza  ,  e  se  gli  fa  tutto 
quel  male  ,  che  se  gli  può  fare  da  una  crea- 
tura che  è  difubbidirlo  .  Che  mal  fa  al 
Re 
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Re  chi  ne  sfregia  il  ritratto  ,  o  chi  ne 

■  trafgredifce  le  leggi  ?  contuttociò  li  tiene 

■  in  conto  di.  gran  male  l'onta  ,  la  difubbi- 
dienza  ,  e  1  difprezzo  .  Ecco  dunque  cafa 

•  facefti  peccando  :  Con  offendere  IDDIO 

■  facefti  il  fommo  di  tutt'i  mali  .  O  animi 
-  mia  ,  se  ben  l' intendi  ,  quanto  mai  devi 

inorridirti ,  e  quanto  mai  dovreftì  piange- 
re amaramente  \ 

Che  se  poi'  per  ultimo  fi  rifletta  alla  mi. 
liz.ia  del  peccato  mortale  ■commeffo  da  un 
Criftiano  j  o  quanto  mai  erefee  più  ftrana- 
mente  la  lua  gravezza!  Che  pecchi  un  Gen- 
tile ,  o  un  Turco  ,  che  non  ha  lume  di 
fede,  e  che  non  ha  ricevuto  da  DIO  tante 
grazie  •  egli  è  un  gran  male.  Ma  che  poi 

■  ■pecchi  un  Criftiano  nato  nel  cuore  della 
Chiefa  ,  lavato  col  S.  Battefimo  ,  e  faatifì- 
cato  da  tanti  Sacramenti  ;  che  quelli  man- 
chi al  patto  fatto  nel  Battefimo  di  rtnun-. 
ziare  affatto  a  Satana  ,  con  dire:  *4àrenun-, 
ito  Salante,  &  omnibus  pompls  ejus  ;  che  qus- 
fti  fi  moftri  ingrato  a  tanti  "maggiori  bene- 
ficj-di  DIO  ;  oh  quello  e  certamente  il  fom- 
mo di  tutt'  i  mali .  Aggiugnete  ,  che  ua 
Criftiano  mentre  crede  un  DIO  Redentore 
morto  per  i  (ubi  peccati  ,  non  fi  cura  di 
rinnovargli  con  nuove  colpe  la  paflione  *je 
lì  morte  ;  e  torna  ai  flagellarlo  colle  fa; 
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dtfoneftà  ,  a  coronarlo  di  fpine  colle  fue  fu- 
perbie  ,  ed  a  crocefiggerlo  colla  fua  oftina- 
zione  :  Cut»  peccas  ,  dice  S.  Tommafo  leti, 
mà  Hebr.  c.  6. ,  das  occafianem  ,  ut  iteram  CbrU 
fius  crucifigatur .  Onde  chi  può  dir  mai  quan- 
to con  ciò  fi  raddoppj  ,  e  crefca  a  difmifu- 
ra  la  fua  iniquità  ?  Jer.  1 6.  Reddam  primum 
duplice*  taiqu'ttates  ,  &  peccata  eorttm .  Però 
■  diceva  S.  Agoftino,  che  per  un  Gentile,  che 
pecca  ,  bafta  un'  Inferno  ;  per  un  peccator 
Criftiano  ve  ne  vorrebber  mille.  E  S.  Giro- 
lamo attefta  ,  che  nelF  Inferno  affai  più  a- 
trocemente  vien  tormentato  un  Criftiano 
dannato  ,  che  un*  Idolatra  :  Gebsnnalis  pcena 
Paganorum  efi  infinite  minor  ,  quam  pcena 
malorum  Chrifiianomm,  Onde  per  li  Fedeli 
dannati  bifognerà  ,  che  quella  cruda  forna- 
ce, come  età  quella  di  Babilonia,  fuccendan- 
tur  feptulum.  Ah  miiero  di  me!  Quanto  mai 
hanno  a  pefare  nelle  bilance  di  DIO  i  miei 
peccati,  più  che  i  peccati  degli  altri!  - 

PUNTO  IL 

II  peccato  mortale  è  odiato  da  DIO  p'tk , 
che  tutt*  i  mali . 

E*  cofa  indubitata  ,  che  la  prima  ,  ed  in* 
fallibile  regola  del  giufto  è  la  Divina 
Volontà  ;  ond*  è  ,  che  cjù  ,  che  è  voluto,, 
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ed  amato  da  DIO  ,  non  può  non  efler  buo- 
no ;  e  ciò  ,  che  è  odiato  da  DIO,  non  può 
non  effer  male  .  Per  far  dunque  concetto 
del  gran  male  ,  ch'egli  è  il  peccato  mortale, 
offerviam  come,  e  quanto  IDDIO  l'odia. 
Egli  adunque.  I.  L'odia  unicamente  ,  e  Som- 
mamente con  tutto  lo  fdegno  del  cuor  Tip, 
più  di  qualunque  alno  male  del  Mondo  ; 
poiché  in  ogn' altra  creatura,  fieno  afpidi, 
fieno  rofpi  ,  vi  vede  IDDIO  gualche  bene, 
e  vi  mira  la  comunicazione  di  qualche  fua 
perfezione  ;  laddove  il  peccato  è  puro  ma- 
le ,  fenza  mefcolamento  dt  bene  alcuno  ,  un 
azzimo  di  male  fenza  fermento  di  bene  : 
Malata  fine  grafia,  come  lo  definì  S.Am- 
brogio. II.  L'odia  effen^ialxtentt ,  e  per  ne* 
cejfitàj  poiché  l'odio,  come  iniègna  S.Tom- 
mafo  i.z.qu.zg.art.i.  tutto  nafee  dall'amo- 
re; però  IDDIO,  quanto  ama  se  fteffo,  tan- 
to abbomina  il  peccato,  che  fi  oppone  di- 
rettamente all'amor  fuo.  Ed  inoltre  aman- 
do immenfa mente  l'anima  dell'uomo  ,  non 
può  non  odiare  il  peccato  ,  che  la  fa  fua 
nemica  ,  e  le  reca  tanti  danni.  III.  L'odia 
infinitamente  ;  poiché  quella  è  la  natura  dì 
due  termini  opporti  ,  che  quanto  talun  ii 
difcofla  dall'uno,  tanto  fi  avvicini  all'al- 
tro :  Così  chi  da  Napoli  va  a  Roma  ,  quan- 
do fi  apprefla  a  quella  Città  ,  tanto  fi  di- 
G    6  lun-' 
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hmga  da  quefta.  Quindi  è,  che  amando  ID- 
DIO infinitamente  se  fteflb  ,  convien  ,  che 
odj  infinitamente  il  peccato,  che  è  il  con- 
tradittorio  dell'amor  ilio,  IV.  L'odia  eter- 
n,imeme  ,  lenza  che  mai  in  eterno  fi  pollano 
riconciliare  ,  o  per  tregua  ,  o  per  pace  que- 
due  termini  ,  DIO  ,  e  peccato.  Poflono 
ben  collegarfi  infieme  ne*  mirti  il  caldo ,  e 
il  freddo  j  il  lecco  ,  e  Tumido  •  ma  non 
mai  potrà  unirli  infieme  con  quella  fupre- 
ma  Santità  il  fommo  dell'Umana  malizia .  V. 
L'odia  con  abominazione.'  Marc.  13.  Cam  vi~ 
deritis  abominatìonem  defolationis  •  tanto  che 
non  folo  ha  a  fdegno  il  peccato  ,  e  *1  pecca- 
tore ,  ma  anche  quelle  creature  infenfate  , 
ed  innocenti  ,  che  iervirono  i  colpevoli  ,  o 
furono  iftromenri  delle  colpe .  Però  coman- 
dò a  Mosè  nel  Deuteronomio  13.  che  ove 
difeuopriflè  in  qualche  Città  il  peccato  del- 
ì1  Idolatria,  tofto  Ja  metteffe  a  ferro  ,  ed  a 
iiioco  *  e  che  uccifì  tutt'  i  cittadini  ,  non 
perdonarle  la  vita  ,  neppure  alle  beftie  •  e 
che  cangiali*:  tutta  quella  Metropoli  in  un 
eterno  ièpolcro  della  fu  a  iniquità  :  Si  inve- 
neris  certuni  ejfe  ,  quod  dicitur  ,  abominatìo- 
nem baite  opere  psrpetratam  ,  fìatim  peratties 
jbatitatores  Urbis  iliius  ia.tore  gtadii  ,  &  de- 
iebìs  eam  ,  omniaque  ,  qiae  in  illa  fttnt  ufque 
tifi  pecora      Qaidqnid  etiam  fupelholiiis  j'ue. 
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rìt  ,  congregab'ts  in  medio  pL.ts.ir.ini  ejas  •  Ó" 
cum  ipja  Civhate  fueeedsnr  •  ita  ut  timvsrfa 
confumes  ;  &  fit  tttmttltts  femphernu's  .  VI. 
L'odia  finalmente  injìeme  con  tutte  h  crea- 
ture del  Cielo  ,  e  della  terra.  Imperocché  fic- 
come  quando  un  Re  priva  taluno  della  fita 
grazia  ,  e  se  gli  fa  nemico-;  tolto  vien 
quegli  odiato  da  mtt'i  cortigiani  tìeìl'iftef- 
fo  Re  ,  da  tutt'i  fuor  fervi  ,  da'  tute'  i  fuoi 
vsuTalli:  Cosi  fendo  il  peccatore  odiato  da 
DIO  ,  vien  ad  effere  odiato  altresì  da  MA- 
RIA ,  odiato  dagli  Angeli  ,  odiato  da' San- 
ti ,  e  da  tutto  il  Paradifo  ;  ed  è  parimen- 
te odiato  da  tutte  le  creature ,  che  feriro- 
no mal  volentieri  di  fervire  un  nemico  di 
DIO  lor  Padrone  .  Onde  il  Sole  noi  vor- 
rebbe illuminare  ,  la  Terra  noi  vorrebbe 
foftenere  :  e  tutti  eli  elementi  lo  vorreb- 
bero anzi  fulminato  ,  e  morto:  Pìtgna&h 
prò  ed  orbis  ferratura  cantra  infeufatos . 

Pofto  ciò ,  difeorri  un  pò  meco  ,  o  Lettor 
mio  ,  e  dimmi  :  Che  gran  male  haifi  a  dir, 
che  fia  il  peccato,  se  tanto  è  odiato  da  DIO, 
che  non  può  errare  negli  alti  giuftifiìmi  fuoi 
voleri  ?  Coiii'  è  poffibile  ,  che  un  uomo  ami 
più  di  se  fretto  quel  peccato  ,  che  IDDIO 
odia  con  tutto  se?  Che  fervo  infido,  e  ru- 
be'.ls  è  il  peccatore  ,  che  tanto  ama  quella 
colpa  ,  che  tanto  odia  il  ftto  Padrone  ,  che 
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è  DIO  ■  e  che  ftrignc  amicizia  col  Demo- 
nio ,  di  cui  IDDIO  è  giurato  nemico? 

Rifletti  inoltre  ,  che  un  uomo  dopo  aver 
commeffo  un  peccato  mortale  ,  può  dire  con 
tutta  verità  :  Io  fono  /'  odio  di  DIO  ,  io  ho 
per  nemico  IDDIO ,  giacché  ,  conte  dice  il 
Grifoftomo  lib.  de  Provid.  Peccata  feparant 
a  mbis  Deum  ,  conflhuuntque  nobìs  ilium  ini- 
unicum .  O  mono  fpaventofìflimo  da  far  ar- 
ricciare i  capelli  ,  e  da  far  gelare  il  fangue 
nelle  Tene  ad  ogni  peccatore  !  E  chi  di  ciò) 
non  trema  ,  e  non  s' inorridire  ,  fegno  è, 
dice  il  Grifoftomo  ,  che  non  conofce  ,  che 
cofa  fia  DIO  :  Hom.  16.  ad  PoptU.  Nefriti* 
quid Jìt  Deus.  Ho  per  nemico  IDDIO.  A* 
dunque  ho  per  nemico  quel  DIO  ,  che  può 
in  ogni  momento  uccidermi  con  un  fulmi- 
ne ,  o  con  un'apopleffìa;  e  che  può  inogn'i- 
Ilante  ridurmi  all' antico  niente  col  feltrar- 
mi il  fuo  ajuto  .  Adunque  ho  per  nemico 
quel  DIO  ,  per  la  cui  onnipotenza  io  fono, 
per  la  cui  fapienza  io  so  ,  per  la  cui  mife- 
ricordia  io  merito,  per  la  cui  pazienza  ìo 
duro  ,  e  mi  confervo  :  Adunque  ho  per  ne- 
mico il  DIO  delle  ricchezze  ;  e  quai  traffi- 
chi potranno  per  me  efTer  felici  ?  il  DIO 
della  falure  £  e  quai  medicine  potranno  mai 
giovarmi  ?  il  DIO  di  tutte  le  creature  ;  e 
chi  potrà  mai  camparmi  da*  loro  infoiti  ? 
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dacché  pofTono  dire  ancor  elleno  :  Or  che 
DIO  gli  è  nemico  ,  peifeguitiaraolo  anche 
noi  ;  Pf.  70.  Deus  dereliquit  eum ,  perfequimi- 
ni  ,  Ó"  compre hendite  eum  •  quìa  non  eji  qui 
eripiat.  Ho  per  nemico  IDDIO.  Oimè  !  se 
■un  occhio  bieco  ,  una  parola  pungente  ,  una 
fofpettata  avverfione  di  un  Principe  bafta  a 
togliere  il  fonno  ,  e  la  vita  a'vaffalli  •  che 
mai  dovrebbe  fare  ad  un  peccatore  la  di- 
chiarata nimiciiià  del  Re  de'  Re  ?  E  pure 
per  isfuggire  gli  fdegni  di  un  Principe  ba-* 
fta  il  fuggire  da'fitoi  (tati  ,  e  pigliare  il  pa- 
trocinio di  altro  Sovrano  •  ma  chi  ha  per 
nemico  DIO  ,  dove  mai  può  fuggire?  Si  a- 
fcendero  in  Caelum  ,  tu  Mìe  es  •  fi  defeender* 
in  Infernum  ades  .  Quando  ben  anche  vada 
a  nafeonderfi  dentro  i  Cieli,  o  fi  fprofondi 
agli  abifli ,  da  per  tutto  truova  quel  DIO, 
il  qual  può  corpus  ,  &  animam  perdere  ìn 
gehennam.  O  tuono  ,  torno  a  dire  ,  o  tuono 
fpaventofiffimo  !  e  chi  può  mai  penfarvi 
fenza  raccapricciarfi  ?  Un  Romano  faputo 
ch'egli  ebbe  ,  che  trattando^  una  fua  caufa 
in  Senato  ,  avea  Tullio  per  nemico  ,  che 
erorerebbe  contro  di  luì ,  per  difperazione 
uccife .  Due  Cavalieri  in  Ifpagna  torto 
che  udironc*  dal  Re  Filippo  II.  in  pena 
della  poca  compoftezza  ,  con  cui  (lavano  in 
Chiefa  :  Nott  mi  comparite  p'tìt  innanzi,  tor- 
nati 
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nati  a  cafa  ne  morirono  per  la  doglia .  Or 
come  mai  un  peccatore  fapendo  per  fede, 
che,  ha  per  nemico  IDDIO,  che  l'odia  a 
morte  ,  come  può  non  morire  per  lo  f pa- 
vento' ?  E  pure  'tanti  peccatori  con  quefto 
'  chiaro  conofeimento ,  non  folo  non  muojo- 
'riò,  non  fol  vivono  ,  ma  rìdono  ,  e  trefeà- 
no  allegramente  .  O  folli  !  o  infenfari  che 
fono!  Ah  anima  mia  ,  e  se  non  è  quefta 
ima  Solidezza  ,  qual  farà  mai? 

PUNTO  ìli. 

lì  peccato  mortale  è  e/ìzj^le  per  /' 'uomo 
pili  di  tati'  ì  mali-, 

SE  fi  con  gì  tir  afferò  contro  di  un  non*» 
folo  tut't'  i  tiranni  del  Mondo  ,  tutt'ì 
draghi  ,  tim'i  bafilifchi  ,  non  gli  potrebbe- 
ro recar  tanto  nule  ,  quanto  ne  fa  a  se  me- 
dcfi:no  un  peccatore  peccando  ;  dacché  co- 
loro poffono  bene' uccidergli  il  corpo  ,  ma 
non  già  1'  anima  :  dtmmam  autem  non  poC 
finn  ozeichre  .  Più  .  Neppur  gli  potrebbero 
far  tanto  male  tutt'  iniìeme  i  Demonj  del- 
l' Inferno  ,  quando  anche  aveffero  da  DIO 
una  licenza  illimitata  di  fargli  il  peggio , 
che  poffono  •  poiché  con  ciò  potrebbero  e(ÌÌ 
incitarlo  si ,  ma  non  neceffitarlo  a  peccare^. 


Digilized  by  Google 


Malizia  del  peccato  mortale,  i6l 
l>Ìrò  anche  più.  L'iftefta  Divina  Giuftizia 
non  potrebbe  per  via  diretta  fargli  maggior 
danno  con  tutta  la  poflanza  de  fuoi  fulmi- 
ni ■  mercecchè  ella  non  può  mai  voler  po- 
fitivamente ,  che  pecchi  ,  ma  folo  pcrmif- 
fìva mente  .  Però  è  veriflìmo  1'  oracolo  di 
Tobia  i.  io.  ,  cioè  che  i  peccatori  fono  i 
peggiori  ,  e  pili  capitali  nemici  di  se  me- 
definii  :  Qui  facitnit  peccatttm  ,  bojles  funt  a- 
nima  Jua  j  dacché  fanno  a  se  ftefft  ogni 
■mal  temporale  ,  ogni  male  fpirituale  ,  ed 
ogni  male  eterno  .  E  ciò  perchè  ,  come  ben 
difeorre  l'Angelico  2.2.  q.  16^.  art.  I. ,  ogni 
peccato  attuale  fa  nel  peccatore  a  proporzio- 
ne quei  medefimi  effetti ,  che  fece  nel  ge- 
nere umano  l'originale.  E  ficcome  quello 
danneggiò  l'uomo  nel  corpo,  nell'anima, 
e  nell'eternità  •  così  Io  fa  anche  a  propor- 
zione il  peccato  attuale. 

Primieramente  gli  reca  ogni  male  temv 
porale  .  Ditemi  un  poco  :  Qua!'  è  il  peg- 
gìor  male  ,  che  pona  fare  ad  un  uomo  il 
più  capital  nemico  ,  il  più  crudo  affamano, 
eh'  e^li  abbia  ?  Rubargli  gli  averi ,  diroc- 
cargli le  cafe  ,  incendiargli  i  poderi  ,  fe- 
rirlo nelle  membra,  torgli  con  mille  bar- 
bare guife  la  vita.  V'è  più  di  quefto  ?  nò 
certamente.  Più  di  tanto  non  ieppero  fa- 
re ,  o  Caino  ad  Abele  ,  o  Affalonne  ad 
Am- 
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Amm'one  ,  o  a  tanti  milioni  di  Martiri 
tutt'i  Tiranni  di  Roma.  E  pure  tutto  ciò, 
che  è  il  maffimo  de'  danni  ,  che  può  re- 
care un  uomo  ad  un  altr'  uomo  ,  è  il  me- 
no de'  mali ,  che  fa  a  se  medeAmo  un  pec- 
cator  col  Tuo  peccato  •  imperocché  rende 
se  fìeflò  berfaglio  dell  ira  vendicatrice  di 
DIO  ,  che  lo  fulmina  con  ogni  farla  di 
difgrazie  ,  e  di  morti.  A  quello  fine  ,  dice 
V  Ecdefiaftico  40.  9.  -,  fa  IDDIO  fifehiar 
si  fpeflb  nel  Mondo  il  fuo  formidahil  fla- 
gello con  tante  careftie  ,  con  tanti  tremuoti, 
incendj  ,  pelli  ,  desolamenti  ,  cioè  per  pu- 
nire gli  empj  fuoi  ribelli:  Eccl. 40.  9.  Mors, 
Janguis  ,  contcntio  ,  opprejjioncs  ,  fames  ,  & 
contriti»  ,  &  flagella  fuper  inìqttos  creata  funt. 
Anzi  l' ifteffo  DIO  fi  è  dichiarato  nel  Deu- 
teronomio 28.  ,  che  avrebbe  diluviato  sul 
capo  de.'  peccatori  tutte  le  fue  maledizioni, 
acciò  non  abbiano  mai  bene  ,  nè  nelle  ca- 
ie ,  nè  ne'  traffichi ,  nè  negli  amici:  Deut. 
28.  5.  Si  non  audieris  vocem  Domini  Dei  tuit 
malediblus  in  eruttate  ,  malediBus  in  agro  , 
malediBa  reliquia  tute  .  Et  venient  fuper  te 
omnes  maleditlìones  ijla  j  &  perfequentes  ap- 
prehendent  te  ,  donec  intercas  .  Quindi  è  ,  che 
di  tante  miferie  ,  che  fi  veggono  nelle  cit- 
tà ,  e  di  tanti  pianti  ,  c,he  Ti  odono  tutto- 
dì tra  i  popoli ,  la  cagton  vera  ,  non  fono 
8*  ■ 
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già  gì*  influflì  de'  pianeti  ,  o  lo  (concerto 
delle  (ragioni  ,  ma  il  peccato  :  Prov.  14. 
34.  Miferos  facit  populos  peccatum  ..  Anzi  i 
Regni  fteffi,  e  gl'Imperi  più  augufti  li  tras- 
ferii'cono  da  una  nazione  all'  altra  per  gli 
peccati  delle  ingiuftizie,  e  delle  frodi  :  Eccl. 
IO.  8.  Regnum  de  gente  in  geritevi  transfer* 
tur  propter  injufiit'tas  ,  & dlverfos  dolos .  Che 
più  ?  Tante  morti  improvvife  ,  e  repenti- 
ne  perchè  mai  avvengono  sì  fpeflb  ,  anche 
'     a'  giovani  nerboruti  fui  fior  degli  anni  lo- 
ro ?  per  lo  peccato  :  Job.  15.  13.  Impius  , 
\     ttntequà.n  d'tes  ejtts  tmpleantar  ,  per'tbit .  E 
1     vedelì  ciò  chiaro  in  ciò  ,  che  avvenne  al- 
|     l'empio  Imperadore  Anaftafio  .  Apparvegìi 
I     una  notte  un  Perfonaggio  di  formidabile 
afpetto  ,  che  tenea  nella  deftra  una  penna, 
e  nella  finiftra  un  libro  aperto  .  Indi  con 
vifo  brufeo  ,  e  con  voci  fpaventofe:  Mira, 
gli  difTe  ,  come  io  in  pena  delle  me  fcelle- 
ratezze  cancello  quattordici  anni  della  tua 
1     vita .  En  ob  perverfttatem  fide't  tua  quatmr- 
decita  tibi  vita  annos  deleo  .  Baron.  Cartai, 
an.  518.  Si  deftò  fubito  pieno  di  sbigotti- 
mento Anaftafio  ,  non  fapendo  ben  decidere, 
se  quella  foffe  ftata  vinone  ,  o  fogno  ;  ma 
indi  a  pochi  giorni  annuvolatofi  il  Cielo  , 
cominciò  forte  a  tuonare  ;  ond'  ei  prefago 
forfè  delle  fue  sventure  ,  cominciò  a  fug- 
gire 
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gire  per  le  ftante  reali  ,  e  corfe  ad  appiat- 
tarli in  un  fccreto  gabinetto  ;  ma  11  ap-  1 
punto  lo  colpi  d'improvvifo  una  faetta  ca- 
duta dal  Ciclo  per  dar  fine  alla  fu  a  vita , 
ed  alle  fue  malvagità. 

Ch-j  se  poi  fi  veggono  nel  Mondo  pecca- 
tori profperati  ,  e  ricchi  di  beni  di  fortu- 
na ,  quello  appunto  è  il  fommo  de*  loro 
mali  ,  poiché  IDDIO  lafcia  ingraffar  co- 
ftoro  come  beftie  ,  per  poi  menarli  al  più 
crudo  macello.  Quare  via  impiorum  profpe- 
ratur?  dimandò  Geremia  12.  3.  E  rifponde 
lo  SPIRITO  SANTO  :  Congrega  eoi  quafì 
...-<—-  gregeia  ad  viftimam-  ,  &  fanciìfica  eos  in  die 
eccìfionis  .  E  fa  anche  IDDIO  agli  emp; 
ciò,  che  Abigaille  configliava  a  Davide, 
che  faceffe  co'  fuoi  nemici  ,  cioè  che  gli 
aggirafle:  Quajt  in  emulo  fuitda  1.  Reg.25. 
La  frombola  non  girra'  fubito  la  pietra  , 
ma  la  gira  ,  e  raggira  piti  volte  per  poi 
vibrarla  con  maggior  empito  .  Neil'  iftefTa 
guifa  Pfal.  11.  Impìt  in  circuitu  ambularti  , 
così  aggirati  da  DIO  ,  che  differifee  i  ga- 
ftighi  per  darli  loro  più  gravi  .  Sicché  è 
certo  certiffimo  ,  che  il  peccato  è  la  fuci- 
na  ,  in  cui  fi  fabbricano  le  armi  della  Di- 
vina Giustìzia  per  ferire  il  peccatore  con 
ogni  forta  di  mali  temporali. 

Ma  molto  più.  egli  è  1*  armeria  di  tutt'i  ( 
mali 
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mali  fpiricuali  per  l'anima  ,  che  fono  in- 
comparabilmente peggiori ,  e  di  maggior  nu- 
mero .  Primieramente  il  peccato  mortale  dà 
alla  miglior  parte  dell'  uomo  ,  cioè  all'ani- 
ma ,  una  morte  tanto  peggiore  della  mor- 
te naturale  del  corpo  ,  che  quella  al  fuo 
paragone  può  chiamarli  ombra  folo  di  mor- 
te :  Coopermt  nos  umbra  mortis  .  Lo  attefla 
S.Gregorio  l'ib. 4.  maral,  cap.  17.  Umbra  mor- 
tis  mors  carms  acdpitur  ,  quìa  -vera  mors  eftt 
qua  anima  feparatur  a  Dea  :  Quindi  è  ,  che 
ficcome  il  corpo  feparato  dall'anima  riman 
bruttiflimo  ,  e  puzzolente  ;  cosi  l'anima  fé- 
parata  da  DIO  avvegnaché  lìa  del  più  ga- 
jo  ,  e  più  pompofo  giovane  del  Mondo  ,  eU 
la  è  davanti  a  DIO  più  fchifofa  ,  e  più  puz- 
aolenté  di  un  cane  mono  :  Tolerabilius  , 
dice  S.  Bernardo  ,  faetet  bommibus  canjs  pu- 
tridus  ,  quam  anima  peccatrix  Deo  .  Nè  può 
efler  di  meno  ;  imperocché  se  un  peccato 
folo  metTo  negli  Angeli ,  che  fono  Spìriti 
belìilTimi  ,  gli  refe  Demonj  orribili  ;  mol- 
ti ,  e-  più  pravi  peccati  meffi  in  una  viliffi- 
ma  creatura  ,  come  non  la  renderanno  da- 
vanti a  DIO  affai  più  deforme  de'  Demo- 
nj fteffi  ?  Però  S.  Agoftino  fui  cadavero  di' 
un  peccator  morto  a  DIO  ,  piagnea  cesi  : 
Vivit  ,  fed  corpus  ejtts  .•  mortila  ejl  autem 
anima  ejus  .  Mortuum  efl  qtiod  melius  cjì  : 
vivit 
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t  '-jit  babhaculum  ,  mortuus  ejl  hab'tator  . 
Non  funi  in  te  ,  Cbrijliane  ,  vi/cera  pietatisy 
fi  luges  corpus  ,  a  quo  recefftf  anima  ,  &  non 
luges  animava  ,  a  qua  recrjjìt  Deus  . 

Per  fecondo  diftrugge  il  peccato  mortale 
il  merito  di  tutte  le  opere  buone  fatte  in- 
nanzi di  peccare  ,  quando  ben  anche  il  pec- 
catore pei-  liq  fecolp  intero  aveffe  fatto  più 
penitenze  ,  che  un  Simone  Stilita  ,  o  un 
Uarione  :  E^ecb.  1$.  SÌ  averter it  se  jttjhts  a 
jujìitra  ftta  ,  omnes  jujìitia  ejus  ,  quas  feeerat, 
non  rectrdabuntur  .  Ni  tali  opere  buone  fi 
ravvivano  mai  ,  se  non  quando  l'anima  fi 
rimette  in  grazia.  O  la  gran  perdita  !  o  la  i 
gran  rovina  degna  di  efler  pianta  a  lagri- 
me di  fanone  !  Narra  Tito  Livio  di  Man- 
lio Capitolino  ,  Capitano  Romano  ,  che  i 
dopo  aver  predato  alla  Repubblica  tanti  fer- 
vigj  ,  che  aveane  ottenuto  il  titolo  gìorio- 
ib  di  Padre  della  Patria  ,  fu  accufato  di  ca- 
pitale delitto .  Allora  egli  per  difender  la 
vita  ,  portò  in  mezzo  al  Senato  tutte  le 
corone  ,  che  aveafi  acquiftate  col  fuo  valo- 
re ;  la  Corona  Navale  acquiftata  ne'  conflit- 
ti di  mare  j  la  Murale  per  e  fiere  flato  il 

ftrimo  a  far  la  Icalata  alle  mura  nemiche; 
a  Caftrenfe  per  avere  il  primo  rotte  le 
trincee  de'  nemici  ■  la  Civile  per  aver  fal- 
vata  la,  vita  a' Cittadini  Romani  ;  indi  feo- 
pertofi 


DigilizedbyGoògle 


Melitta  del  pecetta  mortale.  1ÓJ 
pertofi  il  petto  ricoperto  di  cicatrici  per 
ranti  cimenri  ,  a'  quali  erafi  efpoflo  per  ben 
delia  Patria  :  Ed  è  poflibile  ,  diife ,  the  tan- 
te glorie  abbiano  a  reftare  eccliffate  da  una 
fola  colpa  ?  Uno  errore  tot  decora  abolevi  ? 
Ma  ,  o  DIO  !  che  affai  peggio  di  quello  fa 
un  peccato  folo  all'anima,  rovinando  in  ki 
tutto  in  un  punto  i  meriti  di  molti  anni, 
peggio  che  non  fa  una  grandine  impetuofa 
ad  una  florida  vigna  :  Hoc  funt  peccata  hip-  ■ 
fts  ,  quod  grando  fxugtbus  ,  dice  S.  Cipriano 
/.  de  lapfis  .  E  può  bene  un'  anima  pecca- 
trice piangere  con  Geremia  Thren.  i.  iz., 
e  dire  del  fuo  peccato:  Vmdem'tavìt  me. 

Per  terzo  il  peccato  mortale  toglie  all'a- 
nima la  grazia  fantificante  ,  che  è  un  do- 
no  foprannaturale  di  sì  gran  valore  ,  che 
ogni  grado  dì  lei  vai  piti  di  un  Regno  , 
anzi  di  mille  Mondi,  fendo  quelli  beni  pu- 
ramente naturali .  Infieme  colla  grazia  le 
toglie  gli  abiti  inftifi  ,  la  figliolanza-  di 
DIO  »  il  jus  al  Paradiib  ;  onde  IDDIO  ne 
cancella  (libito  il  nome  dal  Libro  della  vi- 
ta :  Exod.  32.  33.  Qui  ptccavsrh  mìk't  ,  deli- 
bo eum  de  libro  meo.  Si  fcrive  dì  Cajo  lm- 
peradore  ,  che  un  dì  fdegnato  contro  del 
figlio  per  »on  so  qual  fallo  da  lui  commeflb, 
fnumiando  per  la  fua  Reggia  ,  e  dibattendo- 
i  piedi  lui  faolo ,  diceva  :  ÀJm  ejl  tncus ,  ne» 
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ejl  meus  j  nò  ,  che  non  e  mio  fìllio  ■  non 
niìi  Io  riconofco  per  tale  .  All' iftefìò  modo 
par,  che  dica  DIO  dal  Cielo  contro  ìl  pec- 
catore: Nò, che  non  è  pili  mio, ho»  e/i  meus. 

Per  quarto  ,  il  peccato  toglie  dall'anima 
la  quiete,  e  la  pace  con  un  crudeliflimo  ri- 
morfo  ,  che  avvelena  a!  peccatore  ogni  con- 
tento ;  ond' è  ,  che  anche  in  mezzo  ai  con- 
viti ,  .ed  alle  danze  lente  dirli  nel  cuore  : 
Oimè  !  io  mi  rruovo  in  disgrazia  di  DIO: 
oimè  !  se  mi  colpirle  un  accidente  di  mor- 
te ,  farebbe  per  me  l' iftefìò  il  morire  ,  e'I 
dannarmi .  Dappoiché  Caino  ebbe  ucciiò  il 
Tuo  fratello  Abele,  mifero  lui!. non  trovò 
mai  più  pace  ,  ma  sbalordito  ,  e  fuggiafeo 
{'correva  per  le.  campagne  ,  e  conolcendofi 
degno  di  morte  pel  fuo  gran  delitto  ,  te- 
meva ,  che  tutti  lo  volefìcro  uccidere  . 
Gen,  4.  Omn'ts  igiiur ,  qui  invenerit  me  ,  occì- 
det  me  .  Or  che  vano  timore  fu  mai  que- 
llo >  In  tutto  il  Paradifo  terreftre  non  v'era 
altri  ,  che  Adamo  fuo  Padre  ,  ed  Eva  ma 
Madre  ,  di  che  dunque  temei?  potea  egli 
temer  per  nemici  i  luoi  Genitori  ?  certo 
die  nò  .  Di  chi  dunque  temea?  Contut toc- 
ciò  il  Imo  timor  ,  non  fu  vano  ,  ma' giudo, 
dice  il  Lirano;  poiché  fendo  egli  allora  ne- 
mico del  Creatore",  avea  per  nemiche  tut- 
te le  creature;  e '1  crudo  rimorfo  del  fuo 
pec- 
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peccato  gli  metteva  il  fofpetto  ,  che  1*  ucci- 
de Aero  le  fiere  ,  le  ferpi ,  e  quanto  vi  era  nel 
Mondo.  Videns  entm  Cam  a  facie  .Domìni  se 
projeflum  ,  tìmidi  ,  ne  a  quocumque  vel  h orni- 
li e  ,  vel  befi'ta  ,  vel  altter  ìnterficeretur  . 

Per  quinto  ,  il  peccato  offufea  all'uomo, 
la  mente  ,  ed  accieca  la  ragione  :  Sopbon.  i . 
17.  i/fntbulabunt  ut  case!  ,  quia  Domino  pec- 
cftvemnt  ;  onde  come  cieco  ,  ed  irragione- 
vole ,  egli  è  piuttoflo  beftia  ,  cke  uomo  . 
Però  Lucifero  dopo,  il  fuo  peccato  fu  chia- 
mato Drago  :  Michael  pugnabat  cum  Dra- 
cene •  e  Davide  dopo  l' omicìdio  fi  avvi* 
de,  ch'era  un  giumento  :  Tanquam  jumen- 
tum  faftus  funi  .  Anzi  peggior  delle  beftie 
è  il  peccatore  ■  dacché  quelle  non  fon  o- 
diate  da  DIO  ,  come  il  peccatore  . 
.  Per  fefto  ,  il  peccato  rende  l'uomo  peg- 
gior dì  un  invafato  ;  poiché  quefto  è  pof- 
ieduto  dal  Demonio  nel  corpo  j  il  pecca- 
tore è  poffeduto  nell'  anima  da  tanti  De- 
monj  ,  quanti  fono  i  fuoi  peccati  •  e  con 
ciò  diviene  figlio  ,  e  fchiavo  del  Demonio, 
anzi  un  Demonio  in  carne . 

Per  fetrimo  finalmente  [  per  tacere  innu- 
merabiii  altri  danni  ]  il  peccato  diftrugge 
in  modo  ogni  bene  nel  peccatore  ,  che  que- 
Iri  ,  a  parlar  giufto  ,  diviene  un  niente  : 
Pj.  37.  ~£i  nlbìlum  devenùtit  ,  tamqnam  aqua 
H  decur- 
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Hecttrrenf  i  EJìer.  14.  Ne  tradas  ,  Domine  i 
fceptrum  tuum  tis  ,  qui  non  funt ,  cioè  a  i 
peccatori  .  E  la  ragione  è  chiara  ;  perckè 
dovendoti  pigliare  la  ragion  dell'  eflere  da 
quel ,  che  uno  è  rifpetto  al  primo  edere , 
che  è  DIO  ;  né  effendo  dì  peccator  dinanzi 
a  DIO  altro  che  nulla  ,  nulla  per  verità  dee 
dirli .  Sono  però  i  peccatori  ,  dice  Salomo* 
ne  ne'  Proverbj ,  come  tanti  quadri  di  pro- 
fpettiva .  In  quefti  voi  vedrete  ampie  cam- 
pagne ,  folti  bofehi  ,  e  deliziofi  giardini  • 
più  addentro  pallori  ,  bifolchi  ,  armenti  , 
uccelli ,  fiumi  ,  e  rufcelli  ;  più  giù  in  fon- 
do lontaniffime  vedute  di  mari  ,  e  dì  mon- 
ti ,  che  par  ,  che  fianchino  dolcemente  gli 
fguardi  .  Ma  che  ?  se  fi  rivolti  la  tela  , 
oimè  !  che  non  fi  vedrà  più  nulla  di  ciò  , 
che  prima  vedevafi  ,  nè  mari  ,  nè  monti , 
nè  uccelli  ,  nè  armenti  ,  nè  fiumi  ,  nè  al- 
beri .  Or  cjuefta  è  la  forte  degli  empj  : 
Davanti  agli  uomini  par  ,  che  fieno  una 
gran  cofa  ,  ricchi  di  abiti  ,  di  corteggi  , 
di  onori  .  Rivoltate  però  il  quadro  :  Verte 
iwpios  ,  mirateli  per  ciò  ,  che  fono  dinan- 
zi a  DIO  ,  verte  imp'ws  ,  &  non  erunt  . 

Oltre  poi  ai  mali  temporali ,  che  il  pec- 
cato reca  al  corpo  •  oltre  a'  mali  fpirituali, 
che  reca  all'  anima  ;  reca  altresì  al  corpo 
infìeme  ,  ed  ali1  anima  il  fommo  de'  mali, 
cioè 
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cioè  l'eterna  dannazione  nell'inferno  :  Cor- 
pus ,  &  ammara  perd'st  in  gebennam  .  Quin- 
di un  uomo,  che  fta  in  peccato  mortale, 
iì  può  dire  ,  che  Ita  fofpefo  per  aria  fulla 
bocca  dell' abiffo,  che  tien  le  fauci  aperte 
per  ìngojarlo  :  fuper  puteum  dbyjjì  •  e  vi  fla 
ibfpefo  per  un  filo  ,  cioè  pel  filo  fragilifli- 
mo  delia  fua  Vita  ;  ed  ove  quello  fi  rom- 
pa ,  va  fubito  giù  in  eterna  dannazione . 
O  fpavcnto  !  chi  non  fi  raccapriccia  a  fole» 
penfarvi  ]  Si  legge  di  un  uomo  ,  che  affa- 
i'cinato  da  un  folle  amore  ,  promife  alla  rea 
donna  ,  che  ove  avelfe  appagato  le  fue  vo- 
glie ,  avrebbe  fatto  per  Ieì  qualunque  cofa 
gli  avefle  chiefto  .  La  ribalda  gli  chiefe  , 
che  fi  fofle  ito  a  gittate  da  una  tal  rupe. 
Allora  il  fnifero  ,  cieco  della  fua  paffione, 
flava  per  confentire  alla  richiefta  "  se  non 
che  ebbe  tanto  di  lume  ,  che  chiefe  un  pò 
di  tempo  per  mirar  prima  il  fuo  precipizio. 
Ma  appena  fi  affacciò  dal'  ciglion  della  ru- 
pe ,  e  mirò  giù  il  profondiiìimo  baratro  , 
in  cui  avea  a  diruparfi  ,  che  tofto  l'orrore 
gli  gelò  il  fangue  nelle  vene  ,  e  gli  ammor- 
zò tutto  il  fuoco  del  concepito  amore  .  Ah 
cieco-,  ah  forfenriato  peccatore  ,  io  ti  prego 
d'una  grazia.  Qualora  il  Demonio  ti  tea- 
ta  a  peccare  ,  abbi  almen  tanto  di  giudi- 
zio ,  che.  prima  di  rifolvere  ,  ti  affacci  al 
H    a  bara- 
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baratro  dell'Inferno  ,  in  cui  preci  pi  ceretti 
coli'  anima  infieme  ,  e  col  corpo  ;  che  fon 
ficuro  ,  che  non  avrai  tanto  di  cuore ,  o  per 
meglio  dire,  tanto  di  follia  ,  che  lo  facci. 

Da  tutto  il  detto  fin  qui  ,  io  vorrei  , 
Lettor  caro  ,  che  ricavafiì  il  frutto  pratico, 
che  fi  prende  da  quella  Meditazione  ,  cioè 
un  gran  concetto  ,  ed  un  grande  orrore  del 
peccato  :  e  che  rifletterli  vivamente  all'or- 
rida mutaiion  di  fcena  ,  che  fi  fa  in  un 
momento  nell'anima  ,  che  pecca  .  Quefta 
poco  innanzi  ,  perchè  flava  in  grazia  ,  era 
figlia  di  DIO  ,  fpofa  di  GESÙ'  CRISTO, 
Tempio  dello  SPIRITO  SANTO  ,  forella 
degli  Angeli  ,  Reina  erede  di  un  Paradifo  , 
ricca  di  meriti ,  e  di  abiti  l'apra n naturali  .  In- 
di a  poco  commefTa  la  colpa  ,  o  DIO  !  che 
luttuofa  cataftrofe  !  in  un  iftante  perde  tut- 
to ,  vien  degradata  da  rutt'  i  fuoi  primieri 
onori,  diviene  l'odio  di  DIO,  de' Santi, 
e  di  tutte  le  creature  ,  fchiava  incatenata 
del  Demonio  ,  un  vivo  Inferno  portatile  : 
Pf.  io.  Por.es  eoi  ,  ut  dibanum  ignis  in  tem- 
pore imhus  tui .  O  DIO  !  che.  orrore  !  che 
falto  ipaventofifiimo  !  Saltus  ,  dice  S.  Ber- 
nardo ap.  ad  Man.  ftig.  ,  de  excelfo  in  abyf- 
fum  •  de  folto  in  cleacam  ,  de  Paradifo  in 
Infmum  .  S.  Agoftino  non  può  trattenere 
a  quefta  vifta  le  lagrime  ,  e  raetrsfi  a  pia- 
gnere 
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gnere  a  cald'  occhi  chi  la  -sventura  di  un 
animi  peccatrice  :  Eras  Sponfa  Cfaiflì  ,  e- 
ras  Tempi  uni  Dei  ,  eras  babttaculum  Sptrttus 
Sancii  ;  &  cum  dico  tot'tes  ,  eras  ,  neceffe  ejit 
ut  toties  ingimifcam  ,  quia  non  es  quod  fui- 
fii  .  E  tutto  cìò  è  avvenuto  ,  perchè  pec- 
cando perdetti  DIO.  Onde  puoi  dire  an- 
che tu  Deitt.31.  17.  'Quìa  non  ijì  Deus  me* 
cum  ,  invenerunt  me  hac  mala  .  E  puoi  pian- 
gendo ripetere  ciò  ,  che  già  confefsò  di  pro- 
pria bocca  il  mifero  Giona .  Sende  venuta 
per  cagion  fua  una  gran  tempefta  di  mare» 
e  dovendofi  fcaricar  la  nave  anche  di  gen* 
te  ,  cadde  la  forte  fulla  vita  di  Giona  .  Al- 
lora i  marinai  l' interrogarono  .  Jon.  1.  8. 
Indica  nobis  cujus  caufa  malum  ifiud  Jìt 
nobis  .  Quod  ejh  opus  tuum  ?  Qjfis  terra  tuat 
&  quo  vadis  ?  Su  confefla  ,  o  difgraziato, 
tu  ,  chi  fei  ?  che  gran  male  hai  fatto  ?  don- 
de vieni  ?  e  dove  vai  ?  Vi  -dirò  tutto  in 
breve  ,  rifpofe  Giona  .  Nè  la  mia  Patria  , 
nè  la  mia  profeffione  fono  la  cagione  di 
tanti  mali  ;  ma  folo  il  mio  peccato  ,  per 
cui  vo  fuggiafco  dalla  faccia  di  DIO  :  Ut 
fugerem  a  farie  Domìni  .  E  com'  è  poffibi- 
le  ,  che  chi  fta  lungi  da  DIO  ,  non  incon- 
tri tutt'  i  mali  ?  Extra  faciem  Domini  orane 
malum  ,  dice  Olimpiodoro  . 

Finalmente  prego  vivamente  chi  legge 
H    3  que- 
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quelle  carte  a  (correre  un  pò  col  penfiero 
tutti  gli  anni  della  fua  vita  panata  .  E  poi 
dica  ieco  fteflb  :  Come  mai  è  flato  pofli- 
bile,  che  io  commetterli  con  tanta  facilità 
un  mal  così  grave  ,  quale  è  il  peccato  mor- 
tale ?  Quomodo  potui  hoc  malum  facere  ,  & 
peccare  in  Deum  meum  ?  E  che  ?  ho  perduto 
il  cervello  ?  ho  perduta  la  fede  ?  Cofa  mal 
mi  ha  fatto  elTere  un  nemico  si  crudo  di 
me  medefimo  ?  I  miei  peccati ,  guanto  al 
numero ,  fono  fiati  innumerabili  .  Comin- 
ciai a  peccare  fubiro  che  fui  capace  di  pec- 
care ,  fin  dal  primo  ufo  della  ragione .  Ho 
poi  feguitato  ,  fenza  mai  cenare  ,  e  fempre 
abufandomi  della  Divina  pazienza  .  Appe- 
»  v'è  fiato  precetto  di  DIO,  e  della  Ghie- 
la,  ch'io  non  abbia  trafgredito  più  volte. 
Io  ho  peccato  in  ogni  genere  di  pennesi  , 
in  ogni  forta  di  parole,  e  di  opere.  Le  mi- 
gliaia de'  miei  peccati  meffi  in  altrettanti 
«omini  ,  o  in  altrettanti  Angeli ,  farebbero 
battati  a  dannarli  tutti  .  Chi  sa  ,  se  dopo 
tanti ,  e  tanti  peccati ,  fia  già  compito  quel 
numero ,  dopo  il  quale  non  voglia  più  DIO 
darmi  una  grazia  efficace  per  falvarmi  ? 
Chi  sa  ,  se  per  me  E^eck  15.  "venit  dies  inU 
quitatis  profittila  ?  Quanto  al  pefo  ,  e  chi 
può  dire  la  gravezza  delle  mie  feoftumatif- 
fime  colpe  ?  Quanto  brutte  hanno  a  fembra* 
re 
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re  agli  occhi  di  DIO,  se  io  ho  tanto  timo* 
di  svelarle  all'orecchio  di  un  confeflore  per 
tema  ,  eh1  ei  se  ne  fcandalizzi  ?  Quanto  al 
irodo  ,  ho  peccato  ben  conofeendo  il  mai , 
che  faceva  ,  difprezzando  le  voci  di  DIO  , 
ed  i  rimorfi  della  propria  cofeienza  ;  quan- 
do per  tanti  titoli  dovea  io  effere  più  de- 
gli altri  fedele  a  DIO  ,  che  piti  degli  altri 
mi  ha  beneficato  .  Oimè  !  che  se  IDDIO  a- 
vefte  voluto  uTar  meco  la  fua  giuftizia  ,  mi 
sverebbe  potuto  dannar  tante  volte  ,  quante 
volte  ho  peccato  :  MiMes  ,  Donnine  ,  potuif- 
fes  me  damnare  ,  fi  voluiffes  ,  dicea  piangen- 
do S.  Agoftino  .  E  se  ciò  ei  non  ha  fatto  , 
è  fiato  eccefTo  dell'infinita  fua  mifericor- 
dia  ,  troppo  da  me  demeritata  .  Ora  inten- 
do il  perchè  i  Sariti  hari  fèmpre  uvuto  un 
fommo  orror  al  peccato .  S.  Francefca  Ro- 
mana tramortiva  al  folo  paflar  ber  qualche 
luogo,  in  cui  foffe  qualche  fcandàlo..  S. Ma- 
ria Ognacenfe  fi  fe  feorticare  le  piante  , 
fol  perchè  inavvedutamente  era  panata  per 
,  una  ftrada,  ov'  era  una  pubblica  peccatrice. 
Il  B.  Giovanni  Buono  per  refiftere  ad  una 
grave  tentazione  fi  ficcò  canne  aguzze  nel- 
F  unghie  .  Altri  fi  bruciò  le  dita  .  Altri  lì 
troncò  co'  denti  la  lingua  ,  e  fputolla  in  fac- 
cia alla  tentatrice  .  O  DIO  !  e  come  ho  po- 
tuto io  tener  pet  niente  ciò  ,  che  i  Santi 
&    4  hao 
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han  tanto  apprefo  ?  Ah  mifero  di  me?  che 
non  ho  io  quel  vivo  lume  di  fede  ,  eh' et 
bero  efli  .  Mettiamo  dunque  fenno  una  vol- 
ta ,  ed  efeguiamo  il  beli'  avvertimento  del- 
lo SPIRITO  SANTO  :  Miferere  anima  tue 
placcns  Deo  .  Voglio  in  avvenire  aver  pieti 
di  me  ftefib ,  e  non  più  peccare  *  giacché  in 
ciò  l'iatereffo  è  tutto  mio  ,  non  già  de 
congiunti,  o  degli  amici.  E  farebbe  certa- 
mente una  gran  fierezza  ,  se  io  ,  che  fon 
tenuto  ad  amare  i  nemici ,  non  amaffi  me 
fleflb  :  NiÈU  piane  durius  dici  potejl ,  fon  pa- 
role di  Salviano ,  ntbil  tam  ferum  ,  nibil  tata 
impium  a  qui  bus  impetravi  non  poteft  y  ut  ufiS 
ìpfos  ametis  . 

COLLO  Q.U  I  0. 

DIO  mio ,  Creatore  ,  e  Redentor  mìo, 
ecco  a*  voftri  piedi  un  moftro  d' ingra- 
titudine, un  abiffò  d'iniquità.  Mi  vergogno 
di  comparirvi  davanti ,  tanto  mi  veggo  reo 
prefio  di  voi  d' innumerabili  peccati  :  Quo- 
ntam  iniquitatem  meam  ego  cogtiofeo.  Io  fon 
queir  ardito  ,  che  ofai  di  difprezzare  una 
Maeftà  infinita  :  Io  il  cieco  ,  che  voltai  le 
fpalle  al  fommo  bene  ,  per  feguìre  una  vi- 
liflima  creatura  :  Io  il  folle  ,  che  ho  tenu- 
to ner  niente  il  fommo  di  tutt'i  mali  ,  il 
peo 
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peccato  :  Io  l'infenfato  a  tanti  voftri  lumi, 
e  a  tante  voftre  minacce  :  Io  il  ribelle  al 
voftro  amore  :  Io  lo  fconofcente  a  tanti  vo- 
ftri  beneficj  .  Lo  conofco  pur  troppo ,  e  lo 
confetto  :    Inìqahatem  meam  ego  cognofco  % 
Vi  avrei  fatto  un  gran  torto  ,  se  dopo  a- 
vermi  voi  tanto  amato  ,  e  tanto  beneficato, 
non  vi  avelli  riamato  ,  e  fervilo  col  più 
vivo  d;ll*  amor  mia.  Che  farà  flato  dunquè 
il  non  amar  voi  fommo  bene  per  amare 
ciò  ,  che  mi  recava  ogni  male  :  il  non  fer- 
vh-  voi  per  fervire  il  Demonio  voftro  ne- 
mico ?  Che  farà  l'avervi  venduto,  peggio  dì 
Giuda  per  un  capriccio  ,  V  avervi  tornato 
a  crocefiggere  peggio  de'  Giudei ,  non  una, 
ma  mille  volte  co'  miei  peccati!  Ah  mife- 
ro  di  me  !  che  ho  fatto  ?  e  com'  è  pofiibi- 
le  ,  che  abbia  avuto  cuore  di  commettere 
sì  gravi  reati  ?  Si ,  che  merito  ,  DIO  mio, 
ogni  maggior  pena  per  tanta  mia  iniquità . 
Mi  fon  dovuti  pur  troppo  tutti  que'  gafti- 
ghi  temporali  ,  fpirituali  ,  ed  eterni  co* 
quali  la  voftragiuftizia  fulmina  i  peccato- 
ri .  Quoniam  ìniquitatem  meam  ego  cognofco. 
Tra  tanti  gaflighi  però  quello  ,  che  è  per 
me  più  di  tutti  infoffribile  ,  è  Tenere  odia- 
to da  voi  ,  1'  aver  voi   per  nemico  .  Oh 
quefta  pena  sì  ,  eh'  io  non  mi  fido  fornir- 
la. Mille  inferni  al  paragone  di  quella  pena 
H   5  sai 
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nii  fembrano  un  nulla  .  DIO  mio ,  amor 
dell'anima  mia  ,  Ne  permittas  me  feparari  a 
te  .  E  qual  bene  poffb  aver  mai  lungi  da 
voi?  c  che  mai  può  giovarmi  la  grazia  di 
tutte  le  creature  ,  se  ho  un  DIO  nemico, 
un  DIO ,  che  m'odia  ?  Purché  voi  non  mi 
priviate  del  voftro  amore  ,  punitemi  con 
qualunque  altro  gaftigo  ,  chiedete  da  me 
ogni  altra  foddisfazìone  ,  che  io  fon  pron- 
tiffimo  a  darvela  .  Io  so  ,  che  da'  poveri 
peccatori  non  volete-  altro  ,  che  lagrime  4  e 
contrizione.  Eccomi  qui  tutto  contrito  im- 
ploro la  voftra  mifericordia:  Perdono,  DIO 
mio,  perdono:  Plus  potes  dimittere  ,  Domi- 
ne ,  quam  ego  committere  •  plus  pareste ,  quam 
ego  peccator  peccare .  Per  tante  offefe ,  che  vi 
ho  fatto  ,  ricorro  a  voi  fieno  ,  che  liete  of- 
fefo  .  Perdono  ,  DIO  mio  ,  pietà  .  Quefta 
chiara  cognizione  ,  che  ora  mi  date  della 
mia  malvagità ,  e  quello  vigore  per  deteftar- 
lo  ,  queft'  è  per  me  una  caparra  del  perdo- 
no ,  che  me  ne  darete  .  Io  intanto  abbondi- 
no tutt'i  miei  panari  ecceffi^  ed  abbomino 
me  fteflb  ,  che  gli  ho  commeffi  ,  riviven- 
do di  cominciar  nuova  vita  .  E  col  pili  vi- 
vo degli  affetti  miei  imploro  la  voftra  mi- 
fericordia ,  acciò  mi  concediate  interne  col 
perdono  delle  colpe  paffete  una  grazia  po- 
derofa  e  forte  da  mai  più  non  commetter- 
ne in  avvenire.  .Cosi  fia.  RE- 
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RESPIRO  DELL*  ANIMA. 
Malizia  del  peccato. 

Lvffciate  eumeni  dì  y  _ 
Erinni  orrìbili 
Tanto  rigor; 
Che  a  farmi  miferot 
Troppo  è  bajlevole 
Il  mìo  dolor* 
Ombre  ,  larve  ,  fantafmi  , 
•Angui  ,  cerafle  ,  arpie , 
Voì  delle  pene  mie  ,  furie  ajfetatej 
Lafciatemi ,  lafciate . 
Bafta  a  un  cuor  difperato 
Per  mojìro  ,  che  lo  sbrani  \  il  fuo  pectftot 
0  momenti  dì  gioja^ 
Baleni  pajfaggìeri,  ' 
Che  con  brieve  diletto 
Un  torrente  dì  fiel  lafiiafle  al  petto  j 
Così  fparifte. ,  ohnè  ! 
La  gran  promeffa  tua,  Mondo,  dov'è?, 
Tu  infido  •  io  fionjigliato  ,  che  fognai 
Sorgenti  di  dolcezze. 
Dove  foto  hanno  il  nido  le  amftre^ei 
Paradifo  ìn  gremb$  a  fiorì 
San  chimere  di  chi  fpera, 
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Se  fui  dì  fpiran  gli  odori , 
Mancan  poi  vicino  a  fera, 

Jfii  afcolti  ogni  mortale , 

Mentre  innalzo  alle  Jlelle  il  grido  mio.' 

Chi  Paradifo  vuol ,  lo  cerchi  in  DIO . 
GESÙ* ,  DIO  di  pietà, 
Contrito  a  te  ricorro.' 

Con  l'alma  fulle  labbra 

Bado  le  tue  ferite  • 

E  se  a  ptè  della  Croce 

Soffogata  dal  duol  muore  la  voce* 

•Sbajlanzjt ,  o  mio  dimore  , 

Parla  per  gii-tccki  lambiccato  il  core. 


I 
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MEDITAZIONE  VI. 

Del  peccato  veniale . 
INTRODUZIONE. 

UE  forte  di  peli ,  e  due  forte 
di  bilance  fi  tifavano  ndl*  E- 
braifmo  .  L'uno  dicevafi  pefo 
del  Santuario  ,  ed  era  veritie- 
ro .y  e  giufto.  L'altro  chiama* 
vafi  pefo  pubblico  ,  ed  era  affai  fallace .  E 
di  Affalonne  dice  la  Divina  Scrirtura  ,  che 
qualora  vendeva  i  fuoi  ricchi  capelli  ,  li 
pefava  col  pefo  pubblico  ,  e  li  vendeva 
nulla  men  che  dugento  fidi .  a.  Reg.  14. 
%6.  Dacentis  Jiclts  fondere  fublko  .  Or  con 
due  forte  di  bilance  fi  polfono  pefare  i 
peccati  dell'uomo.  Se  fi  mettano  nella  bi- 
lancia pubblica  de'  peccatori  ,  che  è  men- 
zognera ,  e  fallace  ;  In  manti  impii  fiaterà 
dolo/a  ,  fi  dirà  ciò  ,  che  dice  il  cieco  Mon- 
do ,  che  il  peccato  mortale  non  è  poi  tan- 
ta gran  cofa  ;  e '1' peccato  veniale  ,  cioè 
leggiero  ,  e  piccolo  ,  è  cola  da  nulla  ,  e 
da  non  tenerne  conto.  E  talora  fi  odono 
quelle  dimande  :  V  è  qui  peccato  morta- 
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le-?  nò.  E  se  nan  v'.e  colpa  mortale  ,  del» 
la  veniale  m'importa  poco.  O  cecirà  !  giu- 
ftamente  deplorata  da  S.  Antonio  da  Pa- 
dova Dom.  4.  pojl  Triti.  Multi  non  ponde*  , 
rant  peccata  [uà  pendere  San&uarit ,  idejl  Jt- 
cut  Deus  ,  &  Sanili  gravia  putant ,  [ed pen- 
dere publico  ,  idejl  ficut  vulg't  opinio  parvi. 

rndit.  Ma  ahi!  che  se  il  peccato  veniale 
pefi  colle  bilance  del  Santuario  ,  e  colla 
giiifta  ftima  ,  che  an  fatto  dì  effo  i  Santi 
illuminati  da  DIO,  e  dalla  fede  ,  o  che  gra- 
vezza !  Gravezza  tal» ,  che  la  B.  Caterina 
da  Genova  confiderandone  la  bruttezza  , 
-poco  mancò  che  moriffe  j  e  S.  Luigi  Gon« 
zaga  rìpenfandovi  ifvenne  con  un  deliquio  4 
Gravezza  tale,  che  S.Giovanni  Grìfoftomo 
Hot».  88.  in  Mattb.  giunfe  a  profferire  una 
propofizione  affai  maravigliofa .  Credetemi, 
dice  il  Santo  ,  che  benché  il  peccato  venia» 
le  fia  fenza  paragone  minor  nella  malìzia 
del  mortale  •  contuttociò  mi  reca  un  non 
so  che  di  maggiore  fpavento  j  imperocché  il 
peccato  mortale  è  un  moftro  orribile  ,  che 
appena  veduto  mette  in  fuga  chi  lo  rimi- 
ra •  laddove  il  peccato  veniale  è  un  veleno 
occulto  ,  che  inganna  gl'incauti ,  e  li  fa  poi 
pian  piano  precipitar  nel  mortale  :  Mira- 
bile quìddam  ,  atque  inattditum  dicere  audet. 
Soht  mthi  nonnanauam  non  tanto  jìudi*  ma» 
gna 
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gna  videri  peccata  effe  vitanda  ,  quanto  par* 
•va  ,  &vìlia.  E  la  ragion  ,  che  ne  adduce, 
è  quella  :  Peccata  en'tm  magna  ,  ut  Illa  aver-' 
fentur ,  ipfa  natura  peccati  efficlt  .  H<ec  an- 
tera ,  fcilìcet  parva  peccata  ,  hac  ìpfa  re  ,  qua 
parva  funt  ,  ckfides  reddunt .  linde  etto  ex 
parvis  maxima  fiunt  negligent'ia  nojlra.  A  ben 
difmgannarci  di  ciò  è  indirizzata  la  prefen» 
te  Meditazione  ,  ih  cui  confidereremo  tre 
punti  .  I.  Ciò  ,  che  il  peccato  veniale  è  In  j* 
jìeffo  per  la  fua  Intrinfeca  malizia  .  II.  Ciò  t 
che  fa  di  danni  all'  anima  .  III.  Ciò  ,  che 
riceva  di  gafiìghi  da  DIO .  E  poiché  fecondo 
T  Angelico  i .  a.  q.  Sp.  ar.  3 . ,  vi  fono  due  for« 
te  di  veniali  :  altri  ,  che  fi  commettono 
per  inconfideraziene ,  e  per  una  certa  fiac- 
chezza umana  ,  e  provengono  a  Jlatu  natu* 
re  corrupte  :  altri  ,  che  fi  commettono  eoa 
deliberata  volontà  ,  e  che  dirsele provett'mnt 
ab  inordinata  voluntate  :  Io  intendo  qui  di 
favellare  di  quella  feconda  fona  dì  veniali, 
che  piti  propriamente  fon  tali. 

Il  primo  preludio  farà  1*  immaginarli  di  fla» 
re  davanti  a  DIO  come  quel  povero  Vian- 
dante Evangelico  ,  che  da  Geru/alemme  fi 
portava  a  Gerico  >  il  quale  effendo  dato  in 
man  de*  ladri  ,  fu  da  quelli  fpogliato  di 
quanto  avea,  ferito  malamente  in  pili  parti, 
e  lafciato  così  mal  concio  fui  fuolo ,  fenz» 
che 
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che  a  lili  reftaffe  alrro  ,  che  la  fola  vita . 

Il  feconà*  preludio  farà  dire  a  DIO  di  cuo- 
re :  Ah  DIO  mio  ,  ah  mio  celefte  Samari- 
tano ,  io  per  tanti  miei  peccati  veniali  mi 
vegg  o  fpogliato  de'  beni  foprannaturali ,  fe- 
rito nelle  mie  potenze  ,  nè  mi  par  di  avere 
altro  ,  che  la  fola  vita  della  grazia  .  Ah  Si- 
gnore muovetevi  a  pietà  di  me  :  Sana  ani* 
mam  meam  ,  quìa  peccavi  tìbì  .  Goll'  olio 
delle  voftre  ifpirazioni  illuminatemi  per  co- 
nofcere  il  male  ,  che  ho  fatto  •  e  col  vino 
del  voftro  amore  infervoratemi ,  acciocché 
mai  piU  non  vi  difgitfti. 

PUNTO  I. 

Ciò  ,  che  il  peccato  veniale  è  'in  se  flrjfo 
per  la  fua  intrìnseca  malìzia . 

QUegli  è  veramente  faggio ,  dicea  San 
Bernardo  Ser.  50.  in  Cant. ,  il  qual  fa 
"ftima  delle  cofe  per  ciò  che  fono; 
Sapiens  efl  ,  cut  qutsque  fap'tunt ,  prout  [unt. 
Or  vediamo  un  pò  a  lume  di  fede  colla 
fcorta  della  Teologia  ,  che  cofa  è  in  se  ftef-  ' 
fo  il  peccato  veniale.  S.Tommafo  i.z.q/jz. 
art.  5.  dice  ,  che  il  peccato  mortale  è  uno 
sregolamento  deli'  anima  ,  per  cui  ella  vol- 
tando le  fpalle  all'ultimo  fine  per  aderire 
a  qual. 
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a  qualche  ben  temporale  ,  perde  il  pria» 
cipio  della  vita  fpirituale  ,  che  è  la  carità 
verfo  DIO  ,  e  la  grazia .  All'  incontro  il 
peccato  veniale  è  quello  ,  per  cui  l'anima! 
fi  difordina  alquanto  nell' aderire  a  qualche 
bene  mondano  ,  ma  non  in  modo  ,  che  vol- 
pa le  fpallé  all'  ultimo  Fine  •  onde  rimane 
in  lei  il  principio  vitale  della  grazia  :  e 
però  fi  può  dire  ,  ch'ella  s'infermi  ,  ma  che 
non  muoja  .  Supporto  ciò  io  così  difcorro  . 

E'  vero  ,  che  il  peccato  veniale  non  dì- 
fprezza  DIO  ,  come  fa  il  mortale  •  ma  è 
vero  altresì  ,  che  non  ne  fa  quella  giufra 
ftima  ,  che  deve.  E'  vero  ,  che  non  fi  op- 
pone alla  Divina  Volontà  ;  ma  se  le  oppo- 
ne almeno  nel  modo  ,  operando  ,  come  di- 
ce S.Tommafo  I.l.  Jtf.88.  art.l,:  Non  con. 
tra  legem ,  fed  prater  legem  .  E'  vero  anche  , 
che  lo  diìgufta  ,  non  oflervando  perfetta- 
mente i  divini  precetti.  E  s'è;  così,  come 
mai  può  dirfi  leggiero?  Quello  dire  parve  a 
S.  Bernardo  una  beftemmia  :  Nsmo  dicat  in 
corde  fuo  :  lev'ta  fìtnt  ijla  .  H#c  quafi  blaf. 
phemsa  in  Spiritual  Santlum  ,  blafpbemia 
irremijfibilis  .  Nel  veniale  non  fi  ha  tanto 
a  confiderai  la  lieve  trafgjeflione  del  di- 
vin  comando  ,  quanto  l'infinita  Maeftà  di 
DIO  ,  di  cui  non  fi  efeguìfce  colla  dovuta 
efattezza  il  comando .  Che  però  S.  Girola- 
mo. 
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mo  fcrivendo  a  Celanzia  ,  flifle  :  Sane  nei 
feto  ,  an  ptffimus  leve  alìquod  peccatum  dice* 
re  ,  quód  in  Dei  centemptum  admittitur .  EJi- 
que  ille  prudenti fftmus  ,  qui  non  tatn  confide- 
rai quod  juffìim  fit ,  quam  Uhm  ,  qui  juffe- 
rit .'  nec  quantitatem  imperii  ,  [ed  imperantis 
cogitai  digmtatem  . 

Aggiugnete  a  ciò  ,  che  se  1'  uomo  non 
efeguifee  il  divino  volere  in  una  piccioli 
cofa,  per  quefto  ifteffo  commette  una  colpa, 
che  non  ha  fcula  ;  poiché  avrebbe  potuto 
fchivarla  facilmente  ,  e  non  1*  ha  fatto  , 
Però  fu  maggior  colpa  in  Adamo  il  non 
ubbidire  a  DIO  in  una  cofa  lieve  ,  che 
avrebbe  potuto  far  di  leggieri,  qual'era  pri- 
varfi  di  un  pomo  .  E  per  Piftefla  cagione 
fu  giuramento  fgridato  Namano  .  Quelli 
effondo  ito  in  Samaria  dal  Profeta  Samue- 
le per  elfer  guarito  dalla  fu  a  lebbra,  il  Pro- 
fera lenza  fargli  veruna  accoglienza  ,  anzi 
fenza  seppur  parlargli  ,  gli  fece  dire  ,  che 
andalTe  a  lavarfi  fette  volte  nel  Giordano, 
che  torto  guarirebbe:  4.  Reg.  10.  Vade ,  & 
lavare  fepties  in  J ardane,  &  recipiet  fanitatem 
caro  tua ,  &  mùndaberis  .  Si  fdegnò  per  tal  ri* 
fpofta  Namano  ;  ma  fubito  vi  fu  chi  lo  ri- 
prefe  ,  dicendo  :  Signore  ,  se  a  voi  per  gua« 
tir  dalla  lebbra  ,  fofle  flato  importo  un  me- 
dicamento affai  piacevole  ,  certamente  Io 
avre. 
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avrefte  dovuto  fpraricare  ;  quanto  più  lo  a- 
vere  a  fare  ,  fendovi  importa  una  cofa  sì  lie- 
ve ,  e  si  piacevole  ,  quanto  è  il  bagnarvi 
nelle  limpide  acque  del  Giordano  ?  Pater , 
etji  rem  grandem  dixiffet  t'ibì  Propbeta  ,  cer- 
te facere  debueras;  quanto  magts ,  quia  nane 
dixit  tibì  ,  lavare  ,  &  mundaberìs  ?  L'ifteflb 
motivo  toglie  ogni  feufa  a  chi  commette  il 
peccato  veniale  ;  dacché  s'egli  per  evitarlo 
averTe  avuto  a  durar  gran  fatica  ,  e  vince* 
re  una  gran  ripugnanza  ,  avrebbe  potuto 
avere  qualche  compatimento  ,  se  non  lo  a* 
t    veffe  fatto  ■  ma'  per  vincerfi  in  una  cofa 
!    leggiera  ,  che  gran  forza  mai  vi  vuole  ? 
i     Onde  per  quefto  ifteffo  ,  che  il  peccato  ve- 
1     nìale  è  leggiero  ,  per  quello  appunto  è  in. 
i    efeufabile  . 

Oltre  a  ciò  ,  fi  hanno  a  mirare  nel  pec 
<     caro  veniale  due  riguardi  affai  confiderabi- 
i     li  .  Il  primo  della  perfona  ,  che  fi  offendo, 
:     che  è  DIO,  noftro  Re,  noftro  Redentore, 
noftro  Padre  .  II  fecondo  della  perfona  , 
che  offende  ,  che  è  un'anima  giufta  ,  che 
1     per  la  grazia  fantificante  ,  che  gode  ,  è  fi- 
gliuola adottiva  ,  e  fpofa  di  DIO  .  Quanto 
al  primo  riguardo  ,  chi  non  sa  ,  che  quando 
fi  tratta  di  un  gran  perfonaggio  ,  niuna  an« 
che  menoma  mancanza  di  rifpetto  ,  è  cofa 
leggiera?  Quanto  fi  fdegnò  Amano  ,  favori» 
to 
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to  dal  Re  Affilerò  ,  perchè  un  vii  fantac- 
cino ,  qual  era  Mardocheo  ,  non  gli  cavava1 
il  cappello,  giunfe  a  pigliar  l'impegno  dì 
farlo  morire  .  Un  Re  dell*  Arabia  condan- 
nò a  morte  un  tal  Giacomo  Almanzorre 
tornato  vincìtor  dalla  Spagna  ,  perchè  gli 
aveva  raccontato  col  rifo  in  bocca  1*  avve- 
nutogli per  iftrada  •  cioè  che  avendo  incon- 
trato una  fanciulla  fola ,  e  raminga  in  una 
felva  ,  ed  avendola  di  ciò  riprefa  ,  quella 
gli  rifpofe  :  Finché  Almanzorre  farà  Signor 
della  Spagna  ,  io  mai  non  ramerò  di  mia 
verginità  :  Bottr.  Hi.  i.Dift.  mir.  Sicché  an- 
che un  rifo  più  confidente  ,  che  rifpetto- 
fo  fatto  ad  un  Re  ,  fu  ftimato  delitto  de- 
gno di  morte  .  E  farà  poi  cofa  leggiera  il 
peccato  veniale  ,  che  offende  ,  e  difgufta  la 
Maeftà  di  un  DIO  ?  Eh  che  non  è  cosi  , 
ripiglia  piangendo  S.  Bernardo  in  regni.  Ma- 
nach.  Leve  nunquam  eji  Dettm  etiam  in  exiguo 
contemnere  ,  La  Legge  di  un  DIO  sì  gran- 
de fi  ha  a  cuftodire  come  la  pupilla  del- 
l' occhio ,  a  cui  anche  una  pagliuzza  reca 
gran  dolore  ,  e  travaglio  .  Prov.  7.  a.  Fili, 
ferva  legem  meam  ,  quafi  pupillam  acuii  . 

Che  dirò"  poi ,  se  fi  confideri  in  DIO  il 
tìtolo  di  noflro  Padre  ?  Che  figlio  disleale , 
ed  ingrato  farebbe  quello  ,  che  diceffe  co- 
sì :  Io  a  mio  Padre  non  voglio  torgli  la  vi- 
ta, 
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«a  ,  nè  manco  ferirlo  mortalmente  ,  oh  que- 
llo nò.  Ma  che  ?  voglio  difguftarlo  da  mat- 
tina a  fera  ,  non  voglio  far  mai  cofa  ,  che 
gli  gradifca  ,  anzi  vò  fempre  pungerlo  ,  e 
ferirlo  leggermente  .  Che  figlio  indegno  fa- 
rebbe coftui  ?  Ah  che  io  appunto  fon  detto 
quello  ingratiflimo  figlio  ,  che  ad  un  DIO , 
che  è  per  me  Padre  sì  amorofo  ,  e  benefi- 
co ,  ho  tenuto  per  niente  il  dargli  conti- 
nui difgufti  !  ed  egli  potrebbe  guittamente 
rimproverarmi  :  SÌ  ego  Pater  ,  ubi  efi  amor 
meusì  Io  fono  flato  affai  firn  ile  a  que'Gìu- 
dei ,  i  quali  non  già  crocefiffero  CRISTO  , 
I  ina  lo  fchernirono  ,  lo  fchiaffeggiarono  ,  lo 
flagellarono  .  E  tanta  empietà  potrà  lem- 
brarmi  cofa  da  nulla  ? 

Se  fi  rimiri  poi  la  perfona  ,  che  commet- 
te il  peccato  veniale  ,  quando  per  ciò  ere- 
fee  il  fuo  reato  ?  Quello  fi  commette  dal- 
l'anima giufta,  che  per  la  grazia  fan tifte an- 
te è  amica  di  DIO  ,  anzi  fpofa  ,  e  figliuo- 
la adottiva  di  DIO  .  Or  chi  non  sa  ,  che  i 
difgufti  anche  leggieri  ,  che  fi  ricevono  da 
un  amico,  e  molto  più  da  una  fpofa  ,  o  da 
un  figlio  ,  fono  fempre  piii  fenlìbili ,  che  le 
offefe  anche  gravi,  che  fi  ricevano  da  imo 
ftraniero  ,  o  da  un  nemico  ?  Il  Patriarca 
Giacobbe  non  fapea  darfi  pace  ,  che  Ruben 
fuo  Primogenito ,  ed  amato  da  lui  quanto 
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la  papilla  degli  occhi  i'uoi  ,  avene  commef- 
fo  in  cafa  fila  un  delitto  :  Gen.  40.  3.  Ru- 
ben Primogenitus  meus  ,  tu  fortìtudo  mea  ,  & 
prìncipium  doloris  mei  ,  mtculafti  cubile  Pa- 
tri* tui.  E  '1  Redentore  nel  tradimento  di 
Giuda  parve  ,  che  gli  fpiacefie  ,  piucchè 
il  tradimento  medefìmo  ,  l' ingratitudine  di 
una  perfona  tanto  a  lui  obbligata  ,  che  lo 
nvea  commeffo;  onde  per  bocca  del  fuo  Pro- 
feta ne  fece  quelle  doglianze  .•  Pfal.  54.  13. 
Si  inimicus  meus  maledixiffet  mìb'%  ,  fujìimiìf- 
fem  utiquej  twuero  Dux  meus,  &  notus  meus. 
Ah  fermati  qui  ,  anima  mia,  erifletti.  Dun- 
que  tu  ,  che  tanto. fei  amata  da  DIO  ,  e  che 
tanti  beneficj  da  luì  riceverti ,  hai  cuore  di 
difguftarlo  ,  e  dì  difguftarlo  sì  fpeflb  ,  e  di 
difguftarl»  quando  egli  non  ha  mai  dato  a  te 
il  minimo  difgufto  ?  Ah  che  a  gran  ragione 
una  tal  forta  di  difgufti  li  chiama  il  Signore 
per  Zaccheria  13.  (5.  ferite  altiffime,  eh  egli 
riceve  da'  fuoi  piti  cari .  Quid  funt  piaga  ijia 
in  medio  manttum  tuarum  ;  e  poi  rìfponde  ; 
Hìs  plagatus  fum  in  domo  eorum  ,  qui  dilige- 
bant  me  . 

Dirà  qui  taluno  :  Con  tutti  quefti  riguar- 
di il  peccato  veniale  non  è  certamente  col- 
pa grave  .  Rifpondo  primieramente  ,  che  il 
veniale  è  colpa  leggiera  comparativamente 
al-mortale:  ma  non  affolutamente  in  se  ftef- 
fo, 
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fo  ,  effendo  di  difgufto  a  DIO  .  Nella  manie- 
ra chela  Terra  è  un  punto  rifpetto  al*Cie- 
lo  ;  ma  non  è  già  un  punto  in  se  ftcffa;  an- 
zi è  una  mole  sì  vafta  ,  che  ha  ventidue  mi- 
la miglia  di  giro  .  Per  fecondo  quando  an- 
che il  veniale  l'offe  leggiero  in  genere  di  col- 
pa ,  chi  dirà  mai  ,  che  fia  leggiero  in  genere 
di  male  ?  Ah  !  ch'egli  è  sì  gran  male  ,  che 
per  ifcancellarlo  vi  abbifognano  i  meriti  del 
Redentore  .■  Imponibile  efi  enim  ,  dice  S.  Ber- 
nardo ap.  Magri  Quar.  ,  cum  eis  firl-vars  ,  im- 
ponibile ejl  ea  dilui  ,  nifi  per  Chrijlum  Jefum  , 
&  a  Chrifio  .  Quindi  è  ,  che  il  Signore  ha 
fparfo  tutto  il  l'uo  fangue  delle  fue  vene  , 
non  folo  in  ifeonto  de'  peccati  mortali  *  ma 
anche  in  foddisfazione  de' veniali  ;  e  nelle 
fante  indulgenze  fi  applica  il  reloro  del  fan- 
gue di  GESÙ'  CRISTO  per  foddisfare  alla 
Divina  Giuftizia  per  gli  uni  ,  e  per  gli  altri , 
E  fi  può  dire  picciol  male  ,  e  picciol  debi- 
i     to  il  peccato  veniale ,  per  cui  la  Sapienza 
infinita  di  un  DIO  ha  fìimato  bene  Io  sbor- 
fare.il  fuo  fangue  d'infinito  valore  ?  Più  . 
Egli  è  sì  gran  male  ,  che  non  ha  cofa  peg- 
gior  di  se ,  che  il  peccato  mortale  ,  e  l'In- 
ferno. Anzi  per  qualche  riguardo  è  peggìor 
dell'Inferno  ;  imperocché  ,  come  difeorre  il 
Suarez  de  peccat.  dÌfp.z,Secl.$.  «wm.iS.,  ef- 
fendo l'Inferno  pura  pena  ,  può  bene  eleg- 
'  gerii 
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gérfi  in  qualche  cafo  ;  laddove  il  peccato 
veniale  ,  efiendo  mal  di  colpa  ,  in  niun  ca- 
fo può  eleggerti .  Anche  più  .  Egli  è  sì  gran 
male  il  peccato  veniale  ,  che  non  può  com- 
metterli ,  nè  per  ottenere  qualunque  gran 
bene  ,  nè  per  i'chivare  qualunque  gran  ma- 
le .  Onde  se  talun  potefle  ,  col  profferire 
una  fola  bugìa  ,  falvar  tutti  gì'  infedeli  ,  e 
mandare  in  Paradifo  tutt'  i  dannati  ,  non  la 
dovrebbe  in  conto  alcuno  profferire  .  O 
DIO  !  che  gran  male  !  ed  o  che  gran  con- 
fusone è  la  mia  !  Non  può  commetterfi 
un  fol  peccato  veniale  per  acquiftare  un 
Regno  :  ed  io  ogni  di  ne  commetto  tanti 
con  tanta  franchezza  ,  perchè  ?  per  cofe  da 
nulla.  O  confufione! 

Finalmente  quando  anche  voglia  fuppor- 
fi  ciò  ,  che  veramente  non  è  •  cioè  che  il 
peccato  veniale  fia  cola  leggiera  ,  sì  in  ra- 
gion di  colpa  ,  come  in  ragion  di  male  , 
convien  poi  riflettere  ali*  innumerabile  mol- 
titudine di  quefte  colpe  minute  ,  che  fi  com- 
mettono da  mattina  a  fera  .  Onde  diffe  S.A- 
Bàftino  :  Si  ea  non  times  quando  ponderai.' 
thnes  faltem  quando  annumvras .  Ahi  !  che  se 
il  peccato  mortale  è  un  fulmine  ,  che  ucci- 
de ;  i  tanti  veniali  fono  una  grandine  ,  che 
abbatte  la  vigna  dell'  anima  .  Onde  :  Sì  non 
no:ent ,  ut  juL.um  j  no~snt  jaltem  ,  ut  grandi- 
ne , 
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net  come  in  altro  propofìto  difTc  Quintilia. 
no  Uè.  é.  cap.  12.  Se  il  peccato  mortale  è 
un  mar  tempeftofo  ,  che  fa  naufragare  il  va- 
fcello  :  i  molti  veniali  fono  tante  gocciole 
unite  infieme  ,  che  fanno  parimente  affon- 
dar la  nave  .  Ed  ove  quella  perifca  ,  poco 
importa,  dicea  S.  Agoftino  Ep.  108.  adSe* 
Ime.  ,  che  ciò  avvenga  per  una  gran  marea , 
che  l'affoghi ,  o  per  moltiflime  ftille  chiufe 
nella  carena  ,  che  la  fommergano  :  Quid 
ìnterejl  ad  naufragtum  ,  tttrttm  uno  grandi 
fiutlu  navts  operiatur  •  an  paulatim  fubrepens 
aqua  in  fentinam  ,  ìmpleat  navìnt  ,  atque 
fubmergat  ?  Ciò  poi  non  avviene  ,  perchè 
molti  peccati  veniali  formino  un  mortalej 
ma  perchè  molti  peccati  veniali  difpongo- 
no ,  e  fanno  cader  nel  mortale  .  E  inoltre 
perchè  ,  ficcome  dice  Mimo  nelle  fue  Sen- 
tenze, ogni  capello  ha  l'ombra  fua  :  Etlam 
capillus  unas  habet  umbram  fuam  •  così  ogni 
minuto  difetto  foggiace  alla  fua  pena  par- 
ticolare ;  e  adunandofi  infieme  le  pene  d'in- 
numerabili  difetti  ,  formano  una  grande , 
e  fopreccedente  pena.  Ah  !  piangi  un  poco 
qui  ,  anima  mia  ,  e  finghiozza  infieme  col 
S.Davide  penitente  :  P[.^g.  13.  Compreken- 
derunt  me  iniquitates  mete  ,  &  non  potai  ut 
•uiderem  y  multtpltcata  funt  fuper  capìllos  ca- 
pti* mei .  Ah  !  che  se  in  tanti  anni  di  vi- 
I  ta 
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ea  i  veniali  da  me  commefli  fono  affai  piti  in 
numero  ,  che  i  capelli  del  capo  :  e  se  ognun 
d' elfi ,  anche  un  penfiero  ,  o  una  parola  o- 
ziofa  ,  ha  da  aver  la  fua  pena  :  che  gran 
gaftigo  mai  devo  io  afpettarmi  dalla  Divi- 
na giuftizia  ?  Quis  nttmeret  ,  ne  piangea  an- 
che S.  Agoftino  De  Cant.  novo  c.  z.  ,  capii- 
los  capitis  fai  ?  multo  minus  peccata  ,  qua  ex* 
cedunt  numerum  capillorum  ?  Minuta  viden- 
tur  ,  [ed  multa  funt .  *An  non  times  minuta  ? 
Projecifii  molem     vide  ,  ne  arena  òèruaris  ■ 

PUNTO  IT, 

C/è  ,  che  H  peccato  veniale  fa  dì 
danni  alP  anima  . 

"K  fono  i  danni  ,  che  reca  all'  anima 

iVA  il  peccato  veniale;  e  tutti  fono  con- 
iiderabili ,  e  grandi.  Primieramente  la  mac- 
chia ,  che  la  rende  deforme  davanti  gli  oc- 
chi di  DIO  .  Il  Re  Nabucco  ordinò  efpref- 
famente  a'  fuoi  miniftri ,  che  gli  fceglieffero 
per  paggi  da  ftare  alla  fua  prelenza  ,  giova- 
netti leggiadri  ,  che  non  aveller  difetto  ,  hè 
macchia  di  alcuna  lòrta  ,  Dan.  j,  4.  in  qui- 
bus  nulla  ejfet  macula  •  perchè  aìtrimente 
non  farebbero  flati  graditi  agli  occhi  fuoi , 
Nell'ifteffa  guifa  vuole  IDDIO  i  fuoi  giufti 
fenza  macchia  di  colpa  •  perchè  altramente 
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li  mira  di  mal  occhio,  e  con  ifdegno.  An* 
zi  di  quello  genio  fono  anche  gli  uomini. 
Sia  pure  un  abito  nuovo  di  ricchiiìimo 
braccato  ;  se  vi  cada'  su  una  macchia  di 
olio  ,  o  d'inchioftro  ,  cade  tanto  di  pregio, 
che  benché  non  fia  in  parte  alcuna  lacerato, 
pure  ,  se  prima  valea  cento  feudi  ,  poi  non 
vale  neppur  la  metà  .  Siavi  una  Reina  la 
pià  vaga  ,  e  maeftofa  del  Mondo  ,  se  abbia 
un  piccolo  sfregio  fui  vifo  ,  fubito  perde 
tutta  la  Itima  della  fua  beltà  .  Or  fia  l'ani- 
ma ricca  di  abiri  virtuofi ,  e  di  doni  fopran- 
naturali  :  Sia  pure  per  la  grazia  fantifican- 
te  Reina  ,  ed  erede,  del  Regno  eterno  ;  se 
abbia  feco  qualche  colpa  veniale  ,  tofto  di- 
vien  deforme  davanti  a  DIO  ,  e  deforme  in 
maniera  ,  che  IDDIO  più  non  fi  compiace 
in  mirarla  ,  anzi  la  fdegna  •  come  anche 
noi  fdegniamo  di  mirare  una  cofa  fchifofa, 
e  lorda .  E  non  è  egli  quefto  un  graviflimo 
danno  ?  E'  affai  memorabile  ciò,  che  fi  fcri- 
ve  di  una  Dama  Spagnuola  »  detta  D.  San- 
cia Canaglia  ,  Damigella  di  onore  dell'Im* 
peradrice  Ifabella  .  Quefta  effendo  giunta  a 
ftato  di  molta  virtù  coli' indirizzo  di  quel 
gran  Maeflxo  di  fpirito  ,  Giovanni  d'Avila, 
eh'  era  fuo  Confeffore  ,  concepì  un  ardente 
defiderio  di  fapere  qual  foffe  l'anima  fua 
dinanzi  a  DIO  ;  e  ne  pregò  lungamente  il 
I    a  Si- 
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co  finalmente  un  dì  mentr  ella  flava  ful- 
T  imbrunir  della  fera  nella  fua  gran  fala  ,  le 
apparve  d' improvvifo  un  Angelo  traveftiro 
■da  Romito  ,  che  avea  nelle  mani  una  barn- 
binuccia  piena  piena  da  capo  a  piè  di  pio 
cìole  puftule  »  come  se  foffer  morviglioni  ; 
onde  metteva,  pietà  infieme,  e  fclaifo  a  mi- 
rarla ,  Indi  appreffatofi  a  lei  :  Qttejla  ,  diffe , 


fparve  dagli  occhi .  Reftò  a  quefta  vi  Ila  la 
Serva  di  DIO  tanto  piena  di  orrore ,  e  feri- 
ta nel  cuore  da  un  si  gran  rammarico,  che 
fi  mife  a  piagnere  dir  ottifTima  mente  ,  dicen»  i 
do  :  Ah  mifera  me!  e  che  bruti' anima  è 
mai  la  mia  !  Poi  tutta  la  notte  altro  non 
fece  che  piagnere ,  e  fofpirare  ,  e  nel  di  ve- 
gnente corfe  frettolofa  al  Padre  fpirituale , 
che  la  guidava,  e  con  grandi  gemiti,  e  fin. 
ghiozzi  gli  raccontò  quanto  l' era  avvenuto. 
Allora  il  faggio  Sacerdote,  ditemi,  rifpofe: 
X.a  bambina  era  viva ,  o  morta  ?  Viva  ,  ri- 
pigliò la  Serva  di  DIO  .  Or  dunque  concia- 
tevi in  parte  ;  dacché  s' ella  era  viva  ,  di* 
nota  che  la  voftra  anima  è  viva  per  la  gra- 
zia fantificante  .  E  quell'effer  ella  piena  di  ' 
picciole  piaghette  viene  a  fignificare  ,  che 
fono  in  voi  molti  difetti ,  ed  imperfezioni , 


quejla  è  /'  anima  tua  ,  e  come 


che 
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che  rendono  la  voftr*  anima  affai  deforme 
davanti  a  DIO.  Tom.  de  Cbempir  1.1.  cai. 
N'terem.  Dif.  l.%.  c.3.  Ah!  che  se  IDDIO 
daffe  a  vedere  anche  a  me  1*  anima  mia  , 
mi  comparirebbe  tanto  moftruofa  ,  e  brut- 
ta per  li  tanti  miei  peccati  veniali ,  che  mi 
metterebbe  (pavento  . 

Per  fecondo  il  peccato  veniale  non  toglie 
dall'anima  la  grazia  fanuficante,  ma  irnpe- 
difee  in  lei  le  grazie  attuali ,  che  il  Signo- 
re  le  concederebbe  ,  se  foffe  fenza  tal  col- 
pa ;  e  fono  certi  lumi  piìi  vivi  alla  mente 
per  conofeere  il  bene  ;  certe  ifpirazioni  più 
efficaci  al  cuore  per  abbracciarlo; certa  com- 
punzione  ,  e  certe  dolcezze  fpiritualt  nell'o- 
razione ,  certo  maggior  coraggio  per  refi* 
fiere  alle  tentazioni  ,  e  fimili .  Imperocché 
ficcome  un  Padre  difguftato  per  molte  di- 
fubbidienze  ricevute^  dal  figlio,  non  gli  fa 
quelle  finezze ,  che  gli  farebbe,  se  folle  (la- 
to ubbidiente  ,  non  gli  fa  un  abito  nuovo, 
non  gli  dà  un  divertimento  di  fuo  genio. 
Così  (degnato  IDDIO  per  V  ingrata  avarizia 
dell' uomo  ,  che  fi  contenta  folo  di  non  of- 
fenderlo mortalmente  ,  e  niente  di  più  ,  lo 
priva  in  pena  della  fua  fcortefia  delle  gra- 
zie fue  più  fpeciali .  Jp.57.  if.Propter  mU 
quitatem  avariti*  ejus  iratus  fum  ,  &  percufr 
fi  eum  ;  aèfeondi  a  te  faciem  meam  ,  &  indi' 
l   3  S*** 
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jrnatus  fum ,  Ù1  abtit  vagus  in  via  cordis  fu't. 
S.  Martino  Vefcovo  confefsò  di  se  ,  che  gli 
fu  fcemata  da  DIO  la  virtù  di  difcacciare  i 
Demonj  ,  perchè  per  breviflimo  fpazio  di 
tempo,  e  per  forza,  e  per  buon  fine  dì  gio- 
vare ai  Fedeli ,  avea  trattato  cogli  Eretici 
Itaciani ,  nell'Ordinazione  di  Felice  Vefco- 
vo dì  Treviri  ,  Sulp.  Sever.  tibr.  3.  Dial.  O 
guanti  talora  fi  lamentano  ,  e  fi  maraviglia- 
no, perchè  non  trovan  gufto  nell'orazione* 
perchè  pregando  di  continuo  DIO ,  ed  i  San- 
ti ,  non  fono  mai  efauditi  ■  e  perchè  fi  veg- 
gono affai  deboli ,  e  fragili  ad  ogni  urto  di 
tentazione  !  Io  però  mi  ftupifco  affai  delle 
loro  maraviglie  .  E  come  mai  poffono  eflì  1 
pretendere ,  che  IDDIO  li  favorisca  con  gra- 
zie più  fpeciali  ,  e  che  efaudifca  facilmente 
i  loro  voti ,  quando  gli  fan  di  continuo  tan- 
te male  creanze  ,  e  gli  danno  contìnui  dif- 
gufti  ?  Com'è  poffibile  ,  che  fi  reggano  in 
piedi  all'  aflalto  delle  tentazioni  ,  quando 
abbandonati  dagli  ajuti  celelti  pe'loro  pec- 
cati veniali  ,  vivono  sì  alla  grazia  ,  ma  vi- 
vono una  vita  fomigliante  a  quella  degli 
etici  ,  che  fmunti  ,  fcarni  ,  e  calcanti  ,  non 
hanno  altro  dì  buono  ,  che  il  folo  vivere? 

lì  peggior  danno  però,  che  reca  all'ani- 
ma il  peccato  veniale  ,  è  quefto  ,  che  la  di- 
fpone  a  commettere  il  mortale  ;  e  ciò  io 
due 
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due  maniere,  come  infegna  l'Angelico  i.i. 
qu.  8p.  ar.  i„  Primo  indirettamente  ,  perchè 
trattenendo  IDDIO  dal  conferirle  gli  ajuti 
più  poderali  della  fu  a  grazia,  rimandila  affai 
debole  ;  onde  facilmente  cade  giù  nel  mor- 
tale. Secondo  direttamente  ;  perchè  affuefa- 
cendofi  ella  a  commettere  più  volte  le  pic- 
cole colpe  ,  a  poco  a  poco  viene  ftrafcinata 
dal  mal  coftume  alla  colpa  grande  .  Aggiu- 
gnete  a  ciò  quel  che  atterra  1  ifteffo  S.Tom- 
mafo  I.a.  qu,  88.  ar.ó.ad  i.,  che  il  veniale 
differifee  dal  mortale  ,  come  una  cofa  im- 
perfetta nel  fuo  genere  dalla  perfetta  ,  e  co- 
line un  picciolo  leoncino  dal  leon  fatto  a- 
dulto  :  Veniale  differì  a  mortali  ftcut  imperfe- 
$um  a  perfetto  ,  ut  ptter  a  viro.  Per  confe- 
renza ficcome  ognuno  sfugge  di  tener  pref- 
fo  di  se  lungamente  un  leoncino  da  latte, 
per  tema  che  poi  crefcìute  le  zanne  ,  e  le 
unghie  ,  non  uccida  ,  e  faccia  ftragi  .  Cosi 
.  dee  ognuno  tener  lungi  da  se  ogni  colpa  ve-, 
nìale  ,  acciocché  quefta  da  piccola  fiera  , 
.  non  diventi  grande  ,  e  micidiale.  Nella  ma- 
niera che  la  curiofità  di  Eva  degenerò  in 
una  grave  clifubbidienza  ,  il  troppo  affetto 
di  Giuda  al  danaro  tralignò  in  un  deicidio, 
la  politica  di  Geroboamo  fini  coli' infedel- 
tà »  e  l'amor  di  Salomone  andò  a  termina- 
le nell'idolatria  .  O  il  gran  punto ,  che  & 
l   4  que. 
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quello  !  o  il  gran  punto  !  Guai  a  voi  ,  c 
peccatori  ,  dice  piangendo  Ifaia  5.  18.  ,  che 
a  filo  a  filo  con  replicati  veniali ,  vi  lavo- 
rate la  fune  ,  che  vi  flrafcina  prima  al  mor> 
tale  ,'  e  poi  all'  Inferno  ]  Veb  qui  trobhts  ini- 
quitatem  in  funicuìis  -vanitatis  !  La  fomiglian- 
za  è  tratta  da'  funaj  ,  i  quali  ritorcendo  in- 
fieme  pili  fili ,  formano  le  cordicelle  ,  e  poi 
ritorcendo  infieme  pili  cordicelle  ,  formano 
que'groffi  canapi ,  co'quali  fi  girano  gli  ar- 
gani ,  e  fi  muovono  le  navi  .  Così  i  pecca- 
tori ,  giufla  il  cemento  di  S.  Agoflìno  ,  mol- 
tiplicando Ì  peccati  veniali  ,  fi  difpongono 
al  mortale  ,  che  poi  tira  alla  perdizione  ; 
Iniquitates  ràanus  veftrtt  conneBunt  .•  de  pecca- 
to peccatum  y  &  ad  peccatum  .•  Peccattim  pyop* 
ter  peccatum .  Entra  qui  un  poco  in  te  ftef- 
fa  ,  anima  mia  ,  c  riflettendo  ai  tanti  tuoi 
difetti,  ne* quali  fei  già  abituata',  temi  ,  e 
trema  :  Ricordati  di  ciò  ,  che  S.  Terefa  feri- 
ve  di  se  nella  fua  vita  cap,%%. ,  cioè  ch'ef- 
fendo  rapita  in  ifpirito  ,  fu  menata  dall'  An« 
gelo  a  vedere  le  pene  dell'Inferno  ,  e  qui- 
vi :  Mira  laggiù  in  quel  fondo  ,  le  dine 
l'Angelo,  mira  quel  pocofpazio  voto,  che 
fla  tra  que' dannati .  Sappi ,  che  se  tu  nella 
tua  giovinezza  non  averli  evitati  i  tai  pec- 
cati veniali  ,  da  quelli  farefti  paffata  a  i 
mortali ,  e  per  effi  avrefti  avuto  celi  la  tua 
pe- 
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pena  eterna.  O  fpavento  !  o  DIO  !  e  che- po- 
trebbe mai  eflere  di  me ,  se  non  mi  emen- 
do de'  miei .  veniali  abituati  ?  Impara  final- 
mente ,  anima  mia  ,  a  preftar  fede  a'  faggi 
confeflòri  ,  quando  inoltrano  dì  far  gran  ca- 
fo  di  cofe  ,  che  a  te  pajono  di  poco  mo- 
mento t  Ah  !  che  eflfi  fanno  fovente  eiò  , 
che  fanno  i  piloti  piìi  fperimentati .  Qiiefti 
talora  nel  corfo  più  felice  della  nave  ,  mi- 
rando da  lungi  nel  Cielo  una  picciola  nu- 
voletta: Prefto  su,  gridano  ,  predo  raccoglie- 
te le  vele  ,  raccomandiamoci  a  DIO,  eh: 
ci  lovrafta  una  gran  burrafea  .  E  perchè?  e 
perchè  ?  rifpondono  gì'  inefperti  naviganti. 
Perchè  ?  ripiglia  il  Piloto  .  Or  ora  vedrete 
quella  piccola  nuvoletta  ,  che  fveglierà  tur- 
bini ,  e  pioggie  ,  e  metterà  folfopra  il  mare. 
E  così  poi  di  fatti  avviene  -y  come  già  avven- 
ne a  tempo  dell' empio  Re  Achab ,  ch'efìen. 
do  tomparfa  in  Cielo  3-Rcg.  18.45.  Nttòecu» 
la  parva  ,  quaft  vefl'tg'mm  hom'tnis  ,  dì  lì  a  po- 
co Ccell  contenebrati  funt  ,  &  nuèesy  &  ven- 
tu*  ,  &  facla  efl pluvia  grand'ss.  Spedò  i  fag- 
gi Sacerdoti  prevedendo  da  piccioli  princi- 
pe pelfime  confequenze  ,  ammonifeono  ,  c 
gridano  .  Ma  che  ?  vien  loro  rifpofto  ciò  , 
che  dicevano  certuni  a  tempi  di  S.  Doro- 
teo  :  Che  gran  cofa  è  quefta  ?  e  che  gran 
male  è  quello  ?  e  con  ciò  vanno  in  rovi-, 
I    5  »»• 
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■  na  .  S.  Doret.  fir.%.  Ex  hoc  ,  quid  eft  hoc  + 
&  quid  eft  Uìud  t  mala  confuetudo  admitti- 
tur  .  Sic  a  mìnimis  ad  maxima  gradaùm  D/a~ 
bolus  ducit .  O  cecità  deplorabile  ì  o  Soli- 
dezza efiziale  ! 

PUNTO  III. 

C/3  ,  the  ti  peccato  veniale  riceve  di 
ga 'flight  da  DIO. 

LA  pena  è  come  l'ombra  ,  che  fegue  la 
colpa  •  e  frccome  dalla  grandezza  del- 
l'ombra fi  mìCura  la  grandezza  del  corpo* 
cosi  dalla  gravezza  de'  gaftigki  ,  co'  quali 
IDDIO  punifce  il  peccaro  veniale ,  può  chia- 
ramente argomenrarfì  la  gravezza  della  di 
lui  malizia.  Tanto  pik  ch'efféndo  IDDIO  , 
d'infinita  giulììzia,  lo  gaftiga  con  tutta  pro- 
porzione ■  eflendo  d*  infinita  fapienza  »  sa 
bene  conofcere  una  tal  proporzione  ■  ed  et 
fendo  incapace  delle  umane  pafìiom  ,  noa 
può  gafligarlo  (  come  talora  avviene  degli 
uomini  )  più  del  dovere  ,  o  per  impeto  di 
collera  ,  o  per  falfa  apprenfione  ,.  o  per  al- 
tro mal  regolato  motivo.  Pollo  ciò  ,  vedia- 
mo. I.  Come  IDDIO  ha  punito  il  peccato 
veniale  in  quella  vita  ,  cosi  nel  vecchio  y 
come  nel  nuovo  Teflamento .  IL  E  come 
Io  puniice  dopo  morte  nel  Purgatorio. 

Quan- 
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Quanto  all'antico  Teftamento.  Mosè  tan- 
to favorito  da  DIO  ,  che  lo  avea  coftituito 
quafi  un  Vice-Dio  di  Faraone  :  Conjìitui  « 
t>eum  Pbaraonis .  Mosè ,  dico ,  andava  d'ordU 
ne  di  DIO  in  Egitto  ,  per  liberare  dalla; 
fervitù  il  Popolo  d' Israele  ;  quando  ecco 
per  iftrada  se  gli  fa  incontro  un  Angelo , 
che  tutto  pieno  di  fdegno  volea  ucciderlo. 
Exod,  4.  24.  Cam  ejfet  in  itinere  in  diverfo»  ■ 
fio  ,  occitrrit  et  Dom'mus  ,  Ó*  volebat  occidert 
eum.  E  per  qual  peccato, mai  di  Mosè  av- 
venne ciò  ?  Solo  perchè  avea  differito  di 
circoncidere  fuo  figlio,  che  menava  fecoj 
non  perchè  non  voleffe  farlo  ;  ma  perchè 
differiva  di  farlo  per  un  certo  tenero  affet- 
to ,  eh'  era  folo  peccato  veniale.  Però  Se- 
fora  fua  conforte  fubito  li  pretto  pretto,  lo 
cìrconcife  ,  e  con  ciò  fi  placò  lo  fdegno  del- 
l'Angelo. Avanti.  Spedi  IDDIO  un  Pro- 
feta in  Betel  al  Re  Gerofecamo  con  oruÌ2« 
di  non  prendere  per  iftrada  cibo  di  forta  al- 
cuna,  3.  Reg.  Non  comedes  panem  ,  neque 
b'ibes  aquam  .  Tutto  quefto  fece  ,  ma  nel 
ritorno  s' incontrò  in  un  falfo  Profeta  4i. 
venerabile  afpetto  ,  il  quale  l'ingannò  con 
dire  ,  che  venifle  pure  a  definare  in  fua  ca. 
fa  t  dacché  gli  era  flato  rivelato  da  DIO, 
che  quefta  era  fua  volontà .  Lo  fece  il  cre- 
dulo Profeta  :  Fefellit  eum  ,  &  reduxit  fé* 
16  cum. 
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euya ,  Comedh  ergo  panerà  in  domo  cjus  ,  &* 
bìbit  aquam  .  Che  peccato  fu  quefto  del 
Profeta  ?  Fu  certamente  peccato  veniale  . 
E  pure  IDDIO  fe  fubito  ufcire  da  una  fore- 
fta  un  Leone,  che  lo  sbranò:  Invenit  eum 
Leo  in  vìa  ,  &  eccidi*  eum .  E  affinchè  s'in- 
tendefle  ,  che  ciò  era  avvenuto  ,  non  per 
fame  del  Leone  ,  ma  per  la  colpa  del  Pro- 
feta ,  non  folo  il  Leone  non  divorò  il  cor- 
po uccifo  :  No»  comedit  Leo  de  cadavere  , 
ma  lo  cuftodì  fino  a  tanto  ,  che  folle  fepol- 
to  .  Et  Leojlabat  jttxta  cadaver .  Che  piìi? 
Per  una  curiofità  di  veder  l' incendio  di  So- 
doma fu  fatta  morire  la  moglie  di  Lot , 
e  convertita  in  {tatua  di  fale  .  Per  una  va- 
na compiacenza  ,  ch'ebbe  il  Re  Davide  nel 
mirare  il  fuo  fioritiffimo  efercito  ,  fu  pu- 
nito colla  pefte  ,  che  in  tre  giorni  uccife 
fetianta  mila  perfone .  Nadab ,  ed  Abiu 
figliuoli  tli  Aronne  furono  fatti  divorare 
dal  fuoco ,  perchè  aveano  mefib  n«gl*  incent 
fieri  fuoco  foreftiero  ,  e  profano  ,  Levìt.io. 
Jgnem  alienum  .  E  cento  altri  fimili  avve- 
ramenti regiftrati  nelle  Sacre  Carte  . 

E  qui  è  da  awertirfi  ciò  ,  che  rifletto- 
no gravi  Autori ,  cioè  che  talora  IDDIO 
non  avendo  prima  gaftigato  più.  peccati 
mortali ,  fi  muova  poi  a  gaftigarli  per  un 
peccato  veniale  ,  che  vi  fi  aggiunga.  Ve-. 

dcfi 
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defi  ciò  primieramente  in  Oza  .  Avea  que- 
fti  prima  peccato  gravemente ,  facendo  ti- 
rare l'Arca  da'  buoi  ,  contro  il  preferir- 
to  della  Legge  ,  che  volea  che  foffe  por- 
tata da'  Leviti;  e  non  -perciò  fu  gaftigato 
da  DIO  .  Peccò  poi  venialmente  fomentan- 
do con  poca  riverenza  l'Arca  ,  che  flava 
per  cadere  •  e  fubiro  fu  punito  da  DIO 
colla  morte  a.  Reg.6.  Onde  conclude  S.A- 
goftino  /.  z.  de  Mir.  S.  Scrip.  Quoniam  fe* 
pe  «vettit  ,  ut  minores  culpte pr<ecedent'tum  pec- 
catorum  vindiBam  ineutiaat .  Vedefi  anche 
in  Mosè  .  Peccò  quelli  gravemente  di  dif- 
fidenza ,  allorché  ne*  Numeri  promettendo- 
gli IDDIO  l'abbondanza  delle  carni  ,  ri- 
lpofe  Nutn.  ii,  ai.  Sexcenta  milita  pedhum 
bujus  poptfli  funi  ,  &  tu  d'tcls  :  Dabo  eìs 
efum  carntum  menfe  integro  ?  E  pur  non  fu 
punito  da  DIO  .  Peccò  poi  leggiermente 
anche  di  lingua  preffo  le  acque  della  con- 
tradizione ,  e  fu  fubito  da  DIO  gaftigato. 
E  di  ciò  rende  la  ragione  1'  Abulenfe  qur 
48.  t  dicendo  :  vfccìd'tt ,  quod  homine  com- 
mittente  al/quid  grave  peccatum  ,  Deus  non 
pumat  ipfum  •  &  pojiea  cum  commi ferit  par* 
vttm  peccatum  ,  punit  ipfum .  E  potrà  dirli 
leggiero  il  peccato  veniale  ,  il  qual  non  fo- 
lo  fi  tira  addoflb  le  pene  dovute  al  fuo 
reato  ,  ma  anche  le  pene  dovute  ad  altri 
peccati  gravi  panati?  Che 
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Che  se  poi  fi  ■  leggano  i  FafK  della  Chie- 
fa ,  e  <tel  nuovo  Teftamento  ,  chi  può  dir 
mai  le  graviflime  pene  date  da  DÌO  an- 
che in  vita  per  un  peccato  veniale  ?  S.  Ge- 
rolamo narra  di  S.  Ilarione  ,  in  ejus  Vita 
eap.  3.  ,  che  per  le  diffrazioni  da  lui  noo 
ben  difcacciate  nell'orazione,  permife  ID- 
DIO ,  che  un  Demonio  gli  fallane  addof- 
io  ,  e  lo  flagellane  .  S.  Odone  Abate  Clu- 
niacenfe  fcrive  di  S.  Gherardo  Conte,  che 
fu  accecato  da  DIO,  perchè  una  volta  mi- 
rò finamente  in  vifo  ad  una  fanciulla .  IA 
ejus  Vita  lib.  1.  eap.  10.  Palladio  racconta 
di  un  Santo  Uomo  ,  che  viveva  in  forame 
aufteriià  .  A  quello  IDDIO  mandò  per 
molti  anni  per  mezzo  dì  un  Angelo  un 
hianchiflimo  pane  ,  che  gli  ballava  per  due 
giorni .  Dopo  gran  tempo  entrò  in  qual- 
che penfier  di  vanità,  ch'ei  fone  maggior 
degli  altri.  Subito  IDDIO  logaftìgò,  in- 
viandogli, in  vece  di  pan  bianco  t  pan  ne- 
ro .  Un  di  S.  Francefca  Romana  tutto  d'ins 
provvifo  fentì  darfi  un  grande  fchiaffo.  Si 
volta  in  là  per  vedere  chi  l' avene  percof- 
fa  ,  ed  ecco  vede  un  Angelo  accigliato  , 
che  con  gravi  voci  le  dice  :  Lo  fchiaffo  te 
l'ho  dato  io  in  pena  che  flavi  in  ozio,  e 
perdevi  inutilmente  il  tempo  ,  che  è  sì  pre- 
xìofo  .  E  molti  fomiglianti  efempj  fi  leg- 
gono nelle  facre  Iftorie.  I  ga- 
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I  gaftighi  però  piìi  atroci  per  lo  pecca* 
to  veniale  li  dà  IDDIO  dopo  la  morte 
nell'altro  Mondo.  Primieramente  è  Temen- 
za dell* Angelico  S.Tommafo  i.  a.  qit.%j. 
ar.  J«,  e  del  Serafico  S.  Bonaventura  in  4. 
dijl.^.  ar.z.  feguiti  dalla  comune  de' 

Teologi ,  che  se  un  peccatore  muoja  fenza 
la  grazia  ,  e  porti  feco  all'  Inferno  infieme 
co'  peccati  mortali  anche  un  peccato  venia- 
le non  rimeflò,  che  debba  lì  fofrenere  una 
pena  eterna  per  gli  unì  ,  e  per  l'altro.  E 
la  ragione  e  chiariffima,  perchè  in  Infern» 
nulla  ejl  redempt'to ,  e  ficcome  non  v'  è  luo- 
go per  la  remiifiort  della  colpa  anche  ve- 
niale ,  così  parimente  non  v  è  luogo  per 
la  remiflion  della  pena  a  lei  dovuta  .  O 
peccato  veniale  \  e  che  gran  male  fei  tu  , 
se  può  darfi  calo  ,  che  abbi  ad  effere  pu* 
'nito  guittamente  con  una  pena  eterna  ? 

Per  fecondo  i  peccati  veniali ,  per  li  qua- 
li le  anime  giufte  non  fecero  penitenza  qui 
in  vita,  come  fi  fcontano  nell'altro  Mon- 
do colle  pene  arrociffime  del  Purgatorio  , 
Se  chiunque  nel  Mondo  pronunziali  una- 
bugia  leggiera,  dovefle  efler  gtttato  dentro 
una  fornace  ardente,  che  fpavento  farebbe? 
e  pure  cofiui  aflaggerebbe  fola  per  pochi 
momenti  la  pena  del  fuoco  ;  poiché  tofto 
morrebbe.  Qual  tormento  è  dunque  di  un. 

ani* 
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anima  purgante  ,  coftietta  a  vivere  lunga- 
mente nel  fuoco  ?  ed  in  un  fuoco  si  atti- 
vo ,  che  dalla  Scrittura  fi  chiama  fpirito, 
e  quinteflenza  di  fuoco  .  Ifa.  4.  4.  ^f-jtaet 
Dominus  [ordes  filiamo»  Sion  in  [pinta  ju. 
**;ci(,  dì*  [pinta  ardori*.  Fuoco  sì  tormen- 
tofo ,  che  è  il  fuoco  fteflb  dell'  Inferno  :  £a- 
dem  igne  ,  dice  S.  Agoftino  ,  craciatar  dam. 
natati  &  pmgatur  ele&as:  Con  quello  di- 
vario ,  che  queirifteflò  fuoco  per  li  dan- 
nati è  eterno ,  per  le  anime  del  Purgato- 
rio non  è  etèrno,  ma  è  prolungato  immen- 
famente  dal  dcfiderio  ,  e  dalla  iperanza  di 
veder  DIO  .  Tanto  piÌJ  che  un  anima  pe- 
nante non  ha  altri  oggetti  terreni,  che  la 
divertono,  nè  altri  affetti,  che  le  rapina- 
no il  cuore  ;  ma  tutta  è  rivolta  a  DIO  , 
nè  ha  altra  brama,  che  di  goder  DIO*  e 
se  quefta  brama  non  fi  foddisfaccia  ,  vive 
in  un  tormentofiflìmo  martirio  .  E  intan- 
to IDDIO  la  vorrebbe  pur  troppo  feco  nel 
Cielo  ;  ma  è  colti-etto  dalla  l'uà  Giultizia 
a  purgarla  prima  nel  fuoco .  Se  un  Re  do- 
po aver  conchiufò  lo  fpofalizio  con  una 
vaghiffima  Donzella,  giunta  quefta  alla  Re- 
gia ,  la  faceffe  incatenare  ,  e  chiudere  in 
prigione  per  qualche  fuo  fallo  ;  chi  mai  di- 
rebbe, che  il  fallo  di  coftei  folle  leggiero  ? 
Or  IDDIO  le  anime  gtufte  ,  fpofe  lue  ,  e 
delti* 
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deteinate  ad  effer  Reine  in  Paradifo ,  le  tie- 
ne nel  Purgatorio ,  non  fol  prigioniere  ,  ma 
tormentate  j  perchè  ?  Per  li  peccari  venia- 
li .  E  pure  l'uomo  cieco  ardifce  di  chia- 
mare i  peccati  veniali  cofe  leggieri ,  e  di 
poco  momento  ,  o  follia  !  o  follia! 

Ah  !  non  così  gli  hanno  ftimati  ì  Santi 
ben  illuminati  da  DIO  ;  che  anzi  fecero  per 
elfi  grandimme  penitenze  .  S.  Maurilio  Ve- 
fcovo,  perchè  non  avvertì  a  battezzar  fu- 
bito  un  bambino,  che  torto  morì  rinunziò 
il  Vefcovado,  e  fi  condannò  a  vivere  fem- 
ore pellegrinando .  S.  Eufebio  per  una  dì- 
ìlrazione  npn  ben  difcacciata  nell'  orazio- 
ne ,  fi  condannò  a  tener  fempre  chiufi  gli 
occhi  ad  ogni  oggetto  terreno.  Il  Sacerdote 
Evagrio  in  péna  di  una  pìcciola  detrazio- 
ne ,  flette  per  quaranta  dì ,  notte  e  giorno 
allo  fcoperto  .  E  dì  S.  Paolo  fcrive  S.  Gi- 
rolamo nel  fuo  Epitafìo ,  che  ita  levia  pec- 
cata  plangebat ,  :  ut  eam  gravijfìmt  crìmini* 
credere*  ream  .  ap.  Fabrì  Do.  5.  pojl.  Pent. 
Con.  3.  Ed  io  avrò  sì  poco  fenno,  che  do- 
po aver  commeffo  innumerabili  peccati  ve- 
niali ,  e  potendoli  fcontare  nel  Mondo  con 
pene  molto  minori,  voglia  affettare  a  fcon- 
tarli  tutti  nel  gran  fuoco  del  Purgatorio  ì 
Ed  avrò  sì  poco  giudizio  ,  che  potendo  sì 
facilmente  rimediare  ai  veniali  paffati  col- 
le 
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le  lagrime  ,  e  colla  penitenza  ;  e  potendo 
si  facilmente  impedire  i  veniali  per  l'av- 
venire colla  cautela  ,  noi  voglia  fare  ?  E* 
pure  una  gran  maraviglia  quella  ,  che  vedefi 
tuttodì  nel  Mondo  .  Se  fi  tratta  di  qua- 
lunque male  del  corpo  ,  per  picciolo  cn  e- 
glt  fia  ,  se  ne  fa  grandifiumo  conto  »  come 
se  (offe  un  mal  tornino.  All'incontro  se  fi 

j>arli  del  mal  dell'anima,  se  egli  non  è  il 
bmmo  de'  mali ,  fi  tien  per  nulla.  Cosi  se 
un  uomo  abbia  un  picciolo  neo  fui  vifo  , 
non  fi  fida  di  foffrirlo  per  quella  piccio- 
li deformità  ,  che  gli  reca  ;  e  penfa ,  e  fi 
configlia  ,  e  procura  tutt'i  modi  da  prefto 
liberarfì  da  quello  fconcio.  Se  abbia  un  do- 
lor di  denti  ,  un  raffreddore  ,  una  febbret- 
ta  efimera  •  prefto  fi  chiamino  Medici  ,  fi 
adoprino  medicamenti ,  fi  facciano  rigoro- 
se diete .  E  se  talun  dica  :  Ma  quefte  non 
fon  malattie  mortali ,  qui  non  vi  è  peri- 
colo di  perdere  la  vita  ;  perchè  dunque 
tanti  rimedj  ?  Subito  fi  rifponde  :  Che 
importa  ciò  ?  Sono  malattie  ,  e  tanto  ba- 
lla .  Sono  mali  piccioli  sì  ,  ma  fono  mo- 
lefti ,  ma  potrebbero  degenerare  in  mali 
grandi ,  se  non  fi  curino  a  tempo  .  Ah  fan- 
ta  fede  ,  illuminateci  la  mente  !  Quefto  fi 
dice  ,  e  quefto  fi  fa  per  li  piccioli  mali  del 
corpo  :  e  per  li  falli  leggieri  dell'anima, 
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1    che  fi  dice,  e  che  fi  fa?  Ma  qui  non  v'è 
peccato  mortale;  e  per  effo  non  fi  va  all'In- 
ferno: Eh  dunque  è  cofa  da  nulla.  Ma  se 
non  è  peccato  grave ,  è  un  mal  grave  . 
Non  importa  .  Ma  se  ora  non  reca  morte 
all'anima  ,  glie  la  recherà  apprefio  .  Non 
importa  .  Ma  avrete  a  fcontarlo  nel  Pur- 
gatorio con  un  fuoco  fpaventofiffimo.  Non 
importa  .  O  infenfatezza  !  o  cecità  deplo-  _ 
rabile  !  A  povera  anima  !  come  fei  sì  po*  * 
co  curata  dall'  uomo  ,  e  con  quanto  poco 
rifpetto  alla  tua  gran  dignità  ,  fei  pofpo» 
fta  al  corpo  ,  che  è  sì  fangofo ,  e  vile  1 

COLIO  Q.U  I  Q. 

CAro  DIO  dell'anima  mia,  or  che  Co* 
no  illuminato  dalla  voftra  Divina  lu- 
ce a  conofcere  il  peccato  veniale  ,  avviene 
a  me  ciò,  che  avviene  a  chi  mira  col  can- 
nocchiale le  ftelle  ,  e  fcorge  e  (Ter  sì  fini  fu- 
rati que*  pianeti  ,  che  prima  parvero  a  lui 
sì  piccioli  .  E  come  mai  mi  fon  lafciato 
tanto  ingannare  ,  ed  accecar  dal  Demonio, 
che  ftimafli  per  co(e  da  nulla  mali  così  gra- 
vi ?  E  come  mai  io,  che  fono  sì  follecito 
della  mia  falute  corporale  ,  che  fo  fempre 
gran  cafo  d'ogni  leggier  malattia  ,  fono 
nato  sì  trafcurato  per  1*  anima  ,  che  ho> 
-  sprezzato  i\  gran  male  del  peccato  venia* 
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le,  fol  perchè  non  era  il  fommo  de* mali, 
qual  «  il  mortale  ?  Ah  infelice  di  me  ì 
Che  timori  faranno  i  miei  al  pianto  della 
morte  ,  se  prima  non  avrò  fatto  penitenza? 
Sarò  coftretto  a  piangere  col  S.  Davide  Pf. 
48.  6.  Cut  t'mebo  in  die  mala  ?  inìquitas 
calcami  tnei  circumdabh  me  .  Ah  che  quelle 
colpe  ,  che  io  difprezzai ,  e  tenni  forto  i 
.  piedi,  come  cofe  da  nulla,  mi  metteranno 
(pavento  !  E  qual  maggior  orrore  farà  il 
mio  dopo  la  morte,  quando  farò  coftretto 
a  fcontare  nelle  formidabili  fiamme  del 
Purgatorio,  uno  per  uno,  tutti  gl? innume- 
rabili miei  difetti?  Ah  GESÙ'  mio  Croce- 
fiflb  ,  io  mi  abbraccio  alle  vofire  facrarif. 
rime  piaghe  ,  e  protètto  di  voler  ora  far 
penitenza  delle  mie  colpe  ,  ora  voglio 
piangerle  amaramente,  ed  ora  umile,  con« 
trito  ,  e  colle  lagrime  agli  occhi  ve  ne 
chieggo  mille  volte  perdono  .  Mea  culpa  , 
mea  culpa ,  mea  maxima  culpa .  Vi  ho  fatto 
certamente  un  gran  torro  a  darvi  difgufto, 
eflendo  Voi  Bontà  infinita;  ma  affai  mag- 
gior offefa  vi  ho  fatto  a.ftimar  poco  i  voftri 
ìuTgufti.  Ah  cieco!  ah  ingrato  che  fono  fia- 
to! Sappiate  però,  che  in  avvenire  non  farò 
così .  Voglio  fuggir  piucchè  le  ferpi ,  e  i  dra- 
ghi ,  non  folo  1  peccati  mortali ,  non  folo  t 
veniali,  ma  anche  i  menomi  difetti;  perchè 
non 
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non  ho  più  cuore  di  amareggiare  il  voftro 
amorofiflimo  cuor'e,  o  mio  DIO,  mio  Crea- 
tore, mio  Redentore,  mio  Padre,  mio  tut- 
to. E  poiché  io  fono  sì  miferabilc,  e  frale, 
ahmioGESU'j  non  permettete  che  io  mai 
più  non  mi  diftacchi  da  Voij  e  perciò  av- 
valoratemi colla  voftra  grazia  ,  ed  afiiftete- 
mi  co'  voftri  aiuti  foprannaturali  :  Ne  per- 
tnittas  me  fepararì  a  te.  Amen. 

RESPIRO  DELL'ANIMA. 
Peccato  Veniale. 

ECc'o  un  fer*e  ,  che  non  -dà 
Verun' ombra  di  timore.' 
Lo  riceve  amico  il  core, 
E  '/  vele»  di  lui  non  sa . 
Lieve  colpa  ognun  lo  chiama  9 
Che  diletta  ,  e  non  uccide, 
tfè-da  DIO  Palma  divide} 
Onde  ognor  f  ammette ,  e  Fama. 
V alma  ,  V accoglie  ,  e  se  lo  nutre  in  feno,. 
JVè  bada  al  fuo  nafcofo  ,  e  rio  veleno . 
Et  t*  inganna  ,  e  non  lo  credi . 
Sempre  crefce  ,  &  tu  tradito 
De'  tuoi  danni  no»  ti  avvedi.' 
Egli  al  mal  fi  fa  più  ardito . 
Sveglia  nel  cuor  le  brame  a  poco  a  poco  , 
Qual  gruppo  di  fdntille  immenfo  foco. 

Un  guardo  men  tardo , 
_      *   Che  tofto  /pari  ttà 


Digilized  by  Google 


2.14  Meditatone  VI, 

Diè  loco  a  un  penftero 

Luftngbiero , 
Cb1  il  cuore  invaghì .  ' 
Un  brieve  diletto 

Trafile  quel  petto ,  .  '  * 

Che' incauto  lo  prefes 
E  un  ampia  ferita 
•silì"  alma  tradita 
Repente  fi  fece . 
Quel  mal ,  che  tu  crede/li  un  me^o  nulla , 
Tojlo  fi  avanza  ,  ed  è  gigante  in  culla. 
Ma  fieno  a  tuo  piacer  lievi  le  colpe . 
Storni  ,  io  ti  ripiglio, 
Son  le  minute  arene.' 
Se  col  numero  ancor  crefcon  di  pefo,  • 
Qual  forxa  le  fojìiene  ? 
Ed  i  piccioli  mali 
Non  temono  i  mortali? 
Storni  fon  ,  che  al  fine  , 
Se  crefcono  in  tmmenfo , 
Portano  all'alma  rea  fìragi  ,  emine.  ■ 
Giorni  !  e  che  (tifi  io  ? 
S?al%an  la  fronte  per  far  guerra  a  un  DIO. 
Sì  ,  fan  guerra  a  un  DIO  d'  amore  , 

Puro  ardor  di  carità, 
Che  in  amarti  tutto  cuore , 
Sa  avvilir  la  maejlà. 
Contro  di  lui  ogni  leggier  peccato. 
Empio  se  non  tifa  ,  tafani  ingrato. 

ME- 
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MEDITAZIONE  VII. 

Del  Purgatorio. 
INTRODUZIONE. 

RHiunque  vuole  appigionarfi 
.  una  cafa ,  va  prima  a  vederla , 
e  ad  oflervare  attentamente  , 
!  s'è  commoda  ,  s'è  allegra,  s'è 
I  ben  fornita  di  ftanze  ,  e  s'è 
dì  fuo  genio  j  altamente  non  ne  conchiu- 
de l'affitto  .  Or  vi  fono  ben  molti  nel  Mon- 
do, i  quali  non  volendo  far  penitenza  de1 
lor  peccati  qui  in  vita  ,  fi  contentano  .di 
abitar  poi  nel  Purgatorio ,  non  fol  per  me- 
fi  ,  ma  anche  per  anni  •  e  se  ita  blfogno, 
anche  fino  al  di  del  Giudizio  ;  e  purché 
fcampino  l'Inferno,  del  Purgatorio  non  ne 
fan  conto .  Ah  miferi  !  Ah  ciechi  !  Io  vi 
prego  in  cortefia  ,  che  prima  di  rifolvere, 
diate  U8  occhiata  a  quell*  orrido  carcere  , 
in  cui  fiete  contenti  dì  abitare  .  Mirate  un 
pò  le  pene  delle  anime  purganti  ,  udite  i 
loro  gemiti  ;  che  le  loro  pene  faran  per  voi 
una  grande  fcuola  ,  ed  i  loro  gemiti  faran 
per  voi  una  bella  predica  •  e  mentre  voi 
com- 
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compatirete  i  loro  martori,  elleno  per  gra- 
titudine v'  infegneranno  la  maniera  da  iòd- 
disfare  ora  i  debiti  delle  voftre  colpe  .  E 
ficcome  Caino  gaftigaro  da  D I O  fervi  di 
fegno  da  mettere  in  altrui  orrore  al  peo 
cato  :  Gen.  4.  15.  Pofuitque  Domtnus  Cam 
Jtgnum  .  Onde  difle  S.  Bafilio  di  Seleucia 
Or.  6. ,  che  il  fupplizìo  di  lui  fu  per  gli  al- 
tri un  mutolo  infegnamenro  :  Supplkium 
verfum  in  eruditionis  materlam .  Cosi  le  ani- 
me punire  da  DIO  nel  Purgatorio  daran- 
no a  noi  il  morivo  d'  imparare  a  loro 
fpefe .  Facciamo  dunque  con  effe  ciò  ,  che 
fecero  con  Giobbe  i  fuoi  amici.  Quelli 
in  appena  vederlo  tutto  piagato  ,  e  lurido, 
che  dopo  aver  perduto  tutt  i  figli ,  e  tutti 
gli  averi  ,  era  coftretto  a  giacere  su  di  un 
letamajo  ,  prefi  da  grande  orrore  ,  fi  gitta- 
ron  per  terra »  e  per  ferre  inrerì  giorni , 
c  ferre  notti ,  non  fecero  mai  altro  ,  che 
folamente  rimirarlo  con  ciglio  attonito, 
fenza  dir  mai  parola  :  Job  2.  13.  Sederunt 
cum  eo  ìn  terra  feptem  diebus  ,  &  feptem 
noclibus  ,  Ù"  nemo  loquebatur  et  verbum  , 
Or  che  feortefe  mutolezza  fu  cotefta  ,  dice 
qui  Origene  Hi,  3.  in  Job ,  perchè  negare 
ad  un  mifero  il  conforto  di  una  dolce  pa* 
rola  ?  Non  ve  ne  ftupite  però  ,  ripiglia  egli 
fieno  ;  dacché  il  cupo  filenzio  degli  amici, 
non 
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non  fu  folo  per  compaffione  di  Giobbe  , 
ma  anche  per  timor  di  loro  fteffi  :  Tace- 
bant  foilicìti  de  se  ipjìs  ,  metuer.tcs  quid  de 
se  ipjìs  ageretur .  Andarono  effi  feco  ,fi:e(t© 
difcorrendo  così  :  Se  Giobbe  ,  che  c  sì  giu- 
fto  e  Tanto,  è  flato  pmovato  da  DIO  con 
calamità  così  Arane:  che  non  polliamo,  c 
non  dobbiamo  tener  di  noi  ,  che  fiamo 
rei  di  tanti  falli?  L'ìfteflo  difcorfo  abbia- 
mo a  far  anche  noi  ne!  mirar  che  faccia- 
mo con  orrore  i  tormenti  delle  anime  pur- 
ganti .  Dobbiam  dire  a  noi  fteflì  :  Se  moi- 
re di  quelle  anime  per  difetti  affai  lievi, 
t  affai  minori  de!  miei  ,  piangono  fconfo- 
latiffimamente  con  lagrime  di  fuoco  •  che 
l'ara  di  me,  che  fon  pieno  di  tante  colpe, 
e  non  penfo  a  farne  veruna  penitenza?  Eh 
1  nò  .  In  quello  tempo  fanto  degli  Efercicj , 
non  folo  vò  provvedere  al  principale  affare 
di  fcampare  l'Inferno  ,  ma  anche  all'im- 
portanti (fimo  affare  di  evitar  per  quanto 
ria  punìbile  il  Purgatorio  .  A  quello  fine 
è  indirizzata  la  prelente  Meditazione  ,  in 
cui  mediteremo  I.  La  fomma  acerbità  delle 
pene  del  Purgatoria  ,  IL  La  fomma  difficoltà 
dì  [camparle  ,  III.  La  fomma  importanza  dì 
ben  evitarle  . 

Il  primo  preludio  farà  immagìnarfl  colla 
fantafia  di   vedere  vicino  all'Inferno  un 
K  luo- 
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luogo  orribile  ,  pieno  di  fiamme  nere  ,  e 
fulfuree  ,  ed  in  effe  innumerabili  anime  non 
già  dìfperate ,  come  i  dannati  ;  ma  divote, 
c  piene  di  una  tormentofa  fperanza  di  ve- 
der DIO  ■  che  piangono,  e  gemono  fcon- 
folatiffimamente ,  e  che  Rendono  verfo  noi 
le  mani  per  implorare  il  noftro  ajuto. 

Il  fecondo  preludio  farà  pregare  ardente* 
mente  il  Signore  ,  acciocché  ci  dia  lume, 
e  grazia  per  ifcontare  in  vita  le  noftre  col- 
pe,  e  poi  ci  liberi  dopo  morte,  il  piìi  che 
fìa  pombile ,  da  quelle  fiamme.  E  ripetere 
di  cuore  :  Pf.  30.  14.  Compiacete  ubi  Do- 
mine ,  ut  eripias  me  ,  Domine  ad  adjwvan* 
dura  ine  re/pi  ce . 

PUNTO  I. 

La  fontina  acerbità  delle  pene  dei 
Purgatorio  . 

AVendo  intefe  S.  Agoftino  ,  che  alcu- 
ni  de'  tempi  fuoi  avean  detto  ,  che 
purché  fcampaffero  V  Inferno  ,  del  Purga- 
torio non  gliene  importava  troppo  *  egli 
accefo  di  giufto  zelo  :  Tacete,  d;ffe  loro, 
tacete  ,  e  non  vi  fate  più  fcappar  di  boc» 
ca  un  fìmile  fpropofiro  ;  poiché  se  fi  muf- 
ferò inficine  tutt'i  tormenti,  che  han  da- 
to 
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io  i  Tiranni  ai  Santi  Martìri;  tutt'ì  fup» 
plizj  ,  che  han  dato  i  carnefici  ai  malfat- 
tori ,  e  tutte  le  pene  del  Mondo ,  non  han 
paragone  veruno  colle  pene  del  Purgatorio: 
Nemo  hoc  dicat ,  fratres  tariffimi ,    quia  Uh 
purgatorius  ignis  durior  erit ,  quam  quidqttid 
potefi  in  hoc  Sieculo  pcenarum  viderì .  E  con 
ragione,  perchè  il  fuoco,  che  tormenta  le 
anime  purganti,  è  l'irte  Ho  affatto  con  quel- 
lo, che  tormenta  i  dannati,  eccetto  la  fo- 
la eternità  .   Quindi  è  ,  che  la  S.  Chiefa 
non  dubitò  di  chiamar  le  pene  del  Purga- 
torio ,  pene  d*  Inferno  :  Libera  animas  om- 
nium defunElorum  de  poenis  Inferni  .  Il  fuo- 
co del  Purgatorio  è  accefo  in  un  folfo  in- 
fernale ,  e  però  è  si  attivo  ,  che  non  fi 
chiama  femplicemente  ardore  ,  ma  fpirito 
di  ardore  :  Ifa.  4.  4.  Si  abluerit  Dominus 
fordes  fiiiarum  Sion  in  fpiritu  judicii  ,  & 
fpirhu  ardoris-  e  però  fquaglìerebbe  in  un 
iflante  un  monte  di  bronzo  affai  più  facil- 
mente ,  che  qui  tra  noi  una  fornace  ar- 
dente non  brucerebbe  una  paglia.  Ha  egli 
ancora  ,  oltre  l'attività  fua  naturale,  una 
poffanza  molto  fuperiore  da  DIO  ,  che  se 
ne  vale  cóme  iftrumento  del  fuo  furore  : 
Ifa.  15.  41.  Ignis  fuccenfus  efì  in  furore  meo, 
fttper  vos  ardebk  .  Però  dice  il  Signore  in 
Zaccheria,  ch'egli,  egli  fteffo  ,  affai  più 
K   a  che 
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che  il  fuoco  ,  brucerà  ,  e  purgherà  I*  ani- 
me elette ,  e  foffierà  col  fuo  fiato  al  man- 
tice delle  loro  fiamme:  Zacch.i^.  p,  Vram 
cos,  Jìcttt  uritur  argentum.  O  fuoco!  o  fuo- 
co !  o  fpaventofiflimo  fuoco  ! 

Or  fluì  hanno  ad  effere  tormentate  per 
meli ,  e  per  anni  non  già  i  corpi ,  ma  le 
anime  degli  eletti  •  onde  il  tormento  fa- 
rà incomparabilmente  maggiore,  I.  Perchè 
l'anima  ,  ficcome  è  tanto  piti  nobile  del 
«orpo,  così  è  affai  più  capace  di  fentir  più 
vivamente  ,  non  meno  il  piacere  ,  che  il 
dolore  .  II.  Perchè  l'anima  unita  al  cor- 
po j  se  fi  duole,  il  dolore  viene  rintuzza- 
to di  molto  dall'  ifteffo  corpo  ,  ch'effendo 
fangofo,  e  groflb,  le  ferve  di  feudo,  e  di 
riparo .  Ma  nel  Purgatorio  ftando  lungi  dal 
corpo,  riceve  immediatamente  fopra  di  se 
tutte  le  punte  degli  fpafimi .  III.  Perchè 
l'anima  nel  corpo  ,  se  fi  duole  nel  piede, 
o  nella  man  ferita,  non  però  fi  duole  nel 
capo,  e  nelle  altre  membra,  che  fono  in- 
tere; ma  nel  Purgatorio,  fendo  ella  indi- 
vifìbile,  e  fuori  del  corpo,  vicn  tutta  in* 
teramente  martirizzata  da  qualunque  tor» 
inerirò  , 

Oltre  a  ciò,  affai  più  che  dal  fuoco  vien 
tormentata ,  ed  affiata  ogni  anima  purgan- 
te ,  I.  dal  riflettere  per  quanto  lievi  cofe 

fof, 
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(offre  ella  pene  sì  acerbe.  II.  dal  confide- 
rare  la  propria  dappocaggine  ,  dacché  aven- 
do potuto  di  leggieri  fcontare  in  vita  i  prò» 
prj  peccati  con  picciole  azioni  meritorie  , 
non  lo  fece  .  III.  dal  vedere  la  moftruofa 
ingratitudine  de' figli,  e  degli  eredi,  per  ca- 
gion  de' quali  fi  trova  in  quelle  fiamme,  e 
contuttociò  ne  vivono  dimentichi  ,  e  po- 
tendo con  pochi  fuffragj  liberarle  da  que* 
tormenti ,  noi  fanno.  E  qui  fcoppiando  in 
pianti  inconfolabili ,  fi  adirerà  contro  di  se 
fletta ,  e  dirà  :  Ah  folle  !  ah  cieca  ,  che  fui  l 
mentre  potendo  io  fcontare  i  miei  peccati, 
dando  in  limofina  ciò  ,  che  io  acquila; 
co'  miei  fudori  ,  volli  pìurtofto  ingraflare 
ingratiflimi  eredi ,  che  sfoggiano  colle  mie 
foftanze,  e  non  fi  curano  delle  mie  pene. 
Ah  mifera  di  me!  Pf. 30. 13.  Oblivioni  da* 
tits  fum  tanquam  mortuus  a  corde . 

Sopratutto  però  è  tormentata  ogni  ani- 
ma del  Purgatorio  dalla  privazione  della 
Vifion  Beatifica.  Oh  quefta  si,,  che  è  una 
pena  eccefiiva  j  e  ficcome  diffe  già  S.Gìo: 
Grifoftomo  Ho. 24.  in  c.y.  Matth. ,  che  l'In- 
ferno dell'  inferno  è  lo  ftar  privi  per  fera- 
pre  di  DIO  :  Decem  mille  quis  ponat  gehen* 
natj  nibìl  tale  dicet ,  quale  ejì,  a  beata  glo- 
ria excidere.  Cosi  parimente  può  dirfi,  che 
il  Purgatorio  del  Purgatorio  è  lo  ftar  lun- 
K   3  &>■ 
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gamenre  privo  di  DIO.  Imperocché  viene 
con  ciò  ogni  anima  purgante  ad  effere  mar- 
tirizzata dal  defiderio  infieme,  e  dall'amo- 
re. Dal  defiderio,  dico  j  poiché  ogni  ani- 
ma -fciolta  dal  corpo  conofee  affai  più  ,  e 
affai  più  chiaramente  la  bontà  di  DIO; 
ond'  è ,  che  fi  muove  a  jjefiderarlo  con  mag- 
gior anfia;  e  par  che  tra  mille  gemiti,  e 
mille  fofpiri  ripeta  di  continuo  la  preghie- 
ra del  Cieco  Evangelico:  Lue.  18.41.  Do* 
mine ,  ut  videam.  Ah  quando  quando  farà 
quel  dì  fortunato  ,  che  ci  fveh  il  fommo 
bene?  E  vorrebbe  piuttofto  che  se  le  rad- 
doppiane la  pena  del  fuoco  ,  purché  se  le 
togìieffe  la  pena  del  defiderio  .  Nella  ma- 
niera ,  che  quella  Rutilia  ,  dì  cui  fcrive 
il  Morale  ad  Helvid.  cap,  18.,  fi  fcelfe  piut- 
tofto di  patire  infieme  col  figlio  efilìato  , 
che  foffrire  lungi  da  lui  il  defiderio  di  ve- 
derlo :  Filìutn  [equina  ejì  in  ex'tlrum  ,  & 
ttfque  eo  fu'tt  indulgentia  conjìri&a ,  ut  mal- 
let  exìlium  pati  ,  quam  dejider'tum. 

Molto  più  poi  che  dal  defiderio  ,  farà 
cruciata  dall'amore  j  anzi  da  tre  potentif- 
fimi  amori  ,  cioè  I.  dall'  amore  naturale , 
per  cui  con  una  innata  inchinazione  fi  por- 
ta a  DIO  ,  fuo  primo  principio  ,  e  fuo  ul- 
timo fine  ,  con  maggior  impeto  ,  che  la 
pietra  non  fceade  al  centro ,  e  la  fiamma 
non 
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:  non  vola  alla  sfera.  II.  dall'amor  fopran- 
naturale  »  per  cui  apprende  vi  vifiìm  amente 
IDDIO  come  fuo  fommo  ,  folo  ,  ed  eterno 
bene.  III.  dall'amore  di  una  ardenti  rfima 
carità  :  dacché  ben  conofce  di  eflere  fpo- 
fata  al  Divino  Agnello:  %Apoc.  ip.  7. '  Nup. 
tue  ufgni  •  conofce  ,  che  come  fpofa  è  defti- 
nata  al  Regno  eterno  :  Uxor  ejus  preparata 
erat.  E  contuttociò  vede  ,  che  il  fuo  ama- 
tiflimo  Spofo  Divino  le  chiude  in  faccia  le 
porte  del  Paradifo  •  ed  efiendo  cosi  delufì 
1  fuoi  amori  ,  quelli  fi  fan  per  lei  un  gran 
tormento.  Fra/Irata  cupidìtà*,  dicea  S.  Ago- 
ftirio  de  Civ.  I.  ai.  cap.  3.  ,  non  pervenknda 
quo  tende bat  y  vertttur  in  dolorem. 

E  tutto  quello  gran  patire  quanto  ha  a 
durare  ?  O  DIO  !  chi  può  dirlo  fenza  rac- 
capriccio ?  per  mefi  ,  per  anni  ,  e  talora  an- 
|   che  fino  al  dì  del  Giudizio.  Quanto  s'inor- 
.  ridifee  ,  e  trema  un  malfattore  ,  a  cui  fìa 
|  dinunziato  lo  ftar  per  un  mefe  in  un  ofeu- 
rirTimo  carcere  ,  o  per  tre  anni  in  una  ga- 
.  lea?  Quanto  fi  fgomenta,  e  piange  un  in- 
fermo ,  s' egli  è  avvifato  dal  Cerufico  a  fof- 
frir  per  mezzo  quarto  d'  ora  un  dolorofif- 
fimo  taglio  ?  E  a  noi  non  fi  gelerà  il  fan- 
gue  nelle  vene  nel  penfare  ,  che  per  tanti 
noflri  peccati  averemo  a  foffrir  pene  ine- 
fplìcabili ,  non  per  ore ,  o  per  giorni  ;  ma 
K   4  per 
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per  mefi,  ed  anni?  Tanto  piìi  che,  come 
dice  S.  Agoftino  in  Pf.  37.  In  Purgatorio 
trit  dies  unus  tanquam  mille  anni  .•  Impe- 
rocché il  defiderio  ,  e  la  fperanza  di  ve- 
der DIO,  e  di  paflar  da  eccefTivo  tormen- 
to ad  una  ccceffiva  gioja  ,  farà  comparire 
Ogni  ora  piìt  lnnga  di  unfecolo.  Ciò  han- 
no attettato  in  molte  apparizioni  le  anime 
del  Purgatorio.  Ma  vaglia  per  tutte  ciò, 
che  racconta  S.  Antonino.  Eravi  un  Infer- 
mo ,  che  da  gran  tempo  fpafimava  in  un 
letto  ,  nè  fi  fidava  piìi  di  vìvere  tra  tanti 
eccedivi  dolori .  Gli  apparve  un  Angelo  , 
ed  a  nome  di  DIO  mife  in  fua  mano  Io 
feiegliere  ,  o  il  Offrire  per  un  altr'anno 
que'  fpafimi ,  o  Io  fìar  folo  per  mezz'  ora 
nel  Purgatorio .  Non  tardò  punto  a  rifol- 
vere  l'Infermo  ;  Una  mezz'ora  ,  dine,  nel 
Purgatorio  ;  almeno  così  finirà  prefto  il 
mìo  patire.  Ciò  detto,  poco  dopo  fpirò, 
ed  appena  fpirato  ,  andò  l' Angelo  a  vifi- 
tarlo  nel  Purgatorio  .  Ed  ivi  in  appena  ve- 
derlo quell'infelice  :  Ah  Angelo  ,  comin- 
ciò a  dire  con  altiffimc  grida  ,  e  con  in- 
confohhilì  gemiti ,  ah  Angelo  ,  tu  m'in- 
gannarti !  tu  m' ingannato ,  o  Angelo  !  Tu 
mi  afficurafti  ,  che  farei  flato  folo  per 
mezz'ora  in  Purgatorio,  ed  ora  fon  paffa. 
ti  vent'anni,  che  io  brucio  ,  ed  ardo  tra 
que- 
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quelle  brace:  O  feduHor  Angele ,  qui  me  iti 
paenìs  vigintì  annorutn  circulis  prò  fem'tborA 
/patio  fefeiliftì  !  Che  dici  ?  ripigliò  allora 
l'Angelo,  che  venti  anni  ?  Non  fon  paf- 
lati  più  che  pochi  minuti  dalla  tua  mor- 
te ,  e  '1  tuo  cadavero  fta  ancor  caldo  fui 
letto.  Tanto  è  vero  ,  che  la  pena  del  Pur- 
gatario  in  certa  maniera  fapit  naturam  ater- 
nitatis  per  forza  dell'immaginazione  tor- 
mentata .delle  anime  purganti ,  che  fa  pa» 
ref  loro  ogni  ora  un  fecolo  . 

Or  facciamo  alto  qui,  caro  mio  Letto, 
re  ,  e  difeorriamo  infieme .  E*  egli  vero 
quello  Purgatorio ,  qual'  io  ve  l' ho  divifa- 
to  ,  o  nò  ?  h  egli  di  Fede  ,  o  nò  ?  e  se  è 
di  tutta  infallibile  certezza;  come  dunque 
inoltri  di  farne  sì  poco  conto  ?  Gofa  potre- 
fli  far  di  peggio  ,  se  non  lo  credelfi  ?  Dì 
un  Cionco  in  Arlcs  narra  il  Richeomo  , 
che  vedendo  andare  a  fuoco  la  ftanza  , 
ov' egli  giacca  immobile, -lenza  poterfi  aiu- 
tare, e  fenza  poter  effere  ajutato  da  veru- 
no ,  fece  un  tale  sforzo  ,  che  difeuffi  gli 
fpiriti,  e  meffi  in  moto  gli  umori,  fuggì 
via  dall'incendio,  e  fugò  per  fempre  dalle 
torpide  membra  tutto  il  malore.  £  tu  a 
villa  di  un  incendio  sì  fpaventofo,  qual' è 
quello  del  Purgatorio,  e  che  tanto  u  me- 
nti pe*  tuoi  peccati ,  non  ti  rifeuoti ,  e  non 
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Fuggi  via  da' tuoi  mali  abiti?  Fu  certamen* 
te  una  grande  infenfatezza  quella  de'  Ge- 
neri di  Lot ,  allorché  dinunziando  loro  il 
Suocero  a  nome  degli  Angeli  il  fuggir  via 
da  Sodoma,  per  non  reftare  inceneriti  dal- 
l'imminente diluvio  di  fuoco  :  Genef.  ip. 
14.  Surgite  ,  egred'tmini  de  loco  tfio  ,  quia 
deleb'tt  Hominus  Civitatem  hanz  ;  effi.  non 
ne  fecero  cafo,  e  tornarono  i  fciocchi,  che 
il  Santo  Patriarca  ,  o  deliraffe  ,  o  fcher- 
zafle  .  Et  v'tftts  eji  quaji  ludens  lequi .  Or 
che  dirò  io  della  ftolidezza  di  coloro ,  che 
avvifati  dalla!  Fede,  e  da'fuoi  Miniftri  E- 
vangelicì  a  fuggir  via  dalle  fiamme  del 
Purgatorio ,  odono  tai  voci  fenza  profitto , 
come  se  foffero  voci  di  chi  fcherza  ?  Ah 
DIO  mio  !  troppo  è  vero  ciò  ,  che  dicea 
piangendo  Ofea  4.  1.  Non  efl  fiientia  Dei 
in  terra  ,■  Non  v*  è  nel  Mondo  la  vera 
fcienza  di  DIO,  e  dell'anima.  E  però 
che  ne  fegue  ?  Mahdlclum ,  &  mendacium  , 
&  furiant ,  Ù"  adulterium  inundaverunt , 

PUNTO  II. 

Somma  difficoltà  di  [campare  le  pene 
del  Purgatorio. 

P'x  grande  che  fia  un  male  ,  s'  egli  è 
facile  a  fchivarfi  j  non  è  mai  tanto 
gran 
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gran  màlc .  Ma  se  iL  male  fia  grande  in  se 
fteflb ,  e  s'  abbia  a  trovare  gran  difficoltà 
,f>9r  ifcamparlo-  oh  quello  è  certamente  il 
fornaio  de' mah.  E-  quefto  è  per  appunto  il 
male  del  Purgatorio;  giacché,  come  atte- 
fta  il  Cardinal  Bellarmino  de  amif.  grat. 
c.  13. ,  anche  degli  uomini  più  perfetti,  g 
fanti,  a  pochiffimi  è  riufeìto  di  andar  do- 
po morte  diritto  in  Paradifo:  Vìx  itili  ju- 
fii  bomines ,  nifi  ex  magna  tnifericordia  Ikft 
paenam  Purgatorìi  acerbijjimam  evadttnt,  ittiut 
retlc  ex  corpore  ad  Collutti  avolent .  E  l'iftef- 
fo  Bellarmino  ftando  preflb  a  morire,  aven- 
do intefo  dal  General  della  Compagnia  di 
Gesù,  Muzio  Vitellefchi,  che  la  fua  fan- 
tiflima,  ed  efemplariflìma  Vita  dava  a  tut- 
ti fperanza  ,  eh'  ei  dopo  morte  aveffé  ad 
andare  diritto  in  Paradifo:  Ma  io  nò,  ri- 
fpofe  1*  umiliffimo  Porporato  ,  io  non  ho 
quefta  fpcranza  :  Ego  vero  hanc  fpem  non 
habeo.  Oltre  a  ciò  S.Terefa,  V'ita  cap.3%., 
lafciò  fcritto ,  che  avendo  faputo  lo  flato 
di  molte  anime  virtuofe  nell'  altra  vita  , 
di  tre  fole  fapea,  che  foffero  ite  in  Cielo 
fenza  Purgatorio  . 

Nè  ciò  dee  recar  maraviglia  :  Prima  per 
la  ragione ,  che  ne  adduce  San  Bernardo  : 
Deci.  ftp.  Ecce  nos ,  cioè  ,  che  ficcome  non 
v'ha  bene  ,  per  picciolo  che  fia  ,  che  non 
K    6  fia 
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Ha  da  DIO  fovrabbo  rida  n  te  mente  rimune- 
rato ;  così,  non  v'ha  male.,  umocchò  lcg- 
gcriffimo  ,  che  fi  laici  da'  DIO  impunito: 
iVW/wB*  ùonum  apud  Deura  ejc  irremunera- 
tutHì  aec  al'tquod  mah,.;  tmpunhvm  ■  &  fi. 
cut  capillum  de  capite ,  ita  rtec  utomentum  de 
tempore  periturum.  Per  confluenza  eflendo 
anche  le  anime  più  fante  foggette  a  leggie- 
ri imperfezioni,  cosi  fono  anch' elleno  fog- 
gette a  foddisfar  per  effe  nel  Purgatorio  . 

Secondo  ,  perchè  IDDIO  dall'ini  canto 
non  vuol  che  entri  in  Cielo  anima  ,  «b.e 
non  fia  interamente  monda  da  qualfifia  me- 
nomiffimo  difetto  :  Nibil  coìnquinatum  in- 
trabit  in  Cam,  Dall'altro  canto  o  quanto  è 
acuto  l' occhio  di  DIO  per  conofcere  quel- 
le leggeriffime  macchie,  che  noi  non  ci  fi- 
diam  di  difcernere  I  Di  lui  fi  dice  ,  che 
truova  che  riprendere  nella  purezza  fteffa 
degli  Angeli:  ht  */fngeiis  fuis  reperit  pyavì- 
tatem:  Che  a-nche  i  Cieli  non  pajono  mo'n- 
«ìi  agli  occhi  fuoi  :  Job  15.  15.  Cadi  *m 
font  mundi  in  confpeclu  ejus  :  Che  anche 
Belle  opere  gfufte  truova  che  emendare,  e 
che  giudicare;  Pf-J$-  3.  Cum  acceperv  tem- 
pus  ,  ego  jujìitìas  jud'tcabo  .  Quindi  è  ,  che 
il  S.  Giobbe  p.  %S.  temeva  di  ogni  azion 
fua  più  fanta  ,  che  poteffe  non  effere  pie- 
namente gradita  a  DIO:  Verebar  omnia  «• 
perf 
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ftra  mea ,  fciens  quoti  non  parceres  delinquei!' 
ti  .  O  quanto  fono  terribili  i  giudizi  di 
DIO!  e  quanto  fono  divertì,  da' giitdiz.j  de- 
gli uomini!  Job  io.  4.  ìvitntquid  oculi  ear- 
.  nei  tèi  funt?  aut  ficai  vide*  homo  i  p'-tu 
'videbisì  L'uomo  non  ,-vede  altro,  che  ciò, 
che  apparifce  di  fuori:  IDDIO, mira  l'in- 
terno del  cuore,  1.  Reg.  Ì.6.  J.  Homo  vi- 
det  ea  ,  qax  pareli  y  Dominus  antera  J»t»é* 
.  tur  cor .  Il  P.  Baldan'ar  Alvarez.  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ,  Confeffore  di  S.  Tcre- 
fa,  era  per  teftimonio  della  fua  Santilfima 
Penitente  ,  uno  de'  più  fanti  uomini,  che 
fiorivano  a'  fuoi  tempi  .  Or  quefri  avendo 
pregato  il  Signore,  che  gli  rivelaffe  quali 
foflero  dinanzi  a  lui  le  iite  opere  buone , 
IDDIO  l'efaudì,  e  gliele  fece  vederenel 
fimbolo  di  un  grappoio  d'uva  ,  in  cui  la 
maggior  parte  degli  acini  erano  y  o  marcì, 
o  vizzi ,  o  immaturi  ;  e  foli  due  ,  o  tre, 
.non  erano  tocchi,  erano  però  ^perfidi 
fango:  E  tali  fono ,  foggiunfe  il  Signore, 
le  tue  anioni  :  due  ,  0  tre  dì  effe  folamente  fon 
buone  y  benché  in  quefìe  ancora  ,  se  io  f  efami- 
ni  con  rigore,  non  mancherà  che  riprendete, 
O  DIO  !  o  DIO  !  e  quanto  è  rigida  la  Di- 
vina Giuftizia  nel  difaminare  le  colpe  degli 
uomini  ?  E  s'è  cosi  ,  chi  mai  può  ameuram 
di  avere  a  morire  sì  netto,  e  puro  >  che  non 
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gli  refti  nulla  da  fcontare  nel  Purgatorio  ? 

Il  certo  è  ,  che  nelle  Iftorie  della  Chiefa 
fi  leggono  ben  molte  apparizioni  di  anime 
del  Purgatorio  ,  le  quali  hanno  rivelato  le 
pene  ,  che  foffrivano  per  colpe  affai  leggie- 
ri .  Narra  il  Surio  nella  Vita  di  S.  Severino 
a*  23.  di  Ottobre,  che  mentre  un  Chierico 
guazzava  un  fiume  ,  se  gli  fece  innanzi  un 
Sacerdote  ,  ed  afferrandogli  la  nìano  ,  tutta 
glie  la  fpolpò  ,  dicendo:  Quella  pena  io  pa- 
tifco  per  aver  recitato  le  Ore  Canoniche  con 
poca  divozione .  Di  S.  Martino  fcrive  Gre- 
gorio Turonenfe  de  glor.  Confef.  c.  5. ,  che 
mentre  un  di  orava  al  fepolcro  di  fua  forel- 
la  ,  e  piuttofto  che  pregar  per  lei }  fi  rac- 
comandava a  lei ,  come  a  Santa  ,  ecco  tut- 
to d' improvvifo  se  le  dà  quella  a  vedere  in 
abito  bruno  ,  con  occhio  mefto  ,  e  con  vol- 
to impallidito  ,  e  gli  dice  ,  che  ftava  tutta, 
via  in  Purgatorio  ,  non  per  altro  difetto  , 
che  per  averfi  lavato  i  capelli  in  giorno  di 
Venerdì ,  fenza  badare ,  che  quel  dì  era  de- 
dicato alla  Paffion  del  Signore  :  Una  mihi 
rejlitit  cauja  ;  fexta  en'm  Feria  ,  qua  Redem- 
ftorem  Mundi  pajfum  novimus  ,  ablui  caput , 
La  forella  del  B.  Pier  Damiani ,  come  rive» 
lò  ella  fteffa  ad  una  Sant'Anima  ,  fu  con- 
dannata a  18.  giorni  di  Purgatorio  j  per- 
chè fi  metteva  dalla  fua  camera  ad  udire 
curio- 
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curiofamente  i  cariti ,  e  i  filoni ,  che  fi  fa- 
cevano fotto  le  file  fineftre  .  Hartem.  Car- 
tuf.  l.z.  Inji.  c.z$.  S.Severino  Arcivefcovo 
di  Colonia  fu  condannato  ad  un  graviffimo 
Purgatorio  ,  perchè  aveva  recitato  le  Ore 
Canoniche  fenza  la  debita  diftinzione  de* 
tempi ,  e  quello  a  cagione  de'  grandi  affa- 
ri della  Corte  ,  per  cui  ftìmava  di  effere 
baftantemente  fonato.  Petr.Dam.Qpt1fc.S4. 
cap.5.  E  molti  altri  fomiglianti  cafi  fi  leg- 
gono nelle  Iftorie  Ecclefiaftiche. 

Or  entriamo  un  poco  in  noi  fìeffi ,  e  trag- 
ghiamo  per  nofìro  ammaeftramento  quella 
confeguenza  ,  che  già  traffe  S.  Antonino 
Pfc^.tit.  i^.cap.  10. §. 5.  dopo  avere  raccon- 
tato fimili  efempj  a'fuoi  Religiofi  :  Timeo* 
ergo  quìlibet  peccata  veniali*  et'tam  commi  tte- 
re  y  &  commi  {fa  non  bit  purgare .  Se  IDDIO 
è  si  rigido  nel  punire  nel  Purgatorio  an- 
che i  menomi  difetti  ;  e  se  anche  alle  per» 
fone  più  virtuofe  ,  e  fante  non  è  riufcito 
di  sfuggire  il  Purgatorio  •  Che  farà  di  me, 
che  per  tanti  anni  ho  commcffo  innume- 
rabili colpe  veniali  ,  e  non  ne  ho  fatto  ve- 
runa penitenza?  Ed  io  che  fono  si  delicato, 
che  non  mi  fido  dì  foffrire  la  puntura  di  un 
ago  ,  come  farò  a  foifrire  le  fcottature  di 
un  fuoco  atrocìffimo?  E  perchè  dunque  non 
metto  un  pò  di  fenno  ?  perchè  non  conce- 
pi  fca 
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pìfco  un  orror  fomrao  a  qualunque  leggier 
difetto  ?  e  -perchè  non  pento  a  far  peniten- 
za tic'  già  commeflì  peccati?  Jtmbulate  ,  di- 
ce Ifaia  50.  II.  in  lamine  ignis  vejìri ,  &  in 
filmini s  ,  quas  [uccendìflis:  Vagliamoci  del- 
la, fofea  luce  delle  fiamme  del  Purgatorio, 
acciocché  ci  faccia  la  feorta  da  conofeere 
la  ftrada  di  una  criftiana  penitenza. 

>    UNTO  IH. 

Somma  importanza  di  ben  evitare  le  pene 
del  Purgatorio . 

E Lia  è  cofa  certiffima  ,  che  non  può  un 
anima  entrare  [in  Cielo  ,  se  non  è  del 
rutto  netta  da  ogni  macchia:  *dpoc.  ai.  17. 
Nil  coinquinatum  potejl  intrare  .*  e  se  non  ab- 
bia prima  foddisfatro  interamente  i  fuoi 
debiti:  Matth.%.%6.  Dome  reddat  novijjimttm 
quadrantem  .  Pollo  ciò  ,  0  abbiamo  noi  2 
punire  i  noltri  ^eccari  in  vita  ,  o  altamente 
li  punirà  IDDIO  dopo  morte  •  nè  ciò  può 
sfuggirli.,  dice  S.  Agoftino  Cono.  1.  in  Pfal, 
58.  Iniquità*  omnis  ,  parva  ,  magnave  fit , 
paniatur  neccjfe  ejl  /  prorfus  aut  punis  ,  aut 
punk.  Vis  ,  Deus  non  pani at  ,  punì  tu  .  Con 
quello  divario  ,  che  qui  in  vita  fi  purgano 
i  peccati  coli'  acqua  delle  lagrime ,  e  della 
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penitenza  ;  dopo  morte  fi  purgano  con  gli 
ardori  del  Purgatorio  .  Or  non  è  egli  me- 
glio levar  via  i  peccati  coli'  acqua  ,  che 
non  col  fuoco  ?  Suavius  ejl ,  dice  Guerrico 
Serm.  de  Purg.  ,  fonte  purgari  ,  quam  igne  . 
Qui  in  vita  con  un  giorno  di  penitenza  , 
anzi  con  un'  ora  ,  può  foddisfarfi  ciò ,  che 
poi  non  può  foddisfarfi  ,  che  con  -<n  anno 
di  Purgatorio.  Onde  Ludolfo  de  Cèr,  Vit.  1. 
p.  e,  20.  applicò  a  quello  proponto  quel  di 
Ezechiele  4.  6.  Dieta  prò  anno  dedi  t'ìbi .  Or 
non  è  fenza  dubbio  affai  meglio  patir  ora. 
per  poco  ,  per  non  aver  poi  a  patire  moltif- 
ìimo  all'altro  Mondo?  Aggiugnete  ,  che  la 
penitenza  fatta  in  vita  fconta  i  peccati  , 
come  foddisfazione  ■  la  pena  del  Purgato- 
rio li  fconta  ,  come  fatifpafiìone  ;  e  ciò 
perchè  chi  foddisfa  in  vita  ,  infieme  meri- 
ta ;  chi  foddisfa  dopo  morte  ,  non  merita 
nulla  ;  nè  per  mille  anni  ,  che  abbia  pati- 
to nel  Purgatorio  ,  acquifta  un  nuovo  gra- 
do di  gloria  in  Cielo  .  Or  qual  delle  due 
dobbiamo  noi  fcegliere  ,  se  abbiamo  punto 
di  fenno  ?  Il  patire  di  quà  poco  ,  per  poco 
tempo  ,  e  con  merito  *  o  pure  il  patire  di 
là  molto  ,  per  molto  tempo  ,  e  fenza  me- 
rito ?  Finalmente  la  Divìsa  Giufìizia  refta 
affai  più  foddisfatta  della  penitenza  ,  ben- 
ché piccola  ,  facta  in  vita  ,  che  della  pena, 
ben- 
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benché  grande  ,  tollerata  nel  Purgatorio  * 
perchè  la  prima  è  un  facrificio  volontario, 
ed  è  una  pena  ,  o  prefa  fpontaneamente  ,  o 
fpontaneamente  accettata  ;  laddove  la  fe- 
conda è  un  facrificio  neceffitofo  ,  ed  una 
pena  tollerata  per  forza  .  'Per  tutte  quefte 
ragioni  fi  conofce  ben  chiaro  quanto  impor- 
ta Io  fcòntare  in  vita  i  peccati  con  tanto 
maggior  vantaggio  ,  per  ìfchivare  le  atro- 
ciflime  pene  del  Purgatorio. 

E  pure  contuttociò  vi  fono  tanti  ,  e 
tanti  ,  che  ben  confapevoli  a  se  medefimì 
d' mnumerabili  colpe,  non  fi  danno  il  mi- 
nimo penfiero  di  {contarne  veruna  :  man- 
giano ,  dormono  ,  tréfeano  ,  e  badano  ad 
ogni  altro  affare,  fuori ,  che  a  quello.  O 
cecità  !  o  infenfarezza  ?  Augurio  avendo 
intefo  la  morte  di  un  Cavaliere  Romano, 
il  quale  fendo  oppreffo  da  gravitimi  debi- 
ti ,  contuttociò  era  fempre  vifTuto  allegro, 
e  fenza  follecitudine  ,  e  '  aelf  iftelTo  modo 
era  anche  morto .  Comperatemi  ,  diffe  ,  a 
qualfifta  presso  il  letto  dì  co/lui  ;  dacché 
òifignay  che  fia  affai  morbido;  avendovi  dor- 
mito ìl  padrone  con  tanti  debiti ,  e  con  tan- 
te quiete.  Ma  quanto  piti  morbido  halli  a 
dire  il  letto  di  coloro ,  i  quali  avendo  con- 
tratto grandinimi  debiti  colla  Divina  Giù- 
ftizia  ,  contuttociò  dormono  fpenfierati , 
fenza 
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]    fenza  badare  che  hanno  poi  a  fcontar  tut- 
I    to  nel  Purgatorio  con  atrociffimi  tormen- 
ti !  O  ftupidezza  fenza  pari!  o  infenfatez- 
za  degna  di  pianto  ! 

Veniamo  dunque  al  frutto  pratico  di  que- 
lla Meditazione,  e  rifolviamo  di  fchivare, 
il  più  che  ci  fìa  poflìbile ,  il  Purgatorio  , 
con  adoperare  tutti  que'  mezzi ,  che  poffo- 
no  a  ciò  giovare  .  Il  primo  è  il  far  ora 
per  noi  medefimi  penitenza  de*  noftri  pec- 
cati ,  ed  opere  buone,  il  più  che  pollia- 
mo; e  non  mettere  le  noftre  fperanze  ne* 
fuflragj  de' noftri  pofteri.  E  tutto  facciamo 
pretto  ,  prima  che  ci  fopragiunga  qualche 
mortale  accidente  .  Dura  tentptti  babemus  t 
operemar  bonum .  Narra  il  difcepolo  di  una 
donna  ,  che  richiamata  in  vita  a  compir 
la  penitenza  de'  fuoi  falli ,  fi  mife  a  far  di 
se  fteifa  ftraniflimi  ftrazj  ,  abitava  dentro 
i  fepolcri  ,  fi  rivolgeva  dentro  le  nevi  , 
fi  gittava  fulle  brace  ,  fi  (tracciava  le  car- 
ni addofio  con  orridi  ordigni  .  Ed  a  chi 
facea  di  ciò  maraviglia:  Ahi,  diceva,  ahi 
che  mttociò  è  nulla  rifpetto  a  quelle  pe- 
ne, che  ho  fofferto  nel  Purgatorio  . 

Il  fecondo  è  1'  ufare  ogni  diligenza  per 
guadagnare  le  fante  indulgenze,  colle  qua- 
li fi  foddisfa  a' noftri  peccati  colle  foddisfa- 
zioni,  e  co* meriti  di  GESÙ'  CRISTO.  E 
que- 
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quello  han  fatto  Tempre  i  fervi  di  DIO, 
quando  più  particolarmente  fi  han  voluto 
apparecchiare  alla  morte .  O  DIO  !  e  che 
gran  travaglio  mai  vi  bifogna  a  guadagnar 
le  indulgenze  ?  E  pure  potendo  con  poco 
evitare  pene  inefplicabili ,  non  lo  faremo? 

Il  terzo  finalmente  è  l'ufar  ora  pietà 
colle  anime  purganti,  con  dar  loro  copio- 
fi  fufFragj.  Perchè  così  primieramente  II>- 
DIO  dii'porrà  ,  che  quella  carità  ,  che  noi 
tifiamo  con  gli  altri ,   fia  poi  dagli  altri 
ufata  con  noi  Matth.j.  2.  Eadem  msnfuray 
qua  menfi  fuerìtis ,  remetietur  vobir  ,  E  poi 
le  anime  ifteffe  giunte  che  faranno  in  Cie- 
lo, faranno  verfo  noi  gratiffime.  Beato  co- 
lui, che  co'fuoì  fufFragj  avrà  mandato  Un 
anima  fola  in  Paradifo  .  Ehi  dubita ,  che 
cortei  davanti  il  trono  di  D I O  intercede- 
rà efficacemente  per  la  liberazion  di  colui, 
che  liberò  se  ftefTa  dal  Purgatorio  ?  Per 
contrario  guai  a  coloro  ,  che  non  foddis- 
fecero  a*  legati  pii  de'  loro  antenati  !  Gri- 
deranno i  giulK  davanti  il  tribunale  della 
Divina  Giuftizia  ,  grideranno ,  dico  ,  ven- 
detta contro  i  rapaci  ufurpatori  delle  lor 
fttiche  .  Sap.  $.  t,  Stabunt  jujli  ìn  magna 
cunflantìa  adverfus  eos  ,  qui  abfluleritnt  la* 
bores  eorum  .    Anzi  neppure  afpetteranrio 
ad  andare  in  Cielo  ;  Dal  Purgatorio  iftef- 
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I  fo  malediranno  le  foftanze  de'  loro  ingra- 
.  tiflimi  eredi .  In  pruova  di  che  racconta 
Bernardino  de  Buftìs,  che  morì  un  Padre, 
e  co'  grandi  acquifti  fatti  da  se,  lafciò  un 
figlio  ricchilfimo  .  Ma  quelli  ingrato  ,  e 
fconofcente  ,  fi  fcordò  affai  prefto  [  ccmj 
,  affai  fovente  avviene  ]  di  chi  lo  area  tan- 
to beneficato;  fenza  penfar  mai  a  dar  fuf- 
fragio  a  fuo  Padre ,  che  bruciava  nel  Pur- 
gatorio .  Or  che  avvenne  ?  benché  i  fuoi 
fondi  foffero  pinguiffimi ,  flava  egli  Tem- 
pre in  fomma  penuria  ;  poiché  parve ,  che 
tutte  le  disgrazie  foffero  congiurate  contro 
di  lui .  Continue  tempelle  gli  defolavano 
i  poderi ,  improwifi  malori  gli  diflrugge- 
vano  gli  armenti ,  incendj  ,  e  difaftri  gli 
rovinavan  le  cafe:  Or  le  liti,  or  il  fìfco, 
or  i  nemici  l'obbligavano  a  metter  fuori 
tutto  il  danaro  raccolto.  Egli  intanto  fa- 
cea  fopra  ciò  le  difperazioni;  ed  una  vol- 
ta sfogando  con  un  Servo  di  DIO,  lo  pre- 
gò a  far  fopra  ciò  orazione.  Fecelo  colui, 
e  fubito  gli  fu  rivelato  ,  che  quel  figlio 
ingrato  non  potea  goderli  i  beni  efeditati , 
perchè  fuo  Padre  ,  a  cui  non  dava  egli 
luffragio  ,  ogni  di  lo  malediceva  dal  Pur- 
gatorio ,  e  che  le  fue  maledizioni  erano 
efeguite  dalla  Divisa  Giuftizia  in  pena  del- 
ia malvagia  ingratitudine  del  figlio  ;  Pa~- 
ter 
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ter  omnì  die  dat  UH  maledi&ienem  *  &"  quia 
tjì  in  gratta  Dei ,  exauditur  a  Deo  y  &  tari, 
dem  deveniet  ad  nihilum  .  Adunque  faccia- 
mo ora  bene  a'noftrì  defonti,  che  così  Io 
riceveremo  anche  noi .  Eecli.  2.  z.  Benefac 
juJÌO)  &  accipies  retri butìonem .  Immaginia- 
moci, che  GESÙ'  CRISTO  dica  a  noi 
per  ogni  noftro  defonto  ciò,  che  diffe  }-  r 
Lazzaro:  /«.*  il,  44.  Solvile  eum  ,  &  fi ni- 
fe abirc.  Soddisfate  que'lafciti  farti  da'vo- 
ftri  antenati  per  difcarico  di  loro  cofcien- 
ze  ,  e  fategli  andare  in  Paradifo  .  E  fate 
pretto.  So  che  i  Teologi  più  benigni  dan- 
no qualche  breve  fpazio  di  tempo .  Ma  co- 
me non  dovranno  dirfi  inumane  cotefte  tar- 
danze, se  fi  rifletta  a  ciò,  che  dice  S. A- 
goftino  in  Pf.  57.  ,  che  ogni  ora  di  Pur- 
gatorio equivale  a  mille  anni  di  pena.*  la 
Purgatorio  erit  d'tes  unus,  tanquam  mille  an* 
ni .  Si  fci-ive  del  P.  Giacomo  Rem  della 
Compagnia  di  Gesù  ,  che  qualunque  vol- 
ta parlava  preffo  a  un  cimitero  ,  che  fla- 
va vicino  al  fuo  Collegio  ,  fentiva  ufcir 
da  quelle  offa  fpolpate  quefte  lamentevoli 
voci  :  Pietà  di  noi ,  0  P.  Giacomo  ,  pietà  dì 
noi Pater  Jacobe  mtferere  nojlri .  Immagi- 
niamoci anche  noi,  che  le  anime  del  Pur- 
gatorio gridino  a  noi  con  limili  voci:  Ah 
figlio!  ah  fratello!  ah  amico!  pietà  di  noi, 
pietà!  Mtferere  nojlri.  COL- 
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COLLOQUIO. 

ODIO  !  e  che  gran  penfiero  è  mai 
quello  ,  che  mi  sbalordire  la  men- 
te !  Così  fpaventofe  fono  le  pene  del  Pur- 
gatorio? Cosi  difficile  è  anche  ai  Santi  lo 
\  icamparle  ?  Ed  io  ,  che  ho  addoffo  innu- 
merabili peccati  da  fcontare,  non  vi  pen- 
fcT?  E  non  folo  non  procuro  di  fmorzar 
colla  penitenza  quelle  ineforabili  fiamme, 
che  mi  allertano  ?  che  anzi  aggiungo  di 
continuo  nuove  legna  con  nuovi  ,  e  mag- 
giori peccati  .Ed  io  ,  che  se  preveggo  di 
avere  a  patir  qualche  male  ,  benché  leg- 
giero ,  in  quefto  Mondo  ,  ufo  tante  arti 
per  evitarlo  ;  io  fteifo  fapcndo  per  fede  , 
che  mi  afpetta  un  atrocilTmio  Purgatorio, 
non  fo  la  minima  diligenza  per  ifchivar- 
.  lo  ?  Ah  mifero  di  me  !  e  come  mai  farò 
a  foffrire  un  fuoco  sì  crudo  ,  io  che  non 
mi  fido  di  foffrir  per  l'anima  mìa  un  mi- 
nimo incomodo?  Piangea  a  caldi  occhi  San 
Bernardo  Ser.  de  Quadr.  debìt. ,  e  lenza  fi- 
nir mai  ili  finghiozzare  diceva  :  Exigunt  a 
me  praterka  peccata  mea  ì  ut  facìam  frttftui 
poenitent'uc  ;  peccavi  en'im  fuper  numerum  a- 
rerjte  maris  ,  &  cìrcumdederunt  me  mala  , 
quorum  no»  efi  numertfs  .  Quod  ergo  fine  nu- 
meri 
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mero  ejì  y  quomodo  dinumerabo  ?  Quomodo  fa- 
tisfacìatn  ì  cum  cagar  reddere  ufque  ad  no- 
•uijfimum  quadrante™  ?  Or  se  un  Santo  di 
quefta  fatta  innocenriffimo  ,  virtuofifiimo, 
fepolto  vivo  in  un  Chioftro,  veftito  di  ci- 
lìzj,  e  pafciuto  di  digiuni,  piange,  e  tre- 
ma da  capo  a  piedi,  e  non  fi  fida  di  fod- 
tlisfare  a  D I O  per  le  lue  mancanze  :  che 
debbo  mai  dir  io  di  me ,  che  fon  reo  d'in- 
numerabili  fcelleragini  •  e  che  non  ne  ho 
fatto,  e  non  ne  fo  quafi  nkma  penitenza? 
Quid  faciatì  ha  ragion  dì  fclamare  S.  Gre- 
gorio, quid  faciat  virga  deferti  -  ubi  concu. 
titur  Cedrus  Paradijì  ?  E  poi  fon  io  così 
trafcurato  a  fcontar  qui  i  miei  peccati  fili- 
la fperanza  ,  che  poi  abbiano  gli  altri  a 
cavarmi  dal  Purgatorio  .  Oh  fciocco  che 
fono  !  e  che  ?  ho  perduto  il  giudizio  ?  pre- 
tendere che  poi  facciano  gli  altri  per  me 
ciò,  che  non  fo  io  per  me  fteffo?  Eh  che 
gli  altri  faranno  per  me  ciò  ,  :  che  "io  fo 
/per  li  miei  defunti,  cioè  feordarfene  dopo 
pochi  giorni  .  E  che  crucio  farà  per  me 
nel  Purgatorio  il  riflettere  ,  che  poteva  io 
fteffo  ,  ed  affai  facilmente  feontare  i  miei 
peccati  •  e  che  non  lo  feci ,  perchè  impru- 
dentiffimamertc  volli  fidarmi  degli  eredi  , 
che  io  ben  iapeva  quanto  fogliono  efferc 
fpenfierati  ,  ed  inarati.  Ah  DIO  mio] 
giac- 
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giacché  ora  per  vbftra  mifericordia  mi  da- 
te lume  da  conofcere  quella  verità,  datemi 
anche  grazia  da  ben  approfittarmene.  Ed  io 
quanto  a  me  fon  rifoluto  di  far  meglio  per 
l'avvenire  i  miei  conti;  e  fin  da  quefto  pun- 
to voglio  comincia-é  a  far  penitenza  de'miei 
peccati  con  piangerli  amaramente  .  Perdo- 
no ,  DIO  mio  ,  perdono  di  quanto  vi  ho 
offefo.  Pietà,  DIO  mio  ,  di  un  cieco  ,  che 
ha  operato  fenza  fenno  ,  pietà.  E  fappiate» 
che  ila  oggi  innanzi  colla  voftra  grazia  vo- 
gl'io  lavare  i  miei  peccati  coli' acqua  delle 
mie  lagrime  ,  e  non  afpettare  a  purgarli  col 
fuoco  nel  Purgatorio.  Amen.  , 

RESPIRO  DELL'ANIMA. 
Purgatorio . 

DI  un1  vfn'tma  purgante 
Cinta  d'immenjt  ardori 
Tra  tante  pene  ,  è  tante ,  k 
Che  un  Dannato  fol  ha  pene  maggiori} 
%/ffcoltate  ,  0  Viventi , 
Le  voci  lagr'tmevolì ,  e  dolenti. 

Son  Piraujìa  ,  e  fempre  trttov» 
Psr  mio  dml  ogni  moment» 

L  Ab*  1 
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Nuova  fiamma  ,  ed  ardor  nuovo , 
Che  pfu  accrefce  il  mìo  tormento. 
u>frdo  ,  fofpìro  ,  avvampo:  %Ah  dico  poco.* 
Sono  fpirto  a" ardor  ,  fon  tutta  foco. 
Se  l'alma  fìa  alma, 

0  fiamma  pur  Jia, 
Noi  sa  l'alma  mia. 
Se  dico  al  penfiero, 
Che  dica  fel  sa  , 
Rifponde  fevero  : 

V  ardor  ,  che  refpiri 

Ne*  lunghi  martìri , 

Ei  vita  ti  dà. 
y\ta  mi  dà  l' ardore  ! 
E  tu  fperi  morir  ,  mifero  core  ? 

Mifuro  le  pene 

Col  tempo  .  Ma  che  ? 

Mi  par,  che  U  mìo  Bene, 

Tarpate  le  ali, 

Ma  fatto  immortali 

1  giorni  per  me. 

S1  ogni  momento  ,  o  DIO  ! 
Un  fecola  mi  fembra  j  ah  che  confine 
Sarà  l'eternità  al  patir  mio! 
Pure  tra  tante  pene 

Troverei  qualche  pace  , 

Se  l'incendio  d'amor  ,  eh* è  pih  vorace  , 

Con  infolìto  eftmpìo 

Non  faceffe  di  mx  più  duro  feempio . 

*4mo 
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*fmo  in  ecceffb  un  DIO  ,  che  mi  tormenta^ 
V  amo  tormentatore  , 
E  sì  avvampo  dì  amore 
In  sì  mi/ero  fiato  , 
Che  ogni  altro  foco  pormi 
Effer  foco  gelato . 

Chi  un  bel  rogo  vuol  vedere  t 
In  cut  ben  trionfa  amore;  .'  7 
Venga  qui  ,  che  il  nojìro  ardore 
GUel  darà  tojio  a  godere.    .  , 

Vedrà  qui  ,  che  ogni  altra  fiamma 
£'  dì  ghiaccio  ,  e  che  i  fofpiri 
Più  cocenti-  fon  martiri  , 
Che  affai  più  ci  brucian  l'alma. 

E  la  face  cT  amor  fenica  contento 
'Raddoppia  a  chi  ben  ama  il  fuo  tormento, 

v4'mo  fenxa  mercede , 

•Amo  Jol  per  amare  ,  . 

Ed  in  amar  l'amore  ', 

E'  a  me  puro  dolore  .  ' 

Va  alla  traccia  C  alma  amante 

Del  fuo  ben  ,  che  afcofo  fta  . 

EÌ  la  vede ,  e  fa  fembìante  + 

Non  aver  di  lei  pietà . 
Lo  chiama  ,  e  non  rifponde 
Lo  brama  ,  e  pik  fi  afcònde  .  '  fr 

.  h    z  me» 
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Ben  lo  aìora  viein  ,  *  qttafì  il  vede  i 
Fatta  tiranna  fua  /'  ijìeffa  Fede . 
Tort oretta  abbandonata  , 
Che  va  in  cerca  del  fuo  amore . 

Piange  V  ore . 
Spiega  Vali,  e  sfida  i  venti 
Per  dar  tregua  a*  fitoi  tormenti 

Sconsolata. 
JJon  lo  truova  nel  fuo  nido, 
£.  fen  va  da  lido  in  lido 

Difperata . 
Va  per  valli  ,  va  per  monti, 
Mira  fiumi  ,  mira  fonti , 
JVè  trovando  il  caro  bene. 
Sempre  più  trangofda ,  e  geme , 
Toitorella  'fon  io,  anxj  Fenice  , 
Che  rinafeo  al  mh  arder,  alma  infelice. 


:    X    '  ME, 

-*_-.■  '      Digitiz&d  by  Google 


MEDITAZIONE  Vili, 


Della  Morte . 
INTRODUZIONE; 


No  degli  effetti  più  perniciofi 
del  peccato  fi  è  la  morte  :  Ro* 
mtiYs.  5  p  12.  Per  peccatum  morf. 
Perchè  Adamo  peccò,  per  que- 
llo appunto  fu  condannato  a 


morire  egli  con  tutt'  i  fuoi  difendenti  ; 
per  peccatttm  mon,  Contuttociò ,  come,  bea 
riflette  S.  Agoftino ,  benché  la  morte  fìa 
effetto ,  e  come  figlia  del  peccato  ;  non 
v'ha  cofa,  che  tanto  impedisca,  e  difirug- 
ga  il  peccato,  quanto  la  morte  ben  medi- 
tata :  Ipji  quia  peccttveruM  moriuntur  £  & 
qui»  mor'iuntur  ,  non  peccant .  O  che  gran 
punto  è  quefto)  o  che  gran  penfiero  è  que* 
fio  ,  che  sbalordire  la  mente  di  ogni  uo- 
mo più  di  qualunque  altro  Noviffimo  !  Voi* 
chè  tutti  gli  altri  Noviflimi,  il  Giudizio, 
T Inferno,  il  Parad'fo  li  crediamo  per  Fe* 
de,  ma  non  li  vediamo  ;  laddove  la  mor- 
te la  vediamo  ,  anche  tuttodì  ,  co'  noftri 
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della  morte  opera  continue  converfioni ,  e 
mutazioni  di  vita  ,  e  riempie  tuttodì  i 
chioltri ,  e  i  deferti  d'ogni  Torta  di  periti- 
ne, che  riflettendo  alla  brevità  della  vita, 
c  alla  vanità  delle  cqfe  terrene,  danno  di 
calcio  al  Mondo  per  meglio  difporfi  ad  una 
buona  morte,  z;  Cor. 4.  il.  Mors  in  nobis 
fperatur ,  dice  l' Apposolo  .  Però  anche  i 
pittori  nell' effigiar  ,  che  fanno"  i  Santi  ,  e 
ì  Servici  DIO,  li  fogliono  dipingere  con 
un  tefehio  di  morte  in  mano  L  E  perchè 
ciò  ?  Perchè  quafi  tutti  colóro ,  che  fi  fe- 
cero Santi,  vi  fi  fecero,  riflettendo,  che 
guanto  fi  fttma  in  quello  Mondo  di  ono- 
ri ,  di  piaceri ,  di  ricchezze  ,  tutto  finifee 
dopo  pochi  giorni  di  vita,  e  finifee  in  una 
fepoltura  .  Così  fra  gli  altri  quel  famofo 
Girardo  Domenicano  abbattutofi  un  giorno 
a  leggere  nel  Cap.  5.  del  Genefi  dì  que' 
f  rimi  uomini  ,  che  abitarono  il  Mondo  , 
vide  che  la  vita  di  ognun  di  coftoro  ter- 
minava con  queir  Epìfonema  :  Et  mortttur 
eft.  Così  Adamo  vifTe  030.  anni,  &  tnor- 
tuus  ejì.  Seth  viffe  012.  anni,  &  mortuus 
ejt.  Enos  vifle  005.  anni,  &  mortuus^  ejì. 
Piìi  di  tutti  viffe  Matufalemme  ,  e  giunfe 
a  969.  anni  ■  e  finalmente  mortuus  ejì.  Qui 
chiude  egli  il  Libro  ,  e  tutto  accigliato  , 
«  peafofo,  mettefi  a  difcorrere  feco  fteffo, 
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ed  a  fare  i  fuoi  conti  cosi  :  Dunque  anche 
la  vita  di  preffo  a  dieci  fecoli  finifce  ,  ed 
ora  è  come  se  mai  non  fotte  fiata  ?  Che 
n'  è  ora  de'  loro  fpafli ,  e  delle  loro  ric- 
chezze ?  niente  affatto  .  Ed  io  che  fpero  ? 
ed  io  che  rifolvo  ?  Son  rifoluto  ,  foggiun- 
gc  :  Abbandona  il  Mondo  ,  e  fi  chiude  io 
un  chioftro,  ove  mori  fantamente.  Sicché 
troppo  è  vero  ,  che  :  Mors  operatur  in  no- 
èis.  Piaccia  al  Signore,  che  anche  noi  ab- 
biamo a  mutar  penfieri  con  quella  impor- 
•tantiffima  Meditazione  della  morte  .  Ma 
qual  morte  mediteremo  ?  dacché  può  mo- 
rirli in  varie  guife,  imprevvifamente  u  i- 
poplefih,  di  rremuoti,  di  naufragj.  Io  vò, 
che  meditiamo  la  morte  più  placida  ,  e 
più  preveduta  ,  che  poffa  farfi  nel  proprio 
letto  ■  acciocché  vedendo  quanto  quefta  è 
terribile  ,  argomentiamo  quanto  piìi  fpa- 
ventofe  debbano  effere  le  altre  morti.  Con- 
fidereremo  ,  I.  Ciò  ,  che  precede  la  Morte  , 
II.  Ciò,  che  accompagna  la  Morte ,  III.  dà, 
che  fegue  la  Morte  . 

Per  primo  preludio  c'  immagineremo  col- 
la fantafia  di  entrare  in  un  cimitero  .  O 
che  orrore  !  qui  cranj  fpolpati  gìttati  per 
terra;  qui  catafte  di  ftinchi  ammontonati; 
d'ogn' intorno  offa,  e  ceneri.  E  poi  dicia- 
mo :  Quefti  furono  uomini  come  fon  io  ; 
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ed  io  un  giorno,  e  piìi  pretto  dì  quel  che 
m*  immagino  ,  farò  come  fon  effi  .  Ecco 
dove  fon  finiti  i  loro  fumi ,  e  i  loro  ii- 
tereflì  !  e  cjuì  finiranno  anche  i  miei .  O- 
gnun  di  quefti  tefehi  par  che  dica  :  EccH. 
38.  Memor  ejìa  judicii  mei;  jic  er'tt  ,  &a 
tutti**  .*  m\hi  beri  ,  &  tìbì  badìe . 

Per  feconde  preludio  dire  a  DIO  piangen- 
do infieme  col  S.Davide  Pf.  18.  Ah  Signo- 
re ,  illumina  oculos  meos  ,  ne  unquam  obdor* 
ìniam  in  morte  •  ne  quando  dicat  inimìcus 
meus ,  pnevalui  adverfus  eum .  Ah  datemi  ora 
lume  da  conofeere,  e  grazia  da  efeguire  ciò, 
«he  vorrò  aver  fatto  nel  punto  della  morte  ! 

PUNTO  I. 

CU  ,  che  precede  la  Morte  . 

MOlte  cofe,  e  tutte  fpaventofe,  prece- 
dono la  morte  :  prima  precede  a  lei 
una  certiffima  certezza  di  aver  tutti  a  mo- 
rire, eflendofi  fopra  ciò  fatto  in  Cielo  uno 
irrevocabil  decreto:  Statutum  ejì  hom'tnibus 
femel  mori.  Nelle  altre  cofe  umane  può  ef- 
fer  di  sì ,  e  può  effer  di  nò  ,  che  fi  vinca 
la  lite  ,  che  fi  guarifea  dalla  malattia  ,  e 
fimili .  Ma  della  morte  nò  ;  nìun  può  di- 
re ;  forfè  non  morrò  .  E'  morto  GESÙ' 
CRISTO  ,  è  morta  la  Ss.  Vergine  ,  fon 
raor« 
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morti  i  Santi ,  i  Papi ,  i  Re,  tutti  ■  cosi 
morremo  anche  noi.  Cefare  Auguftodopo 
aver  prefo  a  forza  d'  armi  Perugia  ,  che 
ss  era  a  lui  ribellata  ,  mentre  i  cittadini 
chiedeano  finghinzzando  il  perdono  ,  e  la 
vita:  Oh  quello  nò,  rìfpofe  Cefare,  fcuo- 
tendo  il  capo  ,  e  dibattendo  i  piedi  fui  fuo- 
lo  ,  oh  quefto  nò  ■  avete  tutti  a  morire 
fenza  fcarnpo  veruno  :  Moriendum  ejiy  mo- 
rìendttm  ejì.  Dopo  il  peccato  di  Adamo  tut- 
ti fiamo  flati  condannati  a  morire,  e  tut- 
ti morremo  .  Morìeridum  ejì ,  Cuftoditevt 
pure  colle  più  rigorofe  diete,  abbiate  perì* 
tiffimi  Medici ,  adoperate  preziofiffimi  an- 
tidoti ,  che  finalmente  wrlendutn  ejì  .  Ha 
a  venir*  finalmente  per  ogni  uno  quel  gior- 
no ,  in  cui  o  farà  vivo  la  mattina,  e  mar- 
to  la  fera  •  o  pur  vivo  la  fera  ,  e  morra 
la  mattina  ;  quefto  giorno  ha  a  venire  . 
Ha  a  venire  quel  tempo ,  in  cui  e  di  me, 
che  ferivo,  e  tfi  te,  che  leggi,  fi  ha  a  di- 
fc  :  Oh  non  fapete  ?  il  tale  b  paffato  al- 
l'altra  vita:  quello  tempo  ha  a  venire. 
Ha  ad  accadere  per  tutti  ciò ,  che  accade 
nel  giuoco  'de'  fcacchi .  Stavano  fulla  fcac- 
chiera  molti  pezzi  di  legno ,  ed  ognun  d'ef- 
fi  faceva,  chi  pitt,  e  chi  meno,  una  buo- 
na comparfa.  Chi  facea  di  Re,  chi  da  Re- 
gina ,  chi  da  Cavai ,  chi  da  Fante .  Ma 
L    s  ter» 
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terminato  il  giuoco  tutti  alla  rinfufa  que* 
legni  fi  gittano  in  una  facchetta  ,  e  fcnza 
diftinzion  veruna  fi  mifchiano  infieme  i  Re, 
e  i  Fanti .  Anche  gli  uomini ,  mentre  fo- 
no in  vita  ,  fanno  diverfe  comnarfe  ,  chi 
da  nobile,  e  chi  da  plebeo;  chi  da  ricco, 
e  chi  da  povero.  Ma  finalmente  mortendum 
eji  .  Tutti  alla  rinfufa  hanno  ad  effér  fit- 
tati dentro  una  fetida  fepoltura,  fenzacchè 
le  offa,  e  le  ceneri  dell'uno  fi  diftinguono 
dalle  offa,  e  dalle  ceneri  dell'altro.  Morten- 
dum eji.  O  DIO  !  che  penfiero!  e  che  fpa- 
vento!  Se  di  tutti  gli  uomini  avene  a  mo- 
rire un  folo,  fenza  faperfi  chi  :  tutti  certo 
dovrebbero  ftar  folleciri  ,  e  ben  dìfpofH  . 
Quanto  più  lo  dobbiamo  noi  ,  fa  pendo  di 
aver  tutti  a  morire  ?  Se  tutti  glì  uomini 
foffero  immortali,  eccetto  un  folo:  e  que- 
fti  vivefle  fpenfìerato:  che  mai  tutti  direb- 
bero di  lui?  Or  quefto  appunto  ha  a  dirfi 
di  me  ,  e  di  ognuno  ,  che  fapendo  certo 
dì  avere  a  morire  ,  non  vi  penfa  nè  pun- 
to ,  nè  poco  . 

Per  fecondo  precedo  la  morte  una  fom- 
ma  incertezza  del  come  ,  del  dove  ,  e  del 
quando  fi  ha  a  morire  ..  I.  Non  fi  sa  il 
come  ,  se  di  febbre  ,  o  di  piaghe  :  se  con 
morte  preveduta  ,  o  improvvifa  di  apoplef- 
fia  ,  di  naufragi  >  di  difgrazic  ,  come  a'  no- 
ftri 
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ftrì  tempi  tanto  frequentemente  avviene  : 
se  con  malattia,  che  lafci  libero  l'intendi- 
mento ,  o  pur  che  tolga  i  fenfi  :  se  mentre 
V  anima  fìa  in  grazia  ,  e  ben  diipofta  ;  o 
pur  mentre  fta  in  difgrazìa  di  DIO  .  Ciò 
affatto  non  fi  sa  :  Nefcit  forno  finem  fuum. 
II.  Non  fi  sa  il  dove  ,  se  in  cafa  ,  o  per 
iftrada  :  se  in  luogo  ,  dove  pofla  etfere  af- 
fittito da*  Sacerdoti ,  o  dove  non  ve  ne  fia 
veruno  :  se  dopo  aver  meffo  in  affetto  gl'in- 
tereffi  domeftici  ;  o  se  al  meglio  delle  li- 
ti ,  e  delle  fperanze  gli  venga  diftrutta  tut- 
ta la  tela  de'  moi  trattati  :  Dum  adbuc  or- 
direr ,  fuccìdit  me;  o  se  anche  in  mezzo  a1 
fuoi  maggiori  contenti  ,  come  avvenne  a 
Ladislao  Re  di  Ungheria  e  di  Boemia  , 
che  Ipofaro  con  Maddalena  ,  Figliuola  del 
Re  di  Francia  ,  morì  appunto  quando  a- 
vea  già  mandata  la  più  pompofa  ambafee- 
ria  ,  -che  mai  vedeffe  quella  Corte  ,  per 
condurre  la  fpofa .  E  la  nuova  della  tua 
'morte  giunfe  in  Francia  nel  tempo  appunro 
che  falivano  alla  Regia  Sala  Dame  ,  e  Ca- 
valieri in  gran  numero  ,  fuperbamente  ab- 
bigliati. Tuttocciò  non  fi  sa  .  III.  Non  fi 
sa  il  quando  :  Nefcìtìs  diem  ,  neque  borato' 
o  per  meglio  dire  fi  sa  ,  che  la  morte  ha  a 
venire  quando  mcn  vi  fi  penfa  :  Qua  horn 
non  pvtatis  .  O  quanti  ,  o  quanti  piangono, 
L    6  e  & 
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e  fi  difperano  laggiù  nell'Inferno,  perchè 
credettero  di  dover  vìvere  lungamente  ,  e 
però  differirono  la  penitenza  alla  vecchia- 
ia ,  e  poi  furon  colti  dalla  morte  all'  im- 
penfata  ,  nel  meglio  della  gioventù  ,  e  in 
mezzo  alle  foro  fcelleratezze  J  E  che  fol- 
lia te  mai  quella  ,  il  prometterli  con  ficu- 
t£Bt&  una  lunga  vita  ,  quando  quella  non 
dipende  da  noi  ?  anzi  dipende  da  DIO  ,  il 
quale  fi  è  dichiarato  di  volere  accorciare  gli 
anni  ai  malvagi:  Prov.  io.  zi.  *A'tmì  impio- 
rum  brevtabuntur .  Direte  :  Forfè  giugnerò 
alla  vecchiaia  ,  e  allora  aggiuftexò  imparti- 
te dell'  anima  .  E  voi  dunque  volete  arri- 
f chiare  fdpra  dì  un  ferfe  la  voftra  eremita? 
Badate  un  pò  a  ciò,  che  dite.  Appoggiar 
ibpra  di  un  forfè  1' affare  più  importante, 
che  abbia  l1  uomo  ?  Ma  io  paffo  oltre  ad 
afferire  ,  che  non  foi  forfè  ,  ma  probabi- 
iiffimamente  non  eiugnerete  alla  vecchia- 
ia. E  ciò  perchè  1  esperienza  ci  dimofìraj, 
che  la  maggior  parte  degli  uomini  muore 
in  gioventù  ,  e  non  in  vecchiezza  .  Mira- 
te in  una  gran  folla  di  popolo ,  quanti  fono 
Svecchi  di  pel  bianco?  pochiflìmi.  Adun- 
que pochiffimi  giungono  all'età  canura.  E 
quefta  verità  voile  moflraixela  IDDIO  fin 
4ìl  principio  del  Mondo.  La  prima  volta 
th«  venne  la  morte  ,  non  v'  e_rano  nel  Mon- 
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do  più  che  quattro  perfone  :  Adamo  ,  ed 
era  il  più  vecchio  :  Eva  ,  ed  eia  la  pili  di- 
licata  :  Caino  ,  ed  era  il  più  robufto  :  E 
Abele  ,  eh'  era  il  più  giovane  .  Or  chi  di 
quelli  affali  prima  dì  tutti  la  ritorte  ?  fapete 
chi  ?  il  più  giovane  Abele  j  e  quefti  fu  ,  al 
dir  del  Niffeno  ,  immatura  mortts  prìrahsa  . 
Che  pazzia  è  dunque  ,  non  faperc  il  tempo 
della  noftra  morte  ,  e  fapere  che  polliamo 
morire  in  ogn'  iftanre  ,  e  non  ftar  Tempre 
ben  apparecchiati  a  morire? 

Per  terzo  precede  la  morte  l'ultima  ma- 
lattia mortale  .  Or  quelìa Tpefle  volte  viene 
occulta  ,-e  maligna  ;  onde  da  principio  non 
fi  crede  mortale  ■  ma  fi  difeuopre  per  tale 
su  gli  ultimi  giorni  .  Tanto  più  che  gli  a- 
mici  per  tenere  l'infermo  allegro,  lo  per* 
fuacbno  a  non  temere  ;  ed  i  Medici  fretti 
non  han  coraggio  di  parlar  chiaro  ,  se  non 
quando  il  calò  è  difperato  dell' intutto.  E 
aìiorj  tutt'  infìeme  in  poche  ore  fi  ha  a 
provvedere  a  tutto  il  grand'  affare  dell'ani- 
ma ,  e  dell'eternità  ,  e  a  tutti  gl'  intereffi 
della  famiglia  .  Onde  fi  grida  :  Pretto  pre- 
tto ,  chiamate  Confeffori  ,  Notaj  ,  eredi  , 
amici  ;  pretto  ,  che  V  infermo  precipita  a 


i  fenfi  ,  e  non  fi  truovi  in  iftato  di  far 
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tes  eorum  ,  pofiea  acceleraveruttt  .   Ed  ecco 
giunto  il  Confeffore  all'  infermo  ,  il  quale 
lufingato  dalle  fperanze  a  lui  date  da'  con- 
giunti ,  e  dagli  amici ,  ancor  non  sa,  e  non 
crede  ,  che  poche  ore  gli  rimangon  di  vita. 
Giunto  ,  dico  ,  il  Confeffore  ,  procura  col 
fuo  Tanto  zelo  ,  e  carità  d'  indorargli  ,  co- 
me può  ,  la  pillola  amariflima  dell'  avvifo 
alla  morte  colle  piti  dolci  parole  :  Signore, 
gli  dice  ,  per  la  fedeltà ,  che  vi  devo  ,  fo- 
no a  dirvi  ,  che  il  voftro  male  precipita. 
Se  mai  tornaffe  quefta  fera  (  fpero  di  nò  ) 
V  accidente  di  jeri ,  voi  dimani  farete  al- 
l'altro Mondo.  Ella  e  ftata  fempre  sì  faggia 
'pe-  tutti  gli  altri  affari  ,  lo  farà  certo  affai 
più  per  quell'ultimo  affare  dell'anima  fui. 
Però  fatevi  cuore  :  fon  io  qui  per  ajutarvi: 
ecco  le  piaghe  di  quello  CRISTO  aperte 
per  voi  &c.  Che  è  quanto  dire  in  buon 
linguaggio  :  Di/pane  domai  tua  ,  cras  en'm 
tnomris.  Un  tale  avvitò  ,  o  DIO!  che  ful- 
mine farà  mai  al  mifero  moribondo  !  Saule 
quando  intefe  da  Samuele  già  morto  ,  che 
•ei  nel  vegnente  giorno  morrebbe  i.Reg.zS. 
Cras  tu  ,  &  filii  tui  mecum  eritis  ,  cadde  giìi 
a  terra  ftordito  ,  e  fuori  di  se  ,  nè  volle 
pruovar  cibo.  Il  Re  Ezechia  avvifato  a  mo- 
rire dal  Profeta  ,  fi  mife  a  gridar  difpera- 
to  :'  Come  ciò  è.pofiibile  ?  Dunque  ho  io  a 
rao- 
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morire  nella  metà  degli  anni  miei  ?  Ifa.zS. 
IO.  ht  dimidìo  dìerum  mcorum  vadam  ad  por* 
tas  Inferi .  Ma  chi  mai  gli  avea  depo  ,  che 
quefta  era  la  metà  ,  e  non  il  fine  della  fua 
vita  ,  se  non  la  fua  falfa  immaginazione? 
Così  parimente  colui  ,  ch'è  avvifato  a  mo- 
rire nel  meglio  degli  anni  fuoi  ,  quando 
appunto  flava  in  procinto  di  conseguire 
quel  pollo  ,  di  collocare  quel  figlio  ,  di  ac- 
crefcer  le  rendite  :  Quando  appunto  il  men 
che  penta  va  ,  era  il  morire  :  Qua  bora  non 
putatls.  Quando  fi  ritrovava  colla  cofcien- 
za  più  imbrogliata  ,  e  mal  difpofta;  o  DIOl 
che  doglie  di  parto  proverà  egli  mai  ?  Un 
Cavaliere  avvifato  in  quefta  guifa  a  morire* 
Ah  mifero  di  me  !  rifpofe  ,  non  polfo  ,  non 
poffo  ,  e  fi  voltò  all'altro  lato.  E  ripren- 
da fempre  ,  non  poffo  ,  mori  difperato.  Ah 
guai  a  me  !  dirà  anche  il  moribondo  ,  e 
cosne  poffo  in  pochi  momenti  ,  e  col  capo 
'ftordito  dalla  febbre  ,  far  così  in  fretta  ,  e 
in  furia  la  confeifion  di  tanti  anni  ,  pieni 
di  tanti  mali  abiti  ,  di  tanta  roba  altrui  ,  e 
di  tanti  fcandali  ?  Come  farò  ,  a  fare  co- 
me fi  deve  ,  un  atto  di  contrizion  fopran- 
naturale  ?  E  così  fi  difingannerà  di  ciò ,  che 
gli  avea  dato  ad  intendere  il  Demonio,  che 
avrebbe  potuto  fare  in  .morve  ciò,  che  non 
avelie  voluto  fare  in  vita. 

Fi- 
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Finalmente  precede  la.  morte  il  teftamen- 
to  .  Ulcico  dunque  che  farà  dàlia  danza 
dell'  Infermo  il  Confeflòre  ,  vi  entrerà  fu- 
bìto  il  Notajo  co'  teftimon) ,  anche  per  u 
ftanza  degli  eredi  ,  e  degf  intereifati .  E 
quefti  fatrofi  innanzi  al  letio  ,  cominderà  le 
lue  dìmande  così  :  Signore  ,  a  qual  fepol- 
tura  laiciste  voi  il  voftro  corpo  ?  Ahi  !  do-' 
ra  dimanda!  in  qual  de' luoghi  più  puzzo- 
lenti volete  ,  che  vada  ad  infracidarli  il  vo« 
fìro  corpo  ,  che  per  tanti  anni  avete  tenuto 
in  delìzie  ?  E  '1  moribondo  ha  egli  fteflb  a 
rifpondere  :  nel  fepolcro  della  tal  Chiefa  . 
Indi  patta  innanzi  il  Ncrajo  :  Chi  iftituite 
erede  de'  voftri  averi?  Per  chi  difponete  tut- 
te le  yoftre  robe  ?  E  qui  il  moribondo  co- 
mincia fuo  malgrado  a  profferire  con  lab- 
bra tremanti  quella  voce  sì  dolorofa  :  fa- 
lcio. E  nel  profferirla  dirà  l'eco  fteflb  :  Ec- 
co dove  vanno  a  finire  tutte  le  mie  fati- 
che !  e  tutti  gli  acquifti  fatti  da  me  in  tan- 
ti anni ,  e  con  tanto  pregiudizio  della  mìa 
cofeienza!  Ah  quanto  farebbe  flato  meglio 
per  me  ,  se  aveffi  lafciato  con  merito  in 
man  de*  poverelli  ciò  ,  che  ora  lafcio  per 
neceffità-  ad  eredi  feonofeenti  i  Contuttociò 
lafciò  ,  dirà  ,  i  miei  averi  a  quel  figlio  ,  1 
che  ben  conofeo  efier  "di  poco  fenno  ,  e  di 
poco  buon  collume  ,  e  che  diflìperà  in  bre- 
ve 
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ve  tempo  tutt' i  miei  flenti.  Lafcio  il  pa- 
lazzo ,  lafcio  i  poderi  ,  lafcio  gli  argenti , 
lafcio  le  rendite  ,  lafcio  le  fuppellettili ,  gli 
ftabilt  ,  i  mobili  ,  i  crediti  ,  lafcio  tutto. 
E  in  quella  guifa  riman  egli  fpogliato  dì 
ogni  cofa  ;  acciocché  egli  ,  ficcome  entrò 
ignudo  nel  Mondo  ,  così  ignudo  parimente 
ne  parta  :  Pfal.  14. 18.  Dives  cum  intenerita 
non  fumet  omnia .  Accaderà  a  lui  ciò  ,  che 
accade  ad  un  mercante  ,  il  quale  effendofi 
affondato  in  una  gran  tempefla  il  vafcello 
con  tutt'  i  fuoi  averi ,  gittatofi  ignudo  nel 
mare  ,  a  ftento  falvò  la  vita  ,  aggrappan- 
doti ad  uno  fcoglic.  deferto  ,  ove  nulla  ha, 
nulla  vede  ,  e  nulla  fpera  :  Dives  cum  ime- 
rierh  ,  non  fumet  omnia. .  Ed  in  quello  flato 
di  cofe  S.Agoftino  ,  accoftandofì  al  Ietto  del 
moribondo  ,  fi  fa  ad  interrogarlo  così  :  Ubi 
efi  qiiod  amabatis?  Ditemi  un  pò ,  caro  mio 
Signore  ,  liete  ornai  difingannaro  della  va- 
nità del  Mondo  ?  Che  n'  è  di  tante  volìr» 
fatiche  ,  e  di  tanti  voftri  acquifli  ?  Ubi  efi 
quod  amabatis  ?  Non  conofcete  voi  chiaro  , 
che  non  v'  è  altro  di  buono  a)  Mondo  ,  che 
quello  Santo  CrocefhTo  ,  che  avete  nelle 
mani ,  e  che  non  mai  ci  abbandona  ?  Quanto 
farebbe  flato  meglio  per  voi ,  che  avelie  fer« 
vito  a  lui ,  e  non  al  Mondo  ?  che  averle  fati- 
iato  per  acquiftar  meriti ,  pìucchè  per  acqui- 


Digiiizet)  by  Google 


-.$8  Meditatone  Vili. 

ftare  beni  temporali  ?  Ubi  ejì  quod  amabatts  ? 

Ah  caro  Lettor  mio  ,  or  che  IDDIO  vi 
dà  quefto  lume  ,  fappiatevene  ben  approfit- 
tare ;  imparate  a  fpefe  d'altri  , 'e  fatevi  per 
tempo  un  buon  teftamento  per  1'  eternità . 
Dico  ciò  ,  perchè  due  forte  di  teftamenti  fi 
leggono  nelle  Divine  Scritture  ;  1*  uno  ,  che 
nel!  Ecclefiaftico  14.  12.  fi  chiama  Tefta- 
mento del  Mondo  :  Tejlamenmm  bu/us  Mun- 
di. L'atro  ,  che  Davide  chiama  Teftamen- 
to eterno,  Pf.  104.  io.  Teftamentum  reternum. 
Pofto  ciò  ,  penfi&rno  un  pò  al  Teftamento 
dell'eternità,  di  cui  parlando  S.Agoftino» 
ci  dimanda  :  Quid  Chrijlo  relinquìs  ?  qu  'd  a- 
nima  tu<e  ì  Che  cofa  lafci  di  opere  buone  per 
l'anima  tua?  Gran  cofa  !  vi  fono  non  pochi, 
che  in  punto  di  morte  lafciando  molto  ,  e 
facendo  legati  a  beneficio  di  molti  ,  de' 
congiunti ,  degli  amici ,  de*  fervidori ,  folo 
non  badano  a  far  qualche  legato  pio  per 
l'anima  propria.  Ah  nò  ,  penfiamo  un  pò 
di  propofito  a  far  il  Teftamento  dell' eter- 
nità :  Teftamentum  aternum . 

PÙNTO  II. 

Cih  y  che  accompagna  la  morte. 

AGgiuftati  dal  moribondo  al  meglio  che 
potè  ,  e  DIO  sa  come ,  gì'  interefli 
fpi- 
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fpirituali  col  Confeflbre  ,  e  i  temporali  col 
Notaio  ,  comincia  ad  aggravarfi  il  male  , 
gli  accidenti  tornano  più  gagliardi ,  fi  rin- 
forza  la  febbre  ,  e  fi  comincia  a  parlar  d'ore 
di  vita.  E  l'Infermo  fentendofi  mancargli 
fpiriti ,  e  avvicinar  le  agonie  ,  ftendefi  lu- 
pino nel  letto  ,  e  come  ftordito  ,  ed  atto- 
nito ,  par  che  pentì .  A  che  penfa  egli  mai? 
L' infelice  Afi'alonne  morì  pendente  dalla 
Quercia  ,  trafitto  da  Gioabbo  con  tre  cru- 
de lanciate.  Or  tre  funeftì  penfieri  feriranno 
anche  al  vivo  il  moribondo  ,  cioè  il*  pen- 
fier del  pattato  ,  il  penfier  del  prefente  il 
penfier  del  futuro-. 

Girerà  prima  1'  occhio  a  tutti  gli  anni 
pattati  ;  a  tutt'  i  piaceri ,  che  fi  prefe^  a  tut- 
ti gli  onori ,  che  godette  ;  ed  in  quel  gior- 
no del  conofeimento:  In  die  agnit'tonis  ,  co- 
me fi  dice  nell'Ecclefiafte  2.7.  Oh,  dirà, 
e  come  fon  paffati  tutti  a  guifa  di  un'om- 
bra ,  di  un  fumo  ,  di  un  vento  ?  Quanto 
mi  è  avvenuto  in  tanti  anni ,  tutto  parmi 
un  fogno  .  Colui  fognando  ftima  di  efTer 
condotto  ia  una  buja  grotta  da  un  Negro- 
mante ,  il  quale  dopo  aver  fatto  con  una 
magica  verga  varj  circoli  sul  fuolo ,  gli  fa 
comparire  innanzi  ricchiffimi  tefori.  Ed  e- 
gli  mentre  fta  tutto  intefo  a  raccorre  con 
ambe  le  mani  gemme  ,  doble  ,  ricchezze, 
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fi  detta  ,  e  girando  incorno  gli  occhi  ,  noli 
vede  piìi  nè  gemme  ,  nò  doble  ,  e  conofce 
di  aver  le  mani  vuote  .  Ah  quello  avviene 
a  chi  muore  !  bel  paragone  di  Giobbe  27. 
Ip.  Dives  cum  dormrent  ,  nìhil  fcctint  aufe- 
ret  •  aperìet  oculos  Juos  ,  &  nibil  invenìet. 
Tutto  guanto  ha  goduto  in  40. ,  o  60.  an- 
ni di  vita  ,  tutto  gli  parrà  nulla  *  e  dirà 
feco  fteffo  :  Oh  se  mi  fofiì  attenuto  da  que* 
piaceri  illeciti,  da  quegPìngiufH  guadagni, 
farebbe  ora  per  me  panata  la  pena  ;  ed  oh 
quanto  me  ne  troverei  contento!  Molto  piti 
rianderà  col  penfiero  tutt'i  peccati  paflati, 
3  quali  per  eifere  innumerabili,  se  gli  fchie- 
reranno  come  un  efercito  intorno  al  letto. 
Lo  fcellerato  Re  Antioco  dopo  aver  coni- 
meffo  in  Gerufalerr.me  molti  ecceffi  fenza 
far  gran  cafo  della  loro  gravezza  ,  venuto 
a  morte,  diede  quel  profbndiffimo fofpiro, 
che  parve  piuttoft**  un  ciiiperato  ruggido: 
I.  Mac.  .6.  li.  Nttitc  reminifeor  malurtun  , 
qua  feci  in  Jerufalem.  Ahi!  che  ora  cono- 
ico  bene  la  mia  malvagità  ,  che  mai  non 
ho  faputo  ben  conofeere  in  vita  .  Mifero 
di  me  !  dirà  anche  ogni  moribondo  ,  che 
ora  al  lume  dell'ultima  candela,  mi  com- 
parifeono  le  cofe  affai  divedamene©  che  pri- 
ma. Oimè!  che  la  pattume  mi  fece  crede* 
re  fìmpatie  innocenti  quelli ,  eh'  erano  a. 
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morì  lafcivi  ;  e  giufti  contratti  quelle 
che  erano  ufure  palliate  .  Ahi  !  che  nelle 
confeffioni  fpiegai  i  peccati  mici ,  ma  non 
.già  quelli  ,  che  fece  fare  agli  altri  co'lcan- 
dali  ,  e  co'  mali  configli  .  Nunc  reminìfcor 
malomm ,  qua  feci .  Ed  in  quefla  guifa  il 
penfier  del  paffato  farà  una  fpada  acutiffi- 
ma  ,  che  ferirà  la  mente  ,  e  '1  cuor  del 
moribondo  . 

Niente  meno  però  Io  farà  il  penfier  del 
prefente  .  E  ciò  perchè  nel  giorno  della 
morte,  il  quale  chiamò  Giobbezt.^o.  Dtem 
perditionìs  ,  giorno  ,  in  cui  tutt*  inficme  fi 
perde  ogni  cofa  ,  ha  il  mifero  moribondo 
a  far  molte  amarifiime  ,  e  perpetue  fepara- 
aioni .  Ha  egli  a  diftaccarfi  per  fempre  da 
tutte  le  fue  robe,  le  quali  in  avvenire  non 
faranno  più.  fue,  ma  ai  altrui.  Onde  gire- 
rà l'occhio  per  la  fua  flanza  ,  e  mirando 
glifcrigni,  gli  fpccchi ,  gli  arazzi,  gli  par- 
rà ,  che  tutte  quelle  fuppeliertili  gli  "ripe- 
tano le  voci  di  S.-Agoftino:  ftos  autem  non 
(tmplìus  videbis .  Da  oggi  innanzi  tu  non  ci 
vedrai  mai  più  ,  nè  tu  farai  più  il  noftro 
padrone.  O  che  fpafimo  farà  quelle  per  uri 
animo  interefiato,  e  tenace!  Con  affai  mag- 
gior pena  vedrà  attorno  al  letto  afflitti ,  e 
piangenti  i  figli ,  la  conforte  ,  gli  amici  , 
j.  domdlici  più  geniali,  e  penfando  di  aver-. 
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li  tutti  a  Iafcìare  per  mai  più  non  riveder- 
li in  quello  Mondo  ,  fi  fentirà  dividere  il 
cuore  per  mezzo  ^  Quei  di  Efefo  ientendo 
dall'  Appoftolo  S.  Paolo  ,  mentre  flava  io 
procinto  d' imbarcarli  ,  e  partir  da  loro  , 
ientendo,  dico,  che  mai  più  non  l'avreb- 
ber  veduto  in  quefla  vita  ,  fcoppiarono  in 
un  dirottiftimo  pianto,  e  ftringendofi  a  lui 
con  gli  abbracciamenti,  cercarono  di  Trat- 
tenerlo il  più,  che  fu  loro  poffibile. 
zo.  38.  Magnus  autem  fietus  faBas  «fi  om- 
nium :  &  procumbentes  fuper  collum  Pauli  , 
«fculabantur  eum  ,  dolente*  maxime  in  verbot 
qttad  dixerat  *  quantum  amplius  faciem  e  'jus 
non  effènt  •vifurt .  Or  che  vivo  fentimenro 
farà  quel  di  un  moribondo,  quando  rivol- 
to a'fuoi,  potrà  dire  :  figli  ,  ed  amici  miei, 
io  mai  più  non  vedrò  voij  e  voi  mai  più 
non  vedrete  me  ?  Finalmente  ha  a  fepararli 
dal  fuo  medefimo  corpo  ,  col  quale  è  vif- 
futo  infieme  tanti  anni,  con  una  union  co- 
si flretta  ,  che  fono  flati  una  cofa  ifteffa  ■ 
e  quale  ha  tenuto  fempre  in  tanti  como- 
di, e  in  tante  delizie.  Ah  corpo  mio,  di- 
rà ,  fino  al  dì  del  Giudizio,  non  illaremo 
più  infieme  ;  e  tu  intanto  anderai  ad  in- 
fracidarti, e  ad  inverminire  dentro  il  terre- 
no !  o  DIO  !  o  DIO  !  e  che  dolori  vera- 
mente di  morte  faranno  quelli  ! 

Que- 
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Quefte  pene  poi  fon  accrefciute  fomma- 
mente  dalle  infidie  de'  Demonj  tentatori , 
i  quali  in  quell'ultimo  accenderanno  le  paf- 
fioni  per  far  venire  quel  mifero  in  difpe- 
razione .  t/fpoe.  1 2.  Defcendit  ad  vos  Dtabo- 
lus  ,  habens  tram  magnar»  ,  fttsns  quod  mo- 
d'tcum  tempus  babet.  Il  Demonio  adunque, 
vedendo  che  riman  poco  tempo  di  vita,  e 
che  da  quefto  poco  tempo  dipende  rutta  l'e- 
ternità del  moribondo  ,  fa  ogni  sforzo  per 
fowertirlo  .  Egli  fa  come  il  creditore  ,  il 
quale  finché  il  fuo  debitore  fta  in  città  , 
lo  lafcia  ftar  quieto  ,  e  non  lo  moietta  . 
Ma  se  sa  ,  che  ha  a  partir  via ,  lo  arrefta , 
lo  cita  ai  tribunali  ,  e  lo  coftrigne  con  o- 
gnì  maniera  più  oftile  .  Cosi  il  Demonio 
non  dà  gran  travaglio  al  peccator ,  che  vi- 
ve in  falute  ;  ma  quand'  egli  fta  per  par- 
tire per  l'altro  Mondo,  oh  allora  si,  che1 
lo  tenta ,  e  lo  affale  colle  più  gagliarde 
fuggeftioni  .  E  fapendo  bene  la  parte  più 
debole  del  fuo  cuore ,  e  le  tentazioni ,  col- 
le quali  lo  ha  fatto  più  fpeffo  ,  e  più  fa- 
cilmente cadere ,  con  quefte  più  lo  inve- 
ite ,  e  combatte.  In  una  Lettera,  che  feri- 
ve  S.  Cirillo  a  S.  Agoftino  ,  dice  di  aver 
parlato  con  un  uomo  rifufeitato  per  li  me- 
riti di  S.  Girolamo  ,  e  di  aver  udito  dal- 
ia fua  bocca ,  che  ftando  pretto  a  morire , 
SU 
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'ero  attorno  tanti  orribili  Dc- 


monj,  che  parea ,  che  non  iì  poteffero  nu- 
merate :  Ut  pra  multitudine  numerari  non 
.pojfent  .  Or  che  travaglio  farà  in  quel  pun- 
to il  refiftere  a  tanti  nemici  infernali,  fpe- 
cialmente  per  chi  in  vita  non  fu  avvezzo 
a. vincere  le  fue  tentazioni  ,  ma  piutrofìo 
ad  e ffer  vìnto  da  effe  ? 

Egli  è  vero  ,  che  mentre  il  moribondo 
è  tentato  da' De  non; ,  è  anche  ajurato  dal 
Sacerdote  affittente  ,  che  gli  fuggerifee  fer-  ' 
vidi  atti  di  pietà  ,  e  1'  incoraggia  a  confi- 
dare in  DIO ,  ed  a  ricorrere  ai  Santi .  Ma 
oimè  1  che  chi  non  fece  ciò  in  vita  nè 
pur  lo  farà  in  morte  ,  o  pur  lo  farà  fred- 
difTimamenre,  ripetendo  colla  bocca  si,  ma 
non  col  cuore  ,  le  parole  fuggeritegli  dal 
Confeflbre  .  Come  volete  ,  che  un  uomo 
femivivo  ,  e  ftordito  dalla  febbre  ,  faccia 
quegli  atti  fbprannaturali ,  che  forfè  mai 
non  fece  ,  mentre  ftava  fano  ,  e  vegeto  ? 
Racconta  il  Cardinal  Bellarmino  de  arte 
tnoriendi  l.  z.  e  6.  ,  che  vifìtando  egli  va 
Nobile  moribondo  ,  ed  efonandolo  a  fare 
un  atto  di  contrizione  ,  quegli  rifpofe  :  Che 
vuol  dire  atto  di  contrizione  ?  onde  il  Car- 
dinale cominciò  a  fpiegarglielo  .  Ma  que- 
gli non  fofferendo  di  piti  fentirlo:  Io  non 
v'intendo  ,  foggiunfe  ■  nè  quello  è  tem,po 
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da  tali  cofe .  E  poco  dopo  fpìrò  :  Signa 
éammtionls  fua  fatt's  aperta  relinquefts .  Co~[ 
me  volete,  che  tutto  in  un  punto  appren- 
da ,  ed  efeguifca  i  documenti ,  che  gli  dà 
il  Sacerdote  affittente  ,  chi  mai  non  volle 
fcntirfi  parlare  dell'anima  ?  Uno  che  mai 
non,  imparò  di  fpada  ,  se  fi  truovi  a  fron- 
te del  nemica  ,  affai  poco  gli  gioverà  Fa- 
vere  dappreffo  un  bravo  Maeftro  di  fcher- 
rr.a ,  perchè  non  faprà  efeguire  ciò ,  che 
quefti  gli  fuggerifce  .  L'rfteflb  avverrà  nel-  ' 
la  morte  a  colui  ,  che  niente"  avvezzo  agli 
atti  fbprannaturali  ,  fentirà  fuggerirfeìi  dai 
Confeffore  .  Con  qual  fiducia  poi  potrà  in 
quel  punto  ricorrere  a  MARIA  ,  chi  ne  flr 
poco  divoto  ?  Come  potrà  invocare  i  San- 
ti ,  chi  forfè  non  ne  òffervò  le  fette ,  e  for- 
fè anche  ne  beftemmiò  qualche  volta  il  no- 
me ?  E  quando  finalmente  gli  farà  mefib 
nelle  mani  il  S.  Crocefiffo  ,  o  DIO!  cort 
quali  occhi  mirerà  quelle  piaghe  ,  c  quel 
fcngue  ,  ch'ei  tante  volte  conculco  co'fuot 
gravìlfimi  peccati  ?  foan.  Ip.  37.  Videbunt 
in  quem  transfixerunt ,  Un  Mimonario  del- 
la Compagnia  di  Gesìi  effendo  ito  nella  Cit- 
tà di  Lecce  a  confortare  un  disgraziato ,  che 
il  di  vegnente  dovea  andare  alle  forche  , 
Io  trovò  inginocchioni  in  mezzo  alla  car- 
cere con  un  Crocefiffo  in  mano  ,  che  pia- 
M  gneva  ' 
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gneva ,  e  finghiozzava  sì  fortemente  ,  che;, 
per  quanto  li  sforzaffe  di  confolarlo  il  as- 
tante Padre ,  non  potea  in  modo  alcuno 
acchetarli.  Finalmente  interruppe  con. gran 
forza  i  finghiozzi ,  e  rivolto  al  Padre,  gli 
ditte  così  :  Voi  forfè  crederete  >  ch'io  pian- 
ga per  dolore  della  morte  imminente:,  nò, 
non  piango  per  ouefto;  piange  folo  perctò 
in  quaranta  anni  di  vita  non  ho  avuto 
maggior  nemico  di  quello  CRISTO;  ed 
ora  non  mi  trovo  altro  che  quello  CRI- 
STO, con, -me  .  Per  tariti  anni  ho  fempre 
voltato  le  fpalle  a  quello  CRISTO  per  an- 
dare appretto  #gli  amici,,  per  cagion  de* 
quali  ho  commeflò  que'  delitti ,  per  li  qua- 
li devo  morire.  Ed  ora  mi  hanno  tutti  ab* 
baj^donato.  I  miei  congiunti  mi  hanno  già 
riamato.  >  vergognandoli  di  effer  paresti  di 
un  malfattore  .  ■  I  miei  amici  per  tema  di 
efièr  creduti  complici  dejle  mie  colpe,  di- 
cono di  neppuf  cppofcer-rni-;  ed  .altro. in 
fornma  non  mi  trtfovo  con  me  ,  che  falò 
quello  CRISTO,,. eh?  folamente  ho  offefo. 
]E  jn  ciò..  dìre; proruppe  in  gemiti ,  ed  in 
iìnghiozzi  più  iirjpetuofi  di  prima  .  O  che 
diverfi.i'entioienti-.^e.dw^ivej'fr  affetti  con-? 
cepifce-iU*l»o«bgJBdo  nel  mime  il  S.  Cro- 
(^n'y  :\  e  ,quanto  più^ivamente  ,a>noiee-  al- 
'  ìop.  l^-mp&rupfa  iia  i«  gratitudine  verfo^un 
Dlb  cos'i  'buono.'  Fi- 
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Finalmente  tormenta  il.  moribondo  più  di 
Ogni  altra  coCa  il  penfi.er.del  futuro .  Quel 
non  Capere  dove  ha  ad  alloggiare  nell'  altro 
Mondo,;  anzi  il  Capere,  cheprobabiliflìma- 
rnente  ha  ad  effere  Cubito  gittate  dentro  le 
fiamme  .  O  che  fpavento!  Moriva  un  Cava- 
liere ,  $  tutto  ambafeiofo ,  rivolto  al  Con- 
fcflpr*;  Padre,,  e,gìi  diffe  ,  dove  mi  trove- 
rò dimani?  Dove  vi  troverete?  riCpofe  que- 
gli ;  m;  .difpiace  di  dirvejo,  ma  non  poC- 
io.<  tradirvi .  Vir  troverete  dentro  il  fuoco. 
Spem  nella  Oiviria  MiCericosdia  ,  che  at* 
bla  ad  effere  fuoco»  di  Purgatorio ,  ma  fuo^ 
co  farà.  E  ohi  Ci  mife  a  gemere,  ,  e  ad  m> 
la^e  il  Cavaliere  .  Mifero  di  me  !  e  come 
farò  a  foffrir  tanto  Cpafimo  io ,  che  non 
mi  fido  di  foffrire  una  punta  d'  ago  ?  Ed 
io  ,  che  ora  Ito  tra  morbidi  lini  ,  ho  a 
fiar  dimani  tra  brace  ardenti  ?  ah  mifero! 
ah  infelice  di  me!  Pen£er& anche  il  mori- 
bondo ,  e  con  orrore  ,  che  fra  poche  ore 
ha  a  trovarli  al  tenibile^Tribunal  di  DIO 
per  render  conto  di  molti  anni  di  vita  nie- 
llati in  continui  ,  e  gravi  peccati  .  E 
1'  Abate  Elia  dopo  ottani'  anni  di  vita  nie-, 
nata  in  aCpriffime  penitenze  tremava  ,  e 
fudava  Creddo  per  la  paura  ,  dicendo  ;  tria 
tìmsa  ,  egreffionem  anima  e  corpore  ,  feverì- 
tatem  examinis,  &  Jententtam  Judkis:  Che 
M    z  Cara 
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farà  mai  di  un  uomo  peccatore ,  e  fcoftu» 
mato  ?  Sopratutto  però  refterà  sbalordito' 
dal  crudo  penGero  ,  che  in  breve  ha  a  ri- 
cevere  una  fentenza  inappellabile ,  che  ha 
a  durare  per  tutta  1*  eternità ,  e  di  eftremi 
gaudj ,  o  di  eftremi  tormenti ,  fenza  mez- 
zo .  Maometto  IL,  gran  Signore  de' Tur- 
chi ,  quanto  gloriofo  per  dugento  Città  ac- 
quiftate  allMmpero  Ottomano  ,  altrettanto 
crudele ,  e  fiero  più  d'ogni  credere  ,  aveafl 
fatta  uria  nobiliflima  caccia  rifervata  in  un 
gran  tratto  di  paefe,  col  divieto,  che  ni  u- 
no  ,  pena  la  vita,  poterle  fparar  quivi  ur» 
fchioppo ,  o  ferire  una  fiera .  Ciò  non  ottan- 
te ,  due  fuoi  figliuoli  giovanetti,  filmando 
di  non  effer  comprefi  nell'ordine  ,  come 
Principi  del  fangue,  vi  andarono  a  far  cac- 
cia, In  appena  faperlo  il  Padre,  gli  arre- 
ftp  in  prigione  ,  ed  indi  lì  condannò  amen- 
due  al  laccio  ;  e  con  maniere  sì  rifolute  , 
e  barbare  ,  che  non  vi  fu  chi  ardine  di  pre- 
garlo del  nerdonq  .  Solo  il  Muftì  ,  Capo 
della  Religian  Maomettana,  prefe  un  con- 
trattempo da  rapprelenrargli  ,  che  quelli 
erano  gli  unici  eredi  del  Regno  ;  e  benché 
egli  foffe  in  età  da  poter  avere  altra  fuc- 
ceffione  ,  quefta  però  era  incerta  .  Onde  a 
nóme  di  tutto  -t  Imperio  lo  pregava  a  la- 
ftiargiì  un  fuccefTore  .  Si  fmarrì  a  queftt? 
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voci  il  Barbaro ,  e  poi  :  OrsU ,  dirle  ,  per 
fucccderc  al  Regno  balla  un  folo  :  adunque 
fi  ftrozzi  l'altro  per  pubblico  efempio .  Ma 
qual  farà  quelli  ?  Il  maggiore  ?  non  voglio . 
Il  minore  ?  nè  manco.  Si  girti  tra  lor  due 
la  forte  .  Ciò  riabilito,  ecco  nella  gran  Pa- 
la del  Divano  fi  aflife  in  crono  con  formi* 
dabil  maeftà  Maometto  .  Intorno  G  fchie- 
rarono  muti ,  e  palpitanti  tutt'i  Capi  del 
Governo  y  così  Politico  ,  come  Militare  . 
Rimpetto  al  Re  li  dìfpofero  due  tavole  , 
l'uria  coperta  di  nera  grattugila  con  fopra 
un  laccio  ;  V  altra  coperta  di  ricco  broc- 
cato con  fopra  turbante  ,  collana  ,  e  fpada. 
Nel  mezzo  un  tavoliere  con  fonra  i  dadi. 
Indi  furono  chiamati  al  funefHflìmo  giuo- 
co i  miferi  Principi .  E  quelli  in  apperu 
.vedere  quell'  apparato  ,  (Vennero  ameadue 
per  la  fpavenro.;  poi  riavutili  alquanto,  e 
prefi  in  mano  i  dadi ,  o  DIO  !  che  batti, 
cuore  fu  il  Joro  !  che  fpavento  nello  fcuo. 
tere  i  dadi  !  qual  raccapriccio  nel  gittarli 
fui  tavoliere,  fapendo  che  da  un  punto  dì 
più  ,  o  di  meno  dipendevano  forti  sì  con- 
trarie ,  o  di  effere  inferamente  ftrozzato , 
o  di  effer  Imperador  d'Oriente  .  Ma  oimè! 
oimè  !  quali  maggiori  palpitazioni  debbo- 
no efier  quelle  di  na  agonizzante  ,  veden- 
doli già  preflb  a  quell'ultimo  punto  di  mor- 
ia 3  te, 
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"te  ,  da  cui  dipende  per  «e  ,  o  una  eterna 
corona  dì  gloria  Wfsìi  tlèl  Cielo  ,  o  un  è- 
terno  tormento  tra  le  orride  brace  degli 
■abiffi  ?  Cke  ambafce  ,  che  «emiri ,  e  che 
ibfpiri  debbono  erte-rè  i  fuoi  p*Jr  Tincei-tif- 
-iima  contingenza  di  si  contrarie  forti  !  \ 

Tra  quefti  fimeftiffimi  difcorfr  fopravvér- 
-rà  l'ultima  micidiale  agonia.  Orefeè  il  pai* 
lor  del  viro  ,  s'  invetrano  gli  ;occhi  ,  s'in- 
groffa  l'udito,  onde  il  Sacerdote 'alza  per 
ìarfi  udire  la  voce,  fi  affila'  ilnàfò,  fi  an- 
*ierifcono  k  .labbra,  -fi-  avVèrreà  >il  mantice 
■del  petto  j  e  prò  anche' gli  dadè  da  un  oc- 
chio Ttìltima  lagrima  morale  *  E 't  Sacer- 
dote ,  meflaglì  in  mano  k  candela  benedet- 
ta accefa  ,  comincia  «fecondo  il  rito  delift 
Santa  Chiefa  ad  intuonare  il  profifceré  .•  >Pw-. 
ficifcere ,  dirà  ,  mima  cbrijliwa  de  hai  Mini- 
dò.-  Partiti  su  da  queftò  Mondo  ,  ìcké  non 
è  più  per  it  .  É  ciò  udendo  coftui  ;  dir* 
nel  cuor  fuo  :  O  DIO  !  Dopo  quella  pari 
tenza  dove  mai  capiterò  ?  In  «ottóne  Dei 
Patrìs  omnipotentis  ,  qui  te  creavh  .  "Sì  ,  è 
vero  ,  che  DIO  mi  ha  creato  ,  foggiùgfierà 
coftui  5  ma  io  non  ho  efeguito  il  Ine  {'  per 
cui  mi  creò,  fa  nomine  Jeflt  Càtiffi  ,  Fitti 
Dei  vìvi  ,  qui  pr*  te  fmffus  *ft  .  SV ,  dirà  ; 
ma  ahi  di  me  ,  che ;  non  ^mi  fono  ben  va- 
luto di  quefto  Sangue  .  In  nomine  Spiritus 
.  '  San-  ,. 
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Sancii  ,  qui  in  te  effufus  ejì .  Ma  ahi  !  che 
non  ho  corrifpofto  ai  lumi- dei  Divino  Spi- 
rito .  Egredientì  anima  tua  de  carpare  fplen- 
dìdits  lAngelorum  cborus  occunat .  Ma  chi  sa, 
se  in  vece  degli  Angeli ,  non  mi  abbiano 
a  venire  incontro  i  Demonj  ?  E  cos'i  pro- 
feguendófi  a  dire  il  refto  ,  farà  il  moribon- 
do certi  Ipaventofi  contorcimenti  di  vìfd  y 

■  e  ftralunamenri  di  occhi  ,  e  dopo  aver  fat- 
to alcune  paufe  di  refpiro  sì  lunghe  ,  che 
faran  dubitare  se  fia  morto  anche  quando 

-non  è  morto  ,  gridando  intanto  il  'Sacerdo- 
te ,  GESÙ'  ,  GESÙ' ,  fpirerà  l'ultimo  fia- 
to .  E  così  finifee  tutta  in  un  punto  la  gran- 
dezza ,  la  ricchezza  ,  la  nobiltà,  la  beltà, 
la  feienza  di  colui  ,  che  vìffe  per  tanti  ait- 
ili così  fpenfierato  dell'anima  ,  come  se  mai 
•non  avelie  avuto  a  morire  .  O  DIO  !  e  che 
■penfieró  è  quefto  ?  E  com'è  poSìbile  ,  che 
un  uomo  dorato  di  ragione  ,  che  ben  sa  tut- 
to quefto  ,  e  che  tante  volte  l'ha  vedutò 
con  gli  occhi-fuoi  ,  non  fi  rifolva  a  difprei- 
Bare  il  Mondo  ,  a  darfi  tutto  a  DIO  ì 
:        *  '  :  ■      '    .  "        ■  •'  ' 

'  p      n  t  o     nr.  s 

. .  -  :    -         ,  the  figue  la  morte . 

TRe  cofe  feguono  la  morte.  Una,  che 
riguarda  l'anima;  l'altra ,  che  riguar- 
M    4  da 
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s  da  il  corpo  ;  e  l'altra  ,  che  riguarda  i  bèni 
appartenenti  al  corpo  .  E  tutte  e  tre  que- 
fìe  cofe  le  fpiegò  pur  bene  U  S.  Davide  , 
ove  dine  :  Pf.óz.  IX.  Introìbunt  ìn  inferiori* 
terra  tra/tentar  ìn  marna  giaciti  ,  partes  vul* 
fium  erunt .  Primeramente  V  anima  ufcita 
dal  corpo  anderà  fubito  al  Tribunal  di  DIO 
Per  eflere  giudicata  fotto  la  fpada  della  Di- 
vina Giaftizia  :  Tradetur  in  manus  gladii  . 
I  beni  concernenti  al  corpo  se  li  prende- 
ranno le  volpi ,  cioè  le  perfone  ingorde  , 
e  rapaci  ,  ftrappando  ,  c  rubando  chi  una 
cofa  ,  e  chi  un  altra  :  Partes  vulp'mm  erunt. 
E  talora  neppure  afpettano  che  l' uomo  fia 
fpirato  ,  ma  anche  mentre  agonizza  ,  e  an- 
che nella  ftanza  ,  in  cui  agonizza  »  dan  di 
piglio  a  ciò ,  che  poflfono  .  Scrive  Roberto 
di  Licio ,  che  mentr'  egli  flava  efortando 
alla  confeffione  un  moribondo,  quefti  fi  av- 
vide ,  che  i  familiari  di  cafa  girando  atten- 
tamente per  tutti  gli  angoli  della  ftanza  , 
fi  prendevano  quanto  loro  veniva  alle  ma- 
ni .  Però  nulla  piìi  badando  all'anima  ,  fi 
mife  a  piangere  ,  e  a  gridare  :  OÌmè  !  fa- 
tiche mìe  !  ricchezze  mie  !  E  tra  quelle  vo- 
ci fpirò  :  Partes  vulpium  entnt  . 

E  del  corpo  che  fi  farà  ?  E  1  corpo  in. 
tybibìt  ìn  inferma  terra  .  Subito  dunque  , 
che  far*  fpirato  1'  uomo  ,  se  gli  chiudono- 

r  f    V:  ^ 
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gli  occhi ,  e  fi  rivetti;  de^'i  abiti  più  logo- 
ri ,  c  vecchi  ;  e  così  tome  fi  rruova  palli- 
do, fconrr  affatto  ,  e  brutto  ,  fi  efpone  a  vi- 
tti di  tutti ,  che  lo  mirano  con  fopracc',- 
gHo  di  ammirazione  ,  di  orrore  ;  ed  anc'  e 
1  congiunti ,  e  gU  amici  piìi  cari  s*  bnpaiU 
rifcono  di  ftar  da  ioio  a  folo  col  morto . 
Indi  paffete  poche  ore  ,  prima  che  comin- 
ci a  puzzare,  e  ad  imputridire  ,  fi  caccia, 
via  di  cafa  ,  e  portatolo  in  Chìefa ,  fi  apre 
una  fepoltura  ,  e  dentro  dì  efia  fcavato  una. 
foffa ,  fi  pone  il  cadavere  ,  e  fi  cuopre  di 
terreno,  acciocché  s'inverminifca  ,  e  fi  fpol- 
pi  .  Onde  in  breve  tempo  dì  lui  non  rima» 
altro,  che  un  tefcbio  fpaventofo ,  ed  uà 
mucchio  di  ftinchi  fpoloati ,  e  di  ofià  ari- 
de ,  e  puzzolenti,  quali  noi  tuttodì  vedia- 
mo ne'  cimiteri .  O  DtOi  o  DIO  !  e  che 
ftrana  mutazion  di  fcena  !  e.quefta  ha  ad 
avvenire  a  tutti  affatto,  nobili ,  ,e  plebei, 
pòveri ,  e  ricchi  j  a- me  ,  .che  ferivo  »  c  * 
te  ,  che  leggi  quelle  carte  .  O  che  :  gran 
penfiero  è  quello  !  e  quanto  efficace  per  fai> 
ci  migliorare  i  cofìumi ,  e. per  umiliare  la 
noftra  fuperbia  ?  Una  volta  Aleffandro  vi>. 
de  Diogene  ,  che  andava  girando  dentro  un 
ciwwero,  ed  ammiram  di  ciò,:  Che  foi  qui, 
diffe1,;  chfi  fai  qui  ?  Ed  il  Filatolo  par 
umili»*;  t'atóggi»  dì  quell'iena?  sì  ..gio- 
iti   5  rio- 
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-riofo  :  Che  fo  ?  rifpofe  ,  vo"  cercando  tra 
quelle  offa  la  ceda  di  tao-  Padre  .  -Tftpt*  è . 
Gittati  che  fieno  i  defunti  dentro  la  fepòl- 
tura  ,  e  disfatti  in  ceneri  ,  tutti  rettane  a 
un  modo  ,  fenza  che  poffa  diftingueffi  il  Re 
■dal  Vaffallo  ,  il  Capitan-  dal  Soldato  Af- 
■facciati  un  pò  dentro  una  tomba  ,  dice  SÌA- 
gofìino  ,  che  Io  vedrai  :  Refpìce  fepulchftt  , 
&  vide  qu'ts  Dominus  , ;  quìs  fervus  ,  quis  di- 
rief  ,  quis  paupsr.  Di/cernè,  fi  potes ' Regem 
a  vili  ,  fortem  a-  debili  ,  pulcbrum  a  deformi. 

Supporlo  ciò  .  Difcorriamo  un  pò*  infic- 
ine ,  caro  mio  Lettore  .  E1  vero  ,  o  nò  tur- 
tociò,  che- ho  efpofr»  fin  qui?  Non  l'hai 
veduto  tu  fteffo  con  gli  occhi  tuoi?  puoi 
tu  fperare  di  non  morire  ?  certo  che  nò  - 
che  farebbe  una  folenne  pazzia.  E*  vero 
o  nò  quello  ,  che  Guglielmo  Gram-b'ergi  , 
iArcivefcovo/  dt  Cambrai  fece  fcrivci-e  con 
grandi  caratteri  -nel'  fu©  •gabinetto  i-  filo-, 
vita  ±  -a-  vita  morii  -»^orte  pender  aternìtàs .. 
£  s'è  così  ,  come  va  t  che  ad  ogr/i  altra 
tofa  fi  penfi  y  fuori  che  a  quello  '  eh'  è  l'af- 
fare piì»  importante  délTuomo ,  cioè  morir 
bene  ?  La  morte  fi  fa  una  volta  ,  e  se  non 
$*  indovina  bene  *  Terrore  è  eterno  -  D'or- 
dinario le  ttife  ntìh  riefeono  bene  là  prima, 
volta  ;  cosi  il  ricamo  >  il  bailo  ,  e  cól e-  te- 
mili'. Perchè  dunque'  non  ti  avveaii  a  nw-. 
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tire  a  te  fteflb  ,  e  alle  tue  pafTIoni  prima 
dì  morire  ?  Immaginati ,  che  un  Angelo  ve. 
auto  dal' Cielo  ti  avVifì  a  morire  dopo  tre 
giorni  .  Che  mai  faretti  tu  in  quelli  gior- 
ni ?  Che  eònfel&ohi  efatte  ?  che  fervidi  at- 
ti foprannaturali  ?  che  opere  pie?  Òr  "iti 
fton  hai  certezza  di  vivere  neppur  tre'gior- 
ni  .  Perchè  dunque  non  fai  ora  per.  te  fret- 
to ciò'  Che  vorrefti  fare  in  morrei ,  perche 
non  efeguifei  per  te  fteflb  quelle  opere  pie, 
che  vorrai  ,  eh*  efeguifcano  per  te  i  tuoi 
eredi'?  Fiat  voli*ntarlum  ,  fono  pur  Belw  le 
parole  dei  Grifoftomo  in  cap.  io.  M-ittl'?, 
quod  futtfmm  efì  heeejfhffttm  *  Gfferamui  D.'w 
prò  rmnerr  quod  tenemuv  reddere  prò  deùhó\ 
Procuriamo  col  penfiér  della  mòrte  di  emen- 
dare i  poltri  falli  ,  e  di  acerefeere  i  noflri 
meriti,  e  di  fiaccarci  da  tutte  le  vanita deì 
Mondo  per  fervire  unicamente  a  DfO  ..  '  ;: 
(^Licito  gran  penfìero  dèllà  morte  ,"  per 
tacbre  di  mille  altri  ,  rimife  in  buon  fén- 
no  un  nobiliffi-mo  Càvalier  di  Colonia  , 
pei  nome  Lifardo  .  Quefti  dopo  avere  o;*- 
cuj>aro  le  prime  dignità  della  Patria  ,  fi  re|- 
fe  Monaco  Ciftercienfe  .  Il  Superiori  per 
umiliare  l'altezza  del  fuo  fpiVito  r  lo  mite" 
stia  cura  di 1 una  picciola  p/eggiuola ■',  /qual 
egfet  con  fno4ta  wmiltà  cuftoefì  per  'pia  anni*. 
Ma  iì  Domante*  non  differendo  in  lui  tirata 
M    6  ¥Ìr- 
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virtù  ,  cominciò  a  tentarlo  \  e  a  dirgli", 
che  oramai  avviliva  troppa  la  fu  a  nobiltà, 
e  che  avrebbe  potuto  aliai  meglio  fervir* 
IDDIO  ,  e  giovare  a'  proflimi  in  mimderj 
confpìcui  ,  lenza  pili  perdere  il  tempo  in 
un  impiego ,  quanto  vile  ,  altrettanto  inu- 
tile .  £  la  tentazione  fu  si  gagliarda  ,  eh? 
Infardo  avea  già  quafì  (labili  t>  di  tornar- 
fene  al  fecolo.  Una  notte  vegliando  su  tal 
penfiero  ,  e  fui  modo  ,  con  cui  la  mattina 
vegnente  avelie  a  partir  via  dal  Xvfoniftero, 
ecco  d' improvvifo  gli  comparifee  innanzi 
un  perfonaggio  maeftofo  ,  che  fparge-a  di 
©gn  intorno  raggi  di  luce  ,  e  con  voci  ri- 
folute:  Rizzati  su  ,  gli  dice  ,  veftiti ,  e  fe- 
guimì  .  Si  leva  fubito  Lifardo  ,  e  lo  fegue, 
Giunti  all'  ufeio  del  dormitorio  ,  quello  li 
«pre  fubito  da  se ,  Indi  il  perfonaggio  fi 
avvia  alla  Chiefa  •  e  qui  parimente  aprefì 
à-.\  se  la  porta  della  Chiefa  ,  ove  entrato  , 
e  giunto  a  villa  dei  cimitero  ,  alza  su  con 
modo  imperiofo  un  dito  .  Ed  o  prodigio  ! 
a  queflo  fegno  fi  levano  da  se  per  aria  tut- 
te le  lapidi  fepolcralì  ,  e,  fi  aprono  tute*  i 
fepolcri .  E'i  perfonaggio  rivolto  a  Lifardp 
«he  flava  sbigottito  ,  e  tremante.  Mira  quV 

tdifle  ,  mira  dentro  quella  tomba  il  ca- 
:n>  di  colui  ,  che  poco  fa  è  morto  ; 
mira  quel  teichio  ,  e  in  eflb  que*  vermi , 
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■ch*efcon  dagli  occhi  ,  ed  entrano  per  le  na- 
ri ,  e  per  la  bocca  ;  Mira  quelle  carni  fra- 
cide  ,  e  marcìofe  ,  eh*  efalano  ia^'  infoppor- 
tabil  fetore  ;  e  fappi ,  che  l'ifteflo  avverrà- 
di  te  ;  Jfà.  14.  Subter  te  jlernetur  tìnea  ,  & 
aperiimntum  tuum  erttnt  vermes  .  Indi  prefò 
il  Monaco  per  la  mano  ,  volea  menarlo 
per  gli  altri  fepolcri  •  se  non  che  quegli 
pieno  di  un  orribile  fpavento  ,  cominciò  a 
pregarlo  piangendo ,  che  non  più  lo  volef- 
le  affliggere  *  perchè  temea  di  morirne.  Ed 
il  perlbnaggio  ,  eh*  era  un  Angelo ,  orsù  , 
ibggiunfe  ,  io  ti  perdono  ,  ma  con  patto 
efpreffo  ,  che  tu  umiliando  ,  come  devi , 
ogni  alterigia  ,  deponghi  ogni  penliero  di 
abbandonar  lo  flato  Religioso  j  Si  tibi  vis 
ut  parca»  ,  noli  juptrbia  elatus  Rd  'tgiofx  vita 
ftatum  deferere .  Detto  ciò  l' Angelo  ,  ricon- 
duflc  Lifardo  alla  fua  cella  per  le  medefi- 
Hfl  porte  ,  che  fubito  da  se  ftéfie  fi  chiù* 
fero .  E  finalmente  nel  partire  da  lui  ,  gli 
difle  per  ricordo  :  Memento  homo  ,  quìa  pul- 
vis  ex  ,  &"  iti  puhuerem  reverterìs .  Ctefarius 
llb.$.cap.$.  S'aiti.  Ah  piaceffe  al  Cielo», 
che  anche  noi  aveffimo  ben  impreffo  nella 
mente  ua  fimil  penfiero  !  Quanto  mai  ci 
gioverebbe  1  Quanto  mai  ci  farebbe  utile , 
nel  metterci  a  letto  la  fera  ,  diflenderfi  fu- 
pino  colle  mani  giunte  fui  petto  ,  e  dire 
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ciafcuno'  a  se  fteffo  :  In  quello  fito  mi  ho 
io  a  trovare  dentro  un  catalerto  affai  più 
prefto  di  quel  che  m'  imrriagino  !  Quanto 
ci  gioverebbe  il  praticare  il  bel  configlio 
di  Tommafo  da  Kempis  cap.  21.  Cui»  ma- 
«e  fuevit  ,  pura  te  ad  ■uefperum  non  pervtn- 
tumm  .-  Vefpere  autem  faéo  mane  non  audeta 
tibi  pollicene     :     ;  i-  :':;'».  t  ...  "1 

COLLOQUIO.  

Signor  mio  GESÙ'  CRISTO  ,  nelle  cut 
mani  (iranno  Ja  vita  ,  e' la  morte,  del- 
J'uotno,  vengo  umile,  e  contrito  a' voftri 
piedi  per  implorare  il  voftro  ajuto  per  quel 
gran  giorno  terribile  ,  in  cui  ho-  a  partir 
da  quello  Mondo  *  Ah  mifero  di  me  !  Per» 
camem  me  quottdie  ,  &  non  me  paenitentem 
timor  mortts  centurbat  me  .  Temo-  si  molto 
della  mia  morte  ;  perchè  è  una  perpetua 
feparazione  da  quanto  fi  gode  in  '  qucfto 
M -mdo  :  ma  affai  più  temo  della  mia  vit* 
fcoltumara  ,  piena  di  colpe*  ,  e  '  vuota  di 
ineriti  ,  che  non  mi  dà  tpera-nza  di  ben  in- 
dovinare quel  punto  ,  da  cui  dipende  Teter* 
nità  :  Peccantem  me  qwot'tdie  ,  ^  non-  mS ■  pjr- 
nnentem  timor-mortit  conturbar  me.  .%Fi  che  sfr 
feguito  a  vivere  come  vivo' ,  fpenfierato> 
dell' anima" ,  "e  come  se  mai  non  aveffi  a 
mori- 
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morire  ,  la  pafferò  male  affai  nelle  ultime 
mie' -agonie*  Deh  caro  mio  DIO  ,  rimove- 
tevi a  pietà  di  me  •  e  giacché  per  voftra  mi- 
fericordia  mi  date  quefti  lumi  si  vivi  alla 
mente  ,  datemi  anche  grazia  da  poterli  ben 
efeguire  .  Io  quanto  a  me  fon  rifoìuto  di  ri- 
formare i  miei  coftiìmi  ,  e  di  anteporre  da 
oggi  innanzi  a  tutti  gli  altri  affari  quello 
ìmportantiffimo  negozio  di  *  ben  apparec- 
chiarmi alla  morte  •  e  voglio  fin  da-ora  av- 
vezzarmi a  quegli  arti  Crifbiant  ,  che  do- 
vrò  fare  alla ;  mòrte,  quando  ■  mi  farà  mef- 
fo  in  mano  dal  Sacerdote  il  'S;  Grocefìfib: 
Ah  Piaghe  Sacratiffinré  di  GESU'CRISTO, 
aperte,  ed  infanguinate  per  me:,- ora-per 
allora  vi  adoro  mille  volte  ,  vi  tWio'r  e  vi 
prego  umilmente  ,  che  mi  affittiate*  per  un 
felice  paffaggio  ad  una  vita  beata  in  Gelo. 
DIO  mìo  ,  non  mi  abbandonate  in  quel 
piwito  eflremo  :  Bf.  70.  9.  Cum  defècerìt  *»/V- 
tus  meef ,  ne  dereimtp*as  me  _  Ve  riè  prego-  per 
ri  meriti  delle  voftre  agonie  r  e  delfci  voftra 
morte-  ;  e  ve  ne  prego  per  quelle  lagrinw 
addolorare  ,  che  (parie  «  piè.  deEa  voftra 
Croce  la  voftra  Santiflìma  Madre  *e  no- 
frra  potenriffima  Avvocata  ;  Cum  defecerit 
vitti**  me  a  %  ne  deretintptas,  me  *■  AmeaO 

;*'  '  \   ir  '   -.   *W>*<  ;"> 

RE- 
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RESPIRO.  DELL'  ANIMA* 
Morte, 

O Dell'orride  tombe 
Mutoli-  abitatori  , 
Che  fatto  a»  duro  fajfo,  . 
Coti  letargo  profondo  , 
Vi  fequejìra  f  obbJio  dal  nojlro  Mondo , 
Copritevi  r  coprite  .  , 

Delle  veneri  voftre  ,  9  qui  venite  7 
Per  narrare  a-  chi  vive       ,   ,  ■,  . 
Con  linguaggio  di  orrore, 
i    Cie  ft  muore.      .  .  ■; 

Quejlo  y  che  qui  ft  vede 
Sen^a  pregio  ,  ed  onor 
Tefibio  gelato  , 
Da'  vermi  già  fpolpat*t 
.    Olmi  !  che  non  è  molto,    .    ■  -,  -.. 
Fu  di  vago  garxpn  splendido >  volto* 

Cruda  morte  il  divorò t-      ,  ,  •:      ,-"  j, 
Cieca  tomba  H  digerì-     ■■•  •  ;  -1 
Tutto  il  bello  in  un  fot  dì_ 
Cadde  y  [venne  ,  Ji  sfiorò .       .  . 
Quejle  nere  caverne,  ■  .- 

Officine  di  faardi, 
Jf  caduta  beltà  feoccavan  dard't . 
Or  di  manhiM  fo'.o 

v4?- 
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•Albergo  tetra  ,  e  ofcuroì 
Dicono  appena  a  noi .  Qui  gli  occhi  furo 
Da  quejlo  cranio  ignudo 
Pendea  fiorito  crine  y 
Rete  di  mille  cuori . 
Qui  fcber^avau  gli  amori  f 
Quefte  guance  gentili 
Tributar)  Jt  v'sddero  gli  aprili. 
O  bellezza  mortale , 
E  come  in  un  momento 
Manchi ,  optai  neve  al  Sol ,  qual  fumo  al  Vento? 
Olà  ,  mio  fp'trto  ,  olà, 
Dritta  altrove  gli  affetti, 
So/pira  altri  diletti. 

Se  il  fereno  dt  un  bef  volto 

Da  un  baleno  pur  vitn  tolto  j 

Se  in  ijiante  fi  disfà 

D'un  fembiante  la  beltà  * 
hafcia  ,  lafcia  ,  cuor  mio  , 
Tutto  il  Mondo  a  mondani ,  e  vola  a  DIO, 


ME- 


MEDITAZIONE  IX. 

Della  morte  de'giufti. 

INTRODUZIONE. 

jfGN  è  vero  ,  che  la  morte  fia 
fempre  fpaventofa  ,  e  terribile , 
quale  1*  apprende  il  Mondo  * 
anzi  ella  ,  da  per  sefteifa,  dice 
il  Grilbftomo  ,  Ser.^.Ep.PbU.t 
nell'  ordine  delle  cofe  indifferenti  ,  atte  a 
recar  bene  ,  e  male  ;  ■  Mors  ipfa  in  numero 
rerum  indifferentium  efi  .  E  lìccome  l' acqua 
da  se  non  è  nè  dolce  ,  nè  amara  •  ma  può- 
effer  dolce  ,  ed 'amata  fecondo  11  diverfo 
liquor  ,  che  vi  fi  mefcolì  :  così  la  morte, 
ficcome  è  terribilifftma  per  li  malvagi ,  *co- 
sì  è  piacevoli  Sima  per  li  giufti  .  E  per  i- 
fpiegare  ciò  S.  Carlo  Borromeo  fe  dipinge- 
re in  un  quadro  la  Morte  con  queft'  arte 
di  profpettiva  ,  che  mirata  da  un  lato  ,  pa- 
rea  fiera  ,  e  truce  con  una  falce  omicida 
alla  mano  :  mirata  dall'altro  lato  fembrava 
lieta  ,  e  ridente ,  e  che  tenea  in  mano  una 
chiave  d*  oro  per  aprir  le  porte  del  Para- 
tifo .  Aggiugnete ,  che  la  morte  de'  malva. 
..'J  f  .  .  g»i 

'    K  "  *       '-.  1 
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Meda.  TX.  Delia  morte  de'  gmjìi.  183 
S  ,  come  fupplicio  de  rei ,  è  figlia  del  pec 
caro  •  Per  peceamm  meri  ;  ile  può  dlrfi  fatta 
da  DIO  •  Sap.  1.13-  Dem  menerà  urti  feri». 
Inquanto  poi  è  un  paffaggio  de'  penitenti 
alla'  vita  beata  ,  ella  è  un  premio  dato  da 
DIO  Ond-è,  che  «etèrne  Meffo  fuoco 
«élla  fornace  di  Babilonia  era  d.  gran  re- 
•friperio  i"tre  innocenti  fanciulli-,  ed  mtM- 
me  inceneriva';  loro  perfidi  carnefici  :  /»- 
flis  refrigeri*  ,  W"  '"'f'*',  ^ 

del  Griibftomo  in  Pfil.  5*-  ' 
Aorte  »  che  reca  fdmma  pena  »  j^T- 
reca  noi  »'  gMH  una  gio,a  ecceffiva  .  J«- 
«fi mcerul,,.^ 
do,  eifendofì  già  meditato  quanto  f.a  ter- 
ibiìe  la  W*gU  emP)  per .fag, 
meditiamola  quanto  fia 
de'  giuftì  per  procurarcela  ;  .tantopmU  che 
IDDIO  ha  meffo  in  man  noftra  1  aver  a 
,Ual  più  ci  piace.  Div.dewmo  la- fama  C| 
ItoLei^repunti^e-qUah-rem^ 

ifi».,™,  IH-  Ci»i  eielajigue.- 

ttréiM  giufto  ,  che  muore .  O 
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rio  di  prefto  veder  la  faccia  di  DIO.  Per 
1™™ J«rl>i  i  fuoi  dolori,  „on  pe. 

Criftiana  pazienza'.  Perciò  '"che  'concirae' 
alla  coCcieaza  ,  non  ha  veruna  follccitudi. 
«;  dacché  fi  ,r„„v,  di  avere  da  gran  cera- 
po  ben  aggmftare  le  lue  partire  .Ed  al.™ 
Tf-Z  'J«  Sf°s"c  ^Mmi  arri  col  San. 
to  Crocefiffo    con  MARIA  ,  ,  co'  San,". 

V  fienile  prtluj,,  fari  l' efclamare  a  DIO 
con  vivo  alletto  :  Mori.,*,  «£»  2. '  „!„, 

re  dell  iA,?  mifSrdia  ,  che  mi 

*are  grazi,  ch'io  muoja  colia  mortè  oVg,™ 

PUNTO  L 

d'  ,  eh  prece*  k  „mc  à'giufl;. 

T)Recede  primieramente  la  morre  de'  più. 

8ra°  5ranVÌllir»  di  animo  .  e 
benché  fia  vero  c,ò  ,  che  dice  Ariftoreta 

t  j'  '  ,T  V  ha  Cofa  PiU  '«"bile  del. 
i»  morte  :  Mo„  mmm  emnmn  eJl  ,mlbi. 

ÌU^Sl     "ma"ù:"'  «""««"«io  il 
se 
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Della  Morte  de*  giufti.  aSj 
v  se  fterflb  della  fua  buona  cofeienza  »  non  ftà 
I  nel  rifico  di  aver  male  dopo  la  morte,  an- 
j  zi  ha  la  fperanzà  di  iommi  beni  nel  Cielo. 

E  ftando  fempre  ben  difpofto  a  morire  , 
,  qualunque  morte  ,  anche  repentina  ,  non  è 
,  per  lui  improvvifa  ,  ma  prevenuta  con  buo- 
,  ne  difpofizioni .  Quindi  è  ,  che  ne*  pericoli 
,  delle  tempefte  ,  de*  tremuoti  ,  e  degl'  incen- 
dj  ,  i  peccatori  impallidifcono ,  e  tremano; 
I  e  1'  anime  buone  non  cosi ,  perchè  par  lo- 
,  ro  certo  di  {tare  in  grazia  dì  DIO  ,  e  ben 
difpofte  .   Di  S.  Luigi  Gonzaga  fi  fcrive  , 
che  ftando  un  à\  a  divertirfi  in  una  villa, 
fu  interrogato  da  un  Religiofo  fuo  com- 
pagno :    Se  voi  folle  ora  avvinato  a  mori- 
re ,  cofa  farefte  ?  Cofa  farei  ì  rifpofe  il  San- 
to ,  feguiterei  a  divertirmi  come  fo  ;  poi- 
che-  da  un  pezzo  mi  fon  apparecchiato  ,  per 
quanto  mi  è  ftato  poffibile  y  alla  morte.  Di 
S.  Bafilio  fcrive  il  Nanzianzeno  Orat,  de 
S.  Baftl.  ,  eh'  enendo  minacciato  dal  Prefet- 
to Tiranno  ,  che  se  non  aderiva  alle  fue 
voglie  ,  lo  avrebbe  punito  colla  privazione 
de'  beni  ,  coli'  efilio  ,  con  crudi  tormenti  , 
ed  anche  colla  morte  ;  egli  con  generofità 
degna,  di  se  ,  faepi  ,  rifpofe  ,  che  io  non 
temo  nulla  affatto  di  quanto  mi  minacci  . 
Non  la  privazione  de*  beni  ,  perchè  io  mi 
predio  di  non  aver  colalemia  .  Non  l*cft- 
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lio  ,  perchè  so  bene  ,  che  IDDIO  fi  truova 
in  ogni  luogo  .  Non  i  tormenti  ,  perchè  il 
mio  corpo  tmovafi  ornai  sì  eftenuato,  che 
poco  piìi  può  patire.  E  non  temo  finaj.m*n. 
te  la  morte -ifteffa  >  sì  perchè  ella;  mi  da- 
rebbe la  mercè  di  goder  PIO  nel'.Ciri»; 
sì  perchè  ella  farebbe  a  me.  di  pochiffima 
pena  ,  avendone  già  facciata,  la  maggior 
parte  colle  quotidiane  mortificazioni  :  -Ma- 
xima ex  parte  mortem  obii.  O  la  gran  felicità, 
eh' è  quella  de'  giufti  !  o  il  gran  contento  ! 

Nè  folamente  il  giufto  non  teme  la  mor- 
te ,  ma  anzi  V-  afpetta  ,  e  la  brama  ;  come 
già  facea  1'  Appoftolo  S.  Paolo. ,  di'  era  di 
continuo  [.fU  ij.  Defsderìum  babens  dif- 
folvi ,  &  effe  cttm  Cbrifio  .  E  ciò  perchè  ei 
vive  nel  Mondo  da  pellegrino  ,  qual  è  ve- 
ramente ogni  uomo  z,  £or.  5.  -5.  Dum  fu- 
tfus  in  corpose, ,  peregrinami?  a  Domino  .  E 
ficcome  ,il  pellegrino  nulla  più. brama  •,  che 
giugnerc.. alla. patria :;flcpsi.  il  giufto  fofpira 
di  giugnere  prettamente  al  Cielo  ,  fua  pa- 
tria .  I  mercenaj  ,  che  faticano  di  conti- 
nuo, ne'  loro  lavori  ,  afpettano  con  anfia 
I.*  ultimatera  del  dì ,  .0 , della,  fetfimana  ,  per 
ricevere  la  mercede  delle  loro  fatiche.  E 
nell'iftefla  guifa  i  giufti  ,  ì  cui  giorni ,  di- 
ce. Giobbe  7.  1.  ibmigLiano.i  giorni  de'  ruer- 
cena-j  pel  continuo  falcare  ,  e;  patine  ,  che 
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fan  per  DIO  :  Sicut  dies  mercenari?  dies  e- 
jus  ;  afpettano  il  fin  della  vita  per  ricevere 
da  DIO  la  mercede  di  tante  opere  merito- 
rie da  lor  praticate.  Quindi  è,  che  l' Ap- 
postolo S.  Paolo  Phil.  1.  ar.  con  tutta  ra- 
gione afferiva  ,  che  per  lui  farebbe  un  gran 
guadagno  il  morire  :  Mtbi  vìvere  Cbriflut 
efi  ,  &  mori  lucrum  .  Oltre  di  che  ogni  uo- 
mo .deriderà  per  iftinto  di  natura  la  fua  fe- 
licità ,  e  beatitudine  ;  e  quella  ,  al  dir  del- 
l'Angelico ,  altro  non  è  che  il  compimen- 
to di  tutt'  i  deOderj  :  Beat'ttudo  deftderio- 
rum  quies  .  Or  il  giufto  ,  ficcome  ama  ar- 
dentemente IDDIO  ,  così  nulla  più  viva- 
mente brama  ,  che  vederlo  ,  e  goderlo  ;  e 
japendo  di  non  potere  ciò  confluire  fen- 
za  la  morte ,  però  fi  accende  nel  defiderio 
della  morte  ,  ed  è  talora  coftretto  ad  efcla- 
mar,  con  S,  Paolo  :  Quis  me  lìberabìt  de  cor- 
pere  mortis  bujus  ?  Quando  quando  farò  li- 
bero dall'impaccio  di  quefto  corpo  , ;  che  mi 
trattiene  dal  vedere  ,  e  dal  goder  DIO? 
Coli'  ifteflb  fentimento  favellava  il  S.  Da- 
vide Pfal,  41,  3.  Quando  veniam  ,  &  appa- 
rerò ante  faciem  Domisi?  V  ifteffei linguag- 
gio mava  S.  Agoftino  Soliloq.  c.  1.  ,  che  ri- 
flettendo .alla  rifpofta  fatta  a  Mosè  :  Non 
videkit  me  botto  ,  &  vi-oet  ,  prefo  da  una 
fama  impaaienza  .,  efclamava  :  Eja  Domine 
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mortar  ,  ut  te  *videam  j  mideam  ut  hic  unttrìar. 
Nolo  vìvere ,  volo  mori  ;  difsolvi  cupio  ,  & 
effe  cura  Còri/lo  .  E  finalmente  S.  Girola- 
mo ,  ftando  nelle  ultime  agonie  ,  udite  con 
quai  dolci  parole  favellava  colla  morte  : 
Exurge  ,  o  Mor?  ,  porrige  mibì  manura ."  jam 
noli  martiri  amplini  .  Nigra  ei ,  fed  formo  fa  . 
0  Mors  duicis  ,  &  jucuada ,  favus  difiill/tm 
labia  tua  .  Sufcipe  me ,  nam  cum  fufeepifii 
Domìmtm  meum  ,  me  falvajìi ,  me  vivifica/li. 

Di  qua  è  ,  che  precede  anche  la  moire  de' 
giufli  una  gran  pace  nell'avvilo  alla  mor- 
te .  Non  hanno  già  i  Confeflbi  i  a  durar 
travaglio ,  rè  ad  ufar  artificj  di  ftudiare 
parole  per  dar  loro  un  tale  avvilo  ,  fapen- 
do  bene  ,  che  trovandoli  eflfi  ben  difpofti 
neir  anima  ,  fono  per  ricevere  un  tale  an-- 
nunzio  con  tutta  raflegn azione  ,  ed  alle- 
grezza .  E  coti  di  fatti  avviene  ;  e  fi  vede 
coli'  efperienza  ,  che  i  buoni  -criftiani  non 
fi  contattano  nel 'fentirli  intimare  la  mor- 
te ;  ma  più  tolto  ne  gioifeono ,  e  ringra- 
ziano il  Sacerdote  della  buona  nuova  ,  e 
iì  mettono  con  tanta  raffegnazione  nelle 
mani  dì  DIO  ,  che  talora  neppur  voglio- 
no ,  che  fi  preghi  per  la  loro  vita  ,  ma  fol 
che  fi  adempifea  il  divino  volere  .  S.  Lui. 
gì  Gonzaga  avvìfato  a  morire ,  dòpo  aver 
/ingraziato  chi  gliene  avea  dato  la  nuova, 
co- 
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Della  Marte  ile'  gkJU .  jj- 
Cominciò  a  giubilare,  dicendo:  Lttatas  foni 
'"  ™f  >  S**  #8»  /«»t  ori*,' ,  in  Domum 
Dammi  iàlmus .  Una  Dama  io  Francia, 
awifata  anche  alla  morte,  rivolta  con  al. 
legrlffimo  vifo  a  colui  ,  che  glie  l'aveal 
detto  ,  e  togliendoli  dal  dito  un  ricchifli- 
mo  diamante  :  Su ,  gli  diffe  ,  prendetevi 
quello  per  mancia  della  graditiffima  nuo- 
va ,  che  mi  avete  recata . 
;  Awifato  poi  il  giallo  a  morire  ,  non 
foggtace  a  follecitudini  ,  e  ad  ambafce,  nè 
perciò,  che  riguarda  gl'interefli  tempora. 
Il  del  corpo,  nè  perciò  ,  che  concerne  gl'in, 
terefli  Ipmtuali  dell'anima;  poiché  fi  truo- 
ya  di  avere  ben  provveduto  a  tutto  a  bel. 
l'agio,  e  da  gran  tempo;  onde  con  cuor 
tranquillo  ,  e  con  ciglio  fereno  fta  afpet- 
tando  la  morte .  E  par  che  avvenga  a  lui 
ciò ,  che  li  ammirò  nel  famofo  Tempio  di 
Salomone .  Dice  il  Sacro  Tello  ,  che  nel 
fabbricarli  quel  grande  edificio  ,  non  fi  udì 
romore  alcuno  ,  nè  di  martelli ,  nè  di  l'eu- 
ri ,  nè  di  altro  fabbrile  iflromento  ,  ma  che 
tutto  fi  lavorò  con  fomma  quiete  ,  e  filen- 
210.  3.  Reg.6.  7.  Malìeus,  &  fecuris  ,  & 
Mine  ferramentum  non  font  nudità  in  Domo, 
cut»  adificaretttr  .  Ma  come  mai  potè  acca- 
dere ,  che  nella  fabbrica  di  una  mole  sì  va. 
«a,  e  eon  tanto  numero  di  artefici ,  non 
N  fi 
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fi  fentiffe  Ilrepito  alcuno  di  ferramenti  ? 
Eifponde  al  dubbio  l'Abulenfe,  e  dice, 
che  ciò  avvenne  ,  perchè  tutti  que'  legni , 
e  que' marmi,  che  aveano  a  fervire  per  la 
grande  bruttura  ,  erano  prima  flati  lavora- 
ti fui  Monte  con  tal  proporzione ,  ed  ugua- 
glianza ;  che  poi  nel  Tempio  non  reftava  a 
far  altro  ,  che  mettere  inficine  que'  pezzi, 
e  fovrapporre  1*  uno  all'  altro  :  Malteus ,  & 
fecurìs  non  funt  audita  in  Domo ,  quia  Salomon 
fectt  omnia  expolìri  in  Monte  .  All'ifteffo  mo- 
do nell'  agonia  di  un  uomo  giudo  ,  trat- 
tandofi  di  mettere  all'  ordine  tutto  ciò , 
che  fa  bifogno  pel  gran  viaggio  all'  eterni- 
tà ,  non  fi  ode  ftrepito  alcuno  di  notai , 
«  di  teftimonj  per  teftamenti  ,  nè  fi  veg- 
gono lunghe  conferenze  co'  Confefforì  per 
mettere  in  affetto  i  conti  della  cofcienza, 
e  perchè  ciò?  perchè  tutto  era  flato  prima 
aggiuftato  nel  Monte,  cioè  nella  folitudi- 
ne  degli  Efercizj  Spirituali  ,  eh'  era  folito 
di  fare  ogni  annoj  o  nel  ritiramento  del- 
l'orazione folka  in  ogni  dì .  Allora  egli 
pensò  lungamente,  e  fìabilì  al  lume  di  DIO 
tuttociò  ,  che  doveffe  difporre  de'  fuoi  beni 
temporali  ,  e  con  lunghi  ,  e  frequenti  efa- 
mi di  cofcienza  fi  difpolè  ad  efattiffime  con- 
feffioni  ,  come  se  tutte  le  aveffe  avnto  a 
fare  per  l' ultima  volta  nella  morte  On^ 
de 
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de  poi  trovandoli  nelle  agonie  cori  tutte  le 
cofe  ben  difpofte  ,  non  geme  ,  non  fi  af- 
fanna, non  inquieta  ,  nè  se  ,  nè  gli  altri  * 
e  pare  a  lui  ,  che  non  gli  refti  a  far  altro, 
che  folamente  volare  al  Ciel  colla  morte. 
O  DIO  !  e  che  foave  ,  e  che  dolce  mori- 
re è  queftp  ?  Ebbe  ragion  di  dire  l'EccIe- 
fiafte  i.  13.  che  gli  uomini  timorati  di  DIO 
la  patteranno  affai  bene  nell'  ultimo  della  lo- 
ro vita  :  Tìntemi  Dominum  bene  erit  in  extre- 
mis ,  Deh  anima  mia  ,  perchè  non  ti  rifol- 
vi  una  volta  di  far  feriamente  ciò  ,  che 
avrefti  a  fare  morendo  ?  Tu  forfè  da  gran 
tempo  avrefti  voluto  ciò  fare  ,  ma  l'hai  dif- 
ferito di  giorno  in  giorno  ,  colla  lufinga  di 
poterlo  fare  appretto.  Eh  apri  una  volta  gli 
occhi ,  e  non  più  tardare..  Chi  sa,  se  que- 
llo è  l' ultimo  lume  ,  che  il  Signore  ti  dà  ? 
La  vita  è  incerta  ,  gli  accidenti  mortali 
fono  frequenti  ,  gli  anni  fempre  piii  av- 
vanzano  •  che  afpetri  più  ?  Dum  tempus  ba- 
bemus  ,  operemur  bonum  .  Badie  fi  vocem  ejus 
audierms  ,  nol'tte  obdurare  corda  vejira  .  , 

PUNTO       II.      '  — 

Ciò  ,  che  accompagna  la-  morte  de  g'mjli* 

DUe  cofe  più  principalmente  accompa- 
gnano la  morte  de'giufti  .  La  prima 
N    a  è  l'è- 
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è  T  efenzione  da*  mali  piìi  gravi  della  nioff. 
te.  La  feconda  è  un  faggio  anticipato  del- 
la loro  futura  beatitudine.  Primieramente 
il  giufto  non  fente  i  tormenti  della  mor- 
te :  Sap,  3.  I.  No»  tanget  illos  tormenta  m 
mortis  ;  e  '1  fuo  morire  fi  può  dire  con  ve- 
rità un  ombra  dì  morte  :  Umbra  mortis  a-  o 
pure  un  apparenza  di  morte  :  Vifi  font  ocu» 
iis  tnfipientium  mori  ;  Hit  autem  funi  in  pam 
ce  .  Imperocché  uno  de*  grandinimi  mali 
«Iella  morte  è  la  dura  feparazione ,  che  fi 
ha  a  fare  da  tutto  il  creato,  da  tutti  gli 
amici ,  da  tutt'i  congiunti ,  ed  anche  da 
«e  medefimo .  Or  colui ,  che  viffe  fempr» 
diftaccato  dal  Mondo,  e  da  se  medefimo, 
o  coll'efFetto  ,  o  almen  coll'affetto  per  mez« 
ito  di  una  criftiana  mortificazione  ;  non  ha 
egli  in  morte  a  fare  per  neceffità  una  tal 
feparazione  ,  avendola  già  fatta  fpontanea* 
mente  da  gran  tempo .  Quindi  è ,  che  fo- 
vente  gli  uomini  dabbene  non  vogliono 
nelle  loro  agonie  fentirfi  parlare  di  paren- 
ti ,  o  di  altri  intereffi,  come  se  mai  non 
gli  aveffèro  avuti;  ma  folo  di  anima,  e 
Zi  eternità  .  Inoltre  gran  male  della  mor. 
te  è  la  memoria  de'  peccati  panari  ;  ond'è, 
che  Tempio  Antioco  moribondo  gemea  , 
dicendo  :  Nane  reminifior  malorum ,  qu<e  fé* 
fi  in  Biewfetem  .  Ma  il  giufto  se  fi  ricor, 
.  da 
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da  de'fuoi  paffati  peccati,  fi  ricorda  infic- 
ine delle  lagrimafe  confezioni,  colle  qua- 
li ne  cancellò  la  colpa ,  e  delle  molte  pe- 
nitenze,  colle  quali  ne  foddisfece  la  pena. 
Onde  quanto  a  ciò  non  ha  motivo  di  at- 
triftarfi  ,  ma  piuttofto  di  confolarfi  ,  e  di 
benedire  IDDIO.  Gran  male  della  morte 
fono  le  infidie  ,  e  le  tentazioni  de'  Demo- 
lì; |  che  in  quel  tempo  fono  più  fieri ,  e 
molefti.  Ma  neppur  di  ciò  teme  il  giufto, 
il  quale  efiendo  flato  in  vita  ben  avvez* 
ZQ  a  vincere  le  tentazioni ,  e  ben  pratica 
del  Mondo  ,  con  cui  fi  relitte  al  Demonio, 
lo  fa  anche  allora  facilmente .  Tanto  pife 
che  IDDIO  afufte  con  parzialità  di  ajuti 
a  chiunque  gli  fu  fedele  in  vita ,  e  lo  di- 
fende da'  Leoni  infernali  ,  come  già  dife» 
fe  nel  Serraglio  de*  Leoni  l'innocente  Da- 
niele ;  onde  diffe  Dan.  6.  zi.  Dms  nuut 
conculftt  ora  Leonttm  ^  &  non  nocuerum  mi- 
ti ,  quia  coram  eo  jitjlitia  inventa  efi .  Fi- 
nalmente un  grande  mal  della  morte  è  la 
perdita  della  vita ,  che  c  sì  preziofa  in  se 
fteffa  ,  e  sì  cara  all'uomo.  Ma  una  tal  par- 
tita non  la  cura  il  giufto,  poiché,  sa,  che 
la  morte  non. gli  toglie  affatto  la  vita,  ma 
gliela  cangia  in  una  vita  affai  migliore  nel 
Cielo  .  Che  però  efclamò  S.  Bernardo  :  O 
kona  mors,  Qua  vitata  nonattfert,  fed  trans* 

n  3  fin 
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feri  in  mti'ms  .  Sicché  ,  se  ben  fi  mira', 
chiunque  muore  fastamente  in  grazia  di 
DIO  ,  è  affatto  efente  da  mali  pugnavi 
della  morte  ,  e  può  dir  francamente  col 
S.  Davide  :  Pf.  zz.  4.  Si  ambulavero  in 
•medio  umbra  mortis  ,  non  tintebo  mala  ,  quo' 
niam-  tu  mecam  es  .  E  non  è  quefto  uri 
gran  vantaggio  de'giufti  *  il  non  aver  male 
nella  morte ,  che  fi  tien  per  lo  maggiore 
di  tutt'i  mali? 

■  E  pur  vi  è  affai  di  più  ;  perchè  colui  , 
ciir  viffe  bene ,  gode  anche  morendo  una 
inefplicabile  gioja  ;  fino  a  poter  dire  con 
Davide  Pf.  zo.  I  a.  Confcidijìi  facc»m  meum  , 
&  circumdediJH  me  letitia  :  Eh  Signore  , 
voi  nello  fpogliarmi  che  fate  di  quefto  «hv 
po  mortale ,  mi  riveftìte  di  una  vivifSma 
allegrezza  .  Però  Salomone  encomiando  la 
Donna  forte  de'Proverbj  Prov.  31.  z$.  di- 
ce ,  che  ella  nell*  ultimo  di  della  vita  avreb- 
be' giubilato ,  e  rifo  :  Rìdeb'h  in  die  nov'tf- 
fimo .  Imperocché  quefto  avviene  di  tutte 
l'anime  giufte  ,  e  per  molti  motivi.  In  par- 
tkolar  maniera  fi  legge  nella  Vita  de' San- 
ti Padri  efiere  ciò  avvenuto  ad  un  Santo 
Monaco  della  Scitia  .  Moriva  quelli ,  qual 
era  viffuto  ,  da  Santo  ;  e  attorno  al  fuo 
letto  ftavano  molti  Monaci  piangendo  ama- 
rifliraamente  per  la  perdita  ,  che  facevano 

■  i,  .    .<  "  del 
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del  lor  caro  ,  ed  amato  Maeftro  ,  quand» 
.quegli  tutto  d*  improvvìfo  fcoppia  iniia 
doìciffimo  tifo  ;  e  quel  eh'  è  più  Arano  ¥ 
girando  intorno. gli  occhi  addoffo  a  colo* 
io  ,  eh*'  non  finivan  di  piangere  ,  rife  più 
Jbrcemente  la -feconda  ,  e  la  terza  volta  » 
Ammirati  di  ciò  que' Servi  di  DIO  :  Padre 
Santo  ,  gli  differo  ,  che  vuol  dir  mai  que* 
■fto'voftro.  rìfo  ?  è  egli  quefìo  tempo  da  ri- 
dere,3 Noi ,  piangiamo,  tanto,  per  voi,  e  voi 
ridete  ?-  che, quo!  die  quefto  ?  Allora  con- 
allegriamo  vifo  vifpofc;  il  Santo  Moribon* 
do  ;  Sappiate  x  che  io  rido  per  tre  cagio- 
ni. Prima  ,mi  .ricprxJo.^i  voi ,  perchè  ave» 
te  sì  gran  paura  della  morte .  Secondo  rif 
do  per  voi..,,  perchè  so  ,  che  alcuni  fono  sì 
rrafeurati ,  che  nqii  aflcoir  fi  fono  apparec- 
ehiart- a  morire  <  £  terzo  rido  per  me» 
che  già  finalmente  dopo  le  fatiche  di  que- 
fto mifero  Mondo  me  ne  ve»  all'eterno  ri* 
pofo  :-  Primo  rtjì  y  quia  omnes  tinteti*  mor* 
tem  ;  &  fecundo  r  'tji  ,  quia  non  omnes  ejiir 
pirati;  &  tenia  rifi .,  quia  ego  de  labori 
yado  ad  requiem  . 

t  Or  per  quelli  motivi  ,  e  per  altri  anco- 
ra gioifee  nel  fin  della  fua  vita  ogni  gui- 
tto .  Rideb'tt  ht  die  novìffimo  .  E  S.  Bernar- 
do in  tranf.  Malacb.^  difeorrendo  di  tai  mo- 
tivi ,  li  riduce. principalmente  a  tre:  Tri* 
N    4  pie* 
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flex  ìn  morte  efi  coagratulatìo  bominis  jtijìi; 
fcìtieet  ab  ontni  peccato  ,  &  perìcttlo ,  &  la- 
hors  .  Che  è  quanto  dire  :  Colui ,  che  beft 
muore  gode  primieramente  ,  perchè  parte 
da  quefto  Mondo  ,  in  cui  sì  facilmente  fi 
©ffende  DIO  colle  colpè  ,  e  par  che  dica  fo- 
co fteflb  :  Benedetto  DIO ,  che  vò  in  un 
altro  Mondo,  nel  quale  mai  piìi  non  pof- 
fo  difguftare  quel  DIO  ,  che  tanto  amo  ,  e 
tanto  merita  dì  effere  amato .  Gode  pef 
fecondo  ,  perchè  parte  da  quella  valle  di 
lagrime  ,  in  cui  fono  tante  difgrazie  -, e 
canti  pericoli  per  1*  anima  ,  e  per  lo  cor* 
po  ;  e  par  che  fi  coiubli ,  dicéndo  :  Bene* 
detto  DIO ,  che  non  ho  a  veder  più  tante 
vanità  ,  tanti  fcandali  ,  e  tante  fcoflurria- 
tezie,  quante  ora  fono  fra  gli  uomini  :  Bei 
nedettoDIO,  che  non  ho  più  a  foggtacere 
a  tanti  rifichi  di  fallimenti,  di  naufragi  i 
di  pelli  ,  di  tremnoti ,  d'ìncendj .  Gode  fi- 
nalmente ,  perchè  conofce  di  avere  a  paf- 
fare  dalle  fatiche  alle  mercedi ,  dall'  elìlio 
alla  patria  ,  dal  carcere  alla  libertà  de'  fi. 

tliuoli  di  DIO  ,  dalle  tempefte  al  porto  y 
al  combattimento  alle  corone  E  par  che 
giubilando  dica  feco  ftelfo  :  O  quanto  mf 
truovo  ora  contento  di  aver  mortificato  il 
mio  corpo  ,  e  patito  pe.r  DIO  !  Benedetti 
digiuni ,  benedetti  flagelli  ,  benedette  li- 
aio* 
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moline  ,  benedetti  i  paffi ,  che  ho  dato  al- 
le Chìefe  ,  e  agli  Oratorj  .  La  pena  ,  e  '1 
rincrefeimento  è  già  paflato  \  ed  ora  mi 
trovo  una  buona  provvifione  di  meriti  per 
l'alno  Mondo.  Se  avelli  fpefo  gli  anni  miei 
in  delizie  •  tutto  farebbe  ora  paflato]  per 
me  fenza  frutto  •  e  non  avrei  ora  ^quel 
gran  contento  ,  che  ho .  Ah  ;che  fia  pur 
mille  volte  benedetto  quel  DIO  ,  che  mi 
ka  dato  lumi  ,  e  grazia  da  poter  fare  ciò, 
che  ho  fatto  ! 

Tra  quefti  interni  godimenti  se  ne  fta  il 
felice  moribondo  ,  non  fol  fenza  ambafee  , 
e  timori ,  ma  col  vifo  giulivo  ,  con  gli  oc- 
chi allegri ,  coli'  animo  raflegnato  in  DIO, 
e  che  non  parla  ,  nè  vuol  fentirfi  parlar 
d'altro  ,  che  di  DIO  ,  e  del  Paradifo.  Sic- 
come poi  era  flato  fempre  per  l'  addietro 
umile  ,  pio  ,  e  paziente  *  cosi  molto  più  dà 
a  vedere  in  quell'ultimo  gli  efempj  di  tutte 
le  virtù.  I  foldati  di  Gedeone  combattendo 
contro  de*  Madianiti  con  in  mano  faci  ac- 
cefe  ,  e  nafeofte  fotto  vafi  di  creta  ;  col 
rompere  poi  a  vifta  de*  nemici  quei  vafi  , 
fecero  d' improvvifo  comparire  quei  lumi, 
che  con  impenfaro  fpavento  diedero  negli 
occhi ,  e  franfero  1*  orgoglio  degT  ifteffi  ne- 
mici .  Judk.  7. 10.  Cumque  hydrìas  confrcgtf* 
fent  ,  tenuerunt  lampade*  .  Or  nel  romperti, 
S  «V' 
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the  fi  farà  nella  morte  de*  giufìi  la  creta' 
dal  loro  corpo  ,  compariranno  gli  efempj 
luminofi  di  tutte  le  virtù  ,  ch'edificheran- 
no ftran'amente  i  riguardanti ,  e  recheranno 
gran  confufìone  a'  Demonj .  Per  quanto  fia- 
no  acerbi  i  dolori ,  amare  le  medicine  ,  tut- 
to foffre  il  giufto  ,  ed  offerifee  a  DIO  ,  e- 
Jo  benedice  ,  perchè  gli  fa  (contar  qui  qual- 
che parte  del  fuo  Purgatorio.  Con  niuno  fi 
adira  ,  e  Tempre  ben  compofto  ,  ringrazia 
chiunque  gli  dà  qualche  ajuro  .  ElTendo 

5oi  avvezzo  ad  invocare  con  tenerezza  di 
ivozione  GESÙ' ,  MARIA  ,  ed  i  Santi  ; 
o  come  bene  ,  e  con  quanta  fiducia  lo  fa 
ora  in  morte  !  e  fovente  rivolto  a  S.  GIU- 
SEPPE Avvocato  della  buona  morte  ,  lo 
prega  della  fua  piti  parziale  afliftenza  . 

In  particolar  maniera  però  dopo  che  ha 
ricevuto  in  mano  dal  ConfefTore  il  Santo 
Crocefifio  .  O  DIO!  con  qual  fervore  di 
fpiriro  lo  mira  ,  lo  abbraccia  ,  lo  bacia  ,  c 
protetta  ,  che  tutt'  ì  fuoi  amori  ,  e  tutte  le 
lue  fperanze  fono  ripofte  in  quelle  Piaghe 
fanguinofe  .  Par  che  anch'  egli  dica  col 
S.  Davide  Pfal,  22.  Virga  tua  ,  &  baculus 
tttus  ipfa  me  confolata  font  .  Il  maggior 
conforto  ,  che  io  abbia  in  quefto  tempo  , 
1'  ho  dalla  miftica  Verga  MARIA  ,  e  dal 
Battone  adorato  della  Santa  Croce.  Coma 
*:     v  già 
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Della  Mone  de  gitijli.  lop 
già  lo  diffe  S.  Pier  Damiani  Serm.  de  *Af- 
jumpt.  In  Virga  ,  ideft  Virgine  ,  &  in  Ba- 
ndo Cruce  m'iferorum  [pes  ,  e>  confolatio  con- 
tinoti .  E  se  mai  fi  affacci  qualche  ten- 
tazione di  diffidenza  ,  fperimenta  che  l' i- 
fleffo  S.  Crocefiffo  è  per  lui  uno  feudo  ben 
forte  ,  ffhe  gli  agguerrifee  il  cuore  ;  con- 
forme a  ciò  ,  che  dine  Geremia  Tbren.  3. 
Dabis  eh  fctitum  cordìs  laborem  tuam  e 
conforme  a  ciò  ,  eh'  el'pofe  su  quello  pano 
Ugon  Cardinale  :  Paflio  Domìni  efi  fcutum, 
i»  quo  pojfitmtis  omnia  tela  Nequijfim  ex- 
tingutre .  E  non  è  quello  pel  giufto  un? 
contento  inefplicabile  ,  che  fembra  un  fag- 
gio anticipato  della  vicina  fua  eterna  bea- 
titudine ?  Chi  può  non  piangete  per  tene- 
rezza nel  fentire  ciò  ,  che  fi  fcrive  edere 
avvenuto  a  S.  Geltrude  neh'  ultima  fua  a- 
gonia  ?  Stava  ella  col  S.  Crocefiffo  nelle 
mani  ,  e  diluviando  dagli  occhi  dolciffime 
lagrime  ,  sfogava  con  lui  il  fuo  cuoce  . 
Raccògliendo  Culle  labbra  moribonde  quel- 
1'  avanzo  di  fpiriti  ,  che  l'era  rimafto  nel 
petto  ,  favellava  con  GESÙ'  con  voci  cal- 
de di  affètto  ,  che  il  Signor  volle  dargliene 
«llor  allora  il  premio  ;  imperocché  ichio- 
dando  ,  e  fiaccando  dalla  fua  Croce  ambe 
le  mani  ,  con  que-fte  fi  aprì  il  Collato  ,  e 
l'àfpreCsò  alle  labbra  di  Geltrude,  accioc- 
.  }i    6  chè 
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chè  vi  fpirafle  dentro     come  vi  fpirò'  fe- 
licemente ,  gli  ultimi  fiati.  O  DIO  !  e  non 
fu  quello  un  Paradilb  anticipato  di  quel- 
l'Anima Santa  ? 

Con  fomiglianti  ftraniffimi  favori  fi  leg. 
ge  ,  che  fieno  morti  molti  Santi  ,  e  Servi 
di  DIO.  S.  Paolo  primo  Eremita  morì 
ftando  ginoccllioni  colle  mani  giunte  di- 
nanzi al  petto  ,  con  gli  occhi  rivolti  al 
Cielo  ,  mentre  dava  lodi  al  Signore .  San 
Giovanni  di  Dio  agonizzante  fcel'e  giù  dal 
letto  ,  e  genuflefio  adorò  la  Croce  ,  e  tra 
divoti  baci  fpirò  l'Anima  nel  Coftato  del 
S.  Crocefiffo  ;  ed  anche  morto  reftò  ginoc- 
chioni m  atto  di  abbracciar  la  Croce  .  Il 
Ven.  Abate  Roberto  nella  morte  di  un  fuo 
Monaco  Ciftercienfe  ,  dedito  affai  all'  ora- 
zlone,  vide  feender  dal  Cielo  gli  Angeli, 
i  quali  da  un  preziofo  celieHo  l'pargevano 
lui  moribondo  gigli  ,  e  rofe  ,  e  poi  fi  prc. 
lero  in  mano  l'Anima  di  lui  ,  per  portar, 
1*  al  Cielo  .  M.  Spcc.  difi.^.  Ex.  zi.  L'in, 
vitto  Cardinal  Roffenfe  condannato  da  Er- 
rico Vili,  ad  effere  decollato  ,  perchè  non 
avea  voluto  fottoferiyere  il  ripudio  ,  ch'ei 
volea  far  della  Reina  fua  conl'orte  ,  ufc* 
dalla  prigione  fquallido  ,  dimagrato  ,  e  che. 
itentava  a  dare  un  palio  per  la  podagra, 
the  obbligavalo  a  gire  appoggiato  a  un  ba, 
fton. 
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poncello.  Ma  che?  a  vifta  del  ceppo  ,  su 
cui  dovea  lafciare  il  capo  ,  fi  riempì  di 
tanto  brio ,  che  girtò  da  se  il  battone  ,  di- 
cendo :  M/a  pedss  ,  officmm  facite  .•  parvum 
itineris  jam  rejiat ,  Via  su  ,  ó  piedi,  date 
voi  quelli  ultimi  patti  ,  per  cui  il  corpo 
va  ad  una  morte  gloriofa  ,  e  1'  anima  va 
al  Paradifo  .  E  finalmente  (  per  tacere  di 
mille  altri  )  S.  Francefco  di  Paola  appunto 
nel  giorno  di  Venerdì  Santo  ,  fapendo  per 
rivelazione  1'  ofa  del  fuo  tranfito  ,  fi  difte- 
fe  su  di  una  Croce  ,  e  fi  fe  leggere  l'Ifto- 
ria  della  Paffione.  Indi  baciando  tenera- 
mente ,  e  ftringendofi  al  cuore  il  S.  Cro- 
cefiffo  ,  ripetendo  piìi  volte  :  In  marms  tuar, 
Domine  ,  commendo  fpìritum  metim  ,  fpirò 
nell'ora  fletta  ,  in  cui  CRISTO  morì ,  non 
fol  fenza  fegni  di  dolore ,  ma  con  moftra 
ài  l'ommo  giubilo  ,  in  ofcitlo  Domini, 
.  Supporto  tuttocciò  ,  rifletti  un  pò  qui, 
anima  mia  .  Non  è  egli  un  bel  morire  il 
morire  de'  giufti  ?  non  è  un  bel  principio  di 
quei  godimenti  ,  che  hanno  ad  avere  in  Pa- 
radifo? Quando  non  vi  fotte  altro  premio  al 
ben  vivere  ,  che  un  .  tal  morire  ,  non  fareb- 
be egli  un  gran  premio  ?  Or  a  noi  Ila  l'aver- 
lo, se  vogliamo.  La  morte  rifponde-,  come 
fa  1'  eco  ,  e  corrifponde  alla  nqftra  vita  f 
»,  Cor,  \y.  Refponfam  tporùs  in  nobis  babe? 
.    '»  mws. 
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mtts  .  E  farem  noi  così  feonfigliati  ,  thè 
potendo  con  un  pò  di  travaglio  conleguìre 
una  facilifiirna  morte  ,  lo  trascuriamo  ?  Qtta 
fem'maverit  homo /  bac  <&  metst y  dice  S.  Pao- 
lo Gal.  6.  8.  Se  feminiamo  in  vita  (pine  di 
peccati,  non  potremo  in  morte  mieter  gran* 
di  meriti .  Anzi  de'  malvagi  lì  avvererà  il 
vaticinio  di  Ofea  io.  13.  *A'raftis  imptetatenti 
mefjueifiis  iniqìtitatem  ,  comedijlts  frugem  men* 
dadi. 

PUNTO  HI» 

Ciò  ,  che  fiegtts  la  morte  de*  gruJìL 

DUe  cofc  avvengono  a'giufti  dopo  la  lo- 
ro morte  ,  e  amendue  felicifiìme  ,  c 
gloriofiflìme.  L' una  concerne  il  corpo  tra 
li  uomini:  L'altra  concerne  l'anima  tra* 
eati  del  Cielo  .  Quanto  al  corpo  ,  fpeffa 
IDDIO  difpone  ,  che  refti  o  odorofo  ,  o  flef. 
libile  ,  o  almeno  con  un  vifo  fereno  ,  o  bel- 
lo ,  come  se  dormine  ;  onde  non  folo  non 
ingerifce  timore  a  chi  lo  mira  ,  anzi  gli  reca 
piacere  ;  e  tutti  godono  di  ftargli  attorno, 
e  chi  gli  bacia  devotamente  le  mani ,  chi 
i  piedi  •  vogliono  qualche  cofa  del  fuo  per 
divozione  ,  e  implorando  la  fua  interceflìon 
pretto  DIO.  Altro  poi  non  fanno  ,  che  ri- 
petere a  piena  bocca  :  Beato  lui  7  Beato 
lui! 
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luì  !  E  chi  di  lui  racconta  qualche  virtù  piìi 
fegnalata  ,  e  chi  un  altra.  Chi  loda  più  in 
particolare  la  fua  pazienza ,  chi  la  tua  di- 
vozione ,  e  chi  la  carità  verfo  i  poveri  :  E 
con  ciò  riman  preflb  tutti  la  fua  memoria 
piena  di  benedizioni  :  Cujus  memoria  in  be- 
nedizione erit.  Finalmente  tutt1  i  più  faggi 
protendano  ,  che  la  morte  di  lui  non  dee 
efier  pianta  ,  ma  folo  invidiata  ■  e  ciò  di- 
cono anche  i  fuoi  parenti  piìi  flretti  ,  ed  i 
foci  più  cari  amici .  E  se  ne  ha  di  ciò  una 
ben  chiara  teftimoniaaza  del  S.  Davide  . 
Morirono  a  lui  due  figli.  L'uno  bambino 
innocente  ,  1*  altro  empio  ribelle  ,  qual  fu 
Afìalonne.  Per  la  morie  dell'innocente  non. 
gittò  una  lagrima  ,  anzi  dopo  aver  dato  le- 
gni di  gran  dolore  per  la  fua  malattìa  .  a. 
Reg>  II.  13.  Jacuit  fuper  terram  ,  nec  come» 
dit  c'tbum  y  appena  poi  fu  morto ,  che  fi  ri* 
vefYì  a  gala  ,  e  fi  rifiorò  col  cibo.  Jèid.  acu- 
Surrexìt  erge  David  de  terra  y  &  lotas  ,  un» 
Gufque  ejl  *  cumque  mutaffet  vefiem  ,  petivitj 
ut  ponerent  panem  y  &  come  di  t .  All'incontro 
per  la  morte  dell'  altro  figlio  malvaggi© 
AfTalonne  ,  altro  non  fece  che  gemere  ,  e> 
fìnghiozzare  ,  dicendo  :  ^f'bfalen  fili  mi  ,  fili 
mi  Jlbfafon.  Or  che  ftranezza  è  mai  quefìa  ? 
tanto  piange  Davide  per  la  morte  di  un  ri- 
baldo >  che  gli  ebbe  a  far  vacillare  la  ctv 
rosa 
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rona  lui  capo  r  e  nulla  piange  per  la  mor- 
te dì  un  innocente  ,  che  forre  farebbe  fla- 
to il  foflegno  della  fua  vecchiaia  ,  e  dei 
fuo  Reame.  Che  vuol  dir  quello  ?  Eh  non 
ve  ne  ftupite  ,  rifponde  S.  Ambrogio  ,  che 
Davide  ha  gran  ragione  di  far  ciò  ,  che 
fece.  Piange  per  la  morte  dell' empio  Af-. 
falonne  ,  perchè  dalla  morte  temporale  paf- 
fa  alla  pena  eterna .  Non  piange  la  mor- 
te dell'  innocente  ,  perchè  quella  è  per  lui 
principio  dì  una  beata  immortalità  :  Da* 
vid  filiunt ,  quem  fteyerat  eegtotantem  ,  non 
fievit  amiffum  ,  certus  infanterà  ad  pacis  <e- 
terna  gaudìa  translatum  .*  Et  •Abfalonem  , 
quem  inimkum  babuerat ,  tnòrtmm  lamenta- 
titi efl  ,  quìa  Divine  jujlitia  confctus  y  de- 
fpcravtt  impio  falutem .  Sicché  quanto  fegue 
la  morte  del  giufto  ,  quanto  al  corpo  ,  e 
qui  nel  Mondo  ,  tutto  è  per  lui  gloriofo, 
e  préggevole. 

Affai  però  piti  gloriofo  è  ciò  ,  che  gli 
fegue  nell'  anima  lafsìi  nel  Cielo  .  S.  Erri- 
co ,  degniflimo  Spofo  di  S.Cunegonda,  o- 
rando  un  di  al  Sepolcro  di  S.  Wolfango, 
vide  in  vifione  una  mano  ,  che  fcriveva 
al  muro  in  grandi  caratteri  quelle  voci  ; 
POST  SEX.  Onde  difs'egli  a  se  medefimo: 
Quello  è  per  me  un  chiaro  avvifo  ,  che  mi 
dà  IDDIO ,  che  fra  fei  giorni  io  morrò. 
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■ftrlocchè  fi  mite  con  gran  fervore  ad  ap- 
parecchiarfi  alla  morte  .  Ma  dopo  i  lei 
giorni  fi  trovò  più  fano  che  mai .  Allora 
egli  diffe  :  Adunque  avverrà  la  mia  mor- 
te dopo  fei  fettimane  ;  e  per  tutte  effe  al- 
tro non  fece  ,  che  orazioni ,  e  penitenze  . 
Ma  al  fine  di  effe  flette  vegeto  fenza  om- 
bra di  male .  S*è  cosi,  ripigliò,  non  ho 
altro  «  che  penfare  ,  che  al  fignincam  di  fei 
anni  :  per  tutto  quello  fpazio  pratticò  Viri 
tu.  tali ,  e  tante ,  che  acquiltofli  il  nome 
di  Santo  .  £  nel  finire  i  fei  anni  fu  eletto 
Jmperadòre ,  e  l'apparecchio  di  fei  anni 
alla  morte*  gli  fervi  pei-  acquifere  la"  co- 
rona Imperiale  .  Ah  cento  ,  e  mille  volte 
felice  il  giufto,  che  non  già  per  fei  anni, 
ma  per  tutta  la  vita  ,  altro  non  fa  ,  che 
ben- difporfi  alla  morte!  Quello  fuo  lungo 
apparecchio  fervìrà  per  acquietargli  la  coro- 
na di  un  Regno  eterno .  Felice  lui  !  dopo 
aver  egli  menata  una  vita  breve  nel  Mon- 
do tra  le  fiamme  della  carità  verfo  DIO, 
va  poi  colla  morte  a  rìnafeere  ,  qual  bel» 
la  Fenice  ,  ad  una  vita  immortai  tra  bea- 
ti .  Che  però  fi  confolava  il  S.  Giobbe  2p. 
8.  In  niellilo  meo  mcrìar  ,  &  quafì  Pbotnm 
muktpl'tcab*  dks  meos .  Egli  non  entra  già 
ignudo  nel  fepolcro  ,  come  il  redo  degli 
nomini*  che  anzi  vi  va  ricco  di  meriti, 
ricco 
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ricco  di  virtU,  e  ricco  di  tutte  quelle  ric- 
chezze ,  che  difpensò  a1  poveri  per  amor 
di  GESÙ'  CRISTO  .  Job  $.  %6.  Ingredje. 
yìs  in  abundantiie  fepulebrum.  E  però  il  giù* 
fio  quando  va  al  fepolcro  col  -corpo  , ,  v> 
infieme  coli' anima  a  coronarli  nel  Cielo» 
E  con  quello  motivo  S.  Cipriano  ineorag* 
giava  i  Martiri  a  morir  volentieri  per 
CRISTO  :  Ne  ergo  vereamttr  9ccidi,^seuf§ 
conjlst  ,  quod  quando  pcctdimm  t  coronami*?,. 
Ed  ochp  giubilo!  che  gioja.inefplicabils  Qi- 
>  ri  di  queU'aniinaif^lv.a:,  'nel  •  vederi!  c«tj& 
in  un  punto  editata  a  gioir  tra  beati  in  un? 
eterna  felicità  !  Comincieià  a  dìfe  ancor  el- 
la ciò  ,  che  dine  S.  Pietro  di  Alcantara  ap- 
parfo  a  S.  Terefa  :  O  felix  paenitentia  ,  qtttg 
tantos  mibi  peperit  fmttut  i  Q  felici.peniten- 
ze  ,  felici  digiuni ,  felici  limofine  ,  che  mi 
avete  acquiflato  un  sì  bel  Paradifo  !  Io  per 
mille  volte  vi  benedico  . 

Or  entriamo  un  pò  in  noi  fteffi ,  e  difeor- 
riamo  così  :  Se  il  morire  de'  giuftì  è  sì  dol- 
ce ,  come  già  fi  è  meditato  *  e  dolce  tanto, 
che  il  P.  Francefco  Suarez, ,  Dottor  efinia 
della  Compagnia  di  Gesù  ,  proferì  moribon- 
do quelle  parole  :  _Non  mt  farei  mai  imma- 
ginato ,  c-be  foffe  sì  dolce  cofa  iì  morire  :  Nunu 
quid  putabam  effe  tatn  dulce  mori.  Chi  è, 
che  non  brami  un  sì  bel  morire  ,  e  che  noa 
o.Ai  'ripe 
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ripeta  :  Nmn.  2.3.  20.  Moriatur  anima  mea 
morte  jwfiomm  .  Riflettiamo  però  ,  che  que- 
lle parole  furono  profferite  da  un  empio , 
qual  fu  Balaam,  il  quale  defiderava  tanto 
di  morir  bene ,  mentre  viveva  male  ,  e 
non  avea  intenzione  alcuna  di  emendarfi . 
Che  pazzia  fu  mai  quefta  fua  ?  Ah  mife- 
ro.  di  me!  che  forfè  non  fono  io  men  fol- 
le di  lui  .  Conofco  ben  chiaro  quanto  fia 
preziofa  la  morte  de'  giudi  ,  la  defidero  , 
e  la  fofpiro  ;  e  contuttociò  Cammino  per 
le  vie  oppofte  dell'iniquità.  Come  mai 
poffo  pretendere  di  aver  pace  in  morte  » 
se  ora  fpendo  si  i  mefi ,  e  gli  anni  per 
gl' interelfi  del  corpo  ,  ma  non  so  trovare 
un  giorno  da  mettere  in  affetto  le  partitei 
dell'anima  con  un  efatta  confeffion  gene- 
rale ?  Come  poffo  io  fperare  gli  ajuti  piti: 
fpeciali  di  DIO  ,  di  MARIA  ,  e  de  San-', 
ti  in  quell'ultimo  punto;  se  ora  non  pen« 
fo  a  guadagnarmene  il  patrocinio  con  di- 
voti offequj  ?  con  qual  provifta  di  meriti 
poffo  andar  io  all'altro  Mondo  ,  se  ora  fo- 
no si  trafeurato  liei  far  opere  buone  ?  Eh 
che  se  io  voglio  non  temere  ,  ma  gioir 
nella  morte  ,  bifogna  che  m'  imprima .  al- 
tamente nell'animo  il  gran  fentimento  di. 
S.Ambrogio  <k  fono  mortis  ,  che  dice  :  Nm 
btbemus  >'»  morte  ,  jmd  limami ,  fi  «ibd  , 
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Quod  timendum  Jìt ,  vita  comtniftt.  E  '1  grart 
detto  di  S.  Agoftino  Ser.  vj.  de  Vérb.  Dom, 
Viviti  bene  ,  ne  moriamim  male  . 

Inoltre  fi  ha  a  confederare  ,  che  la  morte 
fi  dee  temere  con  timor  moderato  ,  tanto 

Stianto  fa  bifogno  per  ben  regolare  la  vira: 
iortts  metus  ,  dicea  S.  Ambrogio  de  bona 
mort.  cap.  8. ,  non  ad  mortem  referendus  ifii 
fed  ad  v!tatn .  E  ciò  »  che  fi  ha  fom  inamen- 
te a  temere  ,  non  è  già  la  morte  temporale, 
ma  l'eterna.  Onde  non  abbiamo  a  far  co* 
me  Caino ,  il  quale  ,  fecondo  che  riflette 
S.  Ambrogio  lìb.  z.  de  Caia  ,  &  <Mel  c.  p. , 
commeffo  il  fratricidio  ,  temea  folo  di  mo. 
rir  nel  tempo  :  Omnts  ,  qui  ìnvenerit  me , 
oceidet  me  •  ma  non  temea  di  morir  nell'e- 
ternità ■  onde  non  penfava  punto  a  far  pe- 
nitenza del  fuo  peccato  :  ^'ngujhe  mentis 
homo  prafentem  mortem  Ventar  ,  perpetuaci 
negfigit.  Del  retto  un  uom  ,  che  vive  cri- 
fiianamente  ,  e  che  crede  ,  e  che  fpera  una 
beatitudine  eterna  ,  non  dee  avere  quella 
gran  paura  di  morire  ,  che  aveano  gì'  in- 
fedeli,  che  non  credevano  al  Parodilo*  i. 
Tbef.  4,  1 2.  Ut  non  contriflemini  ,  Jicut  fff- 
teri ,  qui  fpem  non  babent .  Tanto  più  che 
la  divifion  dell'anima  dal  corpo  è  folo  un 
ombra  ,  ed  apparenza  di  morte  ,  Pfal.  43. 
io.  Coopemit  ms  umbra  mortis ,  e  la  divi- 
fion 
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lion  dell'  anima  da  DIO  ,  quella  è  la  vtfi 
ra  morte  ;  Umbra  mortls  ,  dice  S.  Gregorio 
I.  Mor.  cap.ij.  mors  carnis  accipitur  •  quia 
Jìcut  vera  mors  ejl  ,  qua  anima  feparatur  a 
Deo  •  ita  umbra  mortis  ejl  qua  caro  Jeparaa 
tur  ab  anima  .  Pofto  ciò,  ficcome  è  proprio 
de*  fanciulli  1*  impaurirli  dell'  ombre  •  cosi  ■ 
in  un  Crifìiano  farebbe  una  pufillanimità 
fanciullefca  il  troppo  temer  la  moire  tem- 
porale.  Aggiugnete  ,  che  moftra  di  poco 
amar  DIO  chi  troppo  teme  la  morte  ,  per 
cui  fi  va  a  DIO:  Ejus  ejì,  dice  S.  Cipria- 
no JÀb,  de  mortai,  mortem  timere  ,  qui  ad 
Cèrijìum  notìt  ire .  E  moftra  poca  gratitudi- 
ne al  Signore  ,  il  qual  fovente  cava  pre- 
tto gli  uomini  dal  Mondo  per  preftamente 
unirli  a  se  .  Sap.4.  14.  Placha  «rat  Deo  a- 
vinta  ilHus  ,  propter  hoc  properav'tt  educere 
Ulum  de  medio  iniquttatum  .  Però  devo  io 
proporre  di  ftar  fempre  raffegnato  in  ciò 
al  Divino  volere,  e  quando  piacerà  al  Si- 
gnore di  chiamarmi  a  se ,  di  accettar  co1; 
coraggio  ,  e  con  ringraziamento  l'avvi! 
del  morire  .  Intendilo  bene  ,  anima  mia  • 
p  se  ciò  ti  pareffe  duro,  rifletti  che  GE 
SU'  CRISTO  ha  voluto  a  pofta  ibffrirc 
agonie  ,  *  morte  ,  per  toglierne  il  più  a< 
maro  .  E  che  ?  può  fembrarmi  duro  il  fa 
per  un  DIO  ciò  ,  che  un  DIO. ha  fatu 
per  ' 
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iper  me  ?  E  poi  ficcome  il  Redentore  ,  che 
comandò  a  S.  Pietro  il  venire  a  se  per  mez- 
zo il  mare  ,  diede  a  lui  ajuto  per  cammi- 
nare con  piè  afciuttì  full' onde  :  così  l'i- 
fteffo  Signore  ,  che  ci  comanda  di  andare 
a  lui  pel  mar  delle  agonie  ,  e  della  mor- 
te ,  ci  darà  grazia  per  fuperare  tutte  le 
tempefte  ,  che  accompagnan  la  morte.  Non 
finst  ,  dice  S.  Agoftino  in  Pfi  3<?'.  Uh  peri- 
re ,  qui  te  juffit  ambulare  . 

COLLOQUIO. 

f~*Aro  mio  DIO  ,  nelle  cui  mani  fl:an- 


V^*  no  la  vita  ,  e  la  morte  dell'uomo  , 

10  vi  adoro  colla  fronte  fui  fuolo,  e  men- 
'■  tre  alla  voftra  prefenza  io  rifletto  al  bel 

morire  ,  che  fanno  i  voftri  fervi  fedeli , 
fon  coftretto  ad  efclamare  per  una  fama 
invidia  ,  che  ne  ho  :  Ah  felici  di  loro  ! 
cento  y  e  mille  volte  felici.  v4poc.  14.  13. 
Beati  mortiti  ,  qui  in  Domino  mormntur , 
Ah  quanto  mai  defidero  di  aver  la  loro 
forte  !  e  perchè  ben  conofco  di  non  avere 

11  loro  merito  ;  però  ne  fento  una  pena 
inefplicabile  .  Ah  DIO  mio,  se  per  lo 
paflato  non  fon  viffuto  da  giufto  ,  ma  da 
peccatore  malvaggio,  Tappiate  che  per  l'av- 
venire non  ha  da  effere  più  così Detefto 

a'  vo- 
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a'  voftri  piedi ,  ed  abfcomino  tutto  il  mal 
fatto  ,  e  rifolvo  di  cominciar  vita  nuova 
«di  giufto  :  Ego  d'txi  :  nane  ccepi  .  Deh  af- 
fiftetemi  ,  vi  prego,  co'voftri  ajuti,  e  col- 
la vofira  grazia  ,  acciocché  riformi  ,  e  fan- 
tifichi  i  miei  coflumi  in  maniera ,  che  pof- 
fa  poi  godere  in  morte  quel  faggio  anti- 
cipato della  beatitudine  ,  che  pruovàno  i 
voflri-  fervi  ,  che  diqm  bzatìtsidhrìs  rare 
refr'sgerantur  ,  al  dir  di  S.  Cipriano  fc  Deh 
confolaremi  in  quel  punto  eflremo  ,  e  con- 
cedetemi benignamente  l'ultima  grazia  fi- 
nale .  Quella  non  poflb  io  meritarla  ,  ma 
folo  impetrarla  da  voi  .  Però  umiliato  a' 
voftri  piedi ,  colle  lagrime  agli  occhi ,  con 
umiliflìmi  prieghi  imploro  l'infinita  vofira 
clemenza .  Ah  datemi  ,  Signore  ,  quella 
grazia  finale,  non  per  li  meriti  miei ,  che 
non  l'ho,  ma  per  le  vifeere  della  vofira 
mifericordia  ,  per  vi/cera  mifericordia  tua. 
E  concedetemela  altresì  per  1"  intercenione 
della  vofira  Santiflima  Madre  Addolorata, 
e  per  la  buona  affiftenza  ,  eh'  ella  fece  fui 
Calvario  alle  voftre  agonie ,  ed  alla  voftra 
morte .  Amen. 


■  ^  .  HE-1 
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RESPIRO  DELL1  ANIMA, 
Morte  de'  giufti . 

MUore  il  glujlo  ?  Non  è  vero  . 
%Alma  mìa  ,  cangia  penftero  . 
Ben  puoi  dir  per  tuo  confortò  ...  <.., 
Che  non  muore  chi  è  già  morto  . 
Dì  cofiante  dì  nò  . 

Chi  è  morto  al  Mondo,  più  morir  non  pub, 
E  se  pur  mortale  il  credi  , 
Non  ti  avvedi  , 
Che  r.nfiofo  conta  V  ore  ,  \ 
E  Jblo  può  morir  ,  perchè  non  muore.  , 
Et  ,  qual  àquila  altera  , 
Rinnovando  le  piarne  , 
Per  bearjt  a  quel  lume  , 
Ch'eterno  fpande  della   Giujlìzja  il  Sole  , 
%Alla  spoglia  primiera 
Dona  l'ultimo  addio  , 
E  tutto  ,  eh* è  quaggiù  ,  fparge  d* oblio, 
Muore  il  Gìujlo  ,  e  chi  P  uccide  ? 
Lo  dirò  .'  un  Jìral  d*  amore  , 
Che  gli  avventa  IDDIO  nel  tare  , 
E  dal  cor  Palma  divide  . 
tdmor  P uccide  ?  Ma  l'amor  dà  vìta^ 

DA 
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Dà  vita]  adunque  con  beata  forte 
Gli  dà  morte  la  vita ,  e  non  la  morte  . 
QuelV  Mugello ,  che  immortale 
Vanta  ognor  la  Fama  ardita , 
Pria ,  eie  giunga  ti  dì  fatale, 
Per  ferbarfi  a  nuova  vita, 
Ruba  a  fiori  i  grati  odori, 
E  procura  la  natura 
Indagar  di  aromi  afeofi 

I  tefori  più  focojt. 

Ne  fa  fcelta,  e  al  nido  amico 

Col  cuor  candido ,  e  pudico , 

Li  ripone  ,  //  difpone 

Per  fiia  culla  ,  per  fua  pira . 

Indi  ajffifo  fiffo  mira 

Quel  bel  Sol,  che  lo  dijìrugge . 

E  ne  fugge  a  poco  a  poco 

Nuovi  ardori ,  e  nuovo  foco  j 

Finché  bambino  in  fafee, 

Nelle  ceneri  fue  muore  ,  e  rmafee. 

Tale  appunto  fei  tu ,  giufio  felice  . 

*dmor  ti  flrugge ,  e  ti  alimenta  Untore. 

La  vita  ,  che  fé»  fugge, 

Dà  nuova  vita  al  cuore  j 

E  fe  dir  più  non  lice  , 

Per  tua  gloria  'immortale 

II  tuo  fato  è  vitale  . 

V  agonia  nel  tuo  languire 
Si  riduce  a  un  gran  defitte 

O  Di 
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Di  portarti  al  Sommo  Beni. 

£j?etl' angofcc  ,  quelle  pene , 

Quo' febbrili  *w>i  malori 

San  la  fonte  dagli  ardori* 

Il  tuo  cuore  innamorato 

fedendofi  rifiretto 

In  anguflo,  e  fragil  petto, 

E  d'amor  tutto  piagato, 
Efilama  a  tutte  l'ore,  ', 
liberti  ,  liberti,  0  DIO  Cantore. 

M  EDITA  2 1  ONE  X. 

Del  giudizio  particolare. 

INTRODVZIONE. 

te  Crive  Seneca  nel  le  fue  Quiftioni 

j^^^ffij  Naturali,  che  ognifortadi  ani- 
H»j$faj  mali  velenofi ,  anche  gli  affidi, 

mhSiesI  e  le  viPere  '  anchc  '  ^"S1"  '  s." 

WSZSBS  fieno  a  forte  percoffi  dal  fulmi- 
ne ,  perdono  il  veleno  ,  e  fono  nel  ferire 
innocenti  ;  Serpentum  ,  &  alìorutn  amma- 
liar», Julius  mortifera  vis  hefl  ,  tum  a  fui. 
mine  taSi  font  ,  ■venenum  omne  confomhur  . 
Or  se  vogliamo ,  che  un  peccatore  depon- 
ga 
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ga  il  veleno  de'  fuoi  vizj ,  e  de'  fuoi  per- 
vertì coftumi,  bifogna  che  fia  ferità,  qua- 
li da  un  fulmine,  dal  fanto  timor  di  DIO, 
e  fpecialmente  dal  penfìero  di  quella  terri- 
bile inappellabil  fentenza  ,  che  ha  a  rice- 
vere nel  tribunale  di  DIO.  Il  giudizio  , 
che  fi  fa  de'  rei  della  giuftizia  umana  ,  vien 
■chiamato  dalle  leggi  :  Formidabile  auBor't- 
tatis  m'mlfter'mm  C.  Tbeed.  undec.  X.  fin.  -, 
l'impiego  più  fpaventofo  dell'umana  Pode- 
fià  .  Ma  o  quanto,  o  quanto  è  più  tremen- 
do il  giudizio,  che  fifa  de'  peccatori  dalla 
Maeftà  di  DIO  offefo  !  Quando  i  Soldati 
Caldei  ftrafcinarono  io  sfortunato  Sedecia 
al  tribunale  del  Re  Nabucco  in  Reblata  , 
quefli  4.  Reg,  IZ4.  Loquutus  ejl  cum  eo  ju- 
dkìum^  lo  giudicò,  udite  in  che  maniera: 
Frima  con  occhi  feveri ,  e  con  volto  truce 
gli  rimproverò  le  fue  fellonie  :  indi  gli  fe- 
ce uccidere  fotto  gli  occhi  fuoi  tutt'i  fuoi 
figli  :  appretto  gli  fece  frappare  a  viva 
forza  gli  occhi  :  e  finalmente  cintolo  da 
capo  a  piè  di  catene ,  lo  condannò  ad  una 
perpetua  prigionia  in  Babilonia .  Che  fpa- 
ventofo giudizio  fu  quefto  !  che  fevera  con- 
danna !  Ma  fenza  paragon  più  terribile  è 
ciò  ,  che  avviene  nel  tribunal  di  DIO  ad 
«n'anima,  appena  lifcita  dal  corpo.  Quivi 
affai  più  fottilmente  fi  ha  ad  '«familiare  il 
O  i  pro- 
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proceffo  de'fuoi  peccati,  e  la  fentenza  non 
ha  già  a  decretare  pene  temporali.,  ma  eter- 
ni tormenti  .  Meditiamolo  un  pò  di  pro- 
pofito  ,  e  facciamo. ,  che  il  giudizio  parti- 
colare ,  che  fi  ha  a  fare  di  ognuno  dopo 
morte,  ci  ajuti  a  viver  bene,  e  ci  difpon- 
ga  a  non  temere  in  quel  terrìbile  tribuna- 
le .  Così  faceva  il  S.  Davide,  quando  dice- 
va Pf.  il  8.  Judicia  tua  adjitvabunt  me  ;  e  co- 
sì facciamo  anche  noi.  Divideremo  la  S.  Me- 
ditazione in  tre  punti  ,  e  considereremo  L 
La  comparfa  dell*  anima  nel  giudizio  partico- 
lare .  II.  Il  fuo  efame  .  III.  La  fua  fentenza. 
Per  pr'mo  preludio,  immaginatevi  di  vede- 
re nell'altro  Mondo  un  luogo  oi'curiffimo, 
ed  in  effo  un  gran  palco  nero  ,  in  cui  fta 
a  federe  prò  tribunali  CRISTO  Giudice  ,con 
occhi  fcintillanti,  con  una  ipada  in  bocca, 
con  un  gruppo  di  fulmini  alla  delira  ,  e  con 
una  bilancia  di  tremendifiìma  giuftizia  al- 
la finiftra  .  Dinanzi  a  lui  fta  coftituita  , 
come  rea,  un'anima  poverella,  in  mezzo 
al  S. Angelo  cuftode,  e  al  Demonio.  Que- 
lli ftrepita  neìl'  accularla  ,  e  l'Angelo  Cu- 
ftode travaglia  per  difenderla  *  ed  ella  in* 
tanto  trema  da  capo  a  piè  per  la  paura . 

Per  fecondo  preludio  ,  umiliati  davanti  a 
DIO  ,  diremo  col  capo  chino ,  e  col  cuor 
contrito  :  Cam  vemmjudicare ,  noli  me  con, 
dem-* 
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demnare  ,  o  pure  :  Recordare  Jefu  pie  ,  quod  ' 
fum  caufa  tua  vite  ,  ne  me  perdas  Ma  die . 
Ah  Signore,  ricordatevi,  che  voi  mi  ave- 
te creato  per  falvarmi  ,  e  per  falvarmi  ave» 
te  anche  fparfo  tutto  il  voftro  Sangue  .  Ah 
di  grazia  non  mi  ébndannate  poi  in  quel 
giorno  terribile. 

PUNTO  I. 

Ccmparfa  dell1  anima  nel  giudico 
particolare . 

APpena  ufcita  l'anima  dal  corpo,  fari 
fubito  coftituita  nel  tribunal  dì  DIO 
per  effervi  feveramente  giudicata  .  E  que- 
llo giudizio  farà  per  ogni  riguardo  terri- 
biliifimo  .  Imperocché  farà  prima  terribile 
per  lo  tempo  ;  giacché  tutto  fi  ha  a  fare 
in  un  momento .  Ne'  gìudizj  del  Foro  uma- 
no i  miferi  rei  hanno  qualche  rempo  di 
refpiro  ,  e  fino  a  tanto  che  fi  purifichi  il 
fatto  ,  fi  efaminino  i  teftimonj ,  fi  compili 
il  procefTo  ,  e  fi  dibattino  le  ragioni ,  un 
pò  fi  teme ,  un  pò  fi  fpera  .  Ma  nel  giudi- 
zio Divino  non  v'è  bifogno  di  tempo,  né 
per  purificare  il  fatto,  effendo  flato  l'iftelf» 
Giudice,  testimonio  di  tutt'i  delitti:  Ego 
Judexì  &  tejlis  £  nè  per  iftabilire  la  pena, 
O  J  e  per 
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«  per  formare  il  giufto  decreto;  eflendo 
DIO  Sapienza  infinita,  che  Cubito  conofce 
ciò  ,  che  fi  ha  a^  decretar  per  giuftizia  . 
©nde  tutto  il  giudizio  fi  complice  in  un 
iflante;  e  se  la  lentenza  fia  disfavorevole, 
farà  come  un,  fulmine^  che  tutto,  in  un. 
punto  ftordirà,  il  mifero.  peccatore.. 

Per  fecondo  farà  terribile  per  lo  luogo 
poiché  in  quel  luogo  medefim» ,  e  in  quel- 
la ftefia  ftanza  ,  in  cui  taluno  muore  ,  lì 
s'alza  tribunale  ,  e  1'  anima  è  giudicata  a 
Ttifta  del  corpo  già  morto.  ,  che  fta  tutto, 
(contraffatto,,  e  brutto..  O  DIO!  quai  fen» 
timenti,  e  quale  fdegno  concepirà,  l'anima, 
centro  di.  quel  cadavere  !  Ah.  corpo,  male-, 
detto!  dirà;  io  per  compiacere  a  te  ,  mi 
truovo  in  quefti  timori e  in  quelli  peri- 
coli .  Ah  quanto  farebbe  ftato,  meglio  per 
«e-,  ch'io  ti  avefii  mortificato  ,  come  ti 
mentavi ,  per  amor  di.  GESÙ'  CRISTO  ! 
Ecco  che  per  qwefta  puzzolente-  carogna  , 
che  ha  ad:  imputrìdirfi  in  una,  fepoltura  ,. 
fio  io  in  procinto  di  enere  condannata  a' tor-. 
inenti  eterni.. 

Terzo,  farà  terribile  per  la  compagnia  .. 
L*  anima  dunque  nel  tribunal,  di  DIO  Ci 
troverà  fola  ,  lenza  amici,  fenza  mezzani, 
fenza  congiunti.  Che  però  diceva  David  : 
Pf.  %1.  Libera y  Domine^  de  menu  can'ts  unU 
cam 
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cam  un»;  e  chiama,  l'anima  fua  unica; 
e  fola ,.  perchè  fola  ha  a  comparir  nel  tri* 
buiai  di  DIO  :  Quia  ,  dice  un  S.  Padre  , 
urica  ante  confpeBum  Judìds  apparebìt .  Due 
io  i  averà  in  fua  compagnia  ,  cioè  l'Ange- 
lo Cuftode  a  man  diritta,  e  a  man  man- 
ca il  Demonio-  -  Il  Demonio  che  avea 
fatio.  T  amico  del  peccator ,  mentre  vivea, 
ora  lo  accufa  ofiiImente  ,  ed  efaggerand» 
le  iie  maLvagità  ,  grida  ,  e  ftrepita  davan- 
ti a  DIO ,  acciocché  h>  condanni  -  Idem  , 
dice  S.  Bafilio  ,  &  in  peccata  coopcrator  eft9 
&  tccufator .  Signore,  dirà  ,  coftui  è  fla- 
to uit  diffoluto  ,.  un  intereflato  ,  uno  fcan- 
dalofo  ;  non  vi  è  flato  precetto  del  Deca- 
logo ,  o  della  Chiefa  ,  che  non  abbia  mil- 
le volte  trafgredito  :.  Dunque  tocca  all'In- 
ferno. Taci  ,  beftia  infernale,  rifponderà  il 
Angelo  Cuflode;  ch'egli  se  fece  del  ma- 
le ,  fece  del  bene  ,  tante  comunioni  ,  tan- 
te orazioni  mentali ,  e  vocali  ,  tant'  afli- 
flenza  alle  Chiefe.  Oh  oh  che  bene  fu  cjue- 
fto  ftio  ,  ripiglierà  ridendo  il  Demonio  , 
se  Io  fece  così  malamente  ?  Le  confeffio- 
ni  furono- fenza  contrizione  ,  e  fenza  pro- 
pofito  j  le  comunioni  fenz*  apparecchio  ,  e 
fenza  fervore  r  l'orazìon  mentale  una  con- 
tinua diffrazione  •  la  vocale  recitata  cica- 
lando,, e  dormendo;  nelle  Chiefe  poi  quan- 
O  4  te 
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te  irriverenze  ?  quanti  cicalecci  ?  quanre 
immodeftie  ?  E  quefto  è  il  bene ,  e  n»n 
anzi  il  male  ?  Ma  su  ,  fia  pure  ,  e  fi  prffi 
per  bene  •  ah  quanto  fu  poco  ,  e  incom- 
parabilmente minor  del  male  !  Vediamolo 
nelle  bilance  .  Mettiamo  in  una  coppa  le 
pochiflime  opere  buone  che  fece  ,  e  ìel- 
l'altra  coppa  Finn  uni erab ili  fuoi  peccati,  oh 
quanto  quefta  cade  giù  ,  e  prepondera  al- 
l'altra !  I)av.j.2$.*4ppenfur  es  m  fiaterà,  & 
inventus  es  minus  habens  .  A  quefta  7Ìfta 
l'anima  infelice  conoscendoti  rea,  e  con- 
vinta, palpita,  e  trema,  e'1  S.AngeloCu- 
ftode  par  che  la  miri  con  vifo  accigliato, 
e  mefto .  -  - 

Sopratutto  però  farà  terribile  in  quefto 
giudizio  la  prefenza  di  CRISTO,  melfo  a 
federe  prò  tribunali  .  O  che  vifta  fpaven- 
lofa  farà  quefta  ì  Qais  fiabit  ad  •vìdendum 
Bum  ì  dice  Ifaia  21,  4.  Tatui  cum  audirem  , 
conturbatus  funi  cum  -viderem  ,  &  emarcuit 
cor  meum.  Sarà  per  quell'anima  un  inlorFri- 
bil  tormento  il  mirare  il  volto  di  CRI- 
STO .  I.  perchè  fi  dà  a  vedere  come  un 
gran  Giudice  fdegnato,  e  II.  perchè  com- 
parifee  come  un  gran  Benefattore  tradito. 
Primieramente  come  Giudice  fdegnato  ,  fi 
darà  a  vedere  con  un  fopracciglio  fevero  , 
con  occhi  ardenti,  e  con  vifo  di  fuoco.  E 
qual 
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qual  debba  efTere  1*  orror  di  chi  Io  mira  , 
può  argomentarli  da  quello.  Una  volta  re- 
citando alcuni  ReJigiofi  1'  offizio  in  coro 
con  poca  riverenza  ,  un  Santo  Crocefìflb  , 
che  ftava  nel  mezzo  ,  aprendo  prodigiofa- 
-  mente  gli  occhi,  li  girò  con  guardo  feve- 
ro  intorno  intorno  verfo  di  eui  ;  e  tanto 
baftò  acciocché  tutti  in  breve  tempo,  l*un 
dopo  l'altro,  morìfTero  pel  gran  terrore  . 
Or  se  uno  (guardo  fevero  di  GESÙ'  Cro- 
cefìflb, e  milericordiofo  balta  a  far  morir 
di  paura  ,  che  farà  mai  il  guardo  atroce 
di  GESÙ*  Giudice,  e  fdegnato  ? 

Le  comparisce  poi  come  un  gran  Bene- 
fattore tradito,  ed  il  folo  darfi  a  vedere  a 
quell'anima  è  un  gran  rimprovero  della  fua 
ingratitudine  .  Qual  raccapriccio  è  mai  di 
un  figlio  coftretto  a  comparire  dinanzi  al 
padre  dopo  avergli  macchinata  la  morte  ? 
o  di  una  fpofa  davanti  Io  fpofo  dopo  aver- 
gli disonorato  il  talamo  ?o  di  un  favorito 
condotto  alla  prefenza  del  Re  dopo  aver- 
gli ordita  una  congiura  ?  Narrano  Pietro 
Tultuman  l.^.  c.Z.  fe&.io.,  e  il  Lobezìo 
in  via  vita,  &  morti  /. 1.  ^.  6.  c.  3.  che  un 
Re  dell'Afta,  chiamato  Elenahan ,  affai  in- 
chinato alla  manfuetudine  ,  ito  un  giorno 
a  caccia  ,  trovò  a  cafo  una  Bambinuccia 
iebbrofa  ,  kfeiata  in  cibo  alle  fiere  .  La 
O  5  pren- 
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prende  colle  fue  mani  ,  la  mena  a  Palaz- 
zo ;  e  intefo  da' medici  ,  che  per  curarla  vi 
abbifognava  un  bagno  di  l'angue  umano  , 
fa  aprire  nel  braccio  del  fuo  primogenito 
la  véna-  ma  perchè  1'  emiffion  del.  fangue 
fu  eccedente,  il;  primogenito  morì  ,  ed  el- 
la guarì  interamente  .  Indi  divenuta  fan- 
ciulla di.  flrana  beltà  ,  fu  dal  Re  adottata 
per  figlia  ,  e  fatti  erede  del  Regno  ,  e 
fpofata  ad  un  Principe  del  fangue .  Si  pof- 
lor.o  immaginare  finezze  di,  amor-  piìi,  /in- 
goiare? Ella  però  ingrata,  e  perfida,,  dopo 
aver,  tradita  la  fede  al;  conforte  ,  rifuggia- 
giatafi  ad  un  altro  Re  nemico  r_  mofle  guer-. 
ra  al;  Re.  fuo  Benefattore  Ma  che  ì  Così 
difponendo  IDDIO,  rcftò  vinta  in  una  bat- 
taglia,, e  menata,,  in  Gorre-  da-  prigioniera.. 
Allora  vennero  in  contefa  i.  confìgljeri  per 
decider  qual  forta  di,  roosre  se-  le  a-veffe 
a  dare..  Altri  diffe,  che  muojà  nel- fuoco, 
altri  di  mannaja,! altri  di;  fpadai,  o  di  lac- 
cio. Ma,  il-  più;  vecchio\de,configHeri ,  nò, 
diffe-  ma,  folo  fi;  prefenti. ai,  piedi,  del  Re, 
ftanefò  quefti.  in,  trono  e  fi.  coftringa 
a  tenergli  fiflì  gli.  occhi  nel.  volto- ..  Piac- 
que al.  Re  la  fentenza  ,,  e  venuta  dinanzi 
a  Ini  quella  ribelle,  appena  alzò  gli  occhi 
a  mirarlo,  che  prefa  da  un  gran  raccapric-. 
ùo^  impallidì,  tremò ,  cadde  fui  fuolo,  e 
mo.. 
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morì  .  Or  parimente  l'anima  coftituita  al 
tribunal  di  DIO  ,  jera-ftata  ancor  ella  in- 
ferrata dalla,  lebbra,  del  peccato  Originale, 
e  desinata  a  morte  eterna  :  ancor  ella  fu 
ravvivata  dai  Re  de'  Re  con  un  bagno  di 
Sàngue  Divino  fparfo  fulla  Croce  :  ancor 
ella  adottata  per  figlia  colla  Grazia,  fanti- 
ficante  ,  e  fatta  erede:  del  Paradifo  :  ancor 
ella  ribellatali  a  DIO ,  gli  mofle  guerra  co* 
fuoi  peccati  •  ed  ora  nel  giudizio  partico- 
lare è  coftretta  a  mirare  il  fuo  gran  Bene- 
fattore divenuto  fuo  Giudice  ..  Adunque' 
qua!  terrore  farà:  il  fuo  l  Et  afplcient  ad' 
me,  quetn:  confixerunt ,  dice  Zaccharia  I2V. 

Per  tutti  quelli  morivi  ben  fi  vede  quan- 
to farà-  dolorofa  la  comparfa  dell'anima  ai 
tribunal  di  DIO  ,  anche  prima  di  comin- 
ciarli,  e  di  compirfi  il  giudizio  ..  Ah  mV 
fero  peccatore  !  Par  che  dica  qui  piangen- 
do S.Agoftino  Tra8.58.  inJ0: ,  che  farai  ia 
quel  tempo  ?  che  farai-  allorché  ovunque 
girerai  lo  fguardo,  vedrai  ad.ogni  occhiata 
uno  fpavento  ?  giacché  su  in  alto  vi  fòt 
DIO- Giudice1  sdegnato  •  giù  al  baffo  il 
caos  dell'Inferno,  che  u  appetta,  a  deftra. 
innumerabili  peccati ,  a  finiftra  innumera- 
bili Demonj,  e  dentro  di  te  la  coscienza, 
che  ti  tormenta,  e  ti  condanna  ;  che  fa- 
rai ì   Superius  erit  Judex  tram  ,  inferìus. 

O  $  far- 
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borrendoti»  chaos  ,  a  dextris  peccata  accufan- 
tia  ,  a  Jtbijiris  infinita  Damonia  ad  fuppli-  j 
chini  trabentta ,  inttts  confcientia  urens  quo 
fugiet  peccator  fio  deprebenfas  ?  E  tu  ,  caro 
Lettor  mio  che  dici  ?  rifletti  un  poco,  { 
che  in  quefto  tribunale,  e  in  quefti  terro- 
ri ,  tu  ti  ci  hai  certamente  a  trovare  •  e 
quefto  è  di  fede:  a.  Cor.  5.  10.  Omnes  «<v, 
ienza  ecceziort  "di  veruno,  omnes  nos  mani- 
fejìart  opartet  ante  tribunal  Cbrijììy  ut  refe~ 
rat  unufquifque  propria  corporis ,  prout  geffit, 
five  banum ,  frve  malum .  E  ti  ci  hai  a  tro- 
vare affai  più  predo  di  quel  che  ti  credi . 
Imperocché  anche  del  giudizio  particolare 
può  dirli  ciò,  che  dell' univerfale  diffe  GE-  1 
SU'  CRISTO  in  S.Luca  c.17.,  cioè  che  fa-  1 
rebbe  per  venire,  come  già  venne  Tuniver- 
fale  Diluvio  :  Sicut  fafium  ejl  in  dìebus  Noèt 
ftc  erit  &  adventus  Filli  hominis  y  eh' è 
quanto  dire  all'impenfata  ,  e  quando  gli 
uomini  non  penfavano  ad  altro ,  che  a  far 
banchetti ,  e  fpofalizj  :  Edsbant ,  &  bibebanty  . 
&  uxores  ducebant ,  &  dabantur  ad  nuptiast 
&  venti  diluvium  ,  &  perdidit  omnes .  Or 
ficcome  la  morte  fuol  venire  all'impenfata, 
e  quando  gli  uomini  fi  danno  bel  tempo , 
così  ha  a  venire  immediatamente  dopo  la 
morte  il  giudizio  particolare  .  E  fapendo 
cu  tuttoccìò ,  non  vi  peniì,  ne  punto,  nè 
pò- 
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poco  ,  come  se  non  vi  foffe  ,  o  come  se 
non  lo  crederli?  e  fapendo  ciò,  vivi  come 
vivi ,  fcnza  mai  rifolverti  ad  aosiuftare  le 
partite  della  cofcienza  ?  o  cecità;  o  lacri- 
mevole traicuratezza  !  ■ 

PUNTO  IL 

Efame  .  del  giudizio  particolare . 

SCrive  Giacomo  del  Paradifo  Canufia- 
no  Lib.  de  peccat.  mental. ,  che  un  Re- 
ligioib  del  fuo  Ordine  apparve  dopo  mor- 
te ad  un  altro  Religiofo,  ftaro  fuo  grande 
amico  •  e  mentre  quegli  flava  in  orazione, 
se  gli  diede  a  vedere  con  volto  malinco- 
mofo,'  e  veftito  da  capo  a  piè  dì  una  ne-_ 
ra  gramaglia  :  E  dimandandogli  l'amico, 
per  qual  cagione  ftefle  sì  lugubre  ,  e  me-  ' 
ilo?  Elfo,  dato  prima  un  profondiffimo  fo- 
fpiro  :-Nemo  credit  ,  rifpofe  ,  nemo  credit-, 
nemo  credit.  Nmn  lo  crede,  ninno,  niuno. 
"  Attonito  perciò  il  vivo  ,  di  bel  nuovo 
lo  interroga:  Qual  cofa  foffe  mai  quella, 
che  niun  crede?  Al  che  foggiunfe  il  mor- 
to :  Quam  dijiritìe  Deus  judicet ,  &  fivere 
puniat .  E  ciò  detto  ,  gli  fparve  dagli  oc- 
chi,  lafciandoIa*mezzo  morto  per  lo  fpa- 
-vento  .  Tant'  è  .  Niun  lo  può  credere  ,  e 
nì  un 
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iiìun  lo  puè  immaginare  eoa  quanto  ri- 
gore IDDIO  giudichile  punifea  le'  colpe  de- 
gli uomini .  Nè  può.  effere  a  meno  *  im- 
perocché se  l'uomo-,  che  ha  all'ai  debole 
conofeimento  del  male,  giudica  così  feve- 
ramente  gli  altri ,  e  par  che  Tempre  truo- 
vi  ia  ogni  cola  difetto  :  quanto  più  rigi- 
damente giudicherà-  IDDIO,  che  è  di  Sa-, 
pienza  infinita  ,  ed;  ha,  perfettifiima  cogni— 
zion.  delle  cole  ?  Se  egli  anche  negli  An- 
geli ,  che  fono.  Spiriti  Santiffimi,  e  purif- 
fimi ,  truova  che  eméndare  ;  In  *Angelis  fuis 
reperii  prav!t*tem  '}  quali  ,  e  quanti  reati 
faprà  conofeere  peli'  uomo  ,  che  è  creatu- 
ra sì  imperfetta  e  vile?  Di  S.  Metilde  fi 
fcrive  che  una-  volta,  in  vifione  fu  con- 
dotta nel  Cielo-  per  effere  giudicata  dagli 
Angeli;  e  quelli  1* riprefero  di  tante  man- 
canze, ch'ella  poco  men  che  non  morì  per- 
lo  fpavento..  Che  farà  dunque  ,  che  farà 
di  un  uomo  ,  non  fanto  ,  ma  malvagio  , 
quando*  fia  giudicato  da  DIO,  che  ha  tan- 
to maggior  conol'ci mento,  degli  Angeli  ? 
Qual  timore  farebbe.-  poi.,  e.  quaL  racca- 
priccio quello  di  una-  perfona  ignorante 
fa  dcwefs'  effere  fatalmente  efamioata  da 
un-  gran  Teologo  ,  o  da  in  gran  Legifta?' 
E  quale  sbigottimento  farà  di  un'  anima. 
%noranie  efaminata  da  un  DIO  d'infinita. 

Sa*. 
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Sapienza  }i  che  sa    e  può  convincerla  d'o- 
gni fiia  ,  anche  menomiffima:  colpa  ?  O 
DIO  !  e-  che  terribile  giudizio  egli  è  mai 
quello  ! 

Adunque  dopo  che  il:  Demonio. avrà  for-- 
temente  accufata  quell'anima,  e  dopoché 
avrà  procuraro  con-  ogni,  sforzo-  di  difen- 
derla l'Argelo  Cuftode  ,  comincerà,  a  par- 
lare CRISTO  Giudice:.  Su  recidè  ratìonemì 
tendimi  conto  di.  tanti,  anni;  di.'  vita  ,  da. 
te.  sì  malamente  fpefi  Redde  rationem  di 
ogni  penfier  ,  di  ogni,  parola  ,  di  ogni  tua 
azione.  Su  airefamej  e  quello  efame,  di-, 
ce  Davide,,  lo  fanno  gli  occhi. fleffi  di  DIO: 
SJ.  io.  14.  Palpebue  ejtts  interrogant.filìQsbo- 
mintim  .,  Perchè,  gli.  occhi .}'■  perchè-  non  ha 
meflieri  di  lìngua,  e  di.  favella  quel.  DIO, 
che  tutto,  vede  ,  anche  il  pili-,  cupo  fondo 
del  cuore ..  Anzi;  non  folo.  egli.  vede,  tutt'i 
felli  di  quell'anima  ,  ma  fa.  che  ancor  el-- 
la  li  vegga  chiariffima mente -,.  come  in  u*o 
fpecchio:  Pf,  8<5..  8.  Pofuìjlì  tniqnitates  no- 
ftras.  in  confpeBu  tuo  ,  Saculutn  nojlrum  in 
iltaminatìone.  imltus^  tui.^  E  poi ,  mira,  dice- 
DIO  quanti  peccati  hai  commefib  Tu; 
nella,  fanciullezza  fofti.  su  tritio- ,,  e.  si  di-, 
fubbidiente  a*  tuoi  genitori Tu,  nell'  ado— 
lefcenza  commetterti  tante  leggerezze  r>  e.- 
pronunziali!  tante  menzogne.  Tu  nella  gio-~ 
Vjafc* 
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ventù  fofti  si  lafcivo,  sì  sboccato,  si  fcan- 
dalofo  .  Tu  nella  virilità  fofti  uno  fcoftu- 
mato  per  tanti  bagordi ,  e  per  tanti  giuo- 
chi, per  tanti  interefli,  e  per  tante  frodi. 
Tu  nè  manco  nella  vecchiaja  penfafti  a  far 
penitenza  de'  tuoi  peccati  ;  che  anzi  allo- 
ra fofti  più  avaro,  più  rabbiofo,  più  ven- 
dicativo .  Ridde  rat  ione  m  de'  precetri  del 
Decalogo  ,  e  della  Chiefa  ,  de'  quali  non 
ve  n' ha  neppur  uno,  che  non  abbi  tra- 
fgredito  più  volte  .  Rédde  rationem  degl'im- 
pieghi da  te  eicrcitari  con  tanta  trafeura- 
tezza  ,  e  con  tanta  infedeltà  .  Redde  ra- 
tionem della  tua  famiglia,  e  de'  tuoi  figli  , 
de'  quali  averti  si  poca  cura  .  Redde  ratio- 
nem del  bene  non  fatto  ,  e  del  bene  fatto 
da  te  malamente  .  Redde  rationem  de*  pec- 
cati ,  che  commifero  gli  altri  ,  o  pel  tuo 
mal  efempio  ,  o  pe'  tuoi  mali  configli  ,  o 
per  la  tua  poca  vigilanza  .  Redde  ratior.in* 
di  tante  mie  grazie  ,  e  di  ranti  miei  be- 
nefizj  ,   de*  quali  tu  ti  fei  abufato  .  Cofa 

fiotei  io  far  di  più,  acciocché  tu  foffi,  non 
olo  falvo,  ma  fantoj  Quid  potui  ultra  fa- 
cere  vine<e  mete  ,  &  non  feci  ?  Io  ti  ho  prov- 
veduto di  tanti  Sacramenti  ,  di  tanti  Sa- 
cerdoti ,  di  tante  prediche  ,  di  tanti  libri 
facri  ,  di  tanti  mezzi  da  accrefeere  i  me- 
riti  ;  e  tu  ingrato  ,  e  feonofeente  tutto 
hai 
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hai  trafcurato,  ed  hai  refo  vano  per  te. 

Ah  mifero  peccatore  !  o  come  a  quefto 
giuftiffimo  fmdicato  di  CRISTO  refterà 
egli  confufo  !  o  come  conofeerà  allora  be- 
ne ciò,  che  mai  non  avea  voluto  ben  in- 
tendere in  vita  !  Allora  sì  che  conofeerà 
la  gravezza  infieme ,  e  la  moltitudine  del- 
le iiie  colpe  .  Ne  conofeerà  la  gravezza  • 
poiché  ficcome  una  gran  trave  gittata  in 
mare  ,  non  fi  vede  tutta  ,  ftando  per  me- 
tà immerfa  nell'onde,  e  par  affai  leggio- 
■ra  ,  potendola  muovere  con  una  mano  ogni 
fanciullo  ;  ma  poi  tirata  al  lido  ,  fi  di- 
fcuopre  tutta,  e  non  può  muoverfi  nè  an- 
che da  un  uomo  nerboruto  .  Così  il  pec- 
cato nel  mondo  non  fi  conofee  intiera- 
mente quanto  alla  fua  malizia  ,  e  può  com- 
metterfi  da  ognuno  con  gran  facilità  .  Ma 
che  ?  veduto  poi  nel  lido  dell'eternità,  oh 
allora  sì  che  fi  conofee  tutta  la  fua  ma- 
lizia ,  e  li  difeuopre  tutto  il  fuo  pefo  ,  e 
gravezza .  Ne  conofeerà  anche  la  moltitu- 
dine ■  perchè  ficcome  ai  raggi  del  Sole  fi 
appalefano  gì' innumerabili  atomi ,  che  vo- 
lan  per  l'aria  ,  e  non  fon  mai  offervati 
dall'occhio  ■  così  al  lume  del  volto  di  CRI- 
STO Giudice  fcuoprirà  l'uomo  innumera- 
bili colpe  da  se  commette  ,  che  non  avea 
mai  avvertito ,  o  pure  avea  tenuto  per 
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cole  da  nulla  ..  Ed  oh  che  raccaprìccio  fa- 
rà  dell'  anima  nel  difcuoprire  un.  efercito 
finifuraro  di  colpe  ,,  da  se  non  ancora  of- 
fervate  ?  Dormiva  una  notte  uno-  Speziai 
di  Medicina  ,  e  nella  fua  ftanza  tenea  chiù» 
fe  entro  un  vafo  di  porfido-  un  grair  nu» 
mero  di  groffe  vipere  per  poi  valerfene  a 
far  la  teriaca  .  Or  quelle  prefifo  alla  mez- 
za notte  aggmppatefi.  infieme  in  una  pal- 
la ,  fpinfero  con.  si-  gran  forza  il  coverchio 
di  legna ,  che  le  chiudea  ,  che  fcapparono- 
uute  fuori  e  fi  fparfero  per  tutta  la  fian- 
ca ,  e  falcarono-  fui  letto  del  mifero  Spe- 
ziale »  Deftatofì  quelli  (  o  DIO  ,  che  or- 
rore! )  fi  vide  cinto  di  ogn?  intorno- da  un 
gran  numero  di  vipere  iftizzite  T  che  se  gli 
avventavano  addotto  per  morderlo  ,  ed  uc- 
ciderlo .  Non  fapea  l' infelice  come  fug- 
gire ,  e  come  fchermirfi  ;  dacché,  ad  ogni 
pano ,  ed  in  ognr  parte  parsagli  di  anda- 
re incontro  alla  morte;  e  mentre  fi  difen- 
deva dall'una  ,  fi  vedeva  aflalire  da  altre 
molte  .  Ma  o  guanto  farà  maggior  lo  fpa- 
vento  di  un'anima  nel  tribunal  di  DIO, 
n?l  vederfi.  intorno  una  moltitudine  fmifu- 
rata  di  colpe  !.  Non  faprà  la  mifera  come 
fchemirfi  ;  imperocché  mentre  cercherà  ,  per 
cagion  di  efempio  ,.  di  fonarli  de'giuochi, 
fi  fentirà  rinfacciar  le  diflbluteize;  mentre: 
vor- 


Dfyitized  by  Google. 


Del  giudizio  particolare.  331 
vorrebbe  difenderli  intorno  a  quefte,  lente 
rìmproverarfi  gli  fcandali,  gl'intereffi,  gli 
odjr  i  facrilegj  .  Ah  mifera  !  e  che  fpa- 
venro  ,.  e  che  crucio  farà  il  fuo  ? 

Il  peggio  farà  il  fentire  dalla  bocca  di 
DIO  quella  dimanda,  che  già  fece  l'iftefa 
DJO  ad  Eva,  dopo  ch'ella  ebbe  eommeffo 
iL  fuo  peccato  :  Quare  hoc  ficijìì  ?  Dimmi 
nn  poco  il  perchè  di  tante  tue  fcelleratez- 
ze  ì:  Perchè  mai  ti  fei  indotta  ad  offender 
tanto  me  tuo  DIO,  tua  Padre,  tuo  Re- 
dentore »  che  fon  giunto  a  farmi  fvenare 
per  amor  tuo  su  di  una  Croce  l  Ouare  hoc 
fecifii  ?  perchè-  mai  voltafìi  a  me  si  brut- 
tamente, le.  fpalle  per  lèguire  il  monda  , 
eh'  è  un  traditore  j  e .  per  feguire  infin  il 
Demonio,  eh'  è  tuo  giurato  nemico?  Su,, 
difcolpati  ,  feufati  :  Quars  hoc  fecijìi  ?  Or 
che  mai  1  ifponderà  ?  e  che  mai  potrà  dire 
in  fua,  difefa  il;  peccatore.  ?  Quid  factam  , 
diceva  Giobbe  e  3.  cutn  furrexerit  ad  jttdU 
candum.  Deus  ?  &  quid  ,  citrn  qtuejierit ,  rt- 
fpondebo.  illìì  Dirà  forfè:  Signore,  troppo 
è.  ver  ,  che  ho  peccato  •  ma  io  non  fapea 
più  che  tanto  la.  voftVa  Legge?  Come?  ri- 
piglierà  IDDIO  ,.  come  noni  fapevi  dopo 
che  fi  fono'  sfiatati:  per  infegnartela  tanti 
Maeftri ,  tanti  Confcffori,  tanti  Predicato- 
ri, ?;  Tu  per  ogni  altro  affare  fei  flato  A 

H:     *  ì 
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faggio  •  foto  per  ben  fervirmi  folli  igno- 
rante? Signore  io  fapeva;  ma  a  dirla  chia- 
ro ,  io  non  potea  vìver  bene  in  un  mon- 
do così  trillo  ,  e  con  tante  mìe  fregola» 
paffioni  .  Avreftì  ragione  ,  dirà  DIO  se 
averti  dovuto  oflervar  la  mia  Legge  colle 
fole  forze  della  natura:  ma  come  non  po- 
tevi coll'ajuto  della  mia  Grazia  ,  la  qual 
tenni  Tempre  pronta  per  te  ?  Come  non 
poterti  far  tu  ciò  ,  che  fecero  tanti  altri 
più  nobili ,  più  giovani ,  più  delicati  di 
te  ;  in  quegl  ifteffi  luoghi ,  e  tra  quell'i- 
rte ne  occafioni ,  nelle  quali  tu  folti  ?  Co- 
me almeno  non  poterti  tu  vivere  da  buon 
Crìftiano  ,  ove  tanti  altri  fi  fecero  anche 
fanti  ?  Signore  ,  tutto  è  vero  ,  ma  il  ma- 
le è  già  fatto  :  altro  non  porto  far  or,  che 
pentirmene  ,  ed  implorare  la  voftra  mife- 
ricordia. La  mia  mifericordia  ?  eh  che  ora 
è  tempo  fol  di  giuftizia  :  Noa  m'tferebor  . 
Per  impetrar  la  mia  mifericordia  colla  pe- 
nitenza ,  dovevi  penfarci  prima  ,  quando 
fòrti  a  ciò  ftimolato  dalle  ifpirazioni  divi- 
ne ,  e  dagl*  interni  rimorfi  della  tua  co- 
fcienza  .  Ora  nò  ,  che  non  è  più  tempo  : 
Tempus  non  er'tt  amplius .  E  a  quefte  voci 
pieno  di  gran  confusone  il  peccatore,  con- 
vien  che  confeflì:  Ho  torto:  Omnis  iniqui- 
tà* opilabìt  os  fiotta  .  Imperocché  in  quello 
g'u- 
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giudizio  ,  dice  Bernardo  Ser.  54.  in  Cant. 
Non  foterìs  negare  y  non  excufare  ,  «0»  /«. 
gere  ,  non  appellare  ,  non  impetrare  ventar», 
non  babere  refugium  . 

Ai  rimproveri  di  CRISTO  fi  aggiugneran- 
no  i  rimproveri  degli  Angeli  ,  e  dì  quanti 
fi  troveranno  preferiti  a  quel  tribunale.  Si 
racconta  di  un  giovane  ,  eh'  era  aliai  ric- 
co, e  nobile  :  Quelli  conofeiuta  la  vanità 
del  mondo  ,  rifolvette  di  ririrarfi  in  un 
rigido  chioltro  per  attendere  unicamente 
alla  falute  dell'anima  fua  .  Si  fecero  a  di- 
ftornarlo  i  parenti ,  e  gli  amici  •  ma  egli 
faldo  rifpofe  a  tutti  :  Voto  fal-vare  animam 
meatn  .  La  fua  madre  vedova  con  quante 
lufinghe  ,  ed  artificj  potè  ,  lungamente  Io 
difluafe:  ed  egli  fempre  faldo  a  dire:  Volo 
fal-vare  animam  meam  .  E  finalmente  con 
grande  generofità  lì  refe  Religiofo  in  un 
bofeo  Romito  .  Ivi  per  molti  mefi  ville 
con  gran  fervore  .  Indi  a  poco  a  poco  fi 
raffreddò  nello  fpirito,  ed  ellendogli  morta 
la  madre  ,  cominciò  a  penfare  alla  pingue 
eredità  ,  che  avrebbe  potuto  godere  nel 
mondo  ,  ed  a  vacillare  nella  fua  vocazio- 
ne .  In  quello  mentre  parvegli  una  notte 
di  eflere  rapito  al  tribunale  di  DIO,  ove 
molti  Demonj  lo  accudivano,  ed  il  S. An- 
gelo Cuftode.  afflitto  non  trovava  modo  da 
più 
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più  difenderlo  .  Indi  fattati  innanzi  fiia 
madre  con  gran  beffe  gli  rinfacciò  :  Vói 
funt  Ula  verba  ,  qua  jolebas  licere  :  Volo 
ftlvare  an'mam  msttm  .  Ah  infedele  !  ove 
fon  ite  'quelle  tue  rifolute  'parole  di  vo- 
lerti falvare?  E  come  vuoi  giugnere  in  Pa- 
radifo  ,  se  cammini  a  gran  parti  per  la  via 
dell'Inferno  ?  A  quello  duro  rimprovero, 
anche  addormentato  tramortì  ,  e  nel  fuo 
tramorti  mento  fi  fvegliò  più  morto  ,  che 
vivo.  E  cominciò  a  dir  feco  fteno  :  Se  il 
giudizio  fognato  mì  'ha  dato  tanto  fpaven- 
to  ,  che  mai  farà  il  vero  ?  Se  non  porto 
foffrir  il  volto  fevero  di  mia  madre,  come 
foffrirò  il  volto  di  DIO  sdegnato?  Si  ma- 
tris  méte  improperium  non  portavi,  quomodo, 
prafente  Cbrijìo  ,  &  *A'ngelis  ejus  ,  in  die 
Judicii  improperia  portabo}  Onde  ripigliò  il 
primo  fervore  in  maniera  ,  che  nel  punto 
della  morte ,  fi  vide  nuovamente  innanzi 
la  madre  ,  che  gli  dille  :  £uge  Fili ,  vere 
falvajìi  animam  tuam.  Ahi!  che  nelì'ifteflo 
modo  il  S.Angelo  Cuftode,  non  più  come 
Avvocato  ,  ma  come  Miniftro  di  DIO , 
confermerà  le  voci  divine,  ■dicendo:  Mife- 
i-o  !  tu  per  le  tante  mie  ifpirazioni  pro- 
metterti a  DIO ,  ed  a'  Confeffori  di  mutar 
vita,  e  di  farti  fanto .  Ah  che  quelle  fu- 
rono tutte  falfe  promette  ,  e  vere  bugie. 


Digitized  by  Google 


Del  giudìzio  particolare.  335' 
Mutafti  sì  vita,  perchè  diventarti  peggiore; 
E  se  oflervafti  il  propofito  «di  levare  un 
vizio ,  ne  pigiiafti  un  altro  più  fcandalo- 
lo  .  Va  ,  -eoe  non  lei  degno  di  perdono, 
nè  di  pietà,  . 

Fermati  un  poco  qui,  o  Lettor  caro,  e 
rifletti  imamente  cu  quefto  punto  .  Non  è 
«gli  minutiffimo ,  e  feveriffimo  il  giudizio 
<li  DIO  ?  chi  può  negarlo  ?  Perchè  dunque 
non  penfi  ad  aggiuftar  le  partite  dell'ani- 
ma? Per  gl'interesSi  temporali  fatighi  tan- 
to a  far  tanti  libri  di  conti  ;  e  per  gl'in- 
terefli  fpirituaìi  non  vi  fpendi  un  penfie- 
ro?  che  .cecità  è  quefta?  Eh  di  grazia  apri 
un  pò  gli  -occhi,  e  se  vuoi  pattarla  bene  in 
tjuel  punto  ,  bifogna  che  tu  ora  efamini, 
£  giudichi  te  fleffo-  1. Cn-.fi.  Si  nos  diju. 
dicaremuSy  mn  utique  judìcaremur ,  dice  l'Ap- 
poftolo.  E  la  ragione  di  ciò  l'apporta  San 
Bernardo  Ser.  fap.  Pf.  Qui  babiu  ,  perchè 
IDDIO  non  vuole  -giudicare  due  volte  : 
Non  juditabit  Domìnus  bis  in  ìd  Ìpfum .  E 
però  il  buon  Ladrone  ,  perchè  egli  giudi- 
cò, e  condannò  se  mede/imo  :  Z-wc.23.41. 
TvV  quìdem  jufìe  ,  nam  digna  fa&is  recìpi- 
tnui  j-  però  fu  in  un  fubito  alfoluto  dalla 
Divina  Mifericordia  :  Fungitur  vice  Judi- 
cìs,  fu  offervazion  del  Grifoftomo  ,  nulla* 
Hlum  coegit ,  rimo  accufavit  ,  ipfe  fui  fuit 
ac- 
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accufator  .  Qua  de  caufa  ornm  in  poflerum 
accusatore  caruit.  Pollo  ciò,  calcola  un  po- 
co la  gravezza ,  ed  il  numero  de1  tuoi  pec- 
cati; e  calcola  altresì  la  qualità,  e  quan- 
tità delle  tue  opere  buone  ;  e  se  a  te  par 
che  le  partite  non  vadan  del  pari,  ftabili- 
fci  di  darti  ad  una  vita  più  penitente  ,  e 
più  fama  ;  e  di  di  cuore  a  DIO  :  Ah  Si- 
gnore ,  giacché  mi  date  il  lume  da  cono- 
lcere  quefta  importantiffima  verità,  datemi 
anche  grazia  da  ben  praticarla. 

punto  ni. 

Sentenza  del  giudizio  particolare. 

SArà  quefta  fentenza  terribiliffima  per 
ogni  riguardo.  L  Perchè  concerne  un 
interefte  fommo.  Se  ne' tribunali  umani  fi 
aipetti  la  fentenza  per  qualche  lite  di  mol- 
te migliaja  *  o  pur  per  qualche  caufa  cri- 
minale di  delitto  capitale  ;  o  DIO  !  che 
timor,  che  batticuore,  che  fudori  freddi  in 
chi  Tafpetta?  E  pur  fi  tratta  dì  beni  tem- 
porali ,  e  della  fola  vita  del  corpo  .  Che 
sbigottimento  dunque  farà  in  quefto  giu- 
dizio, in  cut  £  afpetta  l'ultima  decifione 
intorno  all'avere  o  nò  beni,  o  mali  eterni, 
nonfol  pel  corpo,  ma  anche  per  l'anima? 

IL  Per- 
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II,  Perchè  è  Temenza  o  di  eftremo  con- 
tento, o  di  eftremo  tormento,  fenza  mez- 
zo. Le  fenrenze  del  Foro  umano  affai  fo- 
vente,  e  d'ordinario,  ne  danno  tutta  vin- 
ta  la  cau£a  all'una  parte,  nè  tutta  perdu- 
ta all'altra  -  ma  con  certi  mezzi  termini 
confolano  in  parte  tutti  i  litiganti  .  Ma 
nel  giudizio  di  DIO,  o  fi  ha  a  decretare 
il  Paradifo,  o  l'Inferno,  fenza  veruna  co- 
fa  di  mezzo  .  O  che  fpavento  è  quefto  ! 
S,  Luigi  Beltrando  predicando  un  dì  fopra 
ciò  ad  un  gran  popolò  ,  fcoppiò  in  un 
pianto  dirottiffimo ,  e  non  fidandoti  più  di 
parlare  ,  fpezzò  la  predica  ,  e  se  ne  fuggi 
via  alla  fua  ftanza,  ove  fu  trovato  da'  luoi 
Religiofi,  che  batteva  la  fronte  fui  fuolo, 
e  gridava  :  Mifero  di  me  !  non  so  qual 
fentenza  mi  toccherà  ,  se  di  Paradifo,  o 
d' Inferno  ■  e  fenza  mezzo. 

III.  Perchè  è  fentenza  inappellabile.  Im- 
perocché l'appellazione  fi  fa  fempre  a  tri- 
bunale fuperiore.  Sendo  dunque,  che  non 
vi  è  ,  nè  vi  può  effere  tribunal  fuperiore 
al  tribunale  di  DÌO  ;  per  confeguenza  la 
fentenza  di  quefto  Divino  Giudizio  ella 
è  inappellabile.  Oltre  di  che,  come  infe- 
gnano  i  Giurifti ,  fi  dà  luogo  all'appella- 
zione, o  per  diritto  di  ragione,  o  per  di- 
ritto  di  fatto:  Or  nè  l'uno,  nè  l'altro  ha 
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luogo  in  DIO.  Non  iì  diritto  di  ragione, 
effondo  egli  utta  mente  perfpicaciifima  ,  e 
chiariffime  le  fue  Leggi:  non  il  diritto  di 
fatto,  non  avendo 'biiogno  delle  altrui  re- 
fi imonianz  e ,  effendo  egli  infieme  Giudice, 
e  felli  monto  delle  noftre  azioni  .  Jur.  zg. 
Ego  Judex  ,  &  tejlis  „ 

IV.  Finalmente  perchè  è  fentenza  di  pu- 
ra giuftizìa.  Qui  nel  mondo  lo  più  delle 
Volte  fi  ufa  nel  condensare  i  rei  qualche 
pietà,  o  quanto  alla  foftanza  ;  o  quanto  al 
modo  del  loro  fupplicio;  e  ciò  o  a  riguar- 
do della  Sor  nobiltà,  odi  altra  prerogati- 
va, ch'efìì  abbiano;  o  a  riguardo -di  mez- 
zani potenti  ,  che  -intercedono  .  IDDIO 
fteflb  qui  nel  mondò  nel  gaftigare  i  pec- 
catori ufa  della  Ibmma  clemenza  ,  gaffi» 
gandogli  affai  meno  di  ciò ,  che  merirr.no. 
Ma  nel  giudizio  particolare  tiferà  DIO 
pura  giudizi»  fenza  mefcolamento  di  mi- 
fericordia,  e  ciò  ugualmente  con  tutti,  o 
fieno  nobili ,  o  ignobili  ;  grandi ,  o  picco- 
li ,  fenza  diftinzione  ,  o  eccezione  di  per- 
fone:  In  Ma  die ,  dice  Zaccheria  14.  f.  , 
erit  Dom  'mus  tinus ,  &  erit  nomen  ejus  unum. 
Quale  fpavemo  farà  dunque  dell'  anima 
nelF  avere  a  ricevere  una  tal  forra  di  fen- 
tenza? Quando  il  Re  Baklaffarre  nel  meglio 
vdel  fuo  gran  banchetto  vide  con  gli  occhi 
hi*  ^  fuoi 
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fuoi  tre  diti  ferali,  che  sii  Iscrivevano  tuli* 
parete  Sa  fentenza  della  morte,  dice  il  Sacro 
Tello  ,  che  rollo  impallidì ,  tremò,  fi  fcom- 
-pigliò  ne'penfieri ,  gli  venner  meno  le  forze, 
edi  ginocchi  perla  gran  paura  cominciarono 
s  dibatterfi,  ed  a  percuoterfi  l'uno  coll'altro: 
Dan.$.  6.  Ttrnc  facies  Regìs  commutata  tft,  & 
cogitationes  ejas  contmbabant  eum,  &  campa* 
ges  renum  ejus  fol-vebantur ,  & genita  e jus  ad  se 
•ìniiicem  collidebantur  :  Tutt'  i  Convitati  poi , 
i  Cortigiani,  la  Reina,  le  Dame  fi  mifero 
in  rivolta ,  e  tutta  l'allegrezza  del  bancheci 
to  fi  cangiò  in  lutto  ,  ed  orrore,  fino  che 
neirifiefla  notte  forprefa  Babilonia  da  Ci- 
ro ,  fu  il  mifero  Re  Caldeo  crudelmente 
uccifo  :  Eadem  notte  interftclus  efl  Baltbafar 
Re'x  Cai 'deus .  Or  se  una  fenrenza  di  morte, 
fcritta  con  muti  caratteri,  e  non  pronun- 
ziata con  voci  terribili  ;  efprefla  da  una 
fempliee  mano,  e  non  dalla  bocca  di  uh 
DIO  fdegnato,  mife  tanto  Ipavento  in  Ba- 
bilonia; che  farà  l'orribil  fentenza  proffe- 
rita da  un  DIO  nel  giudizio  -particolare 
lìdia  interminabile  eternità  di  un  uomo'?  f 

Egli  adunque  il  Divino  Giudice,  dopc/" 
dì  avere  intefo  in  contradittorio  le  acci''' 
del  Demonio,  e  le  difefe  dell'Angelo""" 
{lode,  se  troverà,  che  l'anima  per  1- 
buone  opere  fia  degna  di  mercedi  , 
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premj ,  rivolto  a  lei  con  vifo  giulivo  :  Al- 
legramente ,  le  dirà,  vanne  pure  al  Cielo, 
che  te  lo  meriti  :  Euge  ferve  bone  ,  &  fi- 
rìei'ts  ,  quia  fuper  pauca  fuijìì  fidili s ,  fupra 
multa  te  conjlituam  ;  intra  in  gaud'mm  Do- 
mini tai  .  E  a  quello  dire  tutto  feftante 
il  S.  Angelo  Cuftode  ,  la  menerà  ai  gau- 
,dj  eterni  del  Paradifs. 
■  Per  contrario  se  l'anima  refti  convinta 
per  rea  di  pene  eterne  a  cagion  delle  in- 
numerabili malvagità  ,  eh'  ella  commife, 
lenza  mai  farne  condegna  penitenza  ,  oi- 
mè  !  che  allora  IDDIO,  tutto  pien  di  fu- 
rore: Via  di  qua,  le  dirà,  lungi  dagli  oc 
chi  miei  ;  che  io  pili  non  ti  conofeo  per 
mia:  Nejcio  voi.  Indi  rivolto  ai  Demonj: 
Su,  dira,  portatela  via  con  voi  nell'Infer- 
no :  Mittite  eam  in  tenebrai  exteriores  .  E 
rifteflb  farà  anch'  egli  corretto  a  dire  il 
S. Angelo  Cuftode:  Mittite,  mittite  eam  in 
tenebrai  exteriorei.  Beda  Lib.$,  Hijìor.  *Ah* 
glie,  racconta  ,  che  trovando^,  gravemente 
infermo  un  foldato  Inglefe  ,  fu  vifitato  dal 
Re  Corrado  ,  ed  eforraro  da  lui  alla  con- 
"feflione.  Ma  quegli  rifpofe,  che  l'avrebbe 
"  tta  appreflb  ;  dacché  confefTandofi  ora  , 
'ibe  flato  ftimato  per  codardo,  e  trop- 
imorofo  della  morte  .  Di  lì  a  poco  fi 
av,ò  aifai  peggio  il  male;  il  Re  tornato 
da 
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da  lui ,'  lo  pregò  più  premurofamente  a  cori- 
feffarfi .  Ma  a  ciò  rifpofe  il  foldato  con 
uno  fpaventofiflimo  grido,  dicendo  di  effe- 
re  già  difperato,  e  condensato:  perchè  due 
Demonj  gli  aveano  letto  in  un  gran  libro 
tutt'  i  fuoi  peccati .  Indi  fattifi  innanzi  due 
Angeli  ,  mifero  fuori  un  picciol  libretto1 
delle  fue  buone  opere.  Ed  efclamando  i  De-- 
monj,  che  toccava  a  loro  quell'anima,  gli 
Angeli  vi  aveano  acconfentito  ,  dicendo. 
Pigliatevela  pure,  eh*  è  voftra:  bicìpite, 
&  in  cumulum  damnation'is  veflra  fumfte, 
E  poi  piangendo  Beda  su  quello  cafo  fa- 
nello, conchiude  :  Paenitentiam  ,  quam  ad 
breve  tempus  facete  fuperfedit  ,  in  stemma 
firn  fruBut  pcenis  fuòditus,  fach.  Data  in 
quella  guifa  la  fentenza  da  CRISTO  Giu- 
dice ,  ed  approvata  dall'  Angelo  Cuftode 
farà  tolto  l'anima  malvagia  meffa  in  ca- 
tene da'Demonj,  e  ftraziata,  e  menata  agli' 
abiffi.  Quando  Giofuè  ebbe  vinto  in  bat- 
taglia cinque  Re  Amorrei,  cavati  da  una 
fpelonca,  ove  il  timore,  e  la  fuga  gli  avea" 
racchiufi,  lì  fece  diftendere  fui  molo  a  vi- . 
Ila  di  tutto  l'Efcrcito,  e  per  umiliare  la 
loro  alterigia ,  comandò  a' foldati ,  che  li 
calpeftaflero  co' loro  piedi  :  Ite,  ponite  pedes 
vefiros  fuper  colla  Regum  ijìorum  .  Indi  li 
fece  morir  tutti  fofpefi,  in  altrettanti  pa- 
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tiboJi  .  Jofue  io.  24.  Non  altamente  il 
peccatore  condennato  che  farà  dai  Giudice 
Divino  ,  farà  dato  ia  mano  a'  Demonj , 
acciocché  lo  calpeftino  ,  e  ne  facciano 
(tempio  per  tutt'i  fecoU.  1 

Or  piangi  un  pò  su  quello  punto ,  caro 
mio  Lettore.  Rifletti  un  poco,  che  tu,  tu, 
che  leggi  quelle  carte,  hai  certiflìmamen- 
te  a  ricevere  la  fentenza  della  tua  eterni- 
tà in  quefto  giudizio.  Ma  non  fai,  s'ella 
ha  ad  effère  di  Paradifo,  o  d'Inferno.  E  se 
inai  vuoi  farne  il  pronoflico  dalla  maniera 
del'  tuo  vivere ,  ahi?  che  forfè  non  hai  mo- 
tivo da  fperar  bene.  Se  il  Signore  fi  è  di- 
chiarato  di  voler  condennare  Bel  fuo  giu- 
dizio chiunque  non  abbia  dato  da  mangia- 
re agli  affamati,  o  non  abbia  veftito ■gl'i- 
gnudi  :  Che  farà  dì  te,  dice  S.  Agoilino 
Ser.  31.  ad  Fratr.  ,  che  forfè  toglierti  di 
bocca  ai  poveri  il  pane  per  mantenere  la 
vanità-,  e  it  luffo  ■  e  che  forfè  fpogliafH 
delle  loro  follarne  le  vedove,  e  i  pupilli? 
Si  in  tgnem  mhtetur  qui  e  furienti  non  de- 
àit  panem  fuum  ;  ptttas  ahi  mhtendus  ejl 
qui  tttlit  alienttm  ?  Si  in  ignem  mhtetur  , 
qui  nudum  non  mefiti  ,  ubi  mhtendus  ejl  , 
qui  vejlitum  expoliavìt?  S.  Bainone,  tutto 
che  fofle  sì  penitente  ,  e  sì  Santo  ,  pure 
tremava  da  capo  a  piedi,  e  confelfava  di 
.se, 
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se,  che  flava- ambafciofo  tra  il  timore,  e 
la  speranza:  Vocor  ad  tremsndum  jttdicìum, 
&  Jlo  inter  fpem ,  &  metum .  Or  che  farà 
di  te?  Come  mai  quello  penfiero,  che  fa 

.  tremare  i  Santi ,  non  fa  a  te  gelare  il  fan- 
gue  nelle  vene?  Ogni  uomo,  se  è  uomo, 
leme  i  gravi  perìcoli  :  Timuit  omnìs  homo 
Pf.63. e  tu  non  temerai  il  rifico  di  una 
fentenza  .  che  concerne  la  tua  eternità  ? 

(  Se  ciò  foffe,  ripiglia  S.Agoftino  in  Pf.63., 
tu  non  faretti  uomo  ,  ma  faflo  .  Timuit 
omnìs  homo  .  Et  qui  non  timuerunt ,  borni- 
nes  non  fuerunt .  Ah,  DIO  mio  ,  conjingt 

yimore  tuo  carnet  meas* 

t  COLLOQUIO. 

CHe  farò  mai,  .DIO i naie ,  nel  terribile 
vofho.  giudiziof  che  farò  mai?  Goti 
qual  faccia  potrò  comparire  alta  voftra,  pre- 
fenza ,  dopo  avervi  tanto  o'flfefo  ?  Domine 
quando  veneri*  judicare  ferrar»  y-.uéti  me  ab* 
fcondam  a  'unita  tr<e  tua?  quìa  peccavi  nt- 
mìs  in  vita  tma.  Ahi  di  me  !  che  riflet- 
tendo agli  anni  della  mia  vita,  non  trovo 
cos'  alcuna  ,  che  fia  interamente  buona  : 
NìhH  dlgnum  in  confpeBu  tuo  egi-  anzi  vi 
trovo  innumerabili  malvagità,  ed  ingrati- 
tudini .  Come  farò  dunque  a  darvi  conto 
•I*.  P    4  di 
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di  me  ?  E  se  vi  hanno  a  dare  più  feretro 
conto  coloro ,  che  hanno  ricevuto  da  voi 
ipaggiori  benefìci  :  che  farò  io ,  e  che  dirò 
mai,  dopo  che  Tono  flato  più  parzialmen- 
te amato  da  voi  ,  e  beneficato  più  degli 
altri?  Ahi!  che  al  folo  penfarvi  mi  riem- 
pio di  una  immenfa  confufione,  e  roflbre: 
Gommiffa  mea  pavtfco,  &  ante  te  erubefeo. 
Una  fola  cofa  però  mi  confola  ,  ed  è  il 
fapere  che  voi  ancor  fiete  Padre  ,  e  non 
Giudice  ■  onde  ancor  fono  in  tempo  dì 
aggiuftar  le  partite  delPanima  mia.  Però 
vengo  umile  ,  e  contrito  a*  voftri  piedi  i 
ideo  deprecar  majejìatem  r»rfw,  ut  tu  deteas 
iniqtt'ttatent  meam  .  Scancellate  ,  vi  prego  , 
t.ol  voftro  preziofiflimo  Sangue  le  macchie 
de' miei  peccati.  Perdono,  DIO  mio,  per- 
dono. Pefate  ora  fulla  ftadera  della  voffca 
Croce 'i  miei  falli,  giudicatemi  ora  ,  ed 
ora  anche  affolvetemi,  acciocché  cosi  be- 
nignamente affoluto  da  voi  in  vita  ,  non 
pofia  temer  poi  dopo  morte  nel  voftro 
terribile  tribunale.  Ames. 


RE'. 
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RESPIRO  DELL'  ANIMA. 

Giudizio  particolare. 

TOjìo  che  l'uom,  da  mortai  -vita  ufcìto, 
La/ciò  il  corpo  alla  tomba,  ei  va  colf  alma 
*/fl  Tribunal  fupremo 
In  cut  ti  decreto  eftremo , 
O  di  morte  y  0  di  vita 
Dà  la  Divina  GiuJH^ia  infinita, 

Sovra  palco  feral  ,  folo ,  e  tremante  f 
Cinto  d' atra  grama  pf  li  a  [0  duolo  atroce.'  ] 
D' ogni  penfter ,  d'ogni  opra ,  e  a"  ogni  voce 
Render  deve  ragion  in  un  ijìante. 
Oimè  !  cke  gemiti 
Inconfolabtli , 
Oimè  !  che  fremiti 
Inesorabili 
Pruova  nel  cor! 
V arria  nascondere 
he  fcelleragini , 
De' falli  Jlruggere 
Porrla  le  immagini 
Pel  gran  timor,  . 
Ma  infelice  noi  può.-  cò' anzi  appmlefa 
Il  fiemico  infernal  i  fiioi  reati; 
E  al  Giudice  Divin  grida ,  e  £  impegna  , 
P    5  Cbt 
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Che  vada  giù  nel  Jiio  tartareo  Chiojlro 
Colui,  che  fu  per  V  empietà  de  un  mojìro  . 

Miralo  intanto  con  pietofo  ciglio 
V  *A'ngdo  tutelar,  e  fi  fa  feudo 
Contro  l'Inferno,  a  tor  da  quel  periglio 
V uom  accufato.  Ma  che?  affai  fovente 
Mgl't  invano  perora ,  e  non  fa  niente . 

CiA,  che  reca  perà  maggior  orrore, 
E*  di  un  DIO  oltraggiato  il  gran  furore. 
Nel  info  ha  il  fuoco ,  e  fulmina  con  gli  occhi. 
Ha  la  fpada  su  ì  labbri ,  e  la  bilancia 
Tini  colla  dejlra  a  ben  penfarc  i  falli. 
Jfhi  i  che  pih  temo  il  'volto 
Dèi  gran  Giudice  eterno 
Che  mille  inferni  uniti-  in  un  Inferno  . 
Mifero ,  qui  condotto 
i/Il  Tribunal  tremendo 
Di  un  DIO  ineforab'de  ,  ed  irato, 
Che  farò?  che  dirò?  fan  fpaivntato. 
Mifero,  che  farò  fen^a  difefa. 
Ov'è  Giudice  mio  la  Parte  offefa? 
Se  fpargo  lagrime ,  non  v  è  perdono  : 
Se  porgo  fuppliche ,  non  v  è  pietà; 
"*    Se  imploro  grafie,  non  -ve  ne  fono.' 
Se  chieggo  termine,  non  fi  darà. 
Ohaè!  che  un  punto  fola 

Mi  prefenta ,  mi  accufa,  e  mi  condanna. 

Cuor  rr.io,  è  vanitale 

Dove  regna  il  rigor ,  fperar  pietade . 

ME- 
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MEDITAZIONE  XI. 

...  .       ì  D.el  giudizio  finale. 

I  N  T  :  R  0  D  V  Z  I  O  N  E. 

7On  fi  contenta  IDDIO  di  giu- 
dicare T  uomo  ,  dìciam  così  , 
privatamente,  ed  in  fegreto 
nel  giudizio  particolare  .  Vuol 
di  più  giudicarlo  nel  d'i  eftre- 
mo  pubblicamente  ,  e  con  tutta  la  pom- 
pa ferale  della  fua  tremenda  GiufHzìa. 
Con'  ciò  vuol  egli  alla  prefenza  di  tutto 
il  mondo  giuftincare  le  difpofizioni  della 
fua  Provvidenza  ,  che  prima  non  erano 
ftate  ben  inrefe  dagli  uomini.  Vuol  ma* 
nifeftare  la  gravezza  degli,  «mani  reati  , 
anche  pia  occulti  ;jC -le  giuftiflLme;  ragio- 
ni ,  che  lo  mupvono.'Q  formare  per  eia- 
fcheduno  .la  proporzionata  fentenza ,  o  di 
pena,  o  di  premio;  O  che  fpavenroib  giu- 
dizio; farà  .mai  queftoi  .Quel  gran  Re  di 
Francia;  Borbone  Arrigo  ,iy. ,  avendo  fat- 
to fondere:  alcuni  cannoni  di  bronzo ,  di. 
&rana  grandezza  ,  fece -incidere  Anna  di 
P    6  eia 
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elfi  quello  terribile  motto  :  Ratio  ultima 
•Regttm  ;  L'ultimo,  e  più  poflente  fulmi- 
ne de' Re  ,  a  cui  non  v'  ha  forza  ,  che 
poffa  refiftere  ,  e  con  vien-,  che  fi  ceda  . 
Or  l'ultima  pruova  di  DIO  fdegnato  per 
conquidere  i  peccatori  è  il  fuo  finale  giu- 
dizio :  Ratio  ultima.  Altre  volte  il  Signo- 
re ha.  gafligato  da  tempo  in  tempo!  mal- 
vagi ;  ma  1  fuoi  gaftighi  x  o  perchè  non 
fono  flati  univerfali  per  tutti  ,  o  perchè 
fono  ftati  mitigati  da  qualche  fegno  di 
mifericordia  ,  fono  ftati  come  piccioli  sfo- 
ghi del  fuo  fdegno  :  Pf.  74.  9.  Calix  in  ma- 
nu  Domini  vitti  meri  plenus  mrxto  ,  &  in~ 
elinavit  ex  hot  in  hoc  .  Cotali  gaftighi  fo- 
80  ftati  non  pib  che  un  calice  dell'  ira 
Divina,  e  l'ha  DIO  piegato  leggermente, 
or  su  d'una  parte,  or  su  di  un'altea;  or 
su  Pentapoli  incendiandola  ,  or  su  la  Sa- 
maria ifterilendola  con  careftie  ,  ed  or  su 
di  altre  Città  ,  e  Regni .  Ma  nel  finale 
giudizio  inonderà  fovra  tutti  gli  empj  del 
mondo  il  Divino  furore  ,  fenza  fegao  al- 
cuno di  clemenza  :  Ratio  ultima.  Che  pe- 
rò queft*  ultimo  giorno  vien  chiamato  da 
Joele  a.  a.  il  giorno  proprio  di  -DIO  ira- 
to: Dles  Domìni^  e  da  Sofonia  t.  15.  vien 
detto  (  o  che  fpavento  !  )  Dies  ìrir,  dies.  Ul»f 
dì<s  ttiòviationii ,  &-ang\t^us^  dies  calami* 
i  tatisy 
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tatis  ,  &  mt feria  ;  dies  tenebrarum ,  &  calì- 
gini s  ;  dies  nehttl<t ,  &- turbinìi  j  dies  tuba:  , 
&  clangori*.  Egli  è  in  Comma  un  giorno, 
in  cui  la  giuftizta  di  DIO  fi  dà  a  vedere 
più  terribile  (che  puòdirfi  di  più?)che  del- 
l'Inferno medefirno  .  E  ciò  fi  fcorge  ben 
chiaro  da  ciò-,  che  dice  S.  Pietro  Epijl.  z. 
c.  a.  pari  indo  degli  Angeli  ribelli ,  cioè,  che 
DIO  dopo  averli  condannati  all'  Inferno  , 
tènea  lor  preparata,  come  ultima,  e  mag- 
gior pena  ,  V  orror  del  giudizio  uni  ver  fa  - 
le  :  lAngelis  peccantibus  non  perpercit  ,  fed 
rudentìbus  inferni  detraaas  in  tartarum  tra- 
didit  crucìandos  ,  w  jttdiciuM  refervatos  . 
Sopra  di  che  dice  l'Alapide:  Jfdbnc  rtfiat 
aliud  in  jud'cium  refervati  :  E  fogglllgne  : 
D.emones ,  &  damnati  metileni  manere  iti  in- 
ferno ,  ibique  cruciar! ,  Quatti  inde  exire  invai- 
lem  Jo-faphat  ad  jttdic/uat .  O  gr*0  giudizio 
dunque  !  o  gran  giudizio  !  Su  meditiamolo 
eon  tutta  l'applicazione  del  noftro  £piwto. 
ConlidereremO  I.  La  citazione  degli  uomini. 
II.  Il  procedo  decora  misfatti.  III.  Vaiti- 
ma  diffinit'va  fenten^a  della  loro  eternità. 
■  Ptr  primo  preludio  c'  immagineremo  di 
vedere- CRISTO  Giudice  meffo  a  federe  fo- 
vra  di  una  fofea  nuvola  con  volto  di  fuo-r 
co  ,  e  con  occhi  fcintillanti ,  venuto  a  dar 
fcntenza  ,  o  di  vita  y  o  di  morte  a  riatti 
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gii  uomini  del  mondo  adunati  nella  Val- 
le di  Giofafat  :  E  c'immagineremo  >  che 
i  noftri  Santi  Angeli  Cuftodi  gridino  a 
noi:  Surgite  mertui  ,  venite  ad  judkium  : 
O  voi,  che  per  lo  peccato  (lete  morti  al- 
la grazia  ,  o  pur  liete  morti  alla  prima 
voftra  pietà  ,  e  fervore  ;  su  venite  a  me- 
ditar feriamente  il  finale  giudizio  . ...  .  -t  ,-, 

Per  fecondo  preludio  diremo  di  cuore  a 
DIO  .  Libera  me ,  Domine  ,  de  morte  ater~ 
mt  in  die  illa  tremenda.  Dum  veneri*  judi- 
ture,  noli  me  condemnare,        .         ,  ;  . 

PUNTO    Xw  ' 

Citatone  degli  uomini  al  finale  giudice. 

IN  due  maniere  faranno  citati  gli  uo- 
mini all'univerfale  giudizio.  Prima  fa- 
ranno citati  dagli  elementi ,  e  da  tutte  le. 
creature,  le  quali  meffe  in  un  grande  feon- 
volgimento,  daranno  chiari  fegni  -,  ed  in. 
dizj,  che  già  è  vicino  il  giorno  eftremo'; 
così  difponendo  IDDIO,  che  diffe  pel  Pro- 
feta Joele  z.  50.  Daùo  prodigia  in  Cceto  , 
&  in  terra  ,  amequam  veniat  dies  Xhmini 
magniti  .  Dopo  faranno  citati  efprefiàmen- 
te,  e  »  fuan  di  tromba  dagli  Angeli, 
Primieramente  avvicinandoli  .il  dì  del 
giù. 
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giudìzio,,  fi  avvereranno  turtì  quegli  efler-. 
niinj ,  che  han  predetto  nell'antico  Tetta- 
mento  1  Proferi  ,  e  che  poi  ne  ha  fignL- 
ficato  nel  nuovo  di  propria  bocca  il  Rct 
dentore  .  Si  vedranno  le  Città,  e  i  Regni 
mefli  in  rivolta  da  tumulti  ,  da  ribellio- 
ni, c  da  fanguinofifiìme  guerre  .  Si  feon- 
certeranno  le  ftagioni  ,  e  fi  guafterà  tutto 
il   buon  ordine  off er varo  fino   allora  da 
pianeti  ,  e  dagli  elementi  .'  Il  Sole  com- 
parirà ecclfffat»,  e  fofeo:  La  Luna  fi  ve- 
drà intriia  di  fangue  :  Il  Cielo  farà  fera.-» 
pre  pièno  di  comete  ,   c  di  lurtuoft  fieno-' 
meni;  e  da  lui  caderaiino  fu  Ila  tetra  cer- 
te .ignee  efajazioni,  e  nel  cadere  parrà  agii 
uomini  ,  che  cadano  ,  come  fatte  in  pez- 
zi ,  le  flelle  .  PefH  rabbiofe  defileranno  i 
Regni'  lunghe  carefìie  diletteranno  le  cam- 
pagne .  Il  mare  ufeendo  fuori  dai  luoi  lì- 
di ,  ingojerà  le  intere  Provincie.  In  rsn  to- 
gli uomini  infelici  ,  attoniti  ,  ed  Rechi- 
ti dal  grftn   timori  ayefanttiòus  born-it-bus 
ptx  timor.'  ,  non  fapranno"  ove  fuggire  per 
falvar  la  vita  .  E  accaderà  loro  ,  dice  il 
Profeta  Amos  5.  ip. ,  ciò  »  cfc.fi  accade  a 
colui che  fuggendo  da  un  Leone.  ,   s*  in- 
contra in  un  Orla  ,  e  per  fuggire,  f/  uno  , 
e  l'altra  ,  ^ricoveratofi  in  caia  vicn  mor: 
I    ficato  da  un  Afpido  :  Qnomoxla  fi  feisf 
-i  -  'vir 
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vtr  a  facìe  Leon'ts  ,  &  occurrat  et  Vrfus  : 
&  tngrediatttr  domum  ,  &  tnnttatur  manu 
fifa  fuper  parietem  ,  &  mordeat  eum  Co/u- 
ber  .  Numqutd  non  tenebra  dìes  Domini ,  & 
non  lux}  Così  i  miferi  uomini  per  fuggi- 
re gli  allagamenti  del  mare  ,  fuggiranno 
alle  Città.  Scacciati  dalle  Città  dalle  pe- 
tti ,  e  dalle  guerre  ,  correranno  alle  aper- 
te campagne  .  Ma  qui  perfeguitati  dalle 
fiere  de'  bofehi  ,  e  da'  fulmini  del  Cielo  , 
fi  nafeonderanno  nelle  caverne  de'  monti . 
Ma  quindi  ancora  gli  fcacceranno  orribili 
tretSuoti  ,  che  ("paccheranno  per  mezzo  le 
vive  pietre  ,  e  le  apriranno  in  profonde 
voragini O  che  fpavento  !  o  che  feom- 
piglio!  o  che  lutto! 

Sopratutto  però  farà  orribile  quel  vaftif- 
fimo  fuoco  ,  che  forgendo  da  tutte  e  quat- 
tro le  parti  del  mondo  ,  e  dilatatofi  da 
.per  tutto,  in  breviifimo  tempo  incendic- 
rà  fenza  riparo  ogni  cofa,  regni,  Provin- 
cie, città,  villaggi,  uomini  ,  beftie  ,  uc- 
celli ,  armenti  ,  piante  ;  gli  archivj  più 
■vetuftìj  gli  obelifchi,  e  le  piràmidi,  che 
fi  credevano  ererne  :  quanto  di  magnifi- 
co ,  di  ricco  ,  e  di  grande  fi  truova  nei 
mondo  .  Ogni  cofa  diventerà  cenere  2. 
Petr.  3.  10.  Terra  ,  <&  qua  in  ipfa  funt 
opera  ,  exurentur  .  E  tutto  ciò  avviene  , 
per- 
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perchè  vuol  fare  IDDIO  co' peccatori  ciò, 
che  fi  fa  con  gli  appettati  ,  a*  quali  fi  bru- 
cia la  cafa  ,  -le  robe  ,  e  quanto  fu  conta- 
minato dal  loro  perlifero  fiato.  Vuol  fare 
ciò  ,  che  fa  un  gran  Capitano  ,  il  quale 
disfatto  ì'Efercito  nemico  ,  attacca  fuoco 
a'  padiglioni  ,  ove  flava  accampato  .  Vuoi 
fare  come  uno  fpofo,  che  colta  in  fallo  la, 
conforte  ,  gitta  per  terra  gli  abiti  ,  e  i 
giojellì,  che  furono  per  lei  incentivo  del- 
la fUa  infedeltà.  "Cosi  avendo  fervilo  agli 
uomini  tutte  le  creature  del  Mondo  ,  il 
Cielo,  la  Terra,  gli  Elementi,  o  per  ri- 
covero ,  o  per  mezzi ,  o  per  incentivi  de* 
loro  peccati  ;  ed  effendo  altresì  reftato  tut- 
to ii  mondo  appettato  dalle  loro  malva- 
gità .  Però  vuol  DIO  purgar  col  fuoco, 
i' ifteffo  mondo  *  e  prima 'di  punire  i  pec- 
catori ,  vuol  punire  le  altre  creature  ,  co- 
me ree  di  aver  concorfo ,  e  fervilo  d'iftro- 
menti  a  tutte  le  colpe,  umane.  E  intanto 
chi  può  mai  fpiegar  l'orrore  di  vedere  un 
mondo  intero  andare  a  fiamme,  e  fuoco, 
e  innumerabili  viventi  bruciati  vivi ,  e 
inceneriti  fenza  fcampo  ,  o  riparo  ? 

Dopo  ciò,  non' trovandoli  altro  in  tut- 
to l'univerfo,  che  folamente  ceneri  ,  ce- 
neri,  ceneri;  non  fentendofi  piti,  nè  voce 
alcuna  di  uomo  ,  ne  canto  di  uccelli;  da- 
to 
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to  fine  al  tempo,  e  principio  all'eternità* 
faranno  piìi  cfpreffamente  citati  tutti  gli 
uomini  ,  morti  dal  principio  del  mondo 
fino  al  fine,  faranno,  dico,  citati  a  com- 
parire al  giudizio  univerfalc,  da  fa  dì  nel- 
la Valle  di  Giofafat  .  Imperocché  -volan- 
do per  aria  alcuni  Angeli  ,  e  dando  fiato 
alle  lor  trombe  ferali,  grideranno:  Surgi* 
te  mortiti  ,  venite  ad  judicium  .  A  quella 
orribil  citazione  ubbidiranno  prontamen- 
te tutt'  i  marti  ,  e  fi  vedranno  forger  su 
da  tutte  le  terre,  e  da  tutt'i  mari  innu- 
merabili cadaveri  ,  ed  innumerabili  offa 
fpolpare  ,  le  quali  ammaliandoli  infieme» 
formeranno  la  figura  dell'antico  lor  per- 
fbnaggio  .  Indi  iòpravveoendo  le  anime  , 
ravviveranno  tutti  que' corpi  j  ma  o  con 
quanta  diverfitàl  Le  anime  giufte,  e  fal- 
ve  tutte  allegre^  e  feftanti  ripìglieranno 
le  loro  membra  ,  dicendo  ciafchedtma  di 
effe:  Vieni  pur  corpo  mio,  e  riuniamoci 
di  bel  nuovo  infieme,  effendo  dovere,  che 
tu  ,  che  folli  a  me  compagno  nel  patire  , 
mi  fii  ancora  compagno  nel  godere  .  Per 
contrario  le  anime  malvage  ,  e  dannate, 
o  con  quanto  fdegno  ,  e  crucio  fi  riuni- 
ranno a' proprj  cadaveri  ,  brutti,  e  puz- 
zolenti, ed  orridi!  Se  l'anima  di  un  uo- 
mo ,  morte;  quattro  giorni  innanzi ,  folle 
ri- 
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rimeria  nel  fuo  corpo,  mentre  appunto  fta 
dentro  la  fepoltura  fracido,  nero,  vermi- 
nofo,  e  fcontrafFatto  ,  o  DIO!  nelì1  aprir 
gli  occhi  a  mirarli  ,  nel  lenti  re 'il  puzzo 
abbominevole,  che  efala  dalla  fontina  di  se 
nacdefimo,  che  fchifo,  e  che  orrore  avreb- 
be di  se  fteffo  ?  egli  vorrebbe  piuttofto 
tornare  a  morire  per  non  vederli.  Or  che 
orrore  farà  mai  di  un  anima  dannata  nel 
riunirli  al  Tuo  puzzolenti/fimo  cadavere  j 
Ah  corpo  maledetto  !  dirà  ,  per  amor  tuo 
mi  truovo  in  tanti  tormenti,  vieni  anche 
fii  a  fornire  le  ifteffe  pene. 

In  quefla  guifa  rifilici  tati  tutti  gli  uo- 
mini li  avvieranno  da  tutt'i  lati  della  ter- 
ra alla  gran  Valle  di  Giofafat,  e  anderan- 
no  torme  a  torme  infieme  ,  e  alla  rinfii- 
fa  ,  f palla  a  fpalla  ,  e  fenza  veruna  diftin-, 
z,ione  Re  ,  e  Bifolchi  ;  Nobili,  e  Plebei;' 
Ricchi,  e  Poveri.  E  giunti  appena  al  luo- 
go deftinato  al  Giudizio  ,  fi  faranno  loro 
innanzi  gli  Angeli  del  Cielo,  per  fopara-  • 
re,  e  collocare  in  luoghi  diverfi  i  GiufU, 
e  i  Malvagi  :  Extùma  '^l'ngdi  ,<  &  fepara.. 
bunt .  Ahi  dolorofo  foparamento!  I  l'alvi, 
e  Santi  faranno  mefiì  a  deftra  ne'  luoghi , 
più  riguardevoli .  E  i  reprobi,  e  i  danna-  * 
ti  faranno  fcacciati  via  alla  fini  Ara.  E  qui- 
vi ancora  faran  forfè  mene  feparatamente 
»  -  >  le 
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le  fchiere  de'  lafcivi  ,  le  fchiere  degt'  inte- 
reffati  ,  le  fchiere  de'  ladri  ,  e  de'  beflem- 
miatorì  ,  e  de'  Sacrileghi  .  Ed  oh  che  top- 
mento  ,  e  che  obbrobrio  farà  di  coloro  , 
a*  quali  dirà  l'Angelo  :  Via  di  qua,  anda- 
te co'  {cellerari  veltri  pari!  Che  gran  con- 
fusone, quando  l'Angelo  dirà  al  Principe, 
al  Cavaliere  ,  all'Avvocato  :  Via  ,  ire  lì* 
tra  i  ladri  ,  E  rispondendo  quelli  .  Come 
noi  trai  ladri?  Si,  dirà  l'Angelo;  tu  per- 
chè opprimerti  i  vaffaìli  ;  tu  perchè  fro- 
darti le  mercedi  de1  poveri  ;  e  tu,  perchè 
Spolparti  i  pupilli  ;  dovete  ilare  tra  i  la- 
dri. Che  gran  confuuone  farà, quando  dirà 
a  quella  Matrona  accreditata  ,  a  quella 
Donzella  creduta  onefta  :  Ite  là  colle  im- 
pudiche voftre  pari  :  Potefte  voi  nafeon- 
aere  agli  occhi  degli  uomini  le  voftre  feo- 
flumatezze  ,  ma  non  agli  occhi  di  DIO . 
E  in  quella  maniera  ex'tbunt  Angeli ,  &  fi* 
parabunt . 

Fermati  qui  col  penfìero,  o  Lettor  ca- 
ro, e  rifletti:  Se  così  terribile  è  la  citazio- 
ne, e  tutto  ciò,  che  precede  il  giudizio, 
che  farà  il  giudizio  fieno?  Rifletti  inoltre, 
che  tu  a  quello  grand'  orrore  di  cofe  ti  ci 
hai  a  trovare  di  neceflità  :  e  quello  è  di 
fede.  Or  che  forte  ti  toccherà  ?  Quando 
rifufeitato  ripigiierai  le  tue  offa ,  e  '1  tuo 
cor- 
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corpo  ;  Io  farai  con  allegrezza  da  l'alvo  ; 
o  pur  con  difperaziene  da  reprobo?  Ande- 
rai  tu  alla  Valle  di  Giofafat  con  ficurezza 
di  effer  benedetto,  o  pur  maledetto?  A  qual 
luoge  penfi  tu  ,  che  farai  affegnato  dagli 
Angeli,  a  deftra,  o  a  finiftra?  tra  i  catti, 
tra  gli  umili ,  tra  i  divoti  ;  o  pur  tra  i  la- 
Trivi,  tra  gl'intereffati,  tra  gli  lcandalofi? 
O  DIO!  che  gran  punto  è  quefto?  E  in 
quefto  gran  pericolo  puoi  tu  vivere  fpen- 
fierato,  e  ridere?  e  non  anzi  tremar  tut- 
to da  capo  a  piedi?  Scrive  Ruperto  Hol- 
kdt  im  lab*  Sap.  e.i.f.^i.j  che  camminan- 
do una  Tolta  per  la  Valle  di  Giofafat  tre 
palfaggieri  ,  un  di  elfi  fi  mife  a  feder  su 
di  un  faffo,  e  forrìdendo  diffe  :  Giacché 
quefto  è  il  luogo  del  finale  giudizio  ,  io 
mi  vo  fceglìere  anticipatamente  il  pofto 
per  ftarvi  agiatamente  a  fentire.  Ma  che 
alzando  poi  gli  occhi  al  Cielo,  ecco  vede 
per  aria  il  Figfiuol  di  DIO,  che  flava  con 
vifo  orribile,  e  in  arto  di  giudicare.  Ne 
concepì  il  mifero  tale  fpavento,  che  cad- 
de fubito  tramortito  a  terra  ;  indi  dopo 
qualche  tempo  rinvenuto,  reftò-in  un  fem- 
biante  da  attonito  ,  e  non  mai  più  rife 
finché  vilTe.  Anzi  se  mai  in  fua  prefenza 
lì  profferiva  queffa  parola ,  Giudizio ,  pro- 
rompeva in  un  diroitilfimo  piamo,  impal- 
lidì- 
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lidiva,  fvcniva  ,  e  moftravafì  più  morto, 
che  vivo  .  Or  se  un  occhiata  loia  paiTag- 
giera  di  non  piti  che  un'  ombra  del  giu- 
dizio ,  batto  a  far  tramortire  '  come,  va  , 
che  un  uomo  credendo  per  fede  ,  e  medi- 
tando leriamente  1'  ifteffo  giudizio  ,  non 
ne  concepifca  un  fanto  timore,  che  lo  di- 
ftacchi  da  ogni  umano  piacere,  e  gli  fac- 
cia migliorare  i  coftumi  ? 

PUNTO  II. 

Il  Procejfo  degli  umani  misfatti  nel 
Giudizio  itnrjerjale . 

ADunati  già,  e  faggiamente  diftribuiti 
degli  Angeli  nella  gran  Valle  diGio- 
kiat  tutti  eli  uomini  del  mondo,  feende- 
rà  finalmente  dal  Cielo  CRISTO  Giudice, 
é  in  appena  vederlo  tutt' i  popoli,  feoppie- 
ranno  in  un  dirottiffimo  pianto  :  Plangent 
Mtnes  Trìbus  terra  .  E  perche  ciò  ?  perchè 
vedranno  il  lor  DIO,  non  più  come  pri- 
ma, pietofo  ,  ed  amabile  ■  ma  cruciofo, 
e  fiero.  Imperocché  ficcome  Davide,  prima 
di  ufeire  in  battaglia  co'Filiftei  ,  depofe 
gli  abiti  Reali,  e  lì  véftl  da  Guerriero,  e 
prefe  in  vece  delia  corona  l'elmo,  inve- 
ce del  manto  1'  usbergo  ,  e  in  vece  dello 
feet- 


Dig'itized  by  Google 


ZkT  giudizio  finale.  355? 
icettro  la  fpada  %.Reg.zz.  Mutavit  habitum 
fuujn,  &  mgreffus  ejl  bellttm.  'Così  il  Re- 
dentore, depofte  le  fpine,  i  chiodi,  e  tut- 
to il  femhiante  di  Padre  amorofo,  compa- 
rirà vcftito  colle  divife  di  Teveri  (fimo  Giu- 
dice, Ifa.  50.  17.  Indutus  ■vejìimentts  ultìmis. 
■Starà  a  federe  fovra  di  una  folca  nuvola, 
cinto  di  tutte  le  armi  del  zelo 
cipiet  armetiivam  ?clus  ili  itti.  Avrà  per  co- 
razza un  incorrotta  giuftizia  ,  Induet  prò 
thorace  jujìitiam  :  Per  cimiero  una  mente 
rettilfima  :  %Acdpist  prò  galea  judicittm  cer» 
■tum  .•  Per  ifcudo  una  equità  illibata^  :  Xm- 
Tnet  fcutam  inexpugnabile  gquitatem  :  Per  lan- 
cia da  ferire,  lo  fdegno,  Sap.  5.  ai.  ^4a:et 
duram  tram  in  lanceam:  dinanzi  a  se  avrà  il 
fuoco  ,  Pf.  40.  3.  Ignis  r'n  confpettu  ejus  exar- 
defcet  :  dattorno  a  se  i  turbini ,  e  le  tempe- 
fte  :  In  circuiti*  ejus  tempejìas  valida  :  e  per 
fue  foldatcfchc  avrà  tutte  le  creature  del 
mondo  armate  contro  i  _  peccatori  :  Et  pu~ 
gnabit  cum  eo  Orùis  terrarum  cantra  hfenfa- 
%os .  Che  più  ?  Terrà  inalberata  preffo  di 
se  la  fua  Croce  :  Tunc  parebit  fignum  Filiì 
èominitj  acciocché  ella  ferva  di  rimprove- 
ro all' ingratitudine  di  coloro  ,  che  non  fi 
approfittarono  della  Paììione  ,  e  del  San- 
gue del  Redentóre  ,  con  cui  avrebber  po- 
tuto agevolmente  ialvarfì,  Nttm.ij.Ut  fer. 
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vetur  ibi  in  Jtguum  nbdlium  filiomm  tfrael . 
E  per  1*  ifteffo  motivo  fi  ha  fcelto  per 
teatro  del  tuo  gran  giudizio  la  Valle  di 
Giofafat  perocché  quella  Ila  fottopofla 
a  due  monti  ,  cioè  ali*  OHveto  ,  ove  co- 
minciò, e  al  Calvario,  ove  terminò  1'  u- 
mana  Redenzione.  E  in  quella  guifa  mi- 
rando i  malvagi  quelli  due  monti  ,  Tedi- 
no più  convinti  della  propria  perverfìtà 
nel  Divino  giudizio;  e  ferva  loro  dì  con- 
fulìone,  e  di  fcorno  la  rimembranza  di  un 
DIO  Crocefiflò,  che  avrebbe  dovuto  fervir 
loro  di  ialvezza,  e  di  gloria.  O  che  fpaven- 
to!  se  il  fole  meditar  quefle  cofe  fa  inorri- 
dire il  penfiero,  che  farà  lo  fperimentarlo? 

Che  farà  ,  quando  appena  datofi  a  ve- 
dere CRISTO  Giudice  in  quella  terribil 
maniera  ,  farà  colle  anime  ciò  ,  che  fa  il 
Sole  colle  creature  materiali .  Prima  di  com- 
parir l'Alba  nel  Cielo,  un  ofeurifiìma  not- 
te ingombra  TUniverfo,  nè  può  in  conto 
alcuno  diflinguerfì  il  bianco  dal  nero  ,  il 
fordido  dal  netto  ,  il  preziofo  dal  vile  . 
Ma  appena  fpunta  sul!'  Orizonte  il  Sole  , 
che  torlo  fi  conofee  tutto  ciò,  eh' è  feon- 
cio,  ch'è  fangofo,  ch'è. brutto.  Or  l'iflef- 
fo  avverrà  nelle  anime.  Prima  di  compa- 
rire nel  giudìzio  il  Sol  di  giuflizia  non  fi 
vedeano  i  falli  delle  anime,  #è  potea  cp- 
no- 
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nofcerfi ,  chi  folle  il  lafcivo,  e  chi  il  ca» 
fto;  chi  l'inrereffato,  e  chi  il  giufto;  ch- 
il  buono  ,  e  chi  l'empio  .  Ma  appena  dai 
tofi  a  vedere  il  Sol  Divino  ,  .Cubito  fi  di- 
fcuoprirà  tutto  il  buono  ,  e  tutto  il  ma- 
le di  ogni  anima  .  Onde  difle  con  ragio- 
S.  Bernardo  ,  che  la  pena  di  turt'i  peccan 
ti  più  enormi  farà  DIO^  dacché  effendo 
egli  luce  ,  gli  fcuoprirà  agli  occhi  di  tut- 
to il  mondo  :  Turp'mm  pcew  Deus  ejl  *  fax 
ejì  enìm.  Or  che  gran  confufione  farà  mai 
del  peccatore  ,  quando  al  lume  del  Divìn 
Volto  i  conofeerà  egli  chiaramente  tutte 
le  fue  malvagità  più  nafeofte  ,  e  le  vedrà 
difeoperte  agli  occhi  di  tutto  il  mondo  ? 
Revelaòo,  dice  IDDIO  pel  Profeta  Naum 
3.  pudenda  tua  in  jack  tua  ,  &1  ofiendam 
gentibus  »udìtate>»  tuam,  &  regnìs  tgnomU 
ntant  tuam  .  Di  Nerone  fcrivono  Xifilino, 
e  Dione  in  Ueron  ,  eh'  egli  non  men  for- 
fennato  ,  che  crudo ,  un  di  chiamati  3  se 
i  Senatori  più  cofpicui  per  età  ,  e  per  im- 
pieghi ,  li  pregò  iftanti Almamente  ,  che 
andaflero  in  piazza  a  ballare  ,  veftiti  da 
Iftrioni,  e  da  Comici;  e  proteftando  egli- 
no ,  che  ciò  farebbe  contro  al  decoro  del 
grado  Senatorio  ,  e  che  fi  renderebbero  la 
favola  del  Volgo  :  Non  accade  altro  ,  ri- 
fpofe  Nerone  ,  fatelo  perchè  così  voglio  , 
0.  io 
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Lo  fecero  elfi ,  ma  colla  mafchera  in  voi- 
to  ,  e  con  abiti  finti  indoflb  per  non  ef- 
fere  conofciutì  .  Ma  ecco  nel  meglio  del 
ballo  ridicolofo  le  guardie  levarono  ai  mi- 
feri  Senatori  le  mafcherc  -  onde  furono 
ricevuti  colle  fifchiate  ,  e  colle  beffe  del 
popolo.  E  fu  sì  grande  il  lor  rofiorc  ,  che 
non  pochi  di  eflì ,  come  riferifce  Dione  , 
trafitti  dalla  gran  confusone  morirono  : 
Qua  quldem  in  re  tanto  pudore  Juffujt  fue* 
re  ,  ftt  fuffecerit  ad  vitam  non  pandi  aufe- 
rendam.  Or  quai  vergogna  farà  mai  de'pec. 
catori  ,  quando  nell*  universale  giudìzio  fi 
toglierà  alle  loro  malvagità  la  mafchera  , 
e  faran  conofciutì  quai  veramente  erano  , 
non  quai  apparivano  ?  Oh  vedete  ,  diran* 
no  i  parenti  ,  gli  amici,  i  compatrioti, 
vedete  colui  ,  che  facea  l'uomo  dabbene  , 
e'I  fanto*  altro  egli  non  fu,  che  un  ipo- 
crita .  Mirate  colei  ,  che  facea  la  pudica, 
in  quai  vituperj  precipitò!  Ecco  là,  chi 
mai  l'avrebbe  creduto  ?  colui ,  che  parea 
fpecchio  di  onore,  ed  oracolo  di  configli, 
guanti  tradimenti  commife,  quanti  ingan- 
ni ,  quanti  ladronecci?  O  DIO!  che  con- 
fufion  farà  quefla  ;  Tttnc  ,  dicea  dì  se  l'u» 
miliffimo  S,  Bernardo  ;  Tutte  demijf»  capU 
te  pra  confufwne  fiaba  trepidus,  &  anxiust 
tum  dicetttr  mibi.-  Ecce  Homo,  &  opera  tjus. 


Del  giudìzio  finale .  g^g 
Sarà  quefìa  una  pena  maggior  di  tutce  le 
pene,  anche  dell'  Inferno,  con  cui,  come 
dice  S.  Tommalb  da  Vilìanova  Corte,  t.*4'd. 
vent,  fi  gaftiga  1'  uomo  da  uomo  .  Impe- 
rocché le  altre  pene  de' dannati  poffono 
effer  comuni  anche  alle  beftie,  guali, pof- 
fono effer  ferire ,  bruciate  ,  e  tormentate* 
ma  non  già  afflitte  dalla  vergogna ,  e  dal- 
la confusone  ;  Jumenta  etìam  fermi  ,  oc- 
cidi  ,  eremarì  paffuti*  y  verecundari  non  pofi. 
funt  ,  Tutte  homo  maxime  ut  homo  puwtur, 
quando  prò  deliiìis  fuis  pu$lice  punitur  . 

Ma  o  quanto  quefta  manifeftazion  de* 
peccati  ,  e  quello  fvergognamento  de'pec- 
catori ,  fi  renderà  pib  tormentofo  per  li 
rimproveri  ,  che  CRISTO  Giudice  farà 
pubblicamente  ad  ognuno  !  IDDIO  dunque 
dice  per  bocca  del  Profeta  Joele  3.2.,  che 
fi  metterà  in  certa  maniera  ad  argomen- 
tare per  convincere  i  malvagi  delle  loro 
fcellcragini  :  Congregai?»  omnes  gentes  in 
VaUem  fofapbat ,  &  difeeptabo  cum  eis ,  So- 
pra di  che  dice  Ugon  Cardinale  in  Pf.34. 
vfrgumtntum  faeiet  Dominus  ;  Propofuit  enim 
praeepta,  &  prohibitìones  ;  Nos  affumpfimus 
tranfgrejftonem  t  &  omijftoaem  .•  &  ipfi  con- 
eludei  teternam  damnationem.  Vien  qui,  0 
empio  ,  dirà  ,  e  difcolpati  ,  se  puoi  ,  del 
tuo  mal  vivere  .  Dirà  egli  forfè  :  Eh  Si- 
Q.  a  gnore 
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noie  j  voi  ben  Capete,  quanto  io  fui  de- 
ole  ,  e  mal  inchinato  .  Ma  io  ,  rifpon- 
derà  CRISTO  ,  non  avvalorai  la  tua  na- 
tura colla  mia  Grazia  ?  Fui  nobile  ,  gio- 
vane ,  e  in  mezzo  a  mille  occafioni  di 
peccare  .  Ma  nobili  ,  giovani  ,  e  in  mez. 
20  alle  delizie  di  una  Reggia  furono  un 
Luigi  di  Francia  ,  e  un  CaJimiro  di  Po- 
Ionia  j  e  contuttociò  non  furono  efTi ,  non 
{blamente  buoni  ,  ma  Santi  ?  perchè  dun- 
que non  facefti  tu  altrettanto  ?  Allettava 
a  viver  bene  neila  vecchiaja  .  Temerario, 
e  non  fapevi  tu  ,  che  la  vita  era  breve  , 
ed  incerta?  Confidai  affai  nella  vofira  pie- 
tà ."  Perfido  .  Ti  valerti  dunque  della  mia 
pietà  per  effer  più  empio  ?  Il  Demonio 
m'infidiò  affai  cogl' incentivi  de' fette  pec- 
cati capitali .  Ma  non  ti  difefe  anche  af- 
fai co'fuoi  configli  U  Santo  Angelo  Cu- 
•.fiode?  e  non  averti  per  prefervativo  da'fet- 
re  vizj  capitali ,  fette  Sacramenti  ?  Su  ri- 
fpondi  .  Hier.  2.  Quid  vultis  mecum  judU 
do  contendere  ? 

Poteffe  almeno  iì  peccatore  metterfi  fili- 
le negative  »  proiettando  dì  non  aver  fat- 
to ciò  ,  che  veramente  ha  fatto .  Ma  nò , 
che  fubito  lo  fmentirebbe  IDDIO  ,  come 
teftimonìo  di  veduta  de'  fuoi  misfatti  ;  e 
io  fmentirebbero  tutti  coloro  ,  che  furo- 
no, 


Digitized  by  Google 


"Sr 


ÌJeT  giudizio  finale.  %6$ 
no  ,  o  complici ,  o  mezzani ,  o  teftimonj 
delle  fue  fcelleratezze .  Quando  il  Re  Salti- 
le contro  gli  ordini  di  DIO,  che  gli  ave* 
va  comandato  dì  mettere  a  ferro  ,  e  fuo- 
co tutta  la  preda  riportata  dagli  Amale- 
citi ,  ferbò  i  migliori  armenti ,  e*  le  fup- 
pellettili  pih  prcziofe  ;  ne  fu  tofto  ripre- 
so dal  Profeta  Samuele  .  Allora  il  Re  sba- 
lordito per  la  confufione  negò  il  fuo  fal- 
lo ,  i.  Reg.  14.. dicendo:  Intplevi  vetbum 
Domini .  E'I  Profeta  :  Ma  dimmi  un  po- 
co ,  rifpofe  ,  che  vuol  dire  il  belare  dì 
quelle  pecore  ?  Qua  efì  vox  gregum  ,  atta 
refonat  in  auribus  nte'n  ,  &  armentorttm  , 
quam  audio  ?  Non  Vedi  ,  che  ti  accufano 
di  menzognero,  gli  armenti  fteffi  colle  lo- 
ro voci  h  Nella  maniera  medefima  diri 
DIO  al  peccatore:  Non.  odi  le  voci  di 
tanti  ,  che  gridano  contro  di  te  ;  Tu ,  gri- 
dano i  poveri  ,  fofti  il  nofìxo  tiranno  ■ 
giacché  famelici  non  ci  pafcefti,e  ignudi 
non  ci  ctioprifti:  Tu,  gridano  gli  opera;, 
cj  frodafti.  delle  noftre  mercedi  :  Tu ,  i 
clienti  ,  e  le  vedove  -,  fpolpafti  1*  noflre 
foftan7.e  :  Tu',  »  concittadini  ,  ci  fcanda- 
ìiazafti  colle  tue  fcoftumatezze .  Che  però 
l'Appoftolo  dell'Indie,  S. Francefco  Save- 
;  rio,  quando  fi  vide  fraftornare  il  fuo  paf- 
1  faggio  alla  Cina  dalla  cupidigia  del  Pre- 

Q.  3  fctm  /\ 
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fetto  di  Malacca  ,  minacciò  di  acctifarlo 
nella  Valle  di  Giofafat .  Turfellin.  in  Vìt. 

c.j.  *Apud  illum  fummum  Judhem  in 
Palle  Jofaphat  cvtn  aceufaturus  fum  ,  quod 
improbijfima  ,  turpiffimaque  cupìditate  oòcm- 
tatus  ,  fantam  animarum  impedierh  m:ffe  , 
Or  i  miferi  peccatori  convinti  in  quella 
maniera  da  DIO  ,  accufati  dalle  creature 
fvergognari  davanti  al  Cielo  ,  e  alla  Ter- 
ra, non  fidandoli  di  più  forTrire  tanta  con» 
fufione ,  grideranno  a'  monti  ,  die  cadano 
loro  fui  capo  ,  e  li  feppellifcano  ,  e  li 
.nafcondano  al  volto  di  DIO  ,  e  alla  prò» 
fènza  degli  uomini  :  Monte  eadite  fuper  »os. 

Or  medita  un  pò  Imamente  quello  pun- 
fo ,  o  Lettor  mio ,  e  rifletti  .  Se  feguiti 
a  vivere  j  cóme  vivi  fcoflurhatamente  -,  che 
confufione  farà  mai  li  tua  in  quel  gior- 
no eftremo  ?  Quai  fcufe  potrai  addurre  a 
CRISTO  Giudice  ,  dopo  che  tu  fei  flato 
più  beneficato  da  lui,  più  illuminato  con 
lumi  celefli  »  e  più  provveduto  di  mezzi 
fpirituali  per  falvarti  ?  Potrà  il  Gentile  , 
o  il  Turco  fcufarfi  in  qualche  maniera  , 
con  dir  che  non  fapea  bene  la  Divina  Leg- 
ge ,  e  cn' era  nato  tra* Pagani.  Ma  tu,  di- 
ce il  Villanova  ,  che  risponderai  ?  Quid 
diclurus  es  ,  o  Cbrìjlìane  ?  Dicet  forfttan  Gen. 
titìs  ?  JVe/è/v/j  dicet  Indus^non  audwi;  di- 
cet 


Digitized  by  Google 


Del  giudizio  particolare. 
tet  Pagattus  ,  non  ìntellexi  :  tu  vero  quid 
iìfturus  es  ?  Se  in  quefto  tempo  di  Efer- 
cizj  Spirituali  ,  che  è  tempo  sì  ritirato  , 
non  aggiufti  i  conti  dell'anima  tua,  e  non 
apparecchi  le  rifpofte  per  le  interrogazio- 
ni ,  che  ti  farà  CRISTO  Giudice  ;  come 
potrai  farlo  nel  refto  dell'anno  in  mezzo 
a  mille  diffrazioni ,  e  a  mille  affari;  Ri- 
cordati del  tanto  importante  avvertime»- 
to  d' Ifaìa  cap.  55.  Quirite  Dominum  dum 
inventi  ri  potefi ,  invocate  ettm  dum  prope  efl? 
aggiufti  amo  con  DIO  le  partite  della  no- 
ftra  cofcienza  ,  or  eh'  egli  è  Padre  •  noti 
afperriamo  il  tempo  ,  in  cui  farà  Giudi- 
ce .  Imperocché  ,  come  dice  Giobbe  3$- 
Uunc  enim  non  ìnferi  furorem  fuum ,  nee  »/» 
cifeitur  valde .  Eh  sì  amahiliflimo ,  e  pìe- 
tofiffimo  mio  Redentore,  eccomi  a*  voftri 
piedi  umiliato,  e  piangente:  Oro  fupplex9 
O  acclini* cor  contrìtum  quaft  cinis  .*  gerw 
turam  mei  finis. 

PUNTO  III. 

V ultima  definitiva  Sentenza* 

DOpo  che  IDDIO  avrà  giuftificate  al 
mondo  le  ragioni  della  fua  Previdenza, 
e  dopo  che  avrà  pienamente  convinti ,  e 
Q.  4  «oa- 
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confuti  i  peccatori ,  verrà  finalmente  a  pro- 
nunziare l'ultima  definitiva  fentenza  ,  che 
concerne  l'eternità  di  ciafcheduno .  O  che 
voci  terribili  faranno  mai  quefte  !  Difle 
già  DIO  per  bocca  d'  Ifaia  :  Tacut  ,  fem- 
per  Jìlui  ,  patìens  fui  •  ftcut  parturitns  lo- 
quar ,  dijjipabo ,  &  abforbebo  Jìmul .  Ho  io 
fempre  taciuto  ,  e  la  mia  pazienza  par  , 
che  ornai  abbia  dato  nel  troppo  •  ma  ora 
sì ,  che  parlerò,  e  defederò  il  mondo.  Ma 
come  va  ciò  ,  o  Signore  ?  ripiglia  qui  S.  A- 
goftino  Hom.  de  trièus  cap.  3.  Ma  non  ave- 
te voi  parlato  in  tanti  Profeti  •  in  tante 
minacce  ?  in  tanti  gaftighì  ?  Non  parlafte 
voi  nelle  Piaghe  di  Egitto  ?  non  parlafte 
nel  Diluvio  di  fuoco  tatto  cadere  ìull'  in- 
felice Pentapoli  ?  non  parlafte  nel  Diluvio 
dì  acque,  i  cui  naufragò  I* Univerfo ?  v4«- 
dìo  ergo  te  loquentem  in  tot praceptis ,  in  tot 
facr-amemis  ,  in  tot  pagìnis  ,  in  tot  lìbris  .* 
audio  ergo  in  hoc  ipjb  ,  quod  dìcis  .*  Taciti^ 
numquid  femper  tacebo  ?  Quomodo  ergo  ta- 
cuijìi  ?  Ma  poi  ripiglia  ,  c  fa  rifpondere  a 
CRISTO  ,  che  tutto  il  fua  parlar  fatto 
innanzi  è  flato  un  muto  filenzio,  rifpetto 
alle  terribiliflìme  voci  ,  che  profferirà  , 
dando  la  finale  fentenza  full'  eternità  di 
ciafcheduno  :  Quia  nondttm  dico  :  Venite 
benedici  Pàtris  mei  ,  percipite  Regnttm  '  & 
non- 
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nondura  dico  alìts  :  Ite  maledtBt  in  ignem 
aternum.  Or  quefto  sì  ,  che  farà  il  parla* 
re  più  fpaventofo  di  DIO, 'ed  ogni  voce 
farà  un  fulmine  ,  che  sbalordirà  tutte  le 
menti,  ed  incenerirà  tutt' i  cuori.  Benché 
ne'  fecoli  antecedenti  avelie  fovente  IDDIO 
parlato  con  voci  di  tuono  ,  Pfal.  17.  14. 
Intonati  de  Cash  Domìnus  •  contuttociò  quel- 
lo può  dirli  il  tempo  del  fuo  filenzio  , 
MJibcf  14.  16.  la  dieèus  Jìlentit  ejus  .  Lad- 
dove il  tempo  del  finale  giudizio  può  ben 
chiamarli  ,  il  tempo  delia  fua  pompa  ,  e 
della  Ina  oftentazione  ,  EJÌber  16.  In  die- 
sar, ojientationis  ejus  .  , 
IDDIO  dunque ,  egli  fteffo  in  perfona, 
e. di  l'uà  propria  bocca,  fenza  commette- 
re ad  altri  la  pubblicazion  de'  fuoi  eterni, 
irrevocabili  decreti  ,  voltali  prima  a  de- 
lira verfo  gli  Eletti,  e  con  vifo  allegro, 
e  con  amabilifTime  voci  :  Su  ,  dirà  loro  , 
venite  meco  al  Regno  eterno  deftinato  già 
per  premio  delle  voftre  virtù,  e  de' vo- 
leri.,meriti.  Venite  pure,  o  umili  frati- 
celli ,  divote  donnicciole  ,  peccatori  pe- 
nitenti ,  venite  pure  ,  che  voi  fiete  i  be- 
nedetti da  me  ,  e  dall'  Eterno  -mio  Padre. 
Sienó.per  mille ;volte  benedetti  i  patimen- 
ti ,  ,che  foffrifte  per  amor  mio  .  Benedet- 
.te  ie  limoline ,  per  cui  ne'  miei  poverelli 
0.  S  nu 
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mi  sfamarle  famelico,  mi  difletafte  aflcra- 
to  ,  mi  veftifte  ignudo  :  Vtnkt  bentdìBi 
Patris  mei  ,  poffìdete  paratura  vobis  Regnum 
a  conjìhutione  mundi.  E  a  quefto  dire  vc- 
dranfi  quelle  anime  belle  piene  di  luce,  e 
di ,  glonavolarfene  lento  lento  ,  infieme 
con  gli  Angeli  al  Cielo  .  E  qui  fi  ha  a 
riflettere  con  S.  Bernardo  ,  che  non  fenza 
gran  mitrerò  prima  IDDIO  invia  i  bene- 
detti al  Cielo  ,  che  i  maledetti  all'  Infer- 
no ;  perchè  vuole  ,  che  quefU  mirando  la 
beatitudine  di  quelli  ,  fempreppiu  cono- 
fcano  il  gran  bene  ,  che  fi  hanno  perduto 
co' loro  peccati:  Prius  benedigli  vocabuntur 
in  Regnum  ,  quam  maledi&S  dejiciantur  in 
caminam  ignis  aterni  ,  quo  v'idelket  acriut 
doleant  ,  v'tdentes  quid  am'tferint . 

Nel  mentre  dunque  che  i  reprobi,  clie 
Iranno  a  fmiftra,  arrabberanno  di  fdegno, 
e  d'  invidia  ,  vedendo  gir  con  tanto  giu- 
bilo al  Paradifo  il  fratello  1*  altro  fratel- 
lo ,  il  conforte  la  fua  conforte  ,  l'ami- 
co l' altro  amico  ,  ecco  fi  volterà  verfo 
loro  CRISTO  Giudice  Pf.  io.  io.  In  few- 
peftate  vultus  fui  ,  come  parla  il  S.  Davi- 
de j  e  tutto  avvampando  -dì  fuoco  ,  e  di 
furore  ,  profferirà  quél  Decreto  ,  che  in 
/  poche  voci  contiene  un  gruppo  di  fulmi- 
ni .  Ite ,  dirà  ,  maledici  in  agnem  <eternumt 
Ite  , 
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Ite  ,  via  di  quà  ,  che  non  voglio  vedervi 
piìi  ;  partitevi  .  Ahi  amariflims  diparten- 
za 1  ma  da  chi  mai  hanno  a  partirti  ?  dai 
Gìufti  y  dagli  Angeli,  da  MARIA,  ma  fo- 
prattutto  da  DIO  .  O  che  fpafimo  !  adun- 
que lungi  da  DJO,  eh' è  il  tutto,  hanno 
a  reftar  privi  di  ogni  bene  !  Maledici .  Al- 
meno prima  di  partire  riceveffero  da  DIO 
la  benedizione  ;  che  partendo  benedetti  , 
partirebbero  confolati  .  Ansi  nò  ,  dice 
DIO  ,  che  prima  di  partire  ,  io  li  maledi- 
co come  nemici,  come  ribelli,  e  come  in- 
grati .  In  ignem  .  E  partendoli  da  DIO  , 
dove  hanno  ad  andare  ?  dove  ?  al  fuoco  , 
e  ad  un  fuoco  ,  che  li  divori  ,  ma  non 
gì'  illumini  ;  li  bruci ,  ma  non  li  confu- 
mi ;  li  tormenti  »  ma  non  gli  uccida  . 
JEtemum  .  E  ciò  per  quanto  tempo  ?  per 
Tempre  ,  fenza  che  nè  fi  eftingua  ,  nè  per 
numero  di  ore  ,  nè  per  moltitudine  di 
anni ,  nè  per  milioni  di  fecoli ,  mai  mai 
mai .  Ah  miferi  !  ah  infelici  !  ah  difgra- 
ziati  1  Hanno  e£(ì  a  partire  ,  da  chi  ?  da 
DIO  ,  come  ?  maledetti  ,  per  dove  ?  al 
fuoco  ,  per  quanto  ?  per  tutta  l'eternità  . 
Oimè  che  condanna  !  o  DIO  ,  che  pena  ! 
o  DIO  ,  che  eternità  1  o  DIO  l  o  DIO  ! 
E  in  quella  guifa  pronunziata  da  DIO 
quella  fpaventofiffima  fentenza ,  verrà  ap* 
Q.  6  prò- 
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provara  ,  come  giuftiflima  ,  da  tutti  ^li 
Angeli  ,  da  tutt'i  Santi ,  e  da  tutt'i  Giu- 
fti  ,  i  quali  con  ciò  verranno  a  giudicare 
ancor  effi  i  peccatori  ,  conforme  al  detto 
della  Sapienza  ,  3.  8.  Judicabunt  jujìi  na- 
tioms-,  cioè  come  fpiega  l'Angelico  S.Tom- 
mafo  Opttfc.i.  Quidam  judicabunt  per  feti- 
tentiti  approbationem  ;  &  Jìc  omnes  jufti  jtt-. 
dkabunt  .  Or  farà  così  grande  1'  orror  ,  la 
confufione  ,  il  crucio  degli  -«mpj  difgra- 
ziati  ,  che  non  fìdandofi  piti  di  foffrire  il 
volto  di  DIO  fdegnato  ,  che  cosi  li  con- 
danna ,  e  li  fulmina  infieme  con  tutta  la 
l'uà  Corte  Celefte  ,  non  afpetteranno  ad  ef- 
fer  cacciati  via  nell'  Inferno  da'  Demonj 
anzi  vi  fi  porteranno  effi  di  lor  buon  gra- 
do-: Ibttnt  in  fttpplic  'mm  aternum  •  diman- 
do men  male  lo  ftar  nell'  Inferno  ,  che  lo 
ilare  in  un  tal  tremendo  giudizio .  E  così 
Io  aneftano  Teodoretò ,  Teofilata ,  e'1  Boc- 
.  cadoro  preflb  il  Silveira  in  ^fpocaL  Qu.15. 
tiurn,  137.  Jbant  [ponte  in  fttpplicium  teter- 
tiam  ,  ut  fugiant  a  facie  Dei  irati  y  ut  ipfi 
pvt'tus'  el'tgarit  tartarea  tornienta  ,  quam  ta- 
lem  prtffentiam  ferfe  ,   '        1  ■  «■- 

Or  entra  un  poco  in  te  ftelfo  ,  o  Let- 
tor caro  ,  e  difcorri  un  pò  reco  Icetfo  co- 
sì :  E  di  fede  ,  che  a  quefto  gran  giudi- 
zio ho  io  un  giorno  a  comparire  ,  vi  de- 
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vo  effere  rìgidamente  d'ammaro  ,  e  irre- 
vocabilmente giudicato  *  e  non  sò  qual 
fentenza  fia  per  efiere  la  mia  ,  se  di  vita, 
o  di  morte  .  O  che  gran  rifico  è  quefto  ! 
E  come  mai  coh  quello  gran  penlier  nella 
mente  poflb  vivere  fcoftumatamente,  e  non 
piuttofto  inorridirmi  ?  I  primi  Santi  della 
Chiefa ,  riflettendo  a  ciò,  han  l'udato  fred- 
do per  la  paura  ;  e  fra  quefti  S.  Bernardo 
non  fi  vergognò  di  confeffare  :  Totus  in- 
borriti ,  illam  apud  me  reputata  cum  tremo- 
ti fementiam  :  quis  fcit  ,  an  odio  ,  an  amo- 
re digmts  jìt  ?  Ed  io  miferabile  peccatore 
fiatò  con  tanta  ficurezza ,  e  pace  ,  quando 
han  tremato  i  Santi  più  innocenti  ,  e  piti 
penitenti  ?  La  famofa  Pelagia  avendo  in- 
tefo  da  S.  Nonno  una  predica  del  finale 
giudizio  ,  non  folo  lì  converti ,  ma  per 
fare  più  afhra  penitenza  de'  fuoi  peccati  , 
fi  fabbricò  mi  Monte  Olivcto  una  cellet- 
ta  ,  da  cui  fi  vedeva  tutta  la  Valle  di  Gio- 
fafat.-  In  Monte'  Oliveti ,  dice  Adricomio  , 
in  defcript.  Terra  S.  ,  tugurium  eyexit  ,  un- 
de  in  Vallem  Jofapbat  defpecìus  eji ,  ut  ju- 
gem  fibi  Cbrifti  Judicìs  venturi  imaginem 
ob  ockIos  panerei  .  E  quando  L'  inquietava 
il  Demonio  con  qualche  pen fiero  delle  pai- 
fate  intemperanze,  aperta  la  fua  finefira  : 
Mira ,  diceva  ,  o  mifera  Pelagia  ,  quefto 
tea- 
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teatro  del  tuo  futuro  giudizio  ;  qu\  hai  tu 
a  trovarti ,  e  non  fai  ,  se  alla  deftra  y  o 
alla  fini  Ara  .  Via  su  dunque  prendi  il  più 
fiero  flagello  ,  e'1  piti  pungente  cilizio  t 
per  difcacciare  la  tentazion  diabolica.  Ah 
se  ti  voltarli  anche  tu  col  penfiero.,  se  non 
con  gli  occhi  ,  alla  Valle  di  Giofafar  , 
quando  ti  truovi  in  qualche  tentazione  , 
o  in  qualche  occafione  di  offender  DIO; 
quanto  mai  ti  fentirefti  rinvigorire  lo  fpi- 
rito  !  Anche  un  S.  Girolamo  ,  quel  gran 
Santo  ,  e  gran  Dottor  della  Chiefa  ,  per 
frenare  le  Tue  paflioni,  s'immaginava  fem- 
pre  di  fentire  il  rimbombo  di  quella  trom- 
ba ferale ,  che  ha  a  richiamare  dalle  loro 
tombe  i  morti  :  Perchè  non  fai  tu  altret- 
tanto ?  Si  fcrive  di  un  gran  Re  ,  che  un 
dì  viaggiando  s'incontrò  in  due  Santi  Ro- 
miti, poveri,  e  fcalzì;c  nel,  mirarli  ,  ua 
penfier  gli  diffe  alla  mente  i30  quanto  fta- 
ranno  coftoro  meglio  di  te  nel  finale  .giu- 
dizio !  Ond'  egli  frnontato  di  cavallo ,  fi 
mife  in  ginocchio  dinanzi  ad  efli ,  e  ba- 
ciò loro  la  mano.  Si  offefe  di  ciò  la  Cor- 
te ,  come  di  cofa  difdicevole  alla  fua  Mae- 
ftà  ,  e  glie  ne  fece  far  lamenti  dal  Princi- 
pe fuo  fratello .  Tacque  allora  il  Re  ,  ma 
rrella  vegnente  notte  mandò  dinanzi  al 
Palagio  del  fratello  un  trombetta  a  fiuma- 
re 
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1     re  in  quell'aria  funefta,  che  fi  fa  co'mal- 
1     fattori  condannati  a  morte .  Allora  il  mi- 
fero  Principe  balzò  dalle  piume  ,  e  corfe 
a' piedi  del  Re,  per  fapere  la  cagione  di 

rfuono  ,  e  della  fua  condanna  .  E  1 
gli  rifpofe  con  quefte  voci  :  Tanto 
dunque  tu  temi  ,  benché  innocente  ,  lo 
fdegno  dì  un  fratello  j  e  poi  ti  maravigli, 
che  io  aveffi  onorato  que' Romiti  ,  che  col- 
la loro  fantità  ricordarono  a  me  colpevo- 
le il  gran  giudizio  di  DIO;  Itane  extime* 
fiis  iram  fratris  ?  itane  feralis  tuba  te  ma- 
blat  ntdlìtis  fcelerts  con/cium?  cut  qutefo  rum 
hi  vitto  vertebas ,  quod  eos,  qui  mibi  occur- 
fu  fuo  Judicis  adventum  denunsiabant  ,  [ab- 
mijjitts  falutaverim  ;  praftrtan  cum  egomet 
mibi  plurimomm  crimmum  firn  confcius  ,  qui» 
bus  eum  Judìcem  lefì  ?  Manni  Qttart.  Ah 
quanto  gioverebbe  anche  a  te  il  riflettere 
fpeflb  allo  fpavento  di  quell'ultima  trom- 
ba ?  Quanto  ti  gioverebbe  per  concepire 
un  fanto  timor  di  DIO  ,  e  per  ben  va- 
lerti del  tempo  opportuno,  che  ora  hai 
per  placar  DIO  con  umili  preghiere  ?  giac- 
ché in  quel  dì  eftremo  nhmo  potrà,  nè 
avrà  ardimento  di  farlo  .  Pro  bac ,  diceva 
Davide  Pfi  $H  ,  orabit  ad  te  offtnis  SanBas 
in  tempore  opportuno  .*  ■uemmtawn  in  dilu- 
vio aqttamm  multarum  ad  eum  non  approxi- 
ma- 


Digilized  by  Google 


37<£  Meditazione  XI.  * 

mabimt  .  Dì  dunque  a  DIO  :  Dolci/Timo 
mio  Redentore  ,  io  mi  abbraccio  alle  vo- 
ftre  Santiflime  Piaghe  ,  e  vi  prego  umil- 
mente per  li  meriti  del  voftro  Sangue 
Divino,  i'parfo  per  me  ,  che  mi  diate  il 
perdono  de'  miei  peccati  -  onde  poi  non 
abbia  a  temere  nel  voftro  giudizio  Inge- 
nti fio  tanquam  retts  ■:  culpa  rttòet  vuhus 
meus:  /applicanti  pane  Deus. 

COLLOQUIO. 

GRan  DIO  di  terribile  Maefìi,  Giù.." 
dice  eterno  de'  vivi  ,  e  de'  morti  , 
eccomi  a' voftri  piedi  sbalordito,  e  confido 
dalla  memoria  del  voftro  tremendo  giudi- 
zio:  ^4'judkiis  tu'ts  ttmui.  Ahi!  che  troppo 
mi  fgomento  di  avere  a  comparire  al  voftro 
Tribunale  reo  di  tante  mie  iniquità  .  Mi 
conloia  però  il  voftro  Profeta 'Geremia  p, 
24.  con  quelle  voci  :  Ego  Dmitnv  ,  qui 
facto  mifericordiam ,  &judicium.  Voi  fteflb, 
che  farete  un  giorno  da  Giudice  ,  la  fate 
ora  da  Padre  milericordiofo.  Adunque  giu- 
dicatemi ora,  e^efate  colla  bilancia  della 
voftra  Croce  i  miei  peccati.  Io' quanta  ,  a 
me  mi  confeffo  reo  di  ogni  più  grave  ga- 
ftlgoj  e  protetto,  di  eflere  .la  più  malvagia 
creatura  del  mondo.  Voi iiete  il. mio  buoa 
Pa- 
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Padre  ;  ed  io  vi  ho  disubbidito  .  "Voi  il 
mio  Signore,  ed  io  vi  ho  fprezzato.  Voi 
il  mio  Redentore,  ed  io  vi  ho  crocefifto. 
Voi  il  mio  DIO,  e  io  ho  peccato.  Date- 
Bit  su  la  fentenza .  Meriterei  certamente , 
che  mi  difeacciafte  .con  un  calcio  da  voi 
con  quell'ire  maledici!.  Ma  quello  non  Io 
faranno  mai  quelli  voftri  Piedi  piagati  per 
amor  mio.  Nè  mai  confentirà  a  quello  il 
voftro  bel  Cuore  amorofo.  Che  dite  adun- 
que ?  che  dite  ?  ecco  la  fentenza  :  Nolo 
tnortem  peccatori*  .  Nò  ,  io  non  voglio  , 
che  muoja  il  peccatore  per  quante  colpe 
abbia  mai  commeflò.  O  bontà  infinita!  b 
amor  fenza  pari!  Ma  che  volete,  Signore? 
Voglio  fol  che  fi  converta  ,  e  che  viva 
vita  di  grazia:  Sei  ut  convertatur,  &  */- 
va*  .  Torni  pur  da  me  il  peccatore ,  e  gli 
perdono:  Venga  da  me  il  nemico,  e  l'ab- 
braccio :  Si  accolli  a  me  Giuda  ,  ed  io  lo 
bacio.  O  Mifericordia !  o  Benignità!  o  Ca- 
rità degna  di  un  DIO!  Ah  DIO  mio!  Voi 
volete  che  io  viva  :  dovrei  piutrofto  mo- 
rir di  contrizione,  e  morir  per  puro  amor 
voftro.  Ma  giacché  volete,  che  io  viva 
viverò  una  vita  nuova  ;  viverò  morto  al 
mondo  ,  ed  alle  mie  paffioni  •  e  viverò 
foloavoi,  che  fiste- fV»* ,  Ferkar,  &  Vita. 
Amen.  *  ■ 

RE. 
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RESPIRO  DELL'ANIMA. 

Giudizio.    ■  ■ 
Spavento   dì  San  Girolamo. 

NElle  Selve  Idumee 
La  Porpora  romita 
•Attonita  ,  e  fmarrita 
Dì  Girolamo  il  Santo 
*A  vijìa  del  fuo  DIO  affido  in  Crtce 
Fa  paté/a  al  fofpirar  con  quefla  vece. 
Cteli ,  ■qual  ecoy  oimè! 
Funejla,  e  fpaventofa 
Volente ,  v  difpettofa 
Per  queJVantri  rimbomba? 
Qual  mi  dejìa  al  giudica  infaujla  tremèa? 
m»  giufio  Tribunale 
V  oricalco  fatale 
Grida:  Venite  ,  olà. 
Offa  fparfe  di  oblio, . 
Sorgete ,  o  Morti.-  Io  comanda  un  DIO, 
*Al  fitono  orribile 
Se  tutto  in  gemiti 
Struggejt  il  cor: 
Ditelo  afpriffìme 
Rupi  duriffime, 
Tejlimonj  del  mio  duol. 
Girolamo  fei  reo, 

La  cefiien^ati  accufa,  e  ti  condanna. 

Con 
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Con  rotore  infinito 
Sarà»  le  colpe  tue 

un  mondo  /pettator  tnofirate  a  d'itti 
Nelle  agonìe  del  giorno 
Rubba  dal  Sol  fecclljjt, 
Dal  Cielo  le  gramaglie, 
E  con  manti  di  orrore 
Nafiondi  pur,  se  puoi,, 
Seppellito  dall'ombre  t  falli  tuoi. 

Cieche  notti  il  fin  cuopritemi, 

Nere  larve  nafcondetemi , 

%4/pri  monti  (eppellitemr, 

Cupi  gorghi  fommergetemi . 
Per  fuggir  dallo  /guardo  <r 
Dal  gran  Giudice  eterno 
Sia  nafcondiglio  mio  l'ijleflo  Infimi . 
Mi/ero ,  e  cbt  mal  Jpero  ? 
.  Gli.  atomi  de-penfieri, 

Le  fimpatie  piìt  occulte, 
■  Gli  affetti  pìU  fecreti 
Saranno  a  mio  di/petto 
Sen-ra  tenebre ,  e  velo 
Svelati  al  Mondo,  al  Cielo r 
O  ttrmento!  o  martire  ì 
*Ahi,  che  a  penfarh  fola 
Mi  abbandona  la  vita; 
L'anima  sbigottita  , 
Si  licenzia  dal  cuore. 
Chi  può  vivo  /offrir  tanto  roffore  ? 
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MEDITAZIONE  XII. 

Deli1  Inferno . 

INTRODUZIONE. 

Oléa  dire  il  gran  Patriarca  S.I- 
gnazio  :  Chi  fi  [calda  fpeffo  al 
fuoco  dell'  Inferno ,  non  vi  cale- 
rà :  E  con  gran  ragione  ;  poi- 
ché per  frenare,  certe  pamoni 
più  forti  ,  e  per  vincere  certe  tentazioni 
P&  gagliarde  ,  che  manderehbecOv-Tuotno 
in  perdizione  ,  non  vi  ha  penfier  piti  po- 
tente, quanto  quello  delle  fiamme  «terne. 
Quindi  è  ,  che  di  quella  memoria  se  ne 
fono  valuti  per  lor  bene  anche  i  maggio- 
ri Santi  della  Chiefa  .  S.  Giovanni  Grifo- 
ftomo  nella  ftanza,  tn  cui  abitava  ,  e  dor- 
miva ,  vi  tenea  feinpre  dipinto  al  vìvo 
l'Inferno  :  Imag'mem  Inferni  ekfcriptam  in 
pariete  hgbebat .  E  ìn  ogni  occhiata,  ed  in 
qualunque  fua  azione  vdlea  ,  che  se  gli 
rinnovale  alla  mente  un  falutevole  fpa- 
vento.  San  Girolamo  fcrivendo  ad  Eufto- 
chio,  confetta,  che  la  vera  cagion,  che  lo 
■V  moffe 


Digilized  by  Google 


Medìt.  XII.  T>eW inferno.  381 
moffe  a  partir  da  Roma  ,  ed  a  feppellirG 
in  una  caverna,  era  fiata  il  timo:  d;:i'In- 
ferno  :  Ego  oh  gehenna  metum  tali  ine  car- 
cere incluferam.  S.  Agofiino  ragionando  del- 
l'Inferno, sbigottì  gli  afcoltanti,  piucchè 
colle  voci  ,  co'  fuoi  palpiti  •  poiché  tre- 
mando da  capo  a  piedi  ,  non  ebbe  roffor 
di  dire,  ch'ei  temeva  fortemente  l'Infer- 
no ;  Fratres  t'tmens  terreo  ;  fecitros  vos  fa- 
cerem  ,  fi  effem  ìpfe  fecttrus  :  timeo  geben- 
nam  .  E  S.Bernardo  una  volta  dopo  aver 
meditato  l'Inferno,  fece  proponimento  di 
mai  più.  non  ridere  in  vira  fua  .  Or  se 
tanto  han  temuto  l' Inferno  i  Santi ,  quan- 
to più  l' hanno  a  temere  i  peccatori  ?  quan- 
to piti  hanno  a  meditarlo  coloro,  che  fo- 
no tanto  dominati  dalle  loro  paffioni ,  e 
fono  sì  fragili  in  ogni  occafione?  Quanto 
piti  hai  ad  inorridirti  tu  ,  che  forfè  da 
gran  tempo  avreftì  dovuto  andare  all'In- 
ferno ,  e  ora  non  ti  ci  truovi  folamente 
perchè  IDDIO  per  l'infinita  fua  bontà  non 
ti  fece  morire  dopo  che  commettenti  quella 
colpa  mortale,  come  ha  fatto  morir  tanti 
altri?  Onde  piangendo  diceva  a  DIO  S.A- 
goftino  :  Milltes  me  potuiffes  àamnara  ,  fi 
volu iffes .  '  Or  immaginati  colia  fantafì.i  ciò, 
che  mai  è  per  avvenire  ,  cioè  che  IDDIO 
fpedifea  queft'  imbafeiata  ad  un  dannato 
per 
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per  un  Angelo:  Orsù  IDDIO  per  l'infini- 
ta fua  mifericordia  ti  concede  di  tornare 
in  vita  per  otto  giorni ,  acciocché  meflb 
negli  Efercizj  Spirituali  ,  poffi.  far  peni- 
tenza de'  tuoi  peccati.  Che  farebbe  mai, 
e  che  direbbe  quello  dannato  tornato  in. 
vita  in  que'  pochi  giorni  ?  Or  intendilo 
bene,  o  Lettor  mio.  Affai  maggior  bene- 
ficio ti  ha  fatto.  IDDIO  a  non  mandarti 
ali*  Inferno  ,  quando  lo  meritavi ,  e  darti 
tuttavia  quello  tempo  di  penitenza  ;  che 
«e  ti  avelie  prima'  mandato  all'  Inferno  , 
poi  ti  avelie  permeffo  di  tornare  in  ym 
per  foddisfare  pe'tuoi  peccati.  Per  confe- 
guenza  devi  tu  ,  anche  per  gratitudine  a 
DIO  ,  applicarti  con  maggior  fervore  al- 
l'emenda de' tuoi  cornimi  ;  e  fare  che  col 
fuoco  dell'  Inferno  fi  eftingua  il  fuoco  delle 
tue  pafiioni*  ficcome  al  dir  dì  Tertullia- 
no Li.  de pudic.  fpeffo  fi  fmorzano  gì* in- 
cendj  collo  fparare  in  faccia  alle  fiamme 
i  fchioppi  :  Incendium  ignibuf  ext'mguhur  . 
Divideremo  dunque  la  fanta  Meditazione 
in  tre  punti  ,  e  confideremmo  I.  Quantq 
grandi  debbono  effere  le  pene  delP  Inferno  . 
II.  Quali  fieno  neW  Inferno  le  pene  de'  fenjì 
del  corpo  .  III.  Quali  fieno  li  pene  dell' In- 
ferno nelle  potente  dell'  anima , 

Per  primo  preludio  immaginatevi  colla 
fan- 
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'  fantafia  di  vedere  l' Inferno  ,  ed  immagi- 
natevi il  peggio,  che  fapete  :  Un  orribil 
;  caverna  ,  piena  di  fiamme  nere  ,  e  fulfu- 
1  ree  ,  demonj  ,  draghi  di  fuoco  ,  fpade, 
faette  ,  ed  innumerabili  dannati ,  che  ur- 
;  lano,  e  fi  difperano:  il  peggio,  che  fape- 
te .  E  poi  dite  ,  e  direte  vero  :  Tutto 
quello  è  un  nulla  rifpetto  all'  Inferno . 

Per  fecondo  preludio .  Ah  DIO  mio,  Voi,  . 
che  avete  le  chiavi  della  Morte,  e  dell'In- 
ferno, ^fpoc.i.iS.,  dacché  dicelte:  Et  ha- 
beo  claves  Mortis  ,  Ù"  Inferni  *  deh  vi  pre- 
go per  le  vifeere  della  voftra  mifericordia, 
che  tentate  fempre  chiufe  per  me  la  porta 
dell'Inferno.  E  fate  fol  che  l'Inferno  m'in- 
gerifea  nel  cuore  un  fanro  timor  voftro  ■ 
c  che  come  dice  il  voftro  Grifoftomo  .* 
Pro  frano  metus  gebenna  cordibus  nojìris 
imponatur, 

PUNTO  I. 

Quanto  grandi  debbono  ejfere  le  fent 
dell*  Inferno , 

AFfinchè  quanto  fi  dice  dell'  Inferno 
dalle  Scritture  ,  e  da'  Santi  Padri  ; 
c  quanto  mai  può  dìrfene  da' Predicatori, 
«onpaja  efaggerazione  ;  ma  fi  creda  piut- 
■  to- 

\ 
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tolto,  qual  certamente  è,  un  nulla  rifpet- 
to  al  vero  .  Però  è  bene  meditar  prima 
le  ragioni ,  dalle  quali  chiaramente  fi  de- 
duce, che  le  pene  de' dannati  debbono  ef- 
fere  ftraniflime  ,  ed  inefplicabili . 

La  prima  ragion  è,  perchè  nell'Inferno 
fui  dorfo  di  una  miferabile  creatura  fi  ha 
a  riftorar  l'onore  di  un  DIO  oltraggiato. 
Per  intendere  ciò,  immaginatevi,  che  un 
gran  Re  mentre  fta  a  dormire  venga  mor- 
hcato  da  uno  fcorpione  velenofo  .  Al  do- 
lor delia  ferita  egli  fi  della,  e  fa  chiama- 
re i  cerufici.  Quelli  ben  offervato  il  tut- 
to, Sacra  Maefìà,  gli  dicono,  ella  è  mor- 
ta; il  veleno  è  già  infinuato  nelle  vene: 
l'aite  non  ha  modo  da  eflrarloj  ella  è  mor- 
ta .  Io  morto  ì  rilponde  il  Re  ,  e  mono 
uccifo  da  un  vilifiimo  verme  ?  Giuro  da 
quel  che  fono  dì  pigliar  la  dovuta  yen* 
detta  di  cotefto  verme  ,  e  di  farlo  tor- 
mentare quanto  conviene  per  la  vita  di 
un  Re  uccifo  .  Su  fi  trovi  lo  fcorpione . 
A  quello  dire  fi  rivolta  tutta  la  ftanza  , 
e  fi  truova  il  verme  omicida  .  Or  qual 
pena  se  gli  può  dar  mai ,  che  balli  a  lod- 
disfare  per  la  morte  data  ad  un  Re  ?  Si 
trinci,  fi  fintoli,  fi  pelli,  fi  bruci,  s' in- 
cenerilo! ;  tutto  è  nulla,  e  tutto  è  infuf. 
fidente  a  foddisfare  pel  gran  delitto  .  Or 
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■  verme  viliflimo  della  terra  è  il  peccato» 
re  .  Quelli  peccando  tornò  a  crocefìggere 
'■  il  Re  de' Re  ,  il  Redentore'.  Hebr.  6.  6. 
Rurfum  cwcifigentes  m  femetìpfts  Filiunt 
Dei.  E  se  non  col!' effetto,  almen  coli* af- 
fetto ,  operò  oftilmente  contro  di  DIO. 
Pgccatgr,  dice  l'Angelico  1.2.  qu.^.i.ar.i.t 
peccando  ,  Deo  n'tb'd  nocere  potefl  ;  tamen  ex 
parte  fua  cantra  Deum  agii .  £'1  Gaetano  2. 
l.  ar.z.  aggiunge  .-  Offendens  Deum, 

non  qualitercunque ,  fed  bcfìiliter,  ad  dejicten- 
Mtm  Deum  a  fua  Dettate  .  Pollo  ciò,  qual 
pena  mai  se  gli  ha  a  dar  nell'Inferno  per 
riparare  al  grande  oltraggio  fatto  ad  ua 
DIO?  Fiamme,  fpade,  demonj  ?  eh  tutto 
è  poco;  tutto  è  nulla  .  Colui,  che  feri  a 
morte  Guglielmo  Principe  di  Oranges,  fu 
lìgato  in  alro  per  1'  eftremità  de' due  pol- 
lici ,  con  cento  libre  di  piombo  attacca- 
te alle  dita  de'  piedi  ;  poi  fu  battuto  fino 
al  fangue  con  verghe  di  ferro;  indi  fciol- 
to  ,  gli  furono  infilzati  ìunghiflimi  aghi  ■ 
tra  le  unghie  ,  e  la  carne  .  Nel  dì  fe- 
guente  gli  furono  llrappati  ad  uno  ad  . 
uno  i  capelli  ,  e  fu  efpofto  ad  un  fuoco 
lento.  Finalmente  fu  impalato,  e  nelle  fue 
agonie  gli  fu  bruciata  la  man  feritfice 
con  lamina  di  ferro  .  Or  se  tai  pene  fi 
danno  a  chi  osò  di  ferire  «n  Principe 
R  Bea- 
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Reale  ;  qliai  tormenti  fi  avranno  mai  a 
dar  nefr  Inferno  a  chi  ha  oltraggiato  ,  e 
crocefiflb  un  DIO? 

La  feconda  ragione,  perchè  fui  doflb  di 
un  mifero  dannato  ,  non  fol  fi  ha  a  rifto- 
rare  Y  oltraggio  fatto  a  un  DIO  ;  ma  di 
più  fi  ha  ad  efaltare  la  gloria  della  Divi- 
na Giuftizìa ,  con  far  conofcere  a  tutti  gli 
Spiriti  Beati  ,  che  fono  in  Cielo  ,  cofa 
può,  e  sa  fare  un  DIO,  quando  vuol  ves- 
■dicarfi  de' fuoi  ribelli.  E^ecb.j.  p.  Scietis  , 
quìa  ego  fum  Dominus  percutìerts  .  Or  di- 
scorrete meco  così  :  Quando  IDDIO  ha 
■voluto  far  pompa  della  tua  Onnipotenza , 
ha  creato  un  mondo  sì  bello.  Quando  ha 
voluto  far  pompa  della  fua  mifcricordia ,  è 
giunto  a  farfì  uomo  in  una  ftalla,  e  a  farG 
crocefìggere  fui  Calvario.  Ora  dunque  che 
vuol  far  pompa  della  fuaGiuftìzia-  nell'Infer- 
no colf  atrocità  de' tormenti,  che  farà  ?  di- 
temi,  che  farà.  Aggiugnete  a  ciò  un  altra 
rifleflìone .  Quando  IDDIO  ha  gaftigato 
qui  nel  mondo  i  peccatori  ,  ha  femore 
'«fata  loro  giuftizia  mifta  di  mifericordìa  ; 
Nè  ha  pretefo  di  punirli,  col  fonino  de 
fuoi  rigori  .  Job.  35.  15..  Nunc  non  infert 
furcrtm  fmm  ,  nec  ulcìfcìtur  fcelus  valde. 
E  pure  volendo  gaftigare  in  quella  ma- 
niera pTu  mite,  che  ha  fato?  Ha  affoga- 
to 
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to  con  un  diluvio  di  acqua  il  mondo,  ha 
incenerito  con  un  diluvio  di  fuoco  Penta- 
poli  ,  ed  ha  fpopolato  colle  pefti  i  Regni. 
Or  che  farà  quando  entrerà  nelT  impegno 
di  moftrar  nell'Inferno  il  fommo  de'  luoi 
rigori?  Afflifl'e  IDDIO  il  S. Giobbe,  col 
torgli  via  i  figli  ,  gli  averi  ,  la  falute, 
ogni  cofa  ;  e  fi  dice  che  cjuefto  fu  un 
leggier  tocco  della  Man  Divina ,  Job.  ip. 
21.  Martus  Domini  tetigit  me  .  Minacciò 
IDDIO  per  Ezzecchiello  a  Gerufalemme 
funeftiffimi  eccìdj  di  ferro,  e  di  fuoco:  e 
quefìi  fon  chiamati  ftille  del  fiio  furore: 
È^ecb.  20.  46.  Stilla  ad  *Aùjlrum ,  flilla  ad 
Suntuaria .  Punì  l'ifteffa  Gerufalemme  col- 
la prigionia,  e  colla  ftrage  di  cenfefTanta 
mila  cittadini  ,  e  fi  fcrive  eflere  ftat3 
quello  un  piccolo  sfogo  del  divino  sde- 
gno.  2.  Mach.  5.  17.  Propter  peccata  babi- 
taiìtium  Civitatem  modìcum  Deus  fuerat  ha- 
tus.  Ov  che  farà,  che  farà,  quando  tutto 
intero  Io  fdegno  di  DIO  fi  sfogherà,  e  G 
fermerà  su  i  dannati  per  tormentarli  ine» 
lbrabilmente  ,  e  quando  Ira  Dei  manet  /«- 
per  eos  ?  Finalmente  quando  IDDIO  nel 
mondo  ha  voluto  far  pruova  de'fuoi  ami- 
ci più  cari  ,  quante  malatie  ,  e  quante' 
perìecuzioni  ha  mandate  loro?  Bafla  dire, 
che  Giobbe  giunfe  a  dire  :  Eh  Signore  , 
Ri  voi 
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voi  vi  moftrate  troppo  crudo  verfo  di  me, 
Job.  30.21.  Mutatus  es  mih't  in  crudeiem  . 
Ed  ai  martiri  fuoi  più  favoriti  che  ha 
permeffo  ?  Ha  permeffo  ,  che  crudi  tiran- 
ni ,  e  fpietati  carnefici  li  rormentaffero, 
e  gli  uccidefTero  in  mille  guife,  con  ecn- 
lei,  con  caldaje  boglienti,  e  con  fiere  af- 
famate .  Or  se  IDDIO  per  pruovare  gli 
amici ,  ha  fatto  loro  foffrire  pene  si  atro- 
ci :  per  tormenrar  poi  nemici  nell'  In- 
ferno ,  e  per  efaltare  co'  loro  fpafìmi  la 
propria  gloria  ,  che  farà  ?  o  DIO  !  che 
farà? 

La  terza  ragione  ,  perchè  IDDIO  coi 
nofce  chiariflima mente  il  peccato  :  odia 
con  odio  fommo  il  peccatore-  ha  infinita 
potenza  per  gaftigarlo  j -e  vuol  gafhgarlo 
acerbiffimamenre  .  Però  ha  formato  1  In- 
ferno come  un  centro  di  tutt*  i  mali,  la- 
titi» tormentorum ,  fovra  cui  fa  piovere  tut- 
V  i  dolori ,  e  tutte  le  calamità  .  Job.  10. 
%  I L  PlUert  fasiam  faper  eos  tegrìtudines.  Pf. 
IO.  7.  Pluet  fuper  peccatore*  laqueos  .  Job. 
eh, "■  Fiuti  fuper  illos  bcìlum  Jùum.'E  ficca- 
rne ha  adunato  rutt'  i  beni  nel  Cielo . 
Exod.  33.  ip.  Ofiendam  tibi  omne  bonum . 
Così  ha  adunato  nell'Inferno  tutt' i  mali: 
Detti'.  32..  23.  Congregato  fuper  eos  mala , 
&  fegittas  meas  tomplebo  in  eis, 

Fi- 

.  - 
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•Finalmente  perchè  vuol  DIO  far  pruo- 
vare  a'  peccatori  tanto-  di  giuftizia ,  quan- 
ta prima  avea  ufato  lor  di  mìfericordia  .  - 
Éceìi.ló.  iz.  Ejfuadens  tram  fecundum  mi» 
fericord'tam  .  Or  la  mìfericordia  ufata  prì-  , 
ma  da  DIO  co'  peccatori  non  fu  infinita? 
chi  può  negarlo,  s'ei  giunfe  a  verfar  tut- 
to il  fangue  dalle  fue  vene  per  falvarli  ? 
Or  se  altrettanto  ha  ad  eflere  il  rigor 
della  fua  giuftizia  nel  punirli,  qual  rigor 
farà  mai  ?  e  con  quali  incfplicabili-  tor- 
menti fi  ha  a  moftrar  quello  rigore?  Tem» 
pore  furorls  ttti  ,  dice  Geremia  18.  33.  9 
*huJe?z  eis .  IDDIO  fi  abuferà-  in  certo- 
modo  degli  empi  nd  ga^go  ;  e  perchè  ? 
Perchè  elfi  fi  abufaron  troppo  della  fu* 
bontà  col  reato.  La  rifleffione  è  di  Ugon 
Cardinale  :  Idea  &  Domtntts  abutetur  eis 
in  pcena.  ", 

Or  ditemi  un  pò,  Lettor  mio  ,  quefte 
ragioni  non  fono  chiarifiìme  ?  non  fono 
innegabili  ?  E  però  chi  mai ,  se  ha  punto 
di  fenno  nel  capo,  ,  può-  negare  y  che  le  " 
pene  dell'  Inferno  debbono  eiiére  fuperiori 
al  noftro  intendimento?  e  che  ciò,  che-fi 
dice  ,  e  fi  può  dire  di  effe  ,  non  fól  non 
ha  punto  d'  ingrandimento  j  che  anzi  è 
molto  da  meno  del  vero  j,  e  che  fi  dice 
quel  die  fi  può  ,  e  quel  che  fi  sa  dir 
R  J  del. 
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dell'Inferno  ,  e  non  quel  tanto  di  piu, 
che  veramente  è  .  Supporto  ciò  ,  meditia- 
mo etra  in  particolare  i  tormenti  dell' In- 
ferno. 

PUNTO  II. 

Quali  fona  nell'Inferno  le  pene  de  [enfi 
nel  corpo* 

IN  primo  luogo  è  ben  confìderar  qui , 
ijual  debba  eflère  la  prima  entrata  di 
un  dannata  nell'Inferno  .  Immaginatevi, 
che  un  uomo  delicato  ,  che  fi  ha  prefo 
tute' i  comodi,  e  tute"  i  piaceri  del  mon- 
do, finalmente  dando  adagiato  in  un  mor- 
bido letto  ,  e  fotto  un  nobile  cortinag- 
gio ,  muoja  in  difgrazia  di  DIO  .  Or 
quelli  nel  primo  entrar  che  i»  queir  orri- 
do caos,  nel  primo  fentire  gli  lpafimi,  e 
.le  fcot rat ure  ìnfoffribilr  di  quel  voracità- 
mo  fuoco  ,  nel  primo  mirar  quelli  orri- 
bili Demonj ,  che  dirà*  mai  ?  Ahi  di  me? 
griderà  ,  mifero  ,  ed  infelice  ,  dove  mai 
fon  capitato  !  0  ubi  fum  !  ripeterà  le  vo- 
ci di  S.*Bernardo  ,  o  ubi  non  fum  !  E  co- 
m'  è  poflibile ,  che  io  polla  ftar  qui  ?  Ah 
che  quefti  tormenti  non  fon  per  me,  che 
fon  avvezzo  alle  delizie!  0  ubi  fum  !  o  ubi 
non 
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non  fum\  Ah  che  non  poffo  più!  non  mi 
fido  più  di  ftar  qui  !  Ma  che  ?  voglia  o 
nò ,  a  fuo  marcio  difpetto ,  li  ha  da  (Vare 
ad  urlare  ,  e  a  difperarfi  per  tutia  f eteiv 
nirà  .  O  che  fpavento  !  o  che  orrore  !  II 
jnifero  Imperador  Zenone  fatto  feppellir 
vivo  in  un  fepolcro  da  Arianna  fua  Con- 
forte ,  mentre  ubbriaco  ftava  immerfo  in 
un  profondiffimo  fonno*  dopo  ch'egli  di- 
gerita la  crapola  fi  deftò  ,  e  non  vide  al- 
tro che  bujo,  e  non  taftò  altro  che  offa, 
e  non  fentì  altro ,  che  fetor  di  cadaveri , 
fi  mife  a  finghiozzare  ,  e  ad  urlare  ,  Jfb 
mifsremtnt  mety  &  aperìte  mìbi.  Oimè  do- 
ve fono!  Olà  camerieri,  cortigiani,  ami- 
ci ,  per  pietà',  apritemi  .  Pietà,  o  miei 
vaffalli  ,  pietà  :  e  vedendo  di  non  effer 
intefo  da  veruno  ;  dà  nell'  ultima  diffra- 
zione ,  infuria  ,  e  fi  .(traccia  co'  proprj 
denti  le  carni  ,  e  dando  fortemente  di 
tefta  al  muro,  fi  fracaffa  il  cervello,  e  fi 
uccide  ,  Cedrentis  .  Ah  infelice  dannato  ! 
nel  primo  vederfi  ch'egli  fa  nell' InfernOj 
geme  ,  ed  urla  ,  e  vorrebbe  trovar  pietà  ; 
ma  non  potendola  aver  da  veruno  ,  fi  di- 
fpera  ,  fi  addenta  le  proprie  carni  :  Ifa.g. 
20-  Unufquifque  cornetti  brach'ù  fui  xmah.lt* 
e  fi  delùderà  mille  volte  la  morte- 

Indi   confiderà  in   particolare  pene 
R  4  del. 
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dell'  Inferno  .  I.  Il  Luogo  .  Quello  è  un 
orrida  e  fpaventofa  caverna  funata  nel 
centro  della  terra  .  E  nelle  Divine  Scrit- 
ture ora  fi  chiama  il  Luogo  di  tutt'i  tor- 
menti :  Locum  tormentorum  •  ora  pozzo 
dell'  abiflb  :  Puteus  abyffi  ;  or  lago,  e  ma. 
re  di  fuoco  ,  in  cui  (tanno  immerfì  i  dan- 
nati ,  come  ì  pefci  nel  mare  ;  ed  ora  ,  e 
affai  fpeffo  Geenna  :  Gehema  ignìs.  E  per- 
•hè  ciò?  eccolo.  Era  la  Geenna  una  gran 
Valle  limata  fuori  le  mura  di  Gerufalem- 
me  ,  in  cui  prima  Tempio  Manaffe  avea 
collocato  un  gran  colono  di  bronzo  ad 
onor  dell'Idolo  Molocco  •  ed  a  quefto  af- 
fai fovente  le-  madri  offcrivan  per  vittime 
i  lor  bambini  bruciati  vivi  .  Indi  il  Re 
Jofia,  erede  del  "Regno,  contaminò  quefta 
abbominevole  Valle  Geenna  ,  4.  Reg.  2,3. 
Contaminavi!  Gsbennam  .  Imperocché  fatto 

Sittare  a  terra  quell'infame  fimólacro  ,  or- 
inò che  tutte  le  immondezze  di  Gerofo- 
lìma,  tutt*  i  cadaveri  ,  e  tutte  le  carogne 
£  andaflero  a  gittar:  in  quel  luogo  .  .Li- 
ra». Cartbujìan.  Tojìat.  Però  chiamafi  l'In- 
ferno Geenna,  perchè  in  quella  fotterranea 
voragine  vanno  a  colare  tutte  le  immon- 
dezze del  mondo  ,  e  chiufe  lì  dentro  fen- 
za  efalazione,  e  fenza  sfogo,  hanno  a  ca- 
gionarvi un  fetor  peftilcnte.  E'  altresì  l'In- 
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forno  una  prigione  ofcuriffima ,  ed  infieme- 
ftrertiffima  in  riguardo  .degl' innumerabili, 
dannati  .  Onde  quelli  hanno  a  ftarvi  im- 
mobili, ed  accavaJlati  l'un  f'ovra  l'altro.. 
P/48.  15.  Sicttfover  m  inferno  pofstt  funi. 
Gli  Eretici  di  Maftrk  a  tre  Padri  della. 
Compagnia  di  Gesù  cinfero-  le  braccia,  e 
le  gambe  con  cerchi  feminati  di  punte 
d'aghi  ,  ficchè  non  poreano  muoverft  Ten- 
ia ientir  le  trafitture  degli  aghi.  Indi  ac- 
celero loro  d'intorno  un  gran  fuoco  ,  e  li 
fecero  morir  lentamente.  O  la  gran  penai 
ma  o  quanto  è  maggiore  quella  de' danna- 
ti ,  i  quali  ftandy  in  un  luogo  pieno  di 
fiamme  ,  e  di  tormenti  y  comunque  effi  li 
muovono  ,  incontrano  un.  nuovo  fpafimo.. 
.  II.  I  Compagni.  Qual  tormento  farebbe 
mai  ,  se  due  capitali  nemici  llaffero  in 
una  galea  ligati  infieme  ad  una  flefla  ca- 
tena, e  per  tutta  la  vita?  Or  che  farà  lo 
ftar  infieme  per  tutta  1'  eternità  con  innu- 
nierabili  nemici  ,  che  s'  odiano'  a  morte? 
E  quefti  fono  I.  I  Demonj ,  giurati  nemi- 
ci dell'  uomo  ,.  i  quali  neil'  Inferno  hanno 
da  DIO  tutta  la.podeflà  di  ftraziare,  e  di 
tormentare  i  dannati  quanto  lor  piace  . 
-  II.  I  complici  dell'iftefiò  peccato,,  i  qua- 
li fi^  befiemmieranno  ,  e  fi  flracccrantio 
l'uaa  coli' altro  le  carni.  Ondfe  fi  maledi- 
R  S  ran- 
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no  infieme  l'un  coli' altro  i  perverfi  com- 
agni-  .  La  madre  fcandalofa  maledirà  la 
glia  •  ed  all'  incontro  la  figlia  vana  ma- 
ledirà la  madre,  che  le  infegnò  la  vanirà, 
e  gli  fcandali.  III.  I  Rei  delle  ìfteffe  colpej 
imperocché  faranno  meflì  infieme  ad  arde- 
re ,  quafi  tanti  falci  dì  legna  ,  intereflati 
con  intereflati  ,  lafcivi  con  lafcivi  ,  giuo- 
catori  con  gìuocatori  :  Collìghe  fafciculos 
ad  cowiburendum  .  Vi  è  ftato  talora  qualche 
fcellerato,  che  ha  detto:  Se  io  mi  danno, 
non  farò  folo  ,  ma  avrò  molti  compagni 
con  me  .  A  folle  !  e  non  fai  ,  che  ogni 
compagno  farà  per  te  un  nuovo  tormento  , 
e  un  nuovo  tormentatore?  E  poi,  tu  non 
ti  fidi  di  vivere  in  un  chioftro  di  ftretta 
oflervanza;  e  pur  quivi  avrefti  molti  com- 
pagni ,  tutti  buoni  ,  e  fanti  :  E  come  po- 
trai ftar  nell'Inferno  colla  ciuvma  di  tan- 
ti dannati  /  ognun  de' quali  farà  per  te. 
una  nuova  fpada  per  ferirti  ,  e  per  lace- 
rarti ?  IV.  Finalmente  le  fiere  ,  i  draghi, 
e  i  moftri  orribili,  che  fanno  f ce m pio,  e 
fìragi.  t  Giapponesi  empivano  una  fofia  di 
ferpenti  ,  e  poi  vi  facevano  ftar  dentro 
i  Martiri  colla  tetta  iti  giù,  fino  alla  cin- 
tola .  Oh  che  barbarie  1  Gli  antichi  dava- 
no quella  pena  al  Parricida  .  Lo- chiude- 
vano in  un  facco  di  cuojo  infieme  con 
ua 
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un  cane  ,  una  vipera  ,  ed  una  fcìraia  •  e 
poi  lo  gittavano  in  mare!  oh  che  mario- 
lo !  Ma  o  quanto!  o  quanto  farà  msggior 
il  tormento  de'dannatì,  conVeiii  a  ftar  con 
moflri  innumerabili  ,  ed  ahi  quanto  piìi 
crudi  ! 

IH.  La  vìfin  è  tormentata  I.  Da  orri- 
bili larve  ,  e  da  fpaventofi  Demonj .  Ua 
Santo  Religiofo  vide  in  punto  di  morte 
due  Demonj  ,,  sì  mofiruofi  ,  e  brutti ,  che 
gridò  ,  e  difle  ,  che  piuttoflo  che  vederli 
un'  altra  volta  ,  camminerebbe  fino  al  dì 
del  Giudizio  fopra  un  fuoco  di  iòlfo,  e  dì 
metallo  fquaglìato .  IL  Da  tenebre  palpa- 
bili ,  affai  peggiori  di  quelle  degli  Egizj , 
da  un  fumo  torbido,,  e  nero,,  che  non  ha 
efito,  e  che  torri  ai  nùieri  dannati  il  re- 
fpiro  X.  Reg.  a.  Impii  in  tenebrìs  contice- 
feent .  III.  Da  pianti  inconfolabili  ,  e  da 
continue  lacrime  di  fuoco.  IV.  Dalla  ve- 
duta di  coloro  y  eh'  egli  configliò ed  in- 
durle a  peccare  ,  e  di  coloro  ,  per  cagion 
de'quali  egli  peccò,  e  fi  dannò.  S.Brigida 
L.6.  RevcL  cap.  51.  dico  di  aver  veduta 
una  donna  ufeire  da  un  lago  di  fuoco, 
Cerna  cuore  nel  petto  ,  fenza  labbri  fui 
volto,  con  gli  occhi  fquarcia>:i  fulle  guao* 
■ce,  e  con  alcuni  afpidi  aL  petto,  che  gri- 
-dava  alla  figlia  ancor  vìva  :  Ah  figlia  , 
K.  6  non 
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non  piìi  figlia,  ma  ferpe  velenofa  !  Miferar 
di  me  ,  che  ti  generai  !  ma  affai  più  mi- 
fera;  perchè  t'infegnai  a  peccare!  Quante 
volte  tu  torni  a  peccare  a  cagion  de1  ma- 
li efempj,  che  ti  diedi,  tante  volte  mi  fi 
fan  più  crude  le  mie  pene  .  Quoties  pefft* 
mes  meos  imitata  mores  ,  etìam  nane  peccasy 
toties  btec  inferni  ,  qua  prò  te  patior  ,  ter*, 
menta  novis  auSì'tbtis  recrudt ■fcant . 

IV.  X'  Udito  è  tormentato  di  contìnuo 
da  urli  feroci ,  da  gemiti  inconfolabili ,  da 
rabbie  ,  da  beftemmie  ,  da  difperazioni , 
che  in  quella  orribil  voragine  faranno  uno 
fcon certa tifltmo  fragore  .  O  la  gran  pena 
eh' è  quefta  !  Scrive  Plutarco  dì  Siila,  che 
tin  di  fece  adunare  dentro  un  chiulb  recin- 
to lei  mila  perfone  ,  e  mentre  egli  pero- 
rava in  Senato,  le  fece  tutte  trucidare,  e 
tagliare  a  pezzi.  O  DIO!  che  grida,  che 
pianti  ,  che  rabbie  fi  dovettero  i'entìre  in 
quella  orribile  fìrage  ?  ma  o  quanto  è 
peggiore  ciò,  che  fi  ode  nell'Inferno  !  © 
quanto  ! 

V.  V' OderatO'  i  tormentato-  dal  fetore 
-de'  folfi  ,  e  dalla  pelle  di  tutte  le  cloache- 
dei  mondo  ,  che  vanno  a  colare  in  quelli 
abiffi  ,  e  dal  puzzo  deldannaci  ,  che  fono 
affai  peggio,  che  carogne,  e  putridi  cada- 
■veri..  Un  folo  dannato»  dice  Sv Benaven- 
ti!- 
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tura  ,  se  veniffe  al  mondo  ,  ballerebbe  ad 
appettarlo  tutto.  Or  qual  puzza  farà  quel- 
la d' innumerabili  dannati  uniti  infieme  in 
itn  luogo  ducuto  ?  Si  narra  nella  Vita  di 
S.  Valpurga  ,  che  un  omicida  dopo  avere 
uccifo  un  Pellegrino,  lo  prefe  tra  le  brac- 
cia per  portarlo  a  feppellire  in  uh  luogo 
nafeofto  •  ma  che  ?  -Il  corpo  uccifo  lo 
ftrinfe  sì  fortemente  ,  che  il  mifero  ucci- 
fore  non  potè  più.  in  conto  alcuno  diroc- 
carlo da  se ,  neppur  colle  fpade  .  Onde  il 
cadavero  infracidato  Io  fe  morire  colla  ftia 
intollerabile  puzza  .  Bottand.  25.  fan.  Or 
che  faranno  tanti  puzzolentiffimi  cadaveri 
di  (tannati  ftretti  infieme? 
■  VI.  //  Gujlo  in  pena  di  tante  golofità, 
e  di  tante  ubbriachezzej  in  pena  di  tante 
mormorazioni  ,  e  di  tante  ofeeniflime  pa- 
role, vien1  tormentato  da  una  fame  arrab- 
biata: Famem  patientur  ut  canss*  fame  ta- 
le ,  che  ognuno  fi  ftrapperà  co'  denti  le 
proprie  carni  ,  Ifa.  c?.  20.  Unttfjaifque  car- 
net» brachi!  fui  vorahìt  .  Tormentato  da 
una  fere  sì  infoffribile ,  che  T  Epulon  dal- 
l' Inferno  altro  non  chiede  ad  Abramo 
che  una  ftilla  di  acqua  :  Vt  refr'tgeret  /;'»- 
guam  meam  .  Tormentato  da  fiele  j  da  af- 
fé ozio  ,  da  ftomacofulime  be\'ande~.  I  Ti- 
ranni Romani  fecero  bere  a  forza  a  molti 
Mar- 
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Martiri  rcGne  Doglienti  .,  e  metalli  lique- 
fatti .  O  quanto  peggio  però  faranno  co* 
dannati  i  Demonj  tormentatori! 

VII.  1/  Tetto  finalmente  per  tante  fue 
panate  fcoftumatezze  ,  e  per  tante  eccefli- 
ve  delizie»  che  fi  prefe  nel  mondo,  è  tor- 
mentato da  fpade,  da  tanaglie  ,  da  morii, 
e  sbranamenti  di  vipere  ,  e  draghi  da 
colpì  orribili  ,  co*  quali  gli  ftrazieranno  i 
Demonj  •  giacché  Job.  lo,  15.  Vadmt  ,  £5* 
•veuient  juper  ettm  borrìbiles  :  Soprattutto 
però  è  tormentato  da  un  fuoco  sì  attivo, 
che  par  piuttofto  fpirito  ,  e  quìnteflenza 
dì  fuoco:  la  fptritu  ardorU .  Fuoco  tale, 
che  se  vi  fi  gittaffe  dentro  un  monte  di 
bronzo  ,  tutto  lo  fquaglierebbe  in  un  pun- 
to. Fuoco,  che  ha  tutto  il  mal  del  fuoco, 
cioè  il  bruciare  ,  e'1  tormentare  ;  ma  non 
ne  ha  il  buono  ,  eh'  è  la  luce  ,  e'1  confu- 
mare.  Fuoco,  che  aduna  in  se  tutt'  i  fup- 
plicj  ,  e  tutte  le  pene  di  tutte  le  malat- 
tie, di  tutte  le  piaghe  ,  di  tutt*  i  tormen- 
ti ,  anche  delle  nevi  ,  e  de'  ghiacci ..  iVo- 
mine  ignis  ,  dice  l'Angelico  qu.  or, 

a.  l .  ,  amnìs  afflrftio  dejtgnatur  .  E  quello 
fuoco  penetra  intimamente  ,  e  fi  divora  i 
dannati  .  Joel.  2.  3.  ^fnte  faciem  ejus  ignis 
•vorans  .  Onde  ficcome  il  cibo  divoralo  da 
una  fiera  fi  cangia  nella  foflanza  dell'  iftef- 
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fa  fiera  J  così  il  dannato  divorato  dal  fuo- 
co diventa  un  accefo  carbone  .  Altrove  fi 
dice  ,  che  è  falato  dal  fuoco  :  Deut.  zy. 
1%.  Salis  ardore  comburens.  Perchè  fitcome 
il  fale  metto  fulla  carne  ,  tutta  profonda- 
mente la  penetra  •  così  fa  parimente  il 
fuoco  col  corpo  di  que*  miferi  .  Però  il 
dannato  non  fembra  più  uomo  ,  ma  un 
carbon  rovente  in  mezzo  a  un  mar  di 
fuoco  ;  anzi  fembra  un  pìccolo  Inferno 
animato  :  Pones  eoi  ut  eliòanutn  rgmt .  E 
intanto  bojlirà  a  bri  »  come  in  una  pento- 
la ,  il  cervello  nel  capo  ,  il  fangue  nelle 
vene  ,  le  vifeere  nel  feno  .  O  DIO  !  che 
ipafimo  !  che  orrore  t  Ottone  Re  di  Boe- 
mia fece  una  volta  involgere  un  fuo  pag- 
gio entro  un  increata  lenzuolo  ,  e  lo  fece 
bruciar  vivo  come  una  torcia  accefa ,  per- 
chè non  era  flato  attento  a  dettarlo  dal 
fonno.  Un  altro  Re  Venceslao  ad  un  fuo 
fecvidore  ,  che  non  gli  avea  bea  apparec- 
chiate le  vivande,  Io  fece  infilzare  in  uno 
fpiedo,  e  girar  nudo,  e  tremante- a  lento 
fuoco.  In  magno  Cbranic.  Belgico  pag.  2,37* 
Ma  o  quanto  !  o  quanto  fono  peggiori  i 
tormenti  del  dannato  nel  fuoco  orribile 
dell'Inferno! 

H  peggio  fi  è  ,  che  tutti  queftt  grandi 
mali  già  meditati  Ita  a  {offrirli  il  danna- 
to 
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to  tati  ìnfttme  .  Qui  nel  mondo  non  può- 
un  uomo  aver  tutte  le  malattie  ,  come 
quelle  ,  che  provvengono  da  cagioni  con- 
trarie ;  non  può  infume  fornir  tutt'i  tor- 
menti ,  nè  a  lungo  *  poiché  non  reggendo 
a  cto  la  debole  natura  ,  gli  sfugge  tutti 
col  pretto  morire.  Se  poi  neHa  State  fof- 
fre  il  caldo  ,  non  foggiace  ai  ghiacci  del 
Verno  :  così  del  relto  .  Ma  nelV  Inferno- 
nò.  Lì  tutt'infieme  vi  è  caldo,  vi  è  fred- 
do, vi  è  fame  ,  vi  è  fpafimo  ,  vi  è  ogni 
male:  Ig»hy  grando,  nix,  glacies  t  fpiritus 
proceUamm.  E  la  dine  IDDIO  nel  Deute- 
ronomio I.  18.  *&i?fcondam  faùem  meam 
eb  eo  ,  &  inventent  eum  omnia  mala'.  O  in- 
ferno !  o  Inferno  !  quanto  è  terribile  !.  quan- 
to fpaventoiòi  ^ 

Fermati  ora  qui,  o  Lettor  mio-,,  e  di- 
fcorriamo  un  pò  infieme  ieriamenre  su  que- 
fto  punto  .  Dimmi  ,  se  DIO  ti  guardi  : 
Quelle  cole  le  credi  tu  ,  o-  non  le-  credi?1 
Quelle  fon  favole  ,  foao  iperboli  ,  o-  pus 
fono  verità  Evangeliche?  Ahi  !  che  non  fi 
poffono  difcredere  ..  GESÙ'  CRISTO  1'  ha 
detto ,  la  Fede  fe'  infegna  ,  tutte  le  Scrit- 
ture ,  e  tutt'  i  Dottori  L-  atteftano.  E  s'  è 
così  ,-  che  pazzia  è  mai  r  il  volerfi  com- 
prare con  un  piacer  momentaneo  un  sì 
grande ,  ed  eterno  tormento  ?  Momentanei 
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rifu  perpetnus  fistus  emitur  ,  dicca  il  Da- 
miani L'tb.  5.  £p.  ì.  Se  talun  diccfle  :  Se 
ti  butti  dentro  un  forno  accefo  ,  ioti  da- 
rò un  Regno  :  chi  mai  farebbe  si  mente- 
catto ,  che  lo  facefle  ?  Or  dica  a  te  il  De- 
monio :  Pur  che  tu  ti  gitti  dentro  V  In- 
ferno ,  io  tì  darò  il  piccolo  sfogo  di  una 
paffione  ;  e  tu  farai  sì  (tolto  ,  e  fenza  cer- 
vello ,  che  lo  facci  ?  Tu  non  ti  fidi ,  dice 
attoniro  il  Cartufiano  fup.  art.  7.  di  toccar 
con  un  dito  la  fiammella  di  una  candela 
accela  •  e  poi  dimoftri  sì  poca  paura  di 
fìat  dentro  le  orribili  fiamme  dell'  Inferno? 
Qui  jìammam  candela  in  digito  ,  quajì  gla- 
dtum  hortent  ,  tfu.iliter  fuflinebunt  poetias  prie- 
fatas  ?  E  qual  farà  mai  ,  se  non  è  que- 
lla ,  la  maggior  cecità  ,  e  la  maggior  .paz- 
zia di  un  uomo  ?  Ah  !  che  rifpofero  pur 
bene  tre  nobili  giovanetti  Religiofi  a  certi 
loro  difcpli  amici.  Quelli ,  come  narra  il 
Cartufiano  ,  fi  fecero  un  dì  a  tentarli  for- 
temente ,  per  far  loro  abbandonare  la  Re- 
ligione ,  dicendo  così  :  La  voftra  Regola 
è  afiai  afpra  ,  e  dura  :  Voi  fiete  affai  de- 
licati ,  e  gentili  :  Eh  che  non  è  quella 
vita  per  voi.  A  quefle  voci  fcuotendo  tut- 
ti e  tre  il  capo  ,  così  ributtarono  le  mal- 
vagli fuggeftioni  .  Uno  rilpofe  :  E  se  non 
pollò  ora  l'offrire  quella  disciplina  religio- 
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fa  ;  come  potrò  poi  {offrire  i  fuppliej  in* 
fernali  ?  Riipofe  l'altro:  Appunto  per  que- 
llo ,  perchè  fon  delicato  ,  e  non  mi  fido 
dì  patir  troppo  ;  mi  eleggo  piuttofto  que- 
fto  pò  di  rigare  per  amor  eli  DIO  ;  che 
J1  eterno  patire  coli1  odio  ,  e  colla  difgra- 
zia  di  DIO  .  Soggiunfe  finalmente  il  ter- 
zo :  Pofs'  io  patire  qui  nel  mondo  ,  per- 
chè ho  DIO  ,  che.  mi  aflifte  con  1'  ajuto 
della  fua  grazia  •  ma  nell*  Inferno  i  mife- 
*i  dannati  fono  del  tutto  abbandonati  da 
.DIO  .  O  i  bei  fentimenri  ,  che  dovrebbe 
ognuno  ripetere  a  se  ftetfo  :  Io  fo  il  deli- 
cato ,  é  non  mi  fido  di  patir  un  poco  per 
IDDIO  ,  che  mi  odia  ,  e  mi  ributta?  Eh 
di  grazia  non  aggiungiamo  co1  noftri  pec- 
cati- più  legna  al  fuoco  infernale  :  anzi 
fmorziamole  colle  lagrime  di  una  fervida 
penitenza  •  e  vagliamoci  della  luce  di  quel- 
le fiamme  eterne  per  guida  da  ben  cam- 
minare nell'  offervanza  de*  Divini  precetti: 
Ifa.  50.  Ecce  vos  omms  accendente?  ignem  , 
ttu'mWi  flamm'ts  ,  ambulate  in  lumìne  ignis 
•veftri  ,  &  in  fiammis  ,  quas  fuccendijìis . 

PUNTO  HI. 

Quali  fono  nell'  Inferno  le  pene  delle 
potente  dell'  anima? 

INfegna  1'  Angelico  1.  2.  q.  13.  art.  4.  , 
che  non  vi  ha  creatura  alcuna  si  mi- 
■  fera. 
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fera  ,  e  difgraziataj  in  cui  non  fia  qualche 
partecipazione  della  Divina  Bontà  :  Nibil 
eft  ,  quod  non  pa/tlcipet  aliquid  de  Bonitate 
Dei.  E  poiché  de'  beni  comunicati  da  DIO, 
altri  appartengono  all'  eflenza  ,   ed  altri 
alla  perfezione  della  natura .  Però  que'  be- 
ni ,  che  appartengono  alla  perfezione  ,  fi 
perdono  col  peccato  ,  e  cjne'  beni  ,  che  ri- 
guardano f  effenza  ,  fi  lafciano  per  mag- 
gior gaftigo.  Bonum  natura,  dice  V Ange- 
lico 1.  a.  qu.  81.  art.  1.  nec  tollitur  ,  nec  di- 
minuitur  per  peccatum .  Quindi  è  ,  che  nel 
dannato  vi  è  il  bene  dell'  etTere  ;  ma  que- 
fìo  efiendq  fempre  infelice ,  è  più  tormen- 
tofo  :  Mattò.  z6.  14.  Bonum  erat  et ,  fi  na* 
tus  non  faìjfet  homo  Uh.  Vi  e  latita ,  ma 
queffa  ferve  di  maggior  tormento,  effendo 
fempre  mifera  ,  lenza  fperanza  di  terminar 
le  miferie  colla  morte  :  Jfpoc.  p.  6.  Qua- 
rent  mortem  ,  &  non  inventent  eam  .  Vi  è 
1'  ulo  delle  tre  potenze  dell'  Anima  ,  Me- 
moria ,  Intelletto  ,  e  Volontà  .  Ma  quello 
bene  fi  cangerà  in  fommo  male  per  foin- 
mamente  affliggerlo. 

Primieramente  la  Memoria  farà  pel  dan- 
nato un  piccolo  Inferno  .  Memoria  atrocior 
quam  Gcbenna  ,  dice  Eutimie  Imperocché 
I.  fi  ricorderà  di  rutt'  i  fuoi  paffati  piace- 
ri ;  e  benché  talora  nel  mondo  la  rimem- 
branza 
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branza  del  ben  goduto  ricrei  alquanto  la 

'fantafia  ;  al  dannato  nò  ;  che  più  lo  mar- 
tirizza ■  poiché  dirà  fcco  fteflo  ;  Chi  mai 
me  T  avtfl'e  detto,  che  dopo  tante  delizie 

,g» Laveffi  a  trovare  in  tanti  tormenti  ?  Le 
delizie  fon  pallate  come  un  fogno  ,  e  que- 
fti  tormenti  non  hanno  mai  a  finire  .  Utt 
tempo  fui  ricco,  nobile,  e  corteggiato  ;  ed 
ora  fono  1*  og^rto  di  tutte,  le  ignominie, 
e  di  tutt1  i  dolori  -  O  che  pena-  inefplica- 
bile!  E  però  fi  dovette  più  affliggere  l'Epu- 
lone, quando  Abramo  gli  ricordò  la  vita 
tìeliziofa  da  lui  goduta  nel  mondo  :  Recar' 
dare  ,  quod  recepìfti  bona  in  vita  ma .  II.  Si 
ricorderà  per  quanto  poco  fi  è  dannato  , 
cioè  per  un  piacer  momentaneo  ,  per  uno 
sfogo  di  paffione  ,  che  pafsò  in  un  baleno. 
E  per  si  poco  ,  dirà ,  e  per  sì  poco  ho  io 
a  patir  tanto  ?  L' infelice  Efaù  quando  fi 
avvide  di  aver  perduta  la  Primogenitura 
per  ur.a  cofa  da  nulla  ,  diede  in  urli  da 
difperato  ,  e  fi  mife  a  ruggire,  come  un 
leone  ,  Geti.  27.  34.  IrmgHt  clamare-  magna . 
Il  mifero  Gionata  ,  quando  fi  vide  con- 
«lennato  alla  morte  ibi  perchè  avea  arieg- 
giato poche  gocce  di  mele  contro  gii  ordi- 
ni del  Re  Saule  fuo  padre ,  non  fapea  darfi 
pace  ,  e  finghiozzando  dicea  :  Come  ?  ha 
dunque  a  morire  un  par  mio  ?  perchè  ?  per 
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poche  gocce  di  mele?  Oh  quello  è  un  do- 
lor fenza  pari  !  I.  Reg.  14.  10.  Gujìans  gu- 
flavi  pauhlum  metti ,  &  ecce  morior  .  Or  qua! 
farà  mai  il  crucio  ,  e  la  rabbia  dì  un  dan- 
nato nel  ricordarC  delle  lievi  cagioni,  e 
de'brievì  piaceri,  per  li  quali  fi  truova  nel- 
l'orribile  Inferno  ?  Al  B.Umberto  apparve 
un  dì  un  dannato  ,  coperto  da  una  nera 
gramaglia  ,  e  dato  un  profondiflimo  foipi- 
ro,  gli  dirle,  che  T  Inferno  del  Suo  Infer- 
no era  il  ricordarfi  di  effer  dannatoperun 
breviffimo  diletto  .  III.  Si  ricorderà  con 
quanto  poco  avrebbe  potuto  liberarli  dal- 
l'Inferno,  e  non  l'ha  fatto.  Dirà  egli  a  se 
ileiìò.:  Vi  voleva  poi  altro  per  non  dannar- 
mi, che  fare  una  buona  confeffione  ?  che 
gran  travaglio  era  quello  ì  e  pure  io  per 
non  vincere  un  pò  di  roffore  ,  non  l  ho 
fatto  ì  o  feiocco  che  fono  flato  !  quante 
volte  me  lo  differo  con  tutta  chiarezza  i 
Predicatori  1  Io  fletto  quante  volte  T  ho 
meditato  negli  Efercizj  fpirituali?  mafen- 
za  frutto.  Quanti  han  commeflb  afTai  più 
peccati  di  me  ?  ma  perchè  hanno  avuto  il 
giudizio  di  ben  confefTat'fene  ,  e  di  farne 
penitenza,  fi  truovano  in  Paradifo.  Ed  io 
folo  fono  flato  lo  feiocco -j  nè  pofib  lamen- 
tarmi, altro  che  di  me  ftelfo.  E  così  con 
uno  inutile  pentimento  gemerà  peggio  che, 
Giob- 
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Giobbe.  Job.  17.  il.  Cogitatioms  me<e  dsf- 
Jtpata  funt  ,  torquentes  cor  meum. 

V  Intelletto  farà  anche  tormentato  in  va- 
rie guife  da  i  funeftiflìmi  difeerfi,  chefarà 
intorno  al  fuo  fupplicio.  Vtlut  career  fpiri- 
tuum ,  dice  il  Gaetano  ap.  Celano",  in  Jud. 
c.  14.  ."  detinebltur  enim  intelleclus  ad  confi- 
àerandum  ,  Voluntat  ad  detejlandum  fuppli 
cium  illud.  I.  Il  primo  dilcorfo  farà  que- 
llo^ Ergo  erravìmus .  O  e  che  groffimo  er- 
rore abbiam  fatto!  o  che  foknniflimo,  ed 
inemendabile  abbaglio  è  flato  il  noflro  ! 
che  falfiffime  idee  abbiamo  avuto  nel  mon- 
do  !  Abbiamo  (limato  di  efièr  gran  favi  , 
quando  abbiam  faputo  molte  feienze  natu- 
rali^ o  quando  abbiam  faputo  farci  ricchi, 
e  potenti:  e  non  abbiam  fatto  conto  alcu- 
no di  que' divoti  fedeli,  che  ignoranti,  e 
privi  di  ogni  altra  prerogativa  ,  han  però 
faputo  falvarfi  .  Nos  infenfati  vttam  illorum 
aftìmabamus  infantava  ,  &  finem  illorum  ftnt 
konore:  ecce  quo\todo  zompatati  funt  ìnterfi- 
lìos  Dei.  Apparve  una  volta  al  Vefcovo  di 
Parigi  un  Dottore  di  quella  Univerlìtà,  e 
gli  diffe  con  lamentevoli  voci ,  ch'egli  èra 
-dannato  .  Interrogollo  allora  al  Vefcovo  , 
se  nell'Inferno  avea  alcuno  feienza  ■  e  il 
mifero  rifpofe  dì  non  faper  nulla  fuorché 
tre  cofe,  cioè  la  prima  ,  di  effere  eterna- 
mente 
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mente  dannato  :  la  feconda  ,  che  la  fen- 
lenza  fulminata  è  irrevocabile  :  la  terza, 
che  per  li  piaceri  del  mondo,  e  del  corpo 
era  eternamente  dannato  .  E  poi  dimandò 
egli  al  Vefcovo,  se  durava  tuttavìa  il  mon- 
do ?  E  perchè  ?  difTe  il  Vefcovo.  Perchè, 
foggiunfe  quegli  ,  in  quelli  giorni  fono 
piombate  tante  anime  nell'Inferno,  che 
ho  creduto  che  non  aveffero  a  rimaner  nel 
mondo-  altrettanti  vivi .  II.  Il  fecondo  di- 
feorfo  farà  il  dire  :  Quefta  pena  io  me  la 
merito,  avendo  ofFefo  una  Maeftà  infinita. 
Ciò,  che  mi  è  accaduto  ,  mi  è  flato  piti 
volte  avvìfato  da'  Sacerdoti  ,  ed  io  potea 
ben  prevederlo  .  IDDIO  mi  ha  dato  tutti 
gli  ajuti  per  falvarmi  ,  ed  io  gli  ha  abufa, 
ti  ;  onde  tutta  la  colpa  è  mia  .  Affinchè 
io  mi  falvaffi  fi  è  fatto  Uomo  un  DIO,  e 
fi  è  fatto  crocefìggere  per  me  ;  ed  io  per  un 
breviffimo  piacere  ho  refo  vano  per  me  , 
ed  inutile  il  Sangue  di  un  DIO.  Ahi!  che 
quelli  penfieri  fon  tariti  chiodi,  anzi  tan- 
ti fulmini,  che  trafìggono  la  mente  di  un 
dannato  .  Sopratutto  però  farà  afflitto  l'In- 
telletto dalla  privazione  della  vifion  bea- 
tifica, e  dalla  cogniziooe  fperimentale ,  che 
ha  della  Divina  Giuflizia  ne'fuoi  effetti  . 
Onde  fi  avvera  il  detto  d' Ifaia  zó.  Domi- 
ne exaltitar- marni  tss  ,  ut  non  vìdeant  •  vi- 
.-,  .  .  deànt  , 
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deant  ,  &  eenfundantur  .  Come  va  ciò?  che 
i  dannati  non  veggano  DIO,  e  pur  lo  veg- 
gano per  loro  confufione?  ut  non  videant  ; 
•videant ,  &  confundantur  .  Diftingue  l'An- 
gelico *A"pp.  Qu.  <?z.  \Ar.  z.  tra  la  vinone 
intuitiva,  con  cui  i  foli  Beati  veggono  fve- 
latamente  la  Bontà  di  DIO,  e  quella  vi- 
fione è  tutta  la  lor  Beatitudine  :  e  la  vi- 
fione aftrattìva  per  mezzo  di  enimmi ,  con 
cui  fi  travede  qualcuno  de'diivini  attributi* 
e  quella  fi  concede  anche  a'  dannati  ,  ac- 
ciocché conolcendo  gli  effetti  della  Divina 
Giuilizia,  ferva  loro  quella  cognizione  di 
maggior  pena  .  Or  che  tormento  farà  al- 
l'intelletto di  un  dannato  quello  difeorfo: 
Cos'i  dunque  quel  DIO  ,  eh'  è  (lato  mio 
Creatore  ,  'e  mio  Padre  ,  e  che  avrebbe 
dovuto  edere  l'oggetto  della  mia  felicità^ 
V  ho  io  a  riconofeere  come  autore  di  tur- 
te'  i  miei  tormenti?  o  che  pena.'  o  che  pe- 
na/ O  che  fpafimo'l  Vt  non  vldeant  ;  -oi- 
deant ,   &  confundantur . 

Finalmente  U  Volontà  farà  tormentata 
da  mille  contfarj  fconcertatìfnmi  affetti;  da 
difpetti,  da  rabbie*  da  triftezte,  da  tedj  ? 
Avrà  una  fomma  invidia  a  coloro,  che  go- 
dono in  Cielo  ,  de'quali  agli  avea  fatti  si 
poco  conto  in  vita  .  Il  padrone  dannato 
non  potrà  foflrirc,  che  fiafi  falvatò  il  fer- 
vido- 
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vietare  ;  il  pezzente  ,  colui  di  cui  era  ne« 
mico .  Coverà  nel  cuore  mille  od j  (  nè  pruo- 
verà  fentimento  alcuno  di  amore  ,  come 
quello  che  reca  feco  dolcezza.  Odìerà ID- 
DIO come  Autor  della  Tua  pena  ;  odierà 
i  Santi  come  apri  r  novatori  de  Tuoi  tormen- 
ti; odierà,  ed  arrabbierà  contro  se  fletto  , 
come  cagione  della  fua  mina  .  Si  fdegnerà 
nel  vederli  come  una  vittima  fumante  in 
quel  fuoco,  ch'efalta  l'infinita  giufHzia  di 
DIO  .  t/fpoc,  14.  ij.  Et  fu  mas  tormentontt» 
eorttm  afeendet  in  facula  faculorum.  Sidifpe- 
retri  nei  vedere,  che  non  può  mai  ottener 
nulla  di  ciò,  che  vorrebbe,  e  che  haafof- 
frire  Tempre  ciò,  che  non  vorrebbe:  Quid 
gravi us  >  dice  S.  Ifidoro  Orat.iz.  quttmjem* 
per  velie  qttod  nunquam  erh  ,  quam  fuper 
nollo  quod  nunquam  non  era.  Vorrebbe  egli 
morire,  e  finirla:  ma  non  l'otterrà.  Vor- 
rebbe una  ftilla  di  refrigerio  ,  o  un  mo- 
mento di  quiete;  e  mai  non  l'avrà  ..Vor- 
rebbe, non  vederli  più  innanzi  que'  fpietati 
Demonj  ;  e  li  vedrà  f empie  .  O  DIO!  o 
DIO  !  e  che  tormenti  fon  queftu' 

La  maggior  pena  però  della  volontà  j 
anzi  la  maggior  di  tutte  le  pene  delT  In- 
ferno, è  quella,  che  chiamai  Peva  di  dan* 
no  per  la  privazione  di  DIO  fommo  bene, 
ed  ultimo  fine  dell' ikl-,io  .  Ahi!  clic  la  du« 
S  rifli. 
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riffima  neceffirà  di  mai  più  non  veder  DIO, 
t  di  mai  piìi  non  amarlo  è  un  tormento, 
che  ha  dell' infinito  .  Imperocché  tanto  è 
più  doiorofa  una  fepa  razione,  o  una  divi- 
sone ,  quanto  è  maggiore  il  ben  ,  che  fi 
perde  .  Cosi  duro  è  l'efilio  ,  per  cui  fi  per» 
«e  la  Patria ,  piii  dura  forfè  la  confifeazion 
dì  mtt'i  beni ,  per  cui  fi  perde  la  roba  , 
più  dura  la  perpetua  lontananza  de'genito- 
ri ,  e  degli  amici  ,  perchè  fi  perde  la  lor 
«ara  compagnia;  piti  dura  la  perdita  della 
propria  vita.  Or  quanto  duro  ha  ad  effere 
a'  dannati  la  perdita  di  DIO,  che  è  un  be- 
ne infinito?  non  ha  ella  ad  effere  una  pe- 
na, che  ha  dell'infinito? Tanto  più  che  un  a- 
jiima  feparata  dal  corpo  corre  con  affai  più 
violenza  a  DIO  fuo  ultimo  fine ,  che  la  fiam- 
ma non  vola  alla  fua  sfera  .  Or  vedete  un 
fuoco  chiufo  fotterra ,  che  fracaffi  non  fa  per 
volare  al  Cielo  ?  giugne  nelle  mine  a  far 
crollare,  e  precipitare  le  rocche;  e  giugne 
co'tremuoti  a  far  traballare  i  regni.  Di  qui 
argomentate  con  qual  impeto  innato  fi  porti 
verfoDIO,  fuo  fine,  e  fuo  centro, un'anima 
leparata  dal  corpo;  e  poi  con  quanta  pena 
viene  rcfpinta  ,  e  corretta  a  ftar  per  forza 
laggiù  negli  abìflt.  A  hi  !  che  l'infelice  piagnen- 
do con  lagrime  dì  fuoco,  è  coftrétra  a  ripe- 
tere: Fuemnt  m'tb't  lacr/m*  me*  fanes  die, 
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m  nette  ,  dutn  dietim  mibi  quotsdie  ,  Ubi 
efi  Deus  tuus  ?  Dunque  queir  amabiìiffi. 
mo  DIO,  che  mi  creò,  che  mi  amò  tan- 
to ,  che  giunfe  a  farfi  uccidere  per  me  » 
quello  non  V  ho  a  vedere  mai  piti ,  ed  egli 
mi  ha  a  dir  Tempre  .  Ofea  1.  9.  Non  po- 
fulus  meus  -vos  ,  &  ego  no»  ero  vejìer  ? 
Dunque  quel  bel  Paradìfo  fatto  a  pofta 
per  me  ,  e  per  cui  io  era  flato  creato  f 
non  V  ho  a  goder  mai  !  Dunque  non  avrifc 
a  vedere  mai  piìi  MARIA;  mai  più  gli  An* 
geli;  mai  più  i  Santi;  Oimè  !  che  fpafi* 
mo!  oime!  che  morire!  Affalonne  difgra* 
ziato  dal  Padre  ,  e  mandato  in  efilìo  per 
l' uccifione  da  lui  fatta  di  fuo  fratello ,  fi- 
nalmente ad  iftanza  del  Generale  Gioabbo, 
ebbe  la  grazia  di  tornare  in  cafa  ,  ma  con 
patto  efpieflb  di  mai  non  comparire  al 
Padre ,  z.  Reg.  1 4.  S4.  Revertutur  in  domum 
fttam  ,  &"  factent  meam  non  Ùìdeat .  Ma  che? 
femì  egli  così  al  vivo  quella  pena  ,  che 

■  non  fidandofi  più  di  foffrirla,  mandò  a  pre* 
gare  il  Re  ,  che  o  lo  ammettefle  alla  fua 
prefenza  ,  o  pur  che  l'uccideffe  ;  eh'  egli 
filmava  men  male  il  morire,  che  il  vive- 

'  re  con  quefto  tormento  :  Obfecro  ,  ut  vi* 
deam  faeton  Regis  .•  quod  fi  memor  ejl  ini* 

,  quitat'is  mete  ,  occidat  me .  Or  qual  crucia 

1  farà  di  un  dannato  il  non  aver  mai  a  ve* 
S  a  dere 
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'Atte  quel  DIO ,  eh'  era  fiato  fuo  amoro» 
fiffimo  Padre  ?  anzi  averlo  Tempre  a  cono- 
feere  per  fuo  nemico  ,  e  vedere  eh'  eplì 
fteflo  loffia  col  proprio  fiato  al  mantice 
delle  lue  fiamme  ;  e  che  battendo  palma 
a  palma,  gjode,  e  fi  fa  beffe  de'fuoi  mar- 
tori ?  Dommus  trrìdebit  eos. 

Supporto  tutto  ciò  ,  medita  un  pò  me- 
co, o  mio  Lettore,  e  piangi  amaramen- 
te .  Quefto  è  l'Inferno  ,  che  tu  tante 
volte  ti  hai  maritato  ;  anzi  quello  non 
è  l'Inferno  ;  perchè  è  troppo  maggiore 
di  ciò,  che  mai  fi  polfa  dire  .  Affacciati 
alla  bocca  di  quefla  orrenda  voragine»  e 
poi  à\  :  Io  qui  mi  dovrei  trovare  ,  se 
<Ìopo  aver  commetta  quella  colpa  morta- 
le ,  non  mi  avefle  IDDIO  preservato  da 
qualche  mone  improvvifa  :  Paulo  minus 
baàhaffet  In  Inferno  anima  mea.  Ah  1  infi- 
nita mifericordia  di  DIO,  quanto  vi  fo- 
no obbligato  !  Millles  me  potai ffes  damntr- 
re,  fi  voluiffes  ,  dico  anch'  io  con  Agoftj- 
no  .  Per  lecondo  dì  teco  fieno  .  Mifero 
Ài  t»7e!  io  po$o  dannarmi .  Si  fono  danna- 
ti innumerabili  pari  miei,  ed  anche  mol- 
ti Y  che  'han  commeiTo  meno  peccati  di 
tue .  Si  è  dannato  Giuda  ,  eh'  era  Appo- 
solo; lì  è  dannato  più  di  uno  ,  che  pri- 
ma era  fiato  Santo,  ed  era  giunto  a  far 
mira- 
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miracoli .  Ed  io  in  quefto  gran  rifico  vi- 
vo, con  tanta  libertà  ?  e  non  piutiofto 
tremo  da  capo  a  piedi  ?  e  non  mi  fi  ge- 
la tutto  il  fangue  nelle  vene  ?  Per  terzo 
rifletti,  che  non  è  difficile  il  dannai/fi •  an- 
zi fecondo  il  fentimento  più  comune  de* 
Dottori  ,  è  maggiore  il  numero  di  colo- 
ro, che  fi  dannano  ,  che  di  quei  ,  che  fi 
fai  vano.  Lo  dice  il  Suarez.  de  Deo  lib.ó. 
c.  3.  Commutili  fententia  tenet ,  ex  Chrijì'-a- 
rtts  plures  effe  reprobai ,  qitam  pi\edeJiì»atot* 
O  che  orribile  fpavento  è  cjiu'fto  !  Se  di 
tutti  gli  uomini  del  mondo,  folca  dire  il 
dottimmo  Bellarmino,  se  ne  avelTc  a  dan- 
nare un  folo  ;  quefto  farebbe  un  giuftiffi- 
mo  motivo,  per  cui  ognuno  dovrebbe  te- 
mer di  se,  e  vìvere  con  gran  cautela:  X* 
•vel  umt  ex  creta  mortallum  damnetndus  cf. 
[et  ,  merito  unufquìfque  fib'i  ttmeret  .  E  ciò 
con  tutta  ragione.  Arnolfo  Conte  di  Fian- 
dra pativa  di  mal  di  pietra;  e  i  Medici 
gli  configliarono  il  taglio.  Egli  però  non 
volle  arrifehiarvifi  prima  che  se  ne  facefTe 
la  pruova  negli  altri.  Onde  fece  adunare, 
e  tagliare  quanti  nel  fuo  flato  pativano 
mal  di  pietra  .  E  quelli  furono  venti .  In 
diciannove  di  elfi  il  taglio  riufeì  feliciffimo, 
un  folo  vi  morì  .  E  quefto  folo  mife  tal 
paura  al  Conte ,  che  non  volle  in  conto 
S  3  alcu* 
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alcuno  efporfi  al  rifico .  Or  qual  timore 
dee  effere  in  noi  nel  grande  affare  della 
sottra  faWezza ,  fapendo  che  un  foto  nò, 
non  molti ,  ma  forfè  fa  maggior  parte  de- 
gli uomini  fi  danna?  Ah  che  quella  è  un 
tuono  sì  fpaventolo  ■  dice  S.Agoftino,  che 
ehi  al  fuo  fragor  non  fi  detta  ,  e  non  (ì 
emenda  de'vìzj,  non  dorme  egli  già,  ma 
è  morto  :  Qui  non  expergifcitur  ad  biec  toni* 
trita,  jam  non  dormi ,  [ed  mortimi  efl  . 

In  ultimo  luogo  rifletti,  che  brutta  vi. 
fta  dee  far  nett*  Inferno  un  Criftiano  ia 
mezzo  alla  ciurma  infame  de'  Turchi  » 
de' Pagani,  de' Scifmarici  :  Che  peggior 
comparfa  vi  fa  un  Chierico  ,  un  Sacer- 
dote ,  un  Prelato  .  Per  meglio  intender 
ciò,  convien  fupporre  ,  che  nell' entrar, 
che  fa  giti  nell'Inferno  un'  anima,  riman 
tofto  fpogliata  di  tutt*  i  doni  fopranna- 
turali  ,  di  tutte  le  grazie  ,  di  tutti  gli 
abiti  infidi .  Solo  rimane  in  lei  il  fegno 
di  que*  Sagramenti  ,  che  imprimono  ca* 
ratiere  ;  e  ciò  per  maggior  fua  confufìo- 
ne,  e  tormento.  Però  gl'infedeli  miran- 
do ne' Fedeli  dannati  i  caratteri  di  Battez- 
zato, di  Confermato,  dì  ordinato  :  Ah 
fcellerati!  diranno,  voi  sì,  che  non  ave- 
te  fcufa  veruna  della  voftra  perdizione. 
Tu  Criftiano  ,  fotti  rigenerato  alla  Gra- 
zia 
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sìa  col  Battefimo  ;  e  tu  fofti  avvalorato 
colla  Crefìma  ;  e  tu  forti  fantifìcato  eoa 
Ordini;  e  pur  vi  fiere  dannati .  Ah  per- 
fidi, e  ingrati!  Parimente  farà  IDDIO, 
che  fi  conofcaoo  le  Anime  de*  Religiofì  , 
e  delle  Religtofe  conlecrati  a  DIO  ;  ed 
oh  che  vergogna  !  Saranno  mofìrate  a  di- 
to ,  e  fi  dirà  :  Ecco  coloro  ,  che  faceaa 
profefììone  di  fantità  ,  che  furono  piti 
degli  alcri  favoriti  ,  ed  illuminati  da 
DIO^  ancor  effi,  chiì  crederebbe?  com- 
mifero  delle  malvagità, ,  ed  ora  fottoì  piè 
de'Demonj,  ftanno  alla  rinfufa  co'fcelle- 
rati  del  mondo)  o  che  obbrobrio!  o  che 
fvergogna  mento  !  S.Agoftino  piangendo  a 
caldi  occhi  fulla  fventura  di  una  di  co- 
lere anime  ,  geme  così  :  Eras  Spmf* 
CJfriJlt  ,  eras  Templum  Dei  >  eras  bab'ttacu* 
lùm  Sp'mtas  Sanffi  y  &  cum  dico  tot'tes , 
etas,  neceffs  eji,  ut  toties  ingtmìfeant ,  qui* 
non  es  quod  fuijli.  . 

-i.-'f  COLLOQUIO. 

O Gran  DIO  Onnipotente,  che  avete 
nelle  mani  claves  Morùsi  &  Inferni, 
quanto  mai  fiele  terrìbile  co' veltri  nemi- 
ci !  quanto  fevero  ne'voftri  gaftighi  !  Io 
ammiro  fommamenre ,  ed  efalto.  l'infinita 
S  4  vo- 
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voftra  GiufUzia,  e  ncH'ifteflò  tempo  no» 
finìfeo  di  maravigliarmi  di  me  ftefTb  ,  co- 
me ho  avuto  tanto  ardire  di  offendere 
un  DIO,  che  pottfl  &  ammttm  ,  &  corpus 
perdere  in  gehennam .  Ah  cieco  ,  ah  folle 
che  foco  ftaro  !  Per  una  si  grande  auda- 
cia è  poco  per  me  un  Inferno  folo  j  ne 
meriterei  cento,  e  mille.  Io,  io  fon  quel- 
lo ,  e  lo  dico  colie  lagrime  agli  occhi , 
che  ho  moftrato  di  temer  sì  poco  la  vo* 
ftra  giuftizia  ,  che  ho  oltraggiato  la  vo- 
ftra Maeftà  ,  e  chi  mi  fono  abufato  della 
voftra  beneficenza  .  Io  fon  quello  ,  che 
quante  volte  ho  peccato  ,  tante  volte  ho 
meritato  V  Inferno  ,  e  tante  volte  farei 
precipiterò  in  quelle  fiamme,  se  l'infinita 
voftra  miiericordia  non  mi  aveffe  afpetta- 
10  a  penitenza.  Ah  caro  DIO  mio,  giac- 
ché tante  volte  per  fola  voftra  bontà  mi 
avete  liberato  dalla  dannazione ,  deh  libe- 
ratemene per  Tempre  :  Mìferìcordia  Domìni, 
quia  non  fumus  confumpti  .  Nò  ,  che  io  non 
mi  fido  non  amarvi ,  e  di  non  effere  ama- 
to da  voi  per  tutta  l'eternità  .  Tutte  l'al- 
tre pene  dell'  Inferno  mi  di fpi accrebbero  sì 
alfai  ;  ma  quefta  pena  di  vedervi ,  e  di  non 
amarvi  ,  o  mio  DIO  ,  mio  Creatore  ,  mio 
Redentore ,  mio  tutto  ;  oh  quefta  pena  sì, 
che  mi  è  infoffribile .  Però  se  volete  ga- 


Digitized  by  Google 


Dell'Inferno.  _  t  417 

ftigarmi  ,  come  merito  ,  per  li  miei^  pec- 
cati ,  gaftìgatemi  pure  qui  ,  come  vi  pia- 
ce ,  con  malattìe  ,  con  perfecuzioni  ;  ma 
liberatemi  dall'Inferno:  Me  ure,  hic  feca, 
bìc  nih'tl  mibi parcas> ut  in  aternum  parca! .  lo 
ve  ne  prego  per  le  vifeere  dell'infinita  vo- 
ftra  Mifericordia .  Fate  pure  ,  che  il  fuoco 
infernale  ferva  folo  per  Lucifero  ,  e  per 
li  luoi  feguaci  ,  per  li  quali  fu  fatto  :  Qui 
paratus  efi  Diabolo  ,  &  •Angetis  ejtts  :  Ma 
per  me  ,  c  per  tutt'  ì  voftri  Fedeli  fmor- 
zate  pur  quelle  fiamme  col  voftro  Sangue 
Divino  ffarfo  su  di  una  Croce .  Sed  tu  bonus 
fac  benign  ,  ne  perenni  cremar  igne.  Amen. 


RESPIRO    DELL*  ANIMA. 

Inferno . 

DM  Regno  dell'abbilo 
Efprejfo  dal  cordoglio 
iìi unge  y  Mortali  ,  a  voi  dolente  un  foglio  » 
Il  fuggello  ,  i  una  Fenice , 
Che  fi  brucia  in  -pire  ardenti  , 
Con  intorno  quefti  accenti  : 
Sol  la  Fiamma  è  mia  Nutrice  • 
teatro  cifra  in  note  ofcure  , 

S   s  bum* 
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Inaudite  [venture  . 

Chi  lo  reca  ì  la  Fede  ;  e  ehi  lo  prive  , 

Perchè  morir  non  può  ,  morendo  vive  . 

O'imè!  che  ad  una  ad  una 

Pria  numerar  potrò  del  mar  le  arem  , 

Che  le  immenfe  mie  pene  . 

In  Mongibellì  avvampo  ,  e  dico  poco  y 

Se  quel  ,  che  mi  confuma  ,  io  chiamo  foca  * 
Temperando  in  mar  di  ardori  , 
Ho  per  Porto  Etne  fumanti  j> 
E  non  òajla  un  mar  di  pianti 
Per  temprar  tasti  rigori. 
Se  pietà 

Sofpirando  io  chieder  voglio  j 
Non  fi  dà. 

Perchè  U  del  fatto  è  di  /caglio  » 
Fiamme  bevono  gli  occhi  t 
Fiamme  re/pira  ìl  cuore  . 
Non  so  trovar  ricetto  , 

Se  un  Inftrno  nafcendo  entro  ìl  mìo  petto  . 

Che  vi  fe  dì  diamante 

Crude  vi/cere  mie  ,  che  non  cedete  • 

E  per  eterno  duolo  eterno  Jtete  . 

%/fd  un  tanto  martire 

Chi  mi  condanna  ?  olmi'  !  Brìeve  gioire . 

Deh  ammollitevi ,  o-  Cieli  ,  a  tanto  pian- 

Vn  alma  difperaia  (  gere  .* 

In  un  mar  di  agonìe 

Sofpira  Qualche  [caglio,  ove  j  infrangere* 
Deb 


Digitized  by  Google 


Del?  inferno'.  4I9 
Deh  ammollitevi,  0  Cidi ,  a  tanto  piangere, 
Orrenda  Eternità , 

Mantice  del  mio  duol ,  che  affarti  ,  e  ingoi 
Un  nnmero  infinito  t 
E  quando  finirai  ? 

Odo  una  voce  al  Cuor ,  che  dice  .*  Mai  : 

Stelle  rie  ,  barbara  forte 

Prefiggete  a{  mio  martire 

Di  potere  alme*  morire . 

Siene  gli  anni  quante  fiillc 

Serba  il  Mar  >  il  lido  areni* 

Sieno  Secoli  di  pene 

Quante  qui  forgen  faville  • 
MÌJèra  !  ma  che  /pero  ? 
^€  chi  piomba  ali*  Inferno  ,  fel  fi  ito 
Per  meta  al  fito  penar  l'Eternità  . 

Inchiodato  il  Tempo  fi  vede 

Dentro  un  cerchio  incontra/labile  ■ 

Tojìo  fugge  j  e  tojlo  riede 

Nel  fuo  moto  invariabile  . 
Cinto  il  Cuor  di  falde  tempre 
Contrajla  co»  la  morte  ,  e  dura  fempn. 


( 
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MEDITAZIONE  XIII. 

Dell'Eternità  de' Dannati. 

INTRODUZIONE.. 

No  de'  maggiori  fpiopofiri ,  che 
commettano  i  Mondani  ,  è 
quello ,  che  alle  cofe  di  que- 
fta  terra  ,  che  fono  di  cortif- 
fima  diirata  ,  qui  impiegano 
tutte  le  loro  follecitudini  •  e  all'  incontro 
alle  cofe  eterne  >  che  mai  non  finifeono  , 
poco  ,  o  nulla  vi  penfano  .  E  riflettendo 
a  ciò  S.  Eucherio  Paren.  ad  Valer. ,  non  fa- 
pea  darfene  pace  :  Impendimus  parvo  tempo- 
ri  curam  maximam  y  &  maxima  tempori  cu- 
ram  breve*}  .  Se  fi  tratta  di  un  onore  ,  o 
di  uno  inrercfTe  ,  che  fra  quattro  giorni 
fparifee  come  un  fumo  •  o  pur  se  fi  tratta 
di  sfuggire  qualche  mal  temporale  ,  oh  qui 
sì  che  fi  pigliano  tutti  gì' impegni  ,  e  non 
fi  bada  ,  nè  *  fremi,  nè  a  fpele.  Ma  se  nel- 
l'  iftcffo  tem,jo  G  traiti ,  o  fiì  acquiftare  un 
Regno  eterno  ,  o  di  fcampare  un  Inferno 
twrno  ,  fono  comunemente  gli  uomini  si 
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difimpegnati  ,  e  sì  pigri ,  che  par  che  loro 
nulla  imporri  :  Impendimm  parvo  tempori 
curarti  maximam  ,  &  maxima  tempori  curartt,- 
brevem .  O  che  fciocchezza  !  o  che  cecirà! 
Ah  non  fecero  così  i  Sanri  illuminati  da 
DIO!  US.  Davide  confetta  di  se  ,  cho 
fpeffo  dentava  a  pigliar  fonno  di  notte  ,  e 
certi  umetti  penfieri  l' ingombravan  la  men- 
te ,  e  paffava  talora  i  giorni  in  un  meflo, 
e  profondo  fuenzìo  :  Pf  7.  5.  t/Tniicipave- 
rum  vigìlia*  acuii  mei  ,  turbatus  fura  ,  & 
non  fum  hquutus.  E  se  gli  addimandate  il 
perchè  ,  ei  rifponde  ,  che  ciò  avveniva  , 
perchè  mettevafi  fovente  a  meditare  }  c  a 
ruminar  colla  mente  la  futura  fua  eterni- 
tà. Pf.  77.  6.  Cogitavi  dm  antiquo*  ,  &  an- 
nos  sterno*  in  mente  babu't .  O  il  gran  penne- 
ro  ,  eh'  è  quefto  !  o  il  gran  penlìero  !  Ma- 
gna cogitano  ,  come  dice  S.  Agoftino  in  Pf. 
29.  Penfier  così  potente  ,  e  così  efficace , 
che  ha  fatto  fuiiar  freddo  ai  maggiori  Santi 
della  Chiefa  ,  ed  ha  fatto  fòffiir  loro  pene, 
e  marcir].  Quindi  è  ,  che  l'Angelo  nell'À- 
pocalifie  ,  dopo  aver  detto  ,  che  Babilonia, 
cioè  la  gente  perverfa  ,  farebbe  fiata  gittata 
in  un  mar  di  tormenti  fenza  fperanza  di 
mai  più  non  ufeirne  :  Hoc  impeti*  mttetwr 
Babyion  ,  &  uh*  a  nati  invenìetur  ,  foggiu- 
gne  ,  che  c^ueflo  penlìero  era  la  pazienza  de* 
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Santi  :  *4poc.  14.  12.  Ek  potentla  Santlorum 
tjl;  poiché ,  come  fpiega  1  Angelico  S-Tom- 
mafo  :  Confiderat'to  enim  paena  perpetua  ma- 
teria eji  SanÈlis  Patkntia.  Felici  noi  ,  se  ci 
Afferemo  in  quefto  gran  penfiero  !  Soffrire- 
mo ben  volentieri  ogni  mal  temporale  per 
jsfuggire  i  mali  eterni  :  Ek  patkntta  SanBo* 
rum  ejl.  Confidereremo  in  quefta  fanta  Me* 
datazione  ire  proprietà  ,  che  accompagnano 
V  Eternità  de'  dannati ,  cioè  I.  Ella  è  I». 
terminabile .  II.  è  Invariabile  .  III.  è  Indi* 
vijìbile . 

Per  primo  preludio  immaginatevi  colla 
fantafia ,  che  IDDIO  vi  ofFerifca  due  cer- 
chi  rotondi ,  ognun  de'  quali  non  ha  princi- 
pio ,  né  fine  -y  ma  1*  uno  è  di  oro  mafficcio, 
ornato  di  palme  ,  e  di  allori  ;  1'  altro  è  di 
ferro  rovente  ,  attravejfato  da  una  fpada 
ignuda  ,  e  da  terribile  sferza  :  E  che  poi 
ti  dica  :  Scegli  qual  piU  ti  piace  ;  ma  l'uno 
di  quelli  due  cerchi  hai  di  neceffità  ad 
avere  ,  o  per  tua  eterna  felicità  ,  o  per  tuo 
eterno  tormento . 

Per  fecondo  preludio  direte  a  DIO  di  cuo- 
re  :  Eh  Signore  se  voi  volete  punirmi  per 
li  miei  peccati  ,  punitemi  pure  r  come  vi 
piace  con  otraHìlìa  forta  di  pene  tempora- 
li ;  ma  non  già  con  pene  eterne  :  Ek  urey 
b'-c  fica  ,  hk  n'thH  m'ìhi  parcas  ,  ut  water* 
atta»  parcas  ,  FUN* 
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PUNTO  t 

Z'  Eternità  de  Dannati  è  interminabile  * 

IN  primo  luogo  fi  debbono  confìderare  le 
molte  ragioni  ,  per  cui  le  pene  de*  dan- 
nati hanno  ad  effere  fenza  fine  ,  ed  inter- 
minabili .  La  prima  è  ,  perchè  il  decreto 
di  DIO  fu  Ila  dannazione  de'  reprobi  è  im- 
mutabile ,  ed  irrevocabile  .  Nè  mai  il  San- 
gue di  GESÙ' CRISTO  giugnerà  in  qucll'a- 
bifìo  per  foddisfare  per  que'  intieri .  Quia , 
dice  S.  Anfelmo  ,  Jt  alienando  moreretur  (  V. 
Deus  )  ,  pojfet  ceffare  prena  :  Sed quia  femper 
vivit  t  &  otnnipotens  efi  ,  femper  ma  net  quid- 
quid  in  éjus  judicium  decretum  efi  .  La  fecon- 
da è  di  Tertulliano  in  *4poI.  perchè  farà  e- 
terna  la  materia  de'  tormenti  ,  effendo  e> 
terni  i  Demonj  ;  ed  eterno  il  fuoco  ,  per- 
chè confervato  ,  ed  attizzato  dal  fiato  di 
DIO,  che  è  eterno.  Inoltre  l'anima,  che 
ha  a  patire  anch'  ella  è  eterna  ;  e  '1  pecca- 
to ,  che  è  la  cagioii  del  patire  ,  non  rimet- 
tendofi  mai  nell  Inferno  ,  anch'  egli  è  eter- 
no :  Quid  mirtini  ,  Jì  in  aternum  ardebìt  ? 
eterna  erit  materia  ,  aternum  pabulum  ,  ani- 
ma ,  &  peccatum ,  La  terza  è  dell'Angelico 
S.  Tomnufo  t.  z.  qu,  87.  art.  3.  perche*  cre- 
iceli- 
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feendo  la  gravezza  della  colpa  per  La  qua- 
lità della  perfona  offefa  :  ed  avendo  il  pec- 
catore offefo  un  DIO  infinito  ,  ed  eterno  , 
ha  egli  però  meritato  un  infinito  gaftigo  , 
ed  un  eterno  tormento  :  Juflum  eji  ,  qued 
qui  ìn  fuo  aterno  Dea  peccavit  ,  in  eterne 
Dei  puniti  tur .  Coll'ifteffo  fentimenro  parlò 
S.  Agoftino  de  Civ.  Ub.  %\.  eap.  iz.  quando 
diffe  :  FaBus  ejl  malo  dìgntts  (eterno  ,  qui  m 
se  peremit  ,  &  contempfit  bvnum  aternum  . 
Finalmente  perchè,  come  dice  S.  Tomma- 
fo  loc.  c.  fra  i  Beati ,  e  fra  i  dannati  devefì 
trovare  una  cornfpondenza  contradittoria . 
Onde  ficcome  di  ognun  di  quelli  fi  dice  : 
<Apoc.  il.  15.  Regnabh  hi  Specula  Stecuhmms 
così  per  quelli  ftà  fcritto  *>fp.  14.  10.  *Ab~ 
lata  ejì  létitia  ,  &  gaudi um  in  Sietuia  S<ecu- 
forum  .  E  ficcome  i  Usati  han  Tempre  ad 
«falcare  l' eterna  bontà  di  DIO  :  cosi  i 
dannati  hanno  Tempre  a  far  comparire  nel- 
le lor  pene  V  eterna  .giuftizia  di  DIO. 

Sicché  i  miferi  dajnn.it t  hanno  a  foflfri- 
re  tormenti  info  fruttili }  che  mai  non  han- 
no a  finire:  Ifa,  66.  24.  Ignis  eorum  non  ex- 
iir>guet:tr.  Mai  mai  non  ha  IDDIO  a  ri- 
mettere per  effi  nel  fodero  la  "pack  della 
fua  guitti-èia  .  Ezecb.  21.  5.  Ut  [eia*  omnis 
caro,  quia  ego-  Dominus  eduxi  glad'mm  mettm 
de  vagwa  fua  irrsvocabilem  .  Alai  mai  IDU- 
DIO 
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DIO  non  ha  a  dimoftra'fi  con  effi  mife- 
ricordiofo  :  Claudel  els ,  dice  S.  Bonaventu- 
ra ,  vifcera  miferkordia  .  Ed  all'  incontro 
ha  Tempre  fempre  a  Ilare  in  quelli  abiflì 
una  morte  ,  che  mai  non  muore  ,'ed  uà 
fine  d'  innumerabili  fecali  ,  che  mai  non 
finifee  :  Mors  fine  morte  ,  dice  S.  Gregorio 
lib.  9.  mor.  c.  Z$.  finis  Jine  fine  ;  quia  mors 
femper  vivit ,  &  finis  femper  incipit  ,  &  de* 
ficere  drfefìtis  nefeit  .  Sempre  Tempre  ,  han- 
no a  ftar  chiufe  quelle  ineforabili  porte  , 
fenxa  fperanza  ,  che  mai  più  iì  aprano  in 
eterno.  Grande  fu  lo  f pavento  di  Ugolino 
di  Pifa  ,  Conte  della  Gherardefca  ,  quan- 
do fu  chiufo  nel  fondo  di  una  Torre  in- 
fieme  co'  fooi  figliuoli  ,  e  furono  gittate 
nell'Arno  le  chiavi  della  prigione.  Ma  o 
quanto  maggiore  farà  1'  orror  di  un  dan- 
nato gittato  giù  nell'  Inferno  ,  quando  ve- 
drà chiuderfi  per  lui  quelle  porte  di  ferro, 
e  perdere  ogni  fperanza  di  più  ufeirne  in 
eterno  !  O  mai ,  o  fempre  !  o  fempre  ,  o 
mai!  o  fulmini  terribiliffimi ,  atri  ad  in- 
cenerire ogni  cuore  !  Fu  certamente  una 
grandifTima  pena  quella  ,  che  foftenne  il 
Profeta  Ezechiele  ,  quando  d'  ordine  di 
DIO  per  ifeontare  i  peccati  d' Ifraele,  eb- 
be a  dormire  fullo  ften*b  fianco  fidiftro  per 
trecento  novanta  giorni,  E%ech.  4.  Dormìes 


Digiiized  by  Google 


Meditatone  XIII. 
fuper  latus  tuum  (tnìjìrum  ,  &  pones  iniqui* 
tatem  Damus  Ifrael  [aperto  .  .  .  Ego  autem 
ded't  t\bì  annos  tniquìtatìs  eomm  numero  die» 
rum  trecento*  ,  &  nonagmta  dies.  Ma  o-che 
pena   incomparabilmente   maggiore    fi  è 
quella  di  un  dannato  ,  che  non  già  deve 
dormire  ,  ma  fpafimare  ;  non  già  su  di  un 
morbido  letto  ,  ma  fovra  brace  accefe  * 
non  per  tre  ,  o  quattrocento  giorni ,  o  fé- 
coli  ,  o  milioni  di  fecoli  ;  ma  per  tutti 
affatto  i  fecoli ,  per  Tempre  ,  in  eterno  ì 
|  Avanti.  Quefto  è  proprio  dell'Eternità, 
che  s'ella  non  fi  unifee  col  fommo  Bene, 
e  col  fommo  piacere,  diventa  infeliciffima. 
Così  se  una  mufica  fia  eterna ,  diventa  una 
noja  intollerabile:  st  un  fonno  fia  eterno, 
non  è  più  fonno ,  ma  'morte  .  Che  se  poi 
fi  unifee  con  un  mal  leggiero  ,  quefto  di-.- 
venta  fubito  un  male  infinito  .  Cosi  un 
eterno  dolor  di  denti ,  o  di  pietra,  egli  è 
un  dolore  infinito  ;  e  dolor  tale  ,  che  un 
uomo  faggio  dovrebbe  piuttofto  fce^Iiere 
il  forn  ir  per  mille  anni  tutt'i  tormenti  del. . 
l'Inferno  ,  che  il  foffrire  un  Semplice  do», 
lor  di  denti  per  rutta  l'Eternkà.  Che  fa. 
rà  dunque,  che  farà  l'Eternità  neìl'Infer. 
no  ,  ove  non  li  unifee  con  un  fempHce  di. 
Ietto  ,  non  con  un  leggier  dolore,  ma  con 
atrociffimi  ,  ed  inefplicabili  tormenti  ?  che 
farà? 
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fari?  Tutt'i  pia  mìferabili  del  mondo  fn 
qualfivoglia  loro  maggior  difgrazia  fi  am- 
ichino con  dire  :  Finirà,  finirà,  al men  col- 
la morte  .  Ma  quefto  crudo  confono  non 
l'avranno  mai  i dannati;  giacché  mai  non 
morirà  ,  mai  non  finirà  la  lor  morte,  dì 
cui  difle  S.Agofttno  l.$.  4e  Civ.  c.Si.  Nul- 
la pejor  mors  ,  quant  ubi  non  maritar  mori . 
Paleranno  sì  milioni,  e  milioni  di  anni, 
e  di  fecoli;  ma  non  per  ciò  fi  fcemerà  pun- 
to l'Eternità  .  Il  P.  Baldigiani ,  fervido 
Milionario  della  Compagnia  di  Gesù  ,  efot* 
cizzando  in  Roma  un  Invafato ,  dimandò 
al  Demonio  ,  da  quanto  tempo  flava  egli 
nell'Inferno?  e  quegli  rifpofe,  che  vi  fla- 
va da  fci  mila  anni ,  Orsìi  dunque  ,  ripi- 
gliò il  Padre,  confolati ,  che  già  fon  paf- 
fati  tanti  anni .  Jfhi  di  me  !  foggiunfe  il 
Demonio,  io  mi  condolerei ,  se  quejìi atmifirf* 
fero  pafjati,  e  vi  tnancajfero. 

Quefta  fpaventofa  interminabile  Eternità 
non  fi  può  adeguatamente  comprendere  ! . 
Solo  fi  può  in  qualche  maniera  fpiegare, 
dice  l'Angelico  S.  Tommafo  1.  p.  q.  10.  , 
art.  I.  pigliando  le  fomiglianze  ,  e  i  para- 
goni dal  tempo  :  Siati  in  cognititmem  Jtm* 
plicium  oportet  nos  venire  per  eompo/ìta ,  ita 
in  cognitiomm  JEternhftis  oportet  nos  venire 
per  tempttr  .  Suppoftp  ciò  ,  immaginatevi 
colla 
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eolla  fantafia  ciò,  che  mai  non  è  per  acca- 
dere: Immaginatevi,  che  IDDIO  fpedifca 
un  Angelo  a*  dannati  con  queft'ambafciara: 
Olà  mi  feri  ,  e  difgraziati ,  udite.  IDDIO 
moffb  finalmente  a  compaffione  dì  voi ,  ha 
ftabilito  di  cavarvi  fuori  dall'Inferno  ,  fape- 
te  quando?  dopo  che  ognun  di  voi  avrà  for- 
mato  colle  fue  lagrime  im  mar  più  vafto, 
che  non  è  l'Oceano^  e  dopo  che  faran  paf- 
fati  tanti  milioni  di  anni,  quante  fono  le 
arene  del  mare,  le  frondi   degli  alberi,  e 
piatomi  dell'aria.  O  DIO!  e  che  terri- 
bile annunzio  farebbe  quefto?  e  che  nume- 
ro incomprenfìbile  di  anni  avrebbe  a  paffa- 
re  per  avverarfi  tai  condizioni.  E  pure  se  i 
dannati  aveffero  un  tale  avvifo  ,  tripudie» 
rebbero  per  l'allegrezza  ,  e  tutto  parrebbe 
loro  nulla;  poiché,  come  ben  dice S. Ago- 
fìino  in  Pf.  óo.  Omnìs  r'es,  qute  ftnem  habst , 
brevls  ejl  .  Giubilerebbero  tutti  ,  dicendo; 
E'vero,  che  in  queflo  cafo  gli  anni  preferir- 
li a!  patire  pajono  ìnnumerabiii  :  Ma  pur 
finalmente  finiranno  ;  e  tanto  bafta  .  Ma 
OÌmèt  oimè!  che  una  limile  ambasciata,  ed 
una  limile  allegrezza  non  fon  mai  per  aver- 
la gì*  iofeliciffìtm  dannati  ;  che  anzi  hanno 
a  ftar  fempre  ftorditi  dal  tuono,  e  conqui- 
fi  dalla  ruota  dell*  interminabile  Eternità  ; 
Vox  tomtrui  tui  in  rota , 

Or 
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Or  fermati  un  poco  qui  a  meditare  ,  o 
mio  Lertore  :  Mettiti  un  poco  a  difeorrere 
meco  in  confidenza  .  Dì,  rifpondi:  Quefta 
Eternità  tu  la  credi  ,  o  non  la  credi?  Oh 
certo  che  la  credo  ,  rifpondi .  Ed  io  ripi» 
glio  :  La  credi  ,  e  pecchi  con  tanta  fran- 
chezza? che  potrefli  far  di  peggio;  se  non 
la  crederti  ?  Dunque  ,  conchiude  S.  Agemi- 
no, se  tu  la  credi ,  e  pecchi  ,  bifogna  di- 
re che  hai  perduto  il  fenno,  hai  iilupidi- 
ti  gli  affetti  :  O  Eternità  !  Qui  te  cogitat  y 
nec  pcenttet  y  aut  fidem  ,  aut  cor  non  habet: 
Chi  sa,  che  vuol  dire  Eternità,  e  pecca,  o. 
non  ha  fede  ,  o  non  ha  fenno  .  Eh  di  gra- 
zia mettete  un  pò  di  giudizio  ,  grida  il 
S.  Davide  ,  Pf.  40.  22.  o  miferi  mondani  , 
che  vivete  dimentichi  di  DIO,  e  dell'ani- 
ma :  Intelligite  bxc  qui  oblivi fciiìv  ni  Deum.' 
ne  quando  rapiat ,  &1  non  Jtt  qui  eripiat.  Voi 
camminate  a  gran  patii  verfo  1'  Inferno;  e 
mentre  correte  le  pofte  vsrfo  la  perdizio- 
ne,  non  badate  punto,  che  di  lì  non  vi 
è  ftrada  alcuna  da  ritornare  in  dietro.  Ogni 
uomo  va  fpontan  eamen  te  co'l'uoi  piedi  nel- 
la cafa  della  fua  Eternità,  Eccl.  12.  Utt 
Homo  in  domum  JEtemhatis  fuie  ;  e  giunto 
che  vi  fia,  non  può  più  partirne  in  eterno. 
La  cafa,  che  taluno  abita  nel  mondo,  non 
è  propriamente  fua*  c  un  gioimo  hanno  a 
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fcatciarnelo  ì  fuoi  pili  cari  per  mandarlo  al- 
la fepoltura  .  La  cafa  ftabUe  dell'uomo  ♦ 
quella  dell'Eternità.  Or  guarda  bene,  che 
non  abbi  a  dire  un  giorno  finghiozzando  : 
Ah  tnifero  di  me  !  Infernus  domus  me  a  efi. 
Falla  un  pò  da  faggio  negoziante,  e  fa  i 
tuoi  conti .  E'  egli  buon  traffico  ,  per  go- 
dere i  piaceri  dt  usa  breviffima  vita,  aver 
poi  a  patire  atrocimmi  tormenti  per  tutta 
un'  Eternità?  Così  rifpofe  tjuel  gran  Can- 
cellier  d' Inghilterra  Tommaiò  Moro  a  Lui- 
fa  fua  contorte  .  Stava  egli  chiufo  in  pri- 
gione ,  e  condennato  alla  mannaja ,  reo  dì 
un  gloriofo  delitto  ,  per  cui  non  volea  ac- 
conicntire  alle  nozze  inceftuofe  del  Re  Ar- 
rigo Vili,  quando  se  gli  fece  innanzi  Lui- 
fa  fua  conforte  ,  infieme  co' fuoi  piccioli 
figli  veftiti  a  bruno  ,  e  colle  trecce  fcapi- 
gìiate,  e  finghiozzando,  e  battendo  palma 
a  palma  ,  con  tutta  quell'  energia  ,  che  le 
davano  l'amore,  il  dolor,  l'intereffe,  la 
gelofia  ,  l' impegno  :  EhTommafo,  comin- 
ciò a  dire,  potrefti  tu  vivere,  piucchè  non 
vivi,  nel  fornmo  di  tutti  gli  onori,  e  vuoi 
piuttofìo  perdere  tu  il  capo  iòvra  di  un  cep- 
po ,  e  lafciar  noi  eredi  delle  tue  fventure? 
Non  ti  ricordo  già  il  mio  amore.,  che  non 
lo  merita;  abbi  almeno  pietà  dì  cjuefti  po- 
veri figli.  E  in  quello  dire  i  pianti,  e  i  de- 
li^uj 
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■  Hquj  le  impedirono  di  più  favellare  .  S'in« 
i  teneri  a  quelle  a  voci  Tommafo  •  poi  fatto 

a  se  fteffo  coraggio:  Su  ,  rifpofe  ,  dimmi 
un  pò  ,  o  Luifa:  Quanti  anni  credi  tu  ,  che 

-  io  avrei  a  fopravvivere  ai  miei  onori  ? 

i  Quand'm ,  o  me  a  ufloyjta,  fruì  hac  vita  potè*  ' 

■  ve?  Quanti  anni?  ripigliò  quella;  voi  fiete 
r  di  compieffion  vigorofa  ,  vi  regolate  fenza 
i  difordini  ;  crederei  certo  ,  che  vi  potrefte 

■  promettere  altri  venti  anni  di  vita  .  Or  qui 
.  menofi  in  fopracciglio  affai  grave  il  Moro: 
1  Va  va,  lefoggiunfe,  che  fei  un  affai  feiocca 
i   mercanteffa:  Si-ulta  mercatrìx  es ,  0  %4loyJìa. 

■  E  ti  par  quello  buon  traffico  ,  per  venti 
anni  di  vita,  e  quelli  incerti,  aver  poi  a 
foflHre  una  eternità  di  tormenti  ?  Vis  er- 
go, ut  vigintl  annis  aternhatem  communem? 
Ah  se  faceffe  ogni  uomo  in  quella  manie- 
ra i  fuoi  conti!  Quanti  anni  poffo  io  mai 
fopravvivere  in  quello  mondo?  venti ,  cin- 
quanta ,  cento?  e  quelli  non  paflano  come 
un  fogno  ,  e  come  un  lampo  ?  e  poi  ?  e 
poi?  all'Eternità.  E  che  feiocca,  e  dan- 
nofa  mercanzia  è  quefta;  per  gufti  brevif- 
fimi  ,  che  paffano  come  un  fogno  ,  meri- 
tarli eterni  tormenti  ,  che  mai  non  fini- 
feono,  mai,  mai,  mai? 

PUN. 
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punto  ir. 

V Eternità  de* Dannati  è  invariabile. 

TUtt*i  maii  del  mondo,  fpecial  mente 
se  fieno  lunghi ,  ha  Tempre  qualche 
follie vo  ,  o  qualche  lenitivo  ,  o  qualche 
interrompi  mento  •  o  pur  l'abito  ifteflòdel 
patire  avvezza  ,  ed  incallisce  in  certa  ma- 
niera gli  animi  alle  pene  .  Così  le  febbri 
Hanno  le  loro  declinazioni;  gli  fpafi mi  del- 
le piaghe  fi  addormentano  talora  col  fori- 
no,, e  li  addormirono  con  opportune  unzio- 
ni .  Le  dtfgrazie  di  Giobbe  furono  confo- 
lat?  colla  compaffion  degli  amici  .  E  ge- 
neralmente parlando  ,  quello  ha  DIO  al* 
fpofto  nel  mondo,  che  i  dolori  fieno  bre- 
vi,  se  fono  infoffribili,  come  è  quel  del- 
la morte  :  o  pur  se  fono  lunghi  ,  che  fie- 
no tollerabili,  e  miti  .  Hoc folatium ,  dice 
Seneca  Ej>.  78.,  dolori*  ejh ,  qttod  necejfe  efl 
dejtnas  tllum  fentire,  fi  nlmis  fenferis .  We- 
mo  potefl  ita! de  dolere ,  &d!u.  Sic  nos  ama- 
tiffima  nojìri  natura  d'tfpofuit  ,  ut  dolorerà 
faceretj  aut  èreveM,  aut  tolerab'tlem .  Bre-vis 
morbus  alterutrum  facit  ,  aut  e  xthiguetur , 
aut  extinguet  .  Non  fono  però  così  i  ma- 
li,  e  i  dolori  dell'  Inferno  .  Quefti  fono 
infie- 
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infieme  lunghiflimi  ,  ed  eterni;  fono  eccef. 
fon,  ed  inioffribili;  e  fono  fenza  niun  le. 
nitivo,  e  fenza  niuno  fccmamento ,  o  in. 
terrompimento. 

Primieramente  la  penofa  Eternità  de'dan- 
nati  farà  fiora  nmn  fiUltvo  .  Imperocché 
da  chi  mai  poffono  que' difgraziati  aver 
follievo  ?  Da  DIO  ?  no  ,  che  anzi  queftr 
lntultera  alle  loro  pene,  S.ip.  4  iS  Da 
minu,  IrrlMk.ilh,:  Pf.z.4.  Lm«b\tu,Do. 
mmus  uifferJens,  atout frlmenens .  DaSan. 
ti?  nò;  che  anzi  quelli  goderanno  di  ve. 
dcre  quelle  vittime,  che  bruciano  per  efal. 
tare  1  infinita  Giuftizia  di  DrO  .  PC  57 
II.  Latabmt  j«jlm  mm  vkkrìt  vindikam- 
man,,,  fra,  lavabi,  in  fraine  peccatori,. 
Dal  Odo?  neppure  ;  anzi  come  avverti 
S.&niologo,  faranno  :  miferi  più  afflitti 

■n  71',  rCl  Ciel°  Perdut0  ■  cl*  ^lla 
villa  dell  Inferno  prefente:  Plus  Cxhnr- 
fueaar  ,  quam  pthtnna  .  Avranno  follievo 
da  compagni?  cime!  che  ficcome  una  fpi. 
na  fquarca  l'altra,  ed  un  carbone  acccn. 
de  1  altro;  cosi  i  dannati  fi  ftrazieranno  , 
e  li  bruceranno  l'uno  coli' altro.  Nìiipj. 
dre  la  perdonerà  al  figliuolo  ,  né  la  con. 
orte  allo  fpofo  ,  nè  la  foreUa  al  fratel- 
lo,  ne  il  compagno  ,  o  l'amico  all'altro 
amico  ,  Ifa.p.  i9.  V„  frmi  /M  m 

T  cet . 
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set.  Unufqulfque  carnem  brachìi  fui  vora&it 
Manaffes  Epbrain ,  &  Ephraim  Manaffem 
Avefleio  alraen  follievo  da  se  medeGmi  : 
Ma  nè  manco  quefto  accaderà  ;  dacché  il 
dannato  fembrà  un  mare  in  tempefta,  agi- 
tino da  mille,  sfrenate  pafiionì,  e  da  mil- 
le contrarie  voglie  .  Ifa.  57.  2,0.  Impti  au* 
few,  qua  fi  mare  fervetis  ,  quod  quiefeere  non 
poteft  .  Sicché  l'Eternili  di  quegP infelici 
farà  Tempre  a  un  modo  priva  di  ogni  fol- 
Jievo  . 

-  Sarà  per  fecondo  fen%a  veruno  interro*»- 
pimento.  Batta  .dire,  che  l'Epulone  neppur 
potè  ottenere  un  momentaneo  rifioro  alla 
ftia  gran  fere  con  una  gocciola  di  acqua , 
Onde  di/Te  S.Agoftino  in  Pf.  105.  Haèere 
tdiquam  paufam  quis  auda&er  d'txerit ,  quan- 
fittqu'tdem  fiillam  unarn  dives  Uh  non  meruh. 
Aggiugnete  ,  che  i  Demonj  tormenratori 
flan  fempre  all'  ifteflb  modo  vegghiando 
notte  ,  e  dì  per  jftraziare  i  dannati  :  Jefa 
3°'  1S-  Qi"  me  comedunt ,  non  dormhtnt .  I 
draghi  ,  e  i  moftri  ,  che  sbranano  ,  fono 
tali  ,  che  non  vi  è  per  effi  alcuno  incan- 
t*fimo  ,  che  freni  le  loro  furie  .  Hier.  8, 
fntmfttam  ei  ferpenter  regvlos  ,  quibi'.s  non> 
efi  incantatio  ,  £1  fuoc*  finalmente  è  fem- 
pce  nell'iftcffa  maniera  attiviflimo  ,  e  va-. 
Mciifuno.  Or  difeorrete  un  pò  meco  .  Se: 
•  ■•  *  anche 
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anche i  piaceri,  e  gli  i'pafii  più  geniali,  se 
non  fieno  frammezzati  da  qualche  inter- 
rompimento,  diventano  nojofiflìmi,  ed  in- 
tollerabili. Quanto  Bui  làran  tormentofe  le 
pen«  dell'  Inferno  ,  che  per  tutto  il  gran 
corfo  dell'Eternità  non  avran  mai  ,  nep- 
pure un  momento  di  paufa  ?  QueRo  è  il 
gran  penfiero,  con  cui  un  piiffimo  Re  ri* 
aufle  a  vita  più  criftiana  un  fuo  feoftuma- 
ro  Cortigiano .  Quello  Re  dunque  dopo 
aver  tentati  lnolti  inezzi  da  farlo  ravve- 
dere ,  finalmente  fi  appigliò  a  quefto  par- 
tito .  Una  mattina  di  buon'ora  lo  invito 
ad  uni  folenniffima ,  ma  faticofiffima  cac- 
cia :  dopo  la  caccia  lo  volle  aej  un  giuo- 
co di  molte  ore  :  dopo  il  giuoco  ad  una 
commedia.  E'1  Cortigiano  cominciò  a  far 
col  Re  alcuni  rifpettofi  lamenti  ,  dicendo 
che  le  lue  'grazie  erano  a  lui  gradi  ti  fli  me, 
ma  troppo  continue  .  Ma  il  Re  facendo 
'mofti  a  di  non  fentire  ,  ì*  invitò  immedia- 
tamente ad  un  ballo  ,  e  dopo  il  ballo  al- 
la cavallerizza  ,  e  dopo  la  cavallerizza  -4 
■una  accademia  di  mufìca  .  Oh  qui  il  gio- 
vane non  potendo  più  reggere  a  taaV  in- 
viti, e  Mentendoli  venir  meno  ,  fi  gittò  a 
piedi  del  Re  ,  e  poi  ,  Sire',  gli  difie,  io 
non.  poflb  più,  nè  più  mi  fido  di  regger- 
-mi  in  piedi  ;  Mi  dia  di  grazia  un  pò  di 
T  %  refpi- 
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refpiro  ,  che  fon  già  diciott*  ore  di  conti- 
nui fpaflì  fenza  un  momento  di  tregua  . 
Allora  il  Re,  meflofi  in  aria  di  maeftofo 
contegno:  Cosi  dunque,  rifpofe,  non  po- 
tete voi  reggere  ,a  diciott'ore  di  fpafli"?  e 
come  poi  potrete  reggere  dopo  una  vita 
sì  depravata  ai  tormenti  continui  ,  e  non 
mai  interrotti  per  tutta  intera  V  Eternità? 
A  quello  grave  rimprovero  entrò  in  se 
fleflo  il  Cortigiano,  emendò  i  coftumi,  e 
praticò  una  vita  fanta  .  Ah  se  penfaffim^ 
a  ciò  anche  noi  !  quanto  mai  ci  giovereb- 
be per  riformare  ì  noftri  coftumi.' 

Finalmente  farà  1'  Eternità  de' dannati 
invariabile  ,  perchè  per  tante  lor  piaghe 
non  vi  farà  medicamento  di  [erta  alcuna  . 
Sap.  C  II.  Non  tjl  in  eis  medkamentum  ex- 
terminii.  Neppure  potranno  aver  quel  cru- 
do  rimedio  de'difperati ,  che  è  la  morte; 
imperocché  vfpoc.  p.  6.  Qttarent  mortem ,  & 
n#«  tnvcment  .  Inoltre  non  poffone  avere 
qualche  diminuzion  nel  patire  con  far  Tabi- 
-  to  ,  diciam  così ,  e  con  avvezzarti*  a  que'  pa- 
timenti j  poiché  quefti  faran  Tempre  al- 
i'iftefio  modo  acerbiffimi,  e  parranno  tèm- 
pre nuovi.  Averterò  almeno  qualche  mu- 
tazion  di  fito  ne' lor  tormenti  .  Qui  nel 
mondo  un  infermo  agitato  da  dolori,  par 
che  wuovi  lòliievo  col  mutar  fito  ,  baH- 
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che  in  ogni  fito  patifca  .  Però  or  palleg- 
gia ,  or  corre  or  fi  diftende  fui  letto,  or 
ir  ninni  etnia  ,  or  fi  pofa  su  'di  un  lato  , 
ed  or  Copri  l'altro.  Ma  il  dannato  nò, 
Tempre  immobile  ne'fuoi  fpietari  torme» 
ti,  non  h»  mai  a  fmuoverfi  da  quella  fi- 
tuazione  ,  in  cui  cadde  la  prima  volta  in 
l[uel  Diritto  ;  Si  ecciderit  lignum  ad  ^fu- 
Jìmm  t  aut  ad  lAqwlontm ,  in  quocumque  lo- 
co cecìdtrìt ,  ibi  maaebìt.  O  che  fpavento  \ 
o  che  orrore  !  o  che  Eternità  !  e  chi  può 
mai  penfare  a  te  fenza  raccapriccio  ! 

Anima  mia,  che  dici  qui?  che  pentì? 
che  rifolvi  ?  S.  Giovanni  'Climaco  raccor- 
rà di  un  giovane  fcapeftrato  ,  per  nome 
Torìbitco  ,  che  dopo  eflèrfi  Affato  lunga- 
mente nel  penfiero  dell'Eternità  ;  Orsù, 
difle  a  se  medefimo  ,  Toribifco  ,  qui  non 
vi  è  altro  che  fare;  >Autt  Inter  jìtdtos ,  aia 
Inter  San&os .  O  .tu  quefte  cofe  non  le  cre- 
di, o  non  le. incendi;  e  vanne  allo  fpedale' 
de'  matti.  O  le  credi,,  e  le  intendi;  e  van- 
ne su  in  un  Eremo  a  farti  Sauro  .  Wut 
Inter  jìultos  ,  aut  Inter  SanBos  .  L'ifteflb 
avrebbe  a  dire  ognuno  a  se  medefimo:  Q 
quefta  fpaventofa  Eternità,  che  m'iufegna, 
la  fede  ,  io  nan  la  rifletto  ;  e  già  fono 
l'uomo  più  feiocco  ,id  mondo  :  o,  la  ri- 
fletto come  devo;  e  che  più  afpett»  a  aia- 
'     T  3  tur 
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tar  vita,  e  farmi  Santo?  <jAt  inttr  Jlultes, 
mt  inter  Santi* -  Ah  DIO  mio,  Padre  mio 
mifcricordiofiffimo,  deh  muovetevi  a  pie. 
tà  di  queft*  anima  mia  ;  e  giacché  per  vo- 
ftra  fola  hontà  vi  degnare  concedermi  que- 
fìo  lume  da  conofeere  l'Eternità  ,  datemi 
finche  grazie  efficaci  da  mena*  vita  tale , 
■he  poi  le  corrifponda  là  felice  eternità 
de1  Beati;  non  già  l'invariabile  tormente- 
rà de" reprobi.  -  •  .  •'  -l 

P    U    N   T-:&  «  » 

■  ■  V Eternità  de  Dannati  è  indrv'tjìbile  « 

■»  ■-  t*  /     .   -r  f'J  .'1        -  w,>  ru-  'if>  ..1 

A Ben  intendere  queft»  punto  convieh 
fupporre  la  definizione,  che  Boezio 
lib.  3.   da  dell'Eternità  .  Mternitas  -,  dice 
egli  ,  efl  intermin'abilis  %Ìta  tùta  jhnttl ,  & 
perfe&a  pòffejffio .  Ella  è  una  durtfzione  fem- 
pre  prefente  ,  ed       «ggi  perpetuo  fenza 
paffatò  ,  e  fenza  futuro     Quindi  è  ,   che  | 
dove  i  mali  di   cmefto  mondo  fi  fórfrono 
fu ccefliva mente  ;  t  mali  dell'  Eternità  par 
the  fi  foffrano  tutt'infieme;  poithè  il  mi* 
fero  dannato  fapcndo  con  rutta  certezza 
che  i  fuoi   tormenti  hanno  a  durar  fem- 1 
"pre;  e  non  avendo  ninna  fperanza  affatto, 
che  pólTaHo  mai  finire,  vien  egli  in  ogm 
■      .  mo- 
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momento  tormentato  eia  tutta  l'  Eterniti, 
che  gli  fovrafta-,  e  ch'egli  apprende  viva- 
mente, e  con  orrore.  Spiegali  ciò  bene  eoa 
«jueita  fomiglianza.  Immaginatevi,  che  una 
gran  palla  di  bronzo,  perfettamente  sferi- 
ca ,  -fi  pofr  fovra  di  un  piano  perfetto  ,  fin 
quello   cafo  la  palla  noH  tocca  il  piano, 
;      che  con  un  punto  l'olo  della  ina  sfera  ■  e 
:     pure  con  turtocciò  lo  aggrava  col  pefo  di 
tutta  se.  Cos'i  l'Eternità  benché  prema  il 
dannato  con  un  fol  punto  ,  cioè  col  fél 
momento  prefente  ;  pur  nondimeno  l'op- 
prime con  tutra  la  fu  a  gran  mole  ,  une«- 
<ìo  infieme  a  tormentarlo  il  parlato,  il  pre- 
fente, e'1  futuro/  giacché  Tempre  dice  fe- 
ti    co  fieno  il  dannato:    Tutti,  gli  anni  paf- 
5:     fati  ,  per  moliiffirni  che  fono  flati  ,  non 
t     han  mai  feemato  nulla  dell'  Eternità  ■  il 
:*     tempo  prefente  mj  crucia  ;  e  le  pene  fu- 
l     ture  non  han  mai  mai  a  finire. 
1      '  O  che  chiodo  acutilfimo  !  o  che  fulmi- 
j     ne  i'^aventofo  è  mai   quello  penfìero  pear 
1     ferire  ,  e  per  atterrire,  la  mente  di  undan- 
t     nato.  Mai  più  in  eterno  io  non  poffo  fal- 
■     varmi  :  Mai  piti  in  eterno  non  poffo  ufeir 
j     -fuori   da  quello'  orrendilftmo  carcere  .  Il 
I     Profeta  Giona  ,  ingojato  che  fu  dalla.  Bs- 
_  lena  per  la  fua  dilubbidienza  a  DIO  ,  nel 
«    vederli  chiufo  dentro  le  vifecre  di  quella 
T  4  Bc. 
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Beftia  ,  quafì  in  un  cai-cere  natante  ,  e  noti 
fapendo  che  fra  tre  di  avea  ad  effervomi- 
tato  full*  Spiagge  del  mare  ,  cominciò  a 
finghioizare  [conlolatimmamente,  dicendo: 
Ah  mifero  di  me  !  che  in  quefta  ofcurif- 
£ma  prigione  ho  io  a  viver  Tempre,  ed  a 
morire  :  Jen.  a.  3.  De.  ventre  Inferni  .clama- 
vi ... .  terra  vebles  eenclitfartmt  me  ìn  a-ter- 
num .  Ma  ciò,  che  diffe  Giona  per  la  fo- 
la incertezza  ,  che  avea  di  rifece  fprigio- 
nato,  dirà  con  tutta  verità  ogni  dannato: 
Terra  vettes  comlufirunt  me  in  aternum .  Un 
fempre,  ed  un  mai  fon  due  chiavi  di  brron- 
zo,  che  mi  han  chiufo  in  quefto  Inferno 
■in  eternai»  .  Qui  qui  ho  io  a  foffrir  que- 
lle fiamme  in  atermm  ,  quefU  Demonj  in 
aternum  y  quefìe  rabbie  in  aternum.  O  eter- 
nità !  o  fpaventofiifima  Eternità  !  E  pure 
•ho  detto  poco  j  perchè  non  farà  una  fola 
Eternità  ,  che  affliggerà  il  dannato,  ma  tan- 
te Eternità  tormentofe,  quanti  fono  i  mo- 
menti del  fuo  Inferno;  dacché  in  ogni  mo- 
mento fi  fente  nuovamente  opprimere  eia 
tutta  intera  l'Eternità:  In  perpetuai  aterni- 
tates,  come  dice  il  Salmifta  . 

Di  qui  nafeerà  nel  . dannato  quella  pe- 
na ,  che  S.  Cipriano  Ser.  ~4'fc  difle  effer 
peggiore  di  ogni  tormento,  cioè  la  dìfpe- 
■  razione  .  Qtnni  tormento  atroci**  defperatia. 

Per* 
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Perb  il  dannato  avendo,  già  perduta  ogni- 
fperanza  di  ottenere  da  DIO  pietà  ,  e  di 
aver  fine  a' Tuoi  martori,  con  difpet  eoli  fil- 
ma rabbia  se  la  prenderà  con  DIO,  incru- 
delirà contro  se  fteflb ,  e  fi  (traccerà  in  dof- 
fo  le  proprie  carni .  Anche  qui  »el  mon. 
do  dice  Vegezio  Uè.  3.  Claujis  ex  de/pe- 
rnione crefett  audacia  ,  &  cum  [pei  nibil 
tfis  fum'tt  arma  fptmidt  .  Or  che  farà  nel- 
l'Inferno? Alcuni  nemiqi  del  Popolo  d'Ifrao 
le  effendofi  una  'volta  ritirati,  e  rinchiufi 
in  una  grande  fpelonca,  toflo  che  lo  Tep- 
pe Giofuè  ,  comandò  che  fi  chiudere  1» 
bocca  di  detta  fpelonca  con  fatti., di  ftrana 
grandezza  ,  e  vi  aggiunfe  uno  fquadrone. 
?i  aravi  foldàti,  acciocché  impediiTeip  l'u-, 
feita  di.  quegli  alfediati.  Jofae  10.  18.  Voi- 
vite  faxa  ingentia  ad  ojlium  fpelunc*  ,  & 
pwite*v!ros  ioàujlyìos,  fti  clattfos  cujlodiant. 
Or  che  difperazion  B  che.  bisbiglio  dovet- 
t' eifere  di  quei  mitcri ,  vedendofi  nella  du- 
ra necefiità  di  idWér  certamente  morire,, 
c  di  pura  faoae  ,  se  non  fi  arrendevano- 
anemici  •  o  crudelmente  di  ferro,  se  fi._ 
arrendevano  ?  Ma  .0  quanto  è  peggjor  la 
condizion*  de'Biifcri  dannati  ,  i  quali  non 
poffono  ufcjr  fuori  dalle  lor  pene,  neppur 
cfflU.  mqiW  !  anzi  hanno  a  ibf&ire  a  lor. 
bigetto  coitila  eterna  prigionia.  Che  urli! 
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faranno  i  loro!  che' gemiti  I-  die- diffra- 
zioni! Sara  coftrettò  ognun  di  effi  a  ripete- 
re Thrsn.  ji  p.  Cwiujìt  trias  mtas  tap'rdlbus 
quadris .  Dedh  me  in  marni ,  de  aita  non  po* 
/urgere  •  &*  facfus  eji  dot*-  mtas f  er* 
petums  ,  plaga  mea  defperabìlis  in  teter- 
num ,  Ò*  ultra . 

Ot  mettiti  un  poco  qu\  à  meditare,  étt1 
a  piangere  anima  mia.  Si  può  immagina- 
re, fi  può  fingere  pena  maggior  di  queftà?' 
I/ifteffa  gmftizia  infinita  dì  DIO  non  può 
minacciar  un  gaftigo  piìi  terribile  dell'Eter- 
nità de1  dannati  ?  E  come  va  ,  che  .  molti 
-par  che  «mi  lo  temano  ?  Se  la  giuftizia 
limana-  minaccia  il  carcere'  per-  un  mefe  h 
e  la  galea  per  un  anno ,  métte  tanto  fpa- 
Tento  r  e  raffreni  g)i  uomini  più  fcellera-i. 
fi:  Minaccia  poi  la  Giuftizia  Divina  una 
prigione  eterna  di  fiamme  ,  e  non- fi  te- 
me ?  e  non  se  ne  fa  cafo }  Io  per  mt  y  dì- 
cea  S.  Agoftino-w»  Pf.ty;  y  m  pep  farci  re- 
fio  fuori  d'i  me  t;òè-  po(fo  attribuirlo  ad 
altro  che  a  mancanza  ài  fede  r  Minai-ds 
trgo  inimicus  tuus  Uve  malum:  &  '  fays  ha* 
nem:  Mìnatur  Deus  malum  fcmpiternum ,  & 
non  facìs ,  honum  ?  Vnde  erg*  hoc  ?  quia  non 
crrdìs .  Sa  con 'tutta  certezza  il  peccatore* 
che  morendo,  imptovifa mente  nella  fiiacòl- 
j>a  mortale,  «  toHo-cojidcanats'aà una  etót*' 
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nìtà  di  tormenti,  t  contuttociò-fi  arrifchia 
a  vivere  lungi  dalla  confeflione  le  fetti  ma- 
ne, e  i  me  fi  ?  Anzi  ride  ,  trefea  ,  e'  dor« 
me  quieti ffimamentc  .  O  pazzia  1  o  paz» 
aia  ! 

Piit ,  anchs  più  .  Si  fon  trovati  talora 
alcuni  sì  ciechi ,  che  neppur  nel  punto  del- 
la, morte  fi  tono  ravveduti  l'opra  di  ciò  * 
e  per  lafcìare  un  buon  teftamento  ad  in- 
gratinimi  credi  ,  non  han  voluto  fare  le 
dovute  reftituzioni.  Onde  per  far  che  i  fir 
gli  reftaflero  ben  agitati  nei  mondo  ,  ad 
©echi  aperri  fi  hanno  fcelro  di  toff.0  pre- 
cipitare in  un  fuoco  eterno  .  Una  si  gran 
follia  par  certamente  incredibile,  e  pur  fi 
«  veduta  più  volte  nel  mondo.  E  per  far 
metter  fenno  ad  un  di  coftoro  è  memora- 
bile ciò.-,  ciré  ferirve  il  Lobezio  in  Via  vi- 
to' ,  & ■  morti s .  Fu  chiamato  un  Padre  del- 
la Compagnia  di-  Gesù  per  aJfiftere  ad  ure 
moribondo  ,  il  quale  benché  folte  di  vii- 
condizione  ,  craii  nondimeno  avanzato  a. 
fniìfurate  ricchezze  per  mezzo  di  ufure  , 
e  di  altri  ingiufti  guadagni  .  Però  il  Pa- 
dre con  tutto  l' ardew  del  fuo  zelo  lo  efotv 
tò  fortemeate  a  reffiroìre  ;  ma  rutto  in? 
vano  ■  dacché  il.  moribondo  non  facea  al- 
tro r  che  tempre  ripetere,  eh'  ei  non  avea 
cuor*  di  U&tare  poveri  la  moglie,  e  i  fi- 
T  6  g)L  " 
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gli  .  E  non  fapcnd©  più  che  fare  ,  ufci 
dalla  fua  ftanza  ,  e  trovato  il  Medico,  lo 
pregò  iftantemcnte  ad  ufare  un  fanto  ftra-- 
«agemma.  Quegli  accettò  di  far  tutto,  ed 
entrato  dentro,  parlò  all' Infermo  così ,  co- 
me gli  avea  configliato  il  Padre:  Signore, 
ella  è  già  difperafa  ,  nè  ha  la  coftra  me- 
dicina rimedio  ,  che  pofla  giovargli .  Una 
fola  fperanza  vi  è ,  e  quefta  tutta  dipende 
dalla  voftra  moglie,  e  da'voftri  figliuoli. 
Qui  alzò  il  capo  1*  Infermo  ,  e  relpirò  al- 
quanto; e  fubito  comandò,  che  gli  veni f- 
fero  innanzi  la  moglie  ,  e  i  figli .  Allora 
il  Medico  fe  portar  quivi  una  gran  torcia  ■ 
accefa  ,  e  rivolto  alla  moglie  :  Orsù ,  le 
difle,  mettete  il  voftro  dito  su  quefta  vam- 
pa ■  e  fate,  che  ne  fcoli  una  goccia  di  graf- 
fo entro  quefto  vafo  ;  perche  quefto  farà 
rimedio  potentiffimo  per  la  vita  di  voftro' 
marito  .  A  quello  dire  fi  sbigottì  quella 
in  maniera  ,  che  tofto  voltò  le  fpalle  ,  e 
fuggì  via.  Sorrife  a  ciò  il  Medico",  e  dil- 
le: Ah  ella  è  donni  ,  e  timida,  e  però  è 
compatibile  .  Ma  voi  >  o  figliuoli  ,  non 
fofterrete  per  amor  di  voftro  Padre  di  bru- 
ciarvi un  dito  fino  a  tanto  ,  che  ne  cada 
tana  goccia  fola  di  graffo  ,  e  non  più?  Ma 
appena  qu-cfti  intelero  ciò  ,  che  ad  imita» 
fcjen  della  madre  fi  raifero  anch'elfi  in  fu* 
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ga,  e  con  efti  ufcì.  il  Medico.  Immedia- 
tamente enirò  il  Confefiore  x  e  con  voci 
tutte  calde  di  fatuo  zelo:  Eh  Signore,  dif- 
fe,  vi  par  giufto  che  per  lafciar  ricchi  la 
moglie  ,  e  i  figli  ,  che  non  han  voluto 
per  voi  farfi  bruciare  un  dito,  andiatevoì 
ad  ardere  eternamente  dentro  l' Inferno?  A 
ipicfte  voci  entrò  in  se  ficffo  il  moribon- 
do, ordinò  tofto  le  dovute  reftituzioni,  e 
mori  con  fegni  di  criftiana  penitenza .  Et 
che  bifogpa  pure  intenderla .  Ove  fi  tratta 
di  eternità  ,  non  fi  ha  a  badare  a  ninna 
cofa  temporale  :  Ed  abbiamo  a  ricordarci 
il  gran  detto  di  S.  Agoftìno  Ep.  121.  r.d 
Probam  .  %/fitimus  nulle  modo  janus  exijìri 
manditi  ejl,  qui  non  temporalìbus  attenta  pra- 
ponti .  Ncque  entra  in  tempere  utiliter  vivi- 
tur  ,  nifi  ad  compgrandum  merhum  quo  m 
mUrnitate  vivatur .  Quando  Datari ,  ed  Ahi- 
ron  furono  ingojat^vivi  dalla  terra  ,  che 
fi  aprì  loro  improvvifamenre  fotto  i  pie- 
di ;  quei ,  clic  fi  trovarono  prefenti  al  fu- 
neìlifìimo  tpettacolo  ,  fi  'reitero  fubìro  in 
fuga,  Nurv.  ió.  34.  Om»ìs  Ifrnel ,  qui  Jìa- 
bat  ptr  gymm  y  fugit  .  E  nel  fuggire  gri- 
davano :  Ns  forte  &  net  tetta  deglutiti.' 
Partianci  prefio  di  qui  ,  acciocché  non  di- 
vori anche  no^Ja  terra  .  Or  noi  abbìam 
veduto  iwwmerabili  peccatori  fprofondati 
giù- 
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giù  negli  abifli  ,  ove  bruciano  ,  e  bruce- 
ranno in  eterno  in  pena  de' l'or  peccati. 
Deh  impariamo  a  ipefe  d'altri  ,  e  fuggi», 
aio  que'  vizj  ,  che  poffon»  precipitare  an- 
che noi  neir  Inferno  •  fttgiamus  i  giuochi, 
gl'intereffi,  le  fcoftumatezzre ,  fngiamus  m 
(&*  tm  ferra  abfarbcat. 

C  O  L  I  QQ.U  I  O. 

AH  caro  mio  appaffionato  Redentore-, 
.  ora  sì  che  vengo  a'voftri  piedi ,  piuc- 
chè  mai  sbalordito  ,  e  conquifb  dal  gran1 
fermerò  dell'Eternità  ,  con  cui  punite  f 
voftri  nemici  laggiù  nell'Inferno.  Mi  ma- 
raviglio di  me  medefimo,  e  non  so  inren- 
dere ,  come  mai  ho  avuto  tanto  di  ceci- 
tà ,  e  dt  ardire  ,  che  f.ipendo  per  fede  un 
sì  crudo 'galtigo  de' peccatori  ,  ho  contar- 
rocio  peccato  tante  v<fce  :  an^i  tornando 
tempre  da  capo  ,  e  tempre  ripigliando  le 
colpe  paffate  ,  fono  fiato  di  nucgli  empj  , 
de'cji^ali  diffe  Davide  :  Pf..  il.  o..fn  circui- 
ta mpìi  amhul.uit .  Ah  feonfigìiato  che  fo- 
ro flato!  ah  f»lle!  Confeffo ,  DrO  mio, 
che  avete  troppo  ragione  di  gafrigare  cor" 
pene-  eterne  chi  tanto  ardifee  di  offendere 
¥  eterna  vofti  a  Maeffà  .  Jafiui  es  ,  Domi-  1 
mt,  &  re&um  jiiàki'um  fffww,  Contutrocifc 

il  I 
\ 
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il  gìufto  timore  dell'infinita  votai  giufti- 
zia  non  deve  fcemare  in  me  la  filial  fi- 
ducia rrcli'nifinita  vofrra  MifèrrcordU .  Qua- 
lunque io  mi  fia  ,  fcellerato,  ed  indegnoj 
non  lafcto  però  di  efler  lavoro  delle  voftrè 
mani ,  ,e  creatura  redenta  dal  voftro  San- 
gue i'  TiàfS  •fumr  ego,  ?  falvum  me  fàc  .  Eh 
che?  volete  gittar  nel  fuoco,  e  fuoco  eter- 
no un  opera  formata  dalla  voftra  Onnipo- 
tenza? volete  permettere,  che  fia  vano  per 
me  lo  fpargimento  del  voftro  Sangue  Di- 
vino? Conhgliatevi,  DIO  mio,  c»l  voftro 
bel  cuore  amorofo,  che  non  vel  confenri- 
.  ,  N»mcjuid  in  eternum,  piango  anche  io 
£ol  5.  Davide  ,  numquid  in  eternanti  proji~ 
eiet  Deus.?  ah  nò  ,  Confido  certo  nell'in- 
finita voftra  clemenza ,  che  noi  farete^  tan- 
to più  che  voi  a  quello  fine  mi  concede- 
te lume  da  apprendere  vivamente  l'Eter- 
nità, acciocché  con  ejuefto  penfiero  io  fre- 
ni le  rniipaffioni,  e  faccia  penitenza  de'miei 
peccati .  Però  contrito,  e  piangente  mi  ab- 
braccio alìi  yoftri  piedi  fangainofi,  e  pia- 
gati per  me  ■  vi  chiedo  mille  volte  per- 
dono de'  t»rti  ,  che  ho  fitto  all'  immenfi 
voftra  Bontà  ■  e  ferinamente  rifolvo  ìnfi- 
me con  Davide  penitente  :  Numqitid  1* 
attrvum  prc/kiet  D.us  ?  Egfy  dixi  :.  Nttnz 
Da.  cggi  .innanzi  voglio " cbmincUf 
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vita  nuova  .  Voglio  per  1'  avvenire  feirm 
pre  fervirvi ,  e  fempre  amarvi  :  mai  piìt 
non  voglio  difgufìarvi,  mai  più  ,  Amen. 

UE  SPIRO    DELL'  ANIMA. 

Eternità. 

Anima.         Ternhà  rìfpondt 

E 4       un'alma  d'tfperata  • 
Tu  ,  che  tutto  confondi  t 
Furia  la  più  fpìetat-a^ 
Ciri  fri  foli?  CIA  fofìì  ?  E  come  aneigìun- 
Eternità .  Sorto  abiffo  ,  dove  affonda    (  gefii  ? 
Quel ,  che  fu  y  quel  che  farà  : 
Vafio  Mar ,  che  fempre  inonda  y 
E  dfxrsfcere  non  sa . 
Non  giunfi ifempre  fui  y  e  fempre  fono  .  . 
Sì  sì  ,  quella  fon,  io 
Eternità  y  per  cui  immortale  è  DIO. 
Ani.  Il  tempo  vìve  ancora  ? 

SÌ  fogna  il  Giorno  ,  e  l' Ora  ? 
"Dammi  qualche  conforto  .  Jj 
Eter.  MiferaJ  il  tempo  è  morto*. 
Ani.  £'  morto!  deb  mi  moflra ,  .  ;  , 

TI  cads.vero  almeno  . 
Etèx.  Sparì.  V Eternità  V accoglie  \»  jìw.„  '\ 
'  1  Aiu.- 
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Ani.  xA  miei  Janni 

Dunque  gli  anni 
Furo  inganni. 
Nè  mai  vijji  »  ma  fognai  ; 
"Ed  il  Tempo  mentitore 
Mi  dipinfe  in  tutte  l'ore 
Non  dover  finir  giammai. 
Or  uri  Eternità  tì  abbatte ,  e  preme , 
iAlm*  infelice ,  nelle  angujlie  ejìretne . 
•Ab  quel  mai  !  ah  quel  mai! 
Come  fiffo  al  tmr  mi  Jla  • 
E  mi  mojìra  ogni  momento 
Nel?  eterno  mio  tormtnto 
La  Tiranna  Eternità. 
Ab  quel  fempre  !  ab  quel  fempref 
Che  avvelena  i  miti  penjteri  , 
Na»  concede  ,  cbt  io  piti  /peri  t 
E  mi  dice: 

%Alma  infelice , 
Il  tuo  Inferno 
Sempre  fempre  viverà  teca  in  eterno, 
del  ,  bramo  penare 
Quante  gocciole  ba  il  Mare. 
Sten  fecali  di  pene. 
D'  ogni  lido  le  arene. 
Facci an  le  falle,  e  frondiy 
E  gli  atomi  •volanti 
Il  mtmero  a  miei  pianti. 
Prefcrivan  V  erbe ,  e  i  fiori 
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Il  tempo  a  tanti  ardori. 
Dell' Umana  >  ed  Angelica  Natura 
I  penfter'f  póffaggfari 
Diano  agli  affanni  miei  pefo ,  e  mifura. 
■Nel  ftfjb,  im'nenfo  Cielo  de  Beati 
Un'  Jfngeiìch  penna 
Segni  d'algebra  audace  i  tratti  ofcurs .* 
Tutto  l'afcvntta,  t  cuopra 
Di  ■numeri  fatali z 

Moltiplichi  le  note,  i  luflri ,  egltaani 

Milioni,  a  milieni  ancora  *, 
E  poi  giunga  queir  ora  , 
In  cui  Fatta  Bontà  di  un  DIO  pietà fg 
Mi  dica  .'  Babbi  rìpofo. 
Ò  Chimzà  !  0  deliri.' 
0  vani  miei  dejìri  ! 
VEtcm'tà,  l'Eternità  nKngtj*, 
E  vud,cbeftmpre  vfaaf  mai  mn  tmtoja. 


ME 
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MEDITAZIONE  XIV. 

Del  Figliuol  Prodigo,. 

I  N  T  R  0  D  V  Z  I  O  N  E. 

Ffinche  hi»  infermo  fi  rifolva 
a  forbir  le  medicine  più  *ma- 
r^Z\jmM  re,  e  fi  difponga  a  mctrerfi  in 
iiK^^j  matto  de' ceratici  più  fpietatì, 
Vsw&umrWl  nulla  più  fi  richiede  y  se  non  che 
egli  apprenda  vivamente  la  gravezza  del 
Tuo  male  ,  e'1  gran  pericolo,  in  cui  fi  trao- 
da di  perder  la  vira.  Ed  affinchè  un'anima 
Ti  rìfolva  ad  emendare  i  fuoi  coftumi  e 
far  penitenza  de'proprj  peccari  ,  nulla  piìi 
fa  bifogno  ,  quanto  che  conofea  il  mifera- 
'btie  flato,  e*l  gran  rifìco  ,  in  cui.fi  truova 
"di  perderfi  in  eterno.  Inh'um  efi  falutìs  nt- 
'titfa  pescati:  lo  diffe  anche  Seneca  Ep.  x8. 
Quefta  viva  cognizione  delle  fue  miferie 
"fece  Fare  alia  Maddalena  quella  gran  rifo- 
iuzìone  di  fuggir  dal  mondo  ,  e  correre  a 
"piè  di  CRISTO  :  Ut  cognomi .  E  quella  gran 
peccatrice,  e  poi  gran  penitente  Taide, 
dopo  efiere  ftata  per  tre  anni  fepolta  in 
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un'afpra  caverna  ,  fendo  dimandata  ,  come 
mai  avefìè  pocuro  fare  una  sì  gran  muta- 
zione? L'ho. fatta,  rifpofe,  col  tener  Tem- 
pre davanti  agli  occhi  una  bilancia.  In  ef- 
fa  metteva  io  in  una  coppa  tutte  „le  mìe 
pattate  fceUerajgiiiì ,  e  poi  mi  sforzava  di 
Ware  il  contrappelo  nell'altra  coppa  con  tut- 
te le  maggiori  penitenze  ,  che  mi  erano 
pofflbili  :  Ponebam  ante  vculos  nteos  Jlaterant 
peuatontm  rncoram  ,  &  flebo»  fuper  tìlam, 
.  Supporto  ciò,fcorto  da  lume  Divino, S.Igna- 
,ZÌo,  per  far  conofeere  a  colui  ,  che  fa  gli 
Efercizj ,  ciò,  che  ha  fatto  di  niale  per  lo 
patiate?,  e  ciò,  che  dee  far  di  bene  per  l'av* 
venire  per  confeguire  il  fuo  ultimo  fine,  e 
per  ifchivare  le  pene  di  chi  prevarica  dal- 
l' ifteffo  fine;  glielo  fa  vedere,  come  in  uno 
.fpecchio;  e  lo  fpecchio  è  la  parabola  tan- 
to mifterfofa  del  FigHuol  Prodigo  .  Qitefii 
fu  un  Giovane  difcolo,  che  abbandonato  il 
Padre,  e  datofi  in  preda  a.tutt'i  vizj,  fi 
riduffè  al  vii  meftiere  di  guardare  i  porci. 
Indi  ravveduto  tornò  dal  Padre,  da  cui  ri- 
cevette benignimene  accoglienze,  Tuttociò 
è  fimbolo  di  ciò  ,  che  avviene  da  un  pec- 
catore peccando  -  e  di  ciò  ,  che  deve  fare 
par  emendare  il  mal  fatto  coli*  penitenza. 
Su  dunque,  rimiriamoci  in  quello  fpecchio. 
Il  Lirano  fui  Capo  trenteume  dell' Efodo 
rife- 
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riferifee,  che  molte  Donne  Ebree  pentite 
delle  lor  vanità  ,  portarono  i  loro  (pecchi 
al  Tempio  in  man  de*  Sacerdoti .  Li  prefe 
Mosè,  e  ne  incroftò  la  gran  conca  di  bron- 
zo, che  piena  d'acqua  fi  tenea  nel  Taber- 
nacolo per  la  lavanda  de'Sacerdyi .  Exoii. 
30.  Fecìt  &  labrum  ttneum  cum  bafi  fma 
de  fpeculis  mulierum  ,  qua  excubabant  ad 
tflimn.  Tabernaculi  .  E  perchè  ciò  ?  Lo 
(piega  pur  bene  S.  Gregorio  Bom.  17. 
in  Evang.  Moyfis  labrum  de  fpeculis  fecity 
Ut  ojlendertt  quod  propria  cognitio  peccatorum 
maculas  exbibet ,  &  videntes  compungimur , 
&  compurtcìi  quafì  m  labro  lacrymis  l,zva- 
mur  .  Rimireremo  dunque  nel  vivo  fpec 
chrò  del  Figliuol  Prodigo  I.  La  partenza 
di  luì  dalla  Cafa  di  ftw  Padre  .  IL  II  fuo 
ritorno.  III.  Le  amorojìjjì.ne  accoglienze  fa. 
te  a  lui  dal  Padre . 

Per  primo  preludio  v'immaginerete  di  ve- 
dere in  mezzo  ad  una  pubblica  ftrada  un 
Vecchio  Patrizio  di  grave  afpctto  ,  e  in- 
nanzi a  lui  Ita  gittato  per  terra,  ed  ab,, 
tracciato  ftrettamente  a'fuoi  piedi  unGio- 
vane  lurido,  cenciofo,  fcalzo,  co'crinì  rab- 
buffati ,  e  che  nell'ifteffci  tua  miferia  dà  a 
vedere  un'  aria  nobile  ,  ed  una  gentil  car- 
«aggione.  Quelli  piagne  dirottici  ratamente, 
c  con  fiiiifcc  di  chieder  perdono  aj  Vec 
chio. 
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diio  .  Ed  all' incontro  il  Veeckio,  iiitene- 
lito  ,  'mifchiando  co'  pianti  di  lui  le  fuc 
lagrime,  lo  abbraccia,  e  se  lo  Aringa  ti 
feno. 

■  Per  fecondo  preludio  direte  2  DIO  :  Pa- 
dre mio  amorofiflìmo ,  ecco  qui  a'voftri 
piedi  un  Figlio  Prodigo  pentito.  Conofco 
pur  troppo  i  miei  errori  ,  nè  ho  altri  i 
chi  ricorrere  per  ajiito  ,  che  a  voi  a  Hot 
miòi,  Damine  ,  quia  peciavi  nimis  in  vita 
mea.  Quid  factum  mifer?  ubi  fugiam?  nifi 
*d  ff,  Deus  meus  ?      '  *  ' 

.      P    U    N    T    G     .  h 

Partenza  del  Figliuol  Prodigo  dalla  Cafit  ■■ 
di  fuo  Padre,.  , 

LA  prima  parte  dell'accennata  paratia» 
la  è  quefta  .  Un  Padre  di  famiglia 
nobile  ,  e  ricco  >  è  ben  accreditato  nella 
foa  Patria,  avea  due  Figli ,  de' quali  l'uno 
era  L'I  rovefeio  della  medaglia  dell'altro. 
Il  Primogenito  era  di  buona  indole  ,  ub- 
bidiente al  Padre,  applicato  agli  ftudj  ,  e 
colla  (ita  faviezza  dava  buone  fperanze  di 
dover  a  fuo  tempo  riufeire  un  degno  par 
tuo  .  Per  contrario  il  Secondogenito  er» 
di  mal  cervello,  capricciofo,  dilapplicato, 
vo- 
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vogliofo  di  libertà,  e  di  fpaffi  ;  e  benché 
fuo  Padre  lo  tenefle  ben  trattato  di  vit- 
to, di  abiti,  di  fervidi,  e  di  ogni  altro 
conveniente  divertimento;  contuttociò  per- 
chè fovente  lo  avvertiva  per  fuo  bene,  e 
gli  dava  buoni  configli,  egli  di  ciò  fi  an- 
nojò  tanto  ,  che  gii  parve  la  fuggezione 
paterna  un  giogo  inibpport  abile .  Dovette 
poi  sfogar  fopra  ciò,  e  farne  lamenti  con 
altri  Giovani  dìfcoli  deiriflxfTo  fuo  genio; 
e  colloro  ,  che^non  avean  niente  di  giu- 
dizio ,  cofa  mai  gli  potean  rifpondere  ? 
Mi  maraviglio  di  voi  ,  che  avete  tanta 
pazienza  con  coxefto  Vecchio.  Voi  già  fit- 
te grande  ;  perchè  non  farvi  maneggiare 
un  pò  di-  quadrali?  Avete  il  vofho  guidi-, 
zio  f_  e  ne  avea  affai  veramente  !  ]  pote- 
te, ben  guidarvi  da  voi  (tetto.  Fate  a  no- 
flro  modo.  Chiedete  a  voftro  Padre, fcche 
vi  dia  quella  parte  di  eredità,  che  vi  toc- 
ca ;  che  poi  noi  vi  guideremo  ,  e  ve  la 
faremo  mettere  a  moltiplico,  fìcchè  in  bre- 
ve <div«nterete  riccone  !  (  o  che  gran  ma- 
le, fono  i  mali  compagni  !  o  che  gran  ro- 
vina i  cattivi  configli!  )  A  qttrdu  dir. quel- 
lo f'eioce*  fi  fece  animo  ,  e  un  di  rom- 
pendo il  freno  della  filial  verecondia  ,  fi 
fece  innanzi  al  Padre  ,  e  con  fronte  pro- 
wrva,  e  tenendo  gli  occhi  fifli  in  terra  : 
*  Si- 
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Signor  Padre  ,  gli  dtffe  ,  mi  difpìace  il 
slirveloj  contuttociò  non  poflb  farne  a  me- 
no, perchè  non  mi  fido  di  vivere  più  iti 
cafa  voftra  con  tanta  fuggezione  :  Datemi 
di  grazia  la  parte  mia  :  Lue.  15.  Da  m'tbt 
p'òrtionem  fubjlant:<e  qua  me  cont'mpjt .  A 
qucfto  dire  reflò  come  fuori  di  se  il  mi- 
fero  Padrej  e-  poi,  Figlio,  dovette  dirgli, 
e  che  ftrana  rifoluzione  è  quefta  ?  Che  ti 
manca  in  cafa  mia?  E  se  ti  tengo  in  qual- 
che Grettezza  ,  non  vedi  ,  che  lo  fo  per 
ben  tuo?  Eh  Figlio,  non  mi  uccidere  pri- 
ma del  tempo  ;  e  in  quefto  dire  feoppia 
in  un  gran  pianto  .  Ma  nulla  mono  da 
ciò  .quei  perfido,  perfifte  nel  dire:  Da  mU 
.hi  portionem  .  Onde  il  mifero  Padre  non 
fapendo  più  che  fi  fare,  meffa  iniìeme  una 
gran  fomma  di  contanti,  di  argenti,  e  di 
gioj«,  colle  lagrime  agli  occhi  gliela  con- 
legna. E  quegli  tutto  feftante  per  quella 
gran  ricchezza  ,  che  mai  più  non  fi  avea 
veduta  nelle  mani  ,  fen  va  prettamente  a 
trovare  gli  amici  ,  che  lo  applaudirono 
fommamente  ,  e  infieme  con  efii  fi  mette 
in  vkiggio  per  lontaniflìmi  paefi  :  Profc< 
tlut  ejì  in  rtg  onem  ionginquam  .  E  quivi 
giunto  datofi  in  preda  a  tutt'i  vizj,  confu- 
mò in  breviflimo  tempo  quanto  avea:  Dif- 
fyavh  fubjiantìam  fnam  viveri  luxuriofc  . 
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Dìflìpatì  gli  averi ,  foprav  venne  li  una  gran 
1  careni  a  ,  e  non  fapendo  come  vivere  ,  fa 
1  corretto  dalla  fame  a-  merterfi  al  fervìgi» 
dì  un  Cittadino,  il  quale  lo  mandò  .in' una 
fua  Villa  ad  aver  cura  di  una  greggia  im- 
I  monda  di  porcj  •  e  per  mercede  non  gli 
1   accordò  tanto  di  pane,  quanto  gli  baftafle  , 
|  a  vivere,  ma  folamenté  un  tozzo  ogni  dì; 
j  onde  l'infelice  per  isfamariì  era  corretto  a 
■  rubar  dì  l'otto  al  grugno  de*  porci  le  gliian- 
[  de  per  empirfene  il  ventre.    y  '.. 

.Su  qudko  racconto  abbiamo  a  riflettere 
1  primieramente  ,  ch'egli. ;è  un  fimijolo  affai 
1  elfrelììvo  dì  ciò  ,  che  avviene  al  peccato- 
.  re.  Quelli  prima  di  prevaricare,  nella  fu» 
1  prima  età  innocente  era  per  la  Grazia  Fi- 
1  gliuolo  adortivo  di  DIO  ,  ben  veflieo  di 
l  abiti   i'opranaturali  ,   ben  pafeiuto  ,  e  .fre- 
.  quen  temente  della  SS.  Eucaristia  :  Godea  in 
i  cala  del  fuo  Padre  Cclelfe  una  gran  pace  di 
{  coicienza  ,  ed  ave-a  il  jus  all'eredità  del  Pa-  ' 
radilo.  Ma  elle?  còl  crefeer  derjll  anni  creb- 
bero le  voglie  dilopdinate  di  una  vita  libe- 
ra t  e  licenziofa  .  Si  aggiunfero  a  ciò  gl'im- 
p*ljfi  delle  male  converiazìr>ni  ,  ed  i  confi- 
gli  de'pcrvcrli  compagni.  E  che  ne  avven-,  ■ 
ne  da  ciò  ?  ne  avventie.,,  che  «ominciò  ad  • 
annojariì  della  divozione  ,    ed   a   parergli  . 
Troppo  dura  la  vita  ben  coturnata  .  Onda  . 
.    .   ,J  V  csmin- 
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cominciò  a'  voltar  le  (palle  a  DIO  ,  a  ri- 
cevere pih  di  rado  1*  Eucariftia  ,  a  fuggir 
le  Chieffi  ,  e  gli  Oratorj  per  attendere  ai 
giuochi,  ed  ai  panate  mpi  ;  e  poi  panando 
ca  un  vizio  all'altro,  giunfe  ad  uno  flato 
di  cofeienza  sì  miferabile,  che  confideran- 
dolo  a  lume  di  DIO  nel  tempo  fanto  de- 
gli Efercizj  fpirifuali  ;  Oimè  !  è  coftretto 
a  dire,  oimè  !  e  che  bofeo  fplnofo,  e  che 
tana  di  ferpi  è  divenuta  quell'anima  mia! 
Cosi  avvenne  particolarmente  ad  un  Dot- 
tore a  tempi  di  S.  Ignazio  .  Vedendoli  al- 
lora gli  uomini  ufeir  dagli  Efercizj  fpiri- 
tuali  modefti ,  ritirati,  divoti  ,  ed  affatto 
mutati  da  ciò,  che  prima  erano,  ufcì  per 
Roma  una  voce  popolare,  che  S. 'Ignazio 
adunava  la  gente  in  luoghi  folinghi ,  ed 
ofeuri,  e  lì  dandole  a  vedere  larve,  e  mo- 
fìri  orribili,  la  fpa ventava  in  maniera,  che 
reftava  come  iftupidita  ,  ed  attonita ,  Un 
Dottore  volle  finccrarfi  di  ciò  f  ed  entrò 
ancor  egli  a  far  gli  Efercizj  .  Appena  ufcì* 
ione  ,  gli  furono  attorno  gli  amici  per  in- 
terrogarlo :  E'  egli  vero  ciò  ,  che  fi  dice 
delle  larve  ,  e  de  moftri  ?  Avete  voi  vedu- 
to  niente  ? .  Ahi  di  me  !  rifpofe  il  Dotto- 
re ,  che  pur  troppo  è  vero  ;  ed  io  fra  gli 
altri  ho-  veduto  un  moftro  sì  fpaventofo  , 
che  tutto  mi  raccapriccio  a  folamente  pen- 
farvi  . 
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farvi .  Si  eh  !  ripigliarono  gli  amici  *  c  che 
moftro  era  quefto  ?  Quefto  moftro  ,  con- 
chiufe  quegli  ,  era  l'anima  mia  ,  refa  si 
deforme  ,  e  brutta  per  li  fuoi  peccati  ,  che 
mi  ha  fatto  inorridire  :  Vidi  me  tpfìtm  mott- 
ftrum  teterrìtmm  .  Or  fermati  un  poco  qui  f 
o  Lettor  mio  .  Rimirati  nello  fpecchio  del 
FigliHol  Prodigo  ,  e  vedi  quanto  ora  feì 
diverfo  da  ciò  ,  che  eri  ne'  primi  anni  del- 
la tua  innocenza  ?  Vedi  quanto  è  lorda  l'a- 
nima tua  ,  e  quanto  piena  di  peccati  ,  e  di 
mali  abiti  !  Vedi  ,  che  forfè  anche  tu  fci 
diventato  monftrum  teterrìmum.  Vedi  ,  e  con- 
fonditi ,  ed  umiliato  davanti  a  DIO  ,  digli 
piangendo  :  *Ad  nihilum  redaBus  fum  ,  & 
nefci-vi  .  Farce  Domine ,  pane  Populo  tuo  . 

Si  ha  inoltre  a  confiderare  ,  qual  fu  prin- 
cipalmente la  cagione  di  tanti  mali  del  Fi- 
gliuol  Prodigo  .  Ella  fu  il  partirfi  dalla  ca- 
ia di  fuo  Padre  .  E  pc  ò  a  luì  ,  che  viag- 

fta  fi  fa  incontro  a  mezza  ftrada  S.  Ago- 
ino  in  Pf.  70.  ,  e  con  voci  di  zelo  :  Ah 
infelice  i  gli  dice  »  che  fai?  ^AUifity  periifti* 
Tu  ti  fei  allontanato  da  tuo  Padre  ?  Dun- 
que tu  fei  perito  :  «Abiifti  ,  periifti .  Perden- 
do lui  hai  tu  perduto  la  guida ,  il  confi- 
ggere, l'ajuro  ;  vfbiijìi  ,  periifti.  Or  que- 
lla è  altresì  la  difgrazia  di  chi  fi  alionta- 
aa  da  DIO .  Perde  egli  ogni  bene  ,  ed  in- 
V    2,  cor- 
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corre  in  tutti  i  mali .  Onde  dicea  fofpiran» 
do  S.  Agoftino  :  Quid  babetis  ,  fi  Dtum 
non  babetis  ?  Egli  il  buon  Padre  Celefte 
non  caccia  ninno  da  se  ;  ma  loto  abban- 
dona chi  l'abbandona  ,  e  lo  dice  il  Tri- 
dentino cu.  Nunquam  Deus  deferii 
hominem  ,  nifi  pr'tus  ab  hom'me  deferatur. 
Guai  però  a  colui ,  che  abbandona  DIO, 
c  vive  lungi  da  lui  !  Piange  a  caldi  occhi 
g.  Agoftino  Conf.  iib.%.  c.  %. ,  e  non  fa  fi- 
nite di  piangere,  allorché  riflette  alle  gra- 
viffime  miferie  della  fua  prima  gioventù, 
perchè  allora  viveva  lontano  da  DIO,  e 
fuggiva  dal  Creatore  perseguire  le  crea- 
ture :  Ubi  eram  ?  dice  egli ,  &  qua/a  longe 
exulabam  a  delsciis  domut  tute  anno  ilio  fex- 
to  decimo  a-tatis  mete?  Le  f  venture  dell' e- 
fule  Figliuol  Prodigo  fi  riducono  principal- 
mente a  tre.  La  prima,  che  diffipò  tutt'  i 
fiioi  averi:  Difftpavit  fubftp.ntiam  fuatn.  La 
feconda  ,  ch'ebbe  a  lòffrire  una  dura  fer- 
vitù  :  *Adh#fit  uni  c'rvium  regioni*  ìll'ms, 
E  la  terza,  ch'ebbe  ad  impiegarfi  nel  vi- 
li  Aimo  meftiere  di  guarda  porci:  Mifit  il. 
lum  in  Villani  fauni ,  ut  pafeeret  porcos.  Ed 
a  ciucile  fventure  corrifpondono  con  pro- 
porzione le  miferie  di  un  peccatore  ,  che 
fi  ^lontana  da  DIO  .  Egli  primieramente 
peccando  perde  tutt'  in  un  colpo  i  hetii 
della 
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dell'anima,  la  grazia  fantificante  ,  la  fi- 
oliuplanza  di  DIO,  Ì  doni  fopran naturali, 
jl  jus  alla  gloria,  i  meriti  di  tutte  le  ope- 
re buone  fatte  innanzi.  Per  fecondo  diven- 
ta fervo  ,  e  fchiavo  del  Demonio',  che  Io 
poffiede  piucchè  un  invafato  ,  poiché  qué- 
fto  e  poffeduto  dal  Demonio  nel  corpo , 
e'1  peccatore  è  poffeduto  nell'anima  .  Per 
terzo  finalmente  quella  vita  che  potreb- 
be impiegare  nell' acquifto  di  teforì  eterni 
per  l'anima  ,  l'impiega  tutta  in  foddisfa- 
re  i  fuoi  fenfi  co'vilimmi  piaceri  di  que- 
lla terra,  con  un  vivere  feoftumato,  e  po- 
co men  che  epicureo.  O  infelicità!  o  mi- 
ferie  di  un  peccatore  ,  che  fta  lontano  da 
DIO  !  chi  può  fpiègarle  ?  e  chi  può  pian* 
gerle  quanto  meritano  di  efTer  piante? 

Ah  aprì  un  pò  gli  occhi  ,  anima  mia  t 
;c  se  a  cafo  ti  fe-i  allontanata  da  DIO, 
camminando  per  la  via  dell'iniquità,  tor- 
na indietro  al  tuo  buon  Padre  Celefte  : 
Revertere  Sunamitis,  re-vertere.  Cosi  fece  il 
famofo  Giacopo ,  detto  Interrilo.  Ifdegar- 
de  Re  della  Perfia  avea  un  caro  fuo  favo- 
rito per  nome  Giacopo  ,  e  fpiacendogli 
eftremamente  ,  che  quegli ,  che  era  tanto 
caro  al  fuo  cuore,  e  tanto  famigliarne  al 
fuo  genio  ,  gli  fofie  diverfo  nella  Religu*. 
ne  ,  con  eifere  Criitiany  ,  canto  fece ,  e 
V    3  tao.  ' 
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tanto  fi  adoperò  colle  lufinghe,  co' favori, 
c  colle  minacce,  che  finalmente  n'efpugnò 
la  coftanza,  e'1  fece  apoftacar  dalla  Fede . 
Appena  il  fuo  rinegamento  fu  faputo  dal- 
,la  madre  ,  e  dalla  fpofa  dì  lui  ,  Dame 
nobili,  e  fecteliffime  a  DIO,  che  tofto  gli 
fcriffero  una  lettera  piena  di  fanto  rifen- 
timento  con  quefte  parole  :  Gìacopo  ,  noi 
fit  quejlo  punto  vi  abbandoniamo ,  perchè  voi 
avete  abbandonato  DIO  .  Partiamo  dalla  vo- 
fira  cafa,  perchè-  vai  vi  fite  partito  dalla 
.Fede  .  Nè  mai  più  ci  ritorneremo,  y  se  voi 
non  tornerete  alla  vera  Religione  .  Appena 
Gìacopo  cominciò  a  leggere  quatta  lettera^ 
che  tofto  gli  occhi  fuoi  cominciarono  a  far" 
due  canali  di  lagrime*  e  trafitto  altamen- 
te nel  cuore  dalla  fpina  di  un  crudo  rì- 
morfo  »  fen  va  con  fronte  intrepida  ài 
Re ,  e  con  fovrumanp-  coraggio  :  Re  ,  gli 
"dice  ,  tu  col  tormi  la  Fede  ,  mi  toglievi 
il  mio  DIO  .  Io  lo  rivoglio  ad  ogni  mio 
cofto  ^  anche  della  vita  .  Infuriò  a  quefte 
voci  il  Barbaro  ,  lo  caricò  dì  villani  rim- 
proveri ,  e  indi,  lo  eondennò'  ad  efler  ta- 
gliato a  brano  a  brano  :.  Io  di  buon  gra- 
do l'accetto,  rifpofe  .Giacopp,  e  vedendoli 
fiaccar  di  doffo  con  taglienti  coltelli  pez- 
zi a  pezzi  le  carni  :  Tagliate  ,  dicea  ai 
carnefici  ,  tagliate,,  e  toglietemi  con  quan- 

v  ti 
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ti  tormenti  volete,  la  vita.  Si  perda  tat- 
to, purché  io  non  perda  il  mio  DIO.  In 
vita  apud  Surlum  .  O  il  beli*  efempio  idi 
fenta  ,  e  criftiana  prudenza  !  Che  giova  a 
me  il  godere  tutt'  i  piaceri  del  mondo  *  ise 
non  ho  DIO  ?  Lungi  da  DIO  non  vi  è 
bene ,  che  fi»  vero  bene  .  Adunque  se  io  y 
qual  Figlio  Prodigo  ,  fon  partito  da  lui, 
voglio  di  bel  nuovo  tornare  a'fuoi  piedi, 
tornare  al  fuo  amore:  Revertere  SunMmitis, 

PUNTO       II.  • 
Ritorno  del  Figlimi  Prodigo* 

Ridotto  il  Figliuol  Prodigo  ad  uno 
flato  di  vita  infeliciffimo  ,  ■ammac* 
ftrato  finalmente  dalle  proprie  miferie , 
entrò  in  se  fteflb  ,  in  se  reverfus  dhxit  .  E 
poiché  i  travagli  fanno  metter  giudizio  : 
VexMtio  dat  intelleclum  ,  cominciò  egli  a 
ragionar  feco  fteffo  col  fuo  penfiero  :  Ecco 
dove  mi  ha  ridotto  la  troppa  voglia  di 
libertà  !  Ah  aveflì  intefo  mio  Padre  !  E 
quei  compagni  difcolì  come  me  l'han  fat- 
ta brutta!  Finché  ebbero  in  me  che  fpoi- 
pare  ,  tutti  mi  furono  attorno;  eLquando 
poi  caddi  in  povertà  ,  tutti  mi  voltarcm 
V    4  -le 
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-!e  {palle.  Quefti  fono  gli  amici  del  mai. 

•'do'  !  Indi  cominciò  a  penfare  alle  paflìte 
lue  comodità  ,  con  cui  ftava  nella  ctfa 
paterna  ,  ove  i  fervidori  avean  tanto  (la- 
ne, che  ne  davano  agli  altri:  Quanti  met- 
éenarii  in  domo  Patrii  mei  abuadant  fari- 
bus !  A  ri-flettere  alla  fame,  alla  nuditi, 
ed  ai  difagi  preftnii  :  Ego  auum  bùi  fané 
pereo  .  Ed  a  penfare  agli  efpedienti  più 
opportuni  per  riparare  a  tanti  mali  in  ap- 
preffo  .  Mi  qui  fi  dovette  a  lui  turbar  -la 
menté  ,  e  fccm  pigliar  fi  i  penfìeri  .  In".re- 
rocchè  rìfìètreiicfo  ,  che  non  v'  eia  per  luì 
miglior  partito,  che  tornar  da  i'uo  Pafire, 
dovettero  afialirìo  fòrtiffime  diffidenze .  E 
cerne  mai ,  diceva  a  lui  il  ino  cuore ,  hai 
tu  faccia  da  comparire  davanti  a  quel  Pa- 

,  d@C<,  ;ehe  tanto  Iprcziafti  ?  Che  dirà  egli 
nel  vederti  in  quello  mifero  arnele  ,  felli* 
20^  e  pezzente?  Perlo  meno  dirà;  Va, 
che  io  non  li  conofeo  per  figlio  :  Va  ,  e 
Upva  i  tuoi  amici  ,  che  ti  fecero  calpe- 
fìare  i  pianti  di  un  Padre  già  vecchio. 
Se  pure  non  prenderà  egli  un  battone  per 
;  cacciarmi  via,  o  pure  non  ordinerà  a  fer- 
vidori ,  che  mi  gettino  giù  a  rompicollo 
.per  le  fcale.  Qtiene  funefte  fantafie  lo  sbi- 
gottivano aflai .  Ma  poi  finalmente  facen- 
do egli  animo  a  *e  fleflb:  Orsù,  difl'e,  la 
dura 
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dura  ncceflità  mi  coftringe.  Egli  è  Patire: 
andiamo  ,  se  non  vuol  ammettermi  per 
Figlio  ,  lo  pregherò  ,  che  mi  accetti  pec 
Servidore.  E'  Padre,  e  tanto  batta  ,'  andia- 
mo, andiamo.  Surgam3  &  ibo  ad  Patrem 
mèura  . 

Or  quello  Surgam  del  Figlìuol  Prodigo 
è  il  frutto  pratico  ,  che  fi  pretende  prin- 
cipalmente dagli  Efcrcizj  :  Cioè  che  colui, 
che  ha  meditato  le  Maflime  Eterne  ,  fac- 
cia una  forte  rifoluzione  di  pafiare  ad  una 
vita  buona  ,  se  'è  malvagio  ■  o  ad  una  vita 
migliore  ,  se  è  buono .  E  lenza  di  quello 
ogni  altra  cofa  gioverebbe  poco  .  Ed  a 
quello  fine  S.  Ignazio  non  chiamò  già  que- 
lle fettimane  di  Meditazioni  fpirituali  ,  ma 
di  Efercizj  Spirituali  ;  perchè  poco  ,  o  nul- 
la giovarebbe  il  meditar  le  Mamme  Eterne, 
anche  con  compunzione  ,  e  fervore  ,  se  poi 
non  fi  venirle  all*efercizio ,  ed  alla  pratica 
cU  ciò,  che  fi  è  meditato.  Or  quefto  fi  fa 
con  efeguire  il  Surgam  del  Finirò  Prodi- 
go nella  maniera  co  egli  '1*  eféguì .  Vi  bi- 
iògna  un  atto  di  volonià  rilbluto  ,  e  que- 
llo dipende  da  noi.  Se  taluno  voglia  elle- 
ré  ricco  ,  0  nobile  ,  o  Re  •  non  per  quello 
Io  farà  perchè  lo  vuole;  percha  non  dipen- 
de da  se.  Ma  se  vuole  davvero  g\r  San- 
to ,  lo  farà  -3  perche  dipende  dalla  tua  vo- 
V    5  loa. 
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Jontà  ,  che  concorra  colla  divina  Grazia-* 
felis ,  t&*  poteri*  ,  dicea  S.  Agoftino.  Con- 
vien  però,  che  quefta  fia  una  volontà  ri- 
foluta  »  e  forte ,  non  una  femplicé  vellei- 
tà ,  con  cui  neir  ifteflb  tempo  che  dice  di 
voler  colle  voci  ,  inoltra  di  non  volere  co* 
fatti.  E  ouefto  confeffa  di  se  S.  Agoftino,, 
che  da  princìpio  prima  di  darti  nfoluta- 
mcate  a  DIO ,  parea  eh'  egli  fieno  voleffe, 
e  non  voleffe  :  Ego.  tram  qui  volebam  ,  fr- 
ego qui  noltbam*  Conviene  inoltre  ,  che  fia 
una  volontà  pretta  neirefeguire.  IIFigliuoi 
Prodigo  fubito  detto  il  generòfo  fuo  Sur- 
gain,  fi  mife  in  cammino,  verfo  la  Patria,, 
lenza  frapporre  indugi»  O  quanti  y  o  quan- 
ti ,  che  fi  volean  fare  romiti ,  ardono  gik 
nell'  Inferno  »  fol  perchè:  differirono  da, 
giorno  in  giorno  rei'ecuzione  de'  loro  pro- 
ponimenti ,  fenza  mai  metterli  in  eflètto.. 
Fra  quelli  può  contarfi  JOttone  IH,  Inipe- 
radore  ,  come  fi.  ha  nella  Vita  dì  S.  Ro- 
mualdo ferina  da  S.  Pier  Damiani.  Aven- 
do Ottone  commeffo  due  graviffimi  eccef-  i 
fi  di  torre  a  Crefcenzio  Cavalier  Romano 
la  vita  ,  e  la  moglie  f  S.  Romualdo  gli  per- 
i  cafe  più.  volte  ,  e  con  gran  zelo  a  farne 
penitenza  in  un  Chioftro  religiofo.  Otto- 
ne rifp£[e  fcmpre  di  sr,  ma  che  lo  fareb- 
be appaio  t  lufingandofi  che  fratanto  edi- 
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ficava  con  imperiai  magnificenza  un  Tem- 
pio ad  onor  di  S.  Adalberto  .  Finalmente 
tornando  egli  da  Pavia  a  Ravenna,,  ed  a* 
vendo  quivi  vifitato  il  Santo  ,  quelli  lo.fti- 
jnolò  con  maggiori  premure  a  non  differi- 
re più  la  già  propofta  fua  penitenza;  eoa 
aggiugnerli  »  che  la  morte  non  era  tant» 
lontana  da  lui  ,  quanto  forfè  fi  credeva , 
Si  riflette  qui  un  poco  fopra  penfier©  OtT 
tone  ;  e  poi:  Orsù,  diffe ,  vò  portarmi  a 
Roma  col  mio  Efercito  per  domare  V  or» 
.goglio  de'  Romani  ,  e  tornato  dì  là  vitto- 
rioiò,  vincerò  me  fleflb  ,  e  manterrò  a  DIO 
la  prometta  fattagli  col  mutar  quefto  man- 
to imperiale  con  un  abito  religiofo  -  Soì>- 
xife  qui  Romualdo  ,  dicendo  :  Si  Roman? 
ibis  ,  Ravenna*»  ampliai  non  videbis.  Eh  chf 
•  se  voi  anderete  a  Roma  .,  non  tornerete,  piì* 
a  Ravenna.  E  così  fu.,  perchè  giunto  a  Ror 
ma  ,  e  datofi  in  ^reda  a  maggiori  feoftu- 
inatezze  ,  morì  improvvifamente  di  vele- 
no ,  e  con  non  piccioli  fegni  della  fua  per- 
dizione .  O  quanti  !  torno  a  dire  ,  o  quar*- 
t|,  che  fi  volean  fare  romiti ,  piangono  giti 
nell'Inferno  ,  perchè  differirono  la  lorj> 
converfìone!  .  j     =  :  , 

Però  S.  Agoftino  avendo  già  .ftabiliro  <Ji 
mutar  vita  ,  e  di  darfi  a  DIO ,  da  princi- 
pio ne  differiva  dì  giorno  in  giorno  t'efe- 
V   6  eu- 
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euzioné  .  Finalmente  fece  egli  coraggio  a 
se  fteflb  ,  dicendo  ,  Lib.  Confejf.  Quandi» 
guarnitili  cras  ,  &  eras  ?  qua  re  non  modo  ? 
quare  non  bac  bora  finis  turpitudini?  mete  ? 
E  quando  la  finirò  con  quefto  dir  Tempre 
dimani',  e  poi  dimani?  Quefto  è  un  voler 
gabbar  DIO,  e  tradir  la  propria  coscienza. 
Qual  Infermo  mai ,  se  può  guarir  con  un 
jnedicamenro,  afpetra  a  dimani?  Ed  io  do- 
tendo  ora  ufcir  dal  lezzo  delle  mie  ini- 
quità, affetterò  di  farlo  appreffo?  Ah  ca- 
ro Lettor  mio  ,  medica  un  pò  bene  que- 
llo punto  ,  e  confiderà  ,  che  ora  IDDIO 
in  quefli  Efercizj  ti  dà  quefto  lume  si  vi- 
vo, e  quefto  fervo*  nella  volontà.  Se  non 
tfeguifci  ora  le  divine  ifpirazioni  ,  coni'  è 
potàbile  ,  che  lo  facci  dopo  gli  Efercizj  , 
■quando  avrai  lume  men  chiaro  alla  men- 
te, fe  farà  fcemato  quefto  primo  fervore? 
Chi  sà,  che  IDDIO  in  pena  di  quefta  tua 
mala  eorrifpondenza  non  ti  chiami  nuova- 
mente ,  o  pur  chiamandoti  non  ri  dia 
quella  grazia  pia  efficace  ,  che  vi  abbifo- 
gna  per  ben  corrifpondere  ?  Eh  via  ,  fatti 
animo  ,  e  dì  col  ravveduto  FigHuol  Pro- 
digo un  Voglio  rifoluto  :  Surgam  ,  &  ìbo 
ad  Patrem  meum  .  Cosi  fece  S.  Galgano 
-Romito  .  Quelli  era  nel  mondo  un  fame- 
fo  fpadaccico  ,  che  ad  ogni  altra  cola 
•      '  pcn- 


Digitized  by  Google 


Del  Figliaci  Prodigo.  46$ 
penfava  fuori  ^he  all'  anima  .  Un  giorno 
trovandoti  folo  a  {patteggiare  fuori  le  mu- 
ra della  Città  ,  udì  dirfi  da  un  penfier 
nella  mente:  Galgano,  tu  perchè  non  ti  fai 
Santo  ?  Si  fermò  qui  per  un  poco  Galga- 
no ;  e  poi  tutto  a  improvvifo  dice  a  se 
fteflo  :  O/sii  voglie  farmi  Santo.  E  che  fa? 
fenza  tornare  in  Città  nella  fua  cafa,  fen- 
za  provvedere  a'fuoi  intereffi,  fenza  licen- 
ziarti dagli  amici  •  così  come  fi  truovava., 
fi  avvia  verfo  i  monti  ,  e  quivi  adocchia- 
ta una  caverna  pili  buja  ,  e  più  afpra, 
che  gli  parve  più  a  propofito  per  farfi 
Santo  ,  vi  fi  ferma  .  Girando  però  gli  oc- 
chi intorno  ,  non  vede  alcuna  Immagine 
di  GESÙ',  ode'Santi,  davanti  alla  quale 
poteffe  fare  orazione  •  onde  non  fapendb 
altro  che  fi  fare  ,  sfodera  il  pugnale  ,  che 
a'cafo  fi  trovava  avere  al  fianco  ■  lo  pian- 
ta colla  punta  in  un  faffoj  e  poi  davanti 
la  Croce  del  fuo  pugnale  fi  mette  a  fare 
tante  ,  e  tali  Orazioni  ;  tante  ,  è  tali  pe- 
nitenze, eh'  efìendo  fopravvifluto  non  più 
che  circa  un  anno ,  fi  fece  Santo ,  che  or 
fi  adora  fugli'  altari  .  E  nella  Città  dì 
Siena  in  Tofcana  fi  venera  il  fuo  Capo 
incorrono,  e  sì  perfettamente  intero,  che 
a  chi  lo  mira  par  vivo.  Or  qutfta  sì  che 
fu  vera,  forte,  e  pretta  rifoluzionc  !  Qué- 
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fto  fu  un  vero  Voglio  ,  qual  fi  riducile 
per  farfi  Santo!  • 

Né  in  ciò  abbiamo  noi  a  fgomenrarci , 
o  a  diffidare  •  come  non  fi  fgomeniò  il 
Figliuol  Prodigo  ,  nè  diffidò  di  ottener 
perdono  dal  Padre.  Non  abbiamo  a  diffi- 
dare a  cagion  delle  gravi  noffre  iniquità  ; 
poiché  per  grandi  che  fieno  ,  Tempre  infi- 
nitamente maggiore  è  la  Divina  Clemen- 
za. E  poi  quella  nuova  vita  più  l'anta,  a 
cui  fiamo  ifpirari  ;  non  abbiamo  a  prati- 
carla noi  foli  colle  noftre  forze,  ma  infic- 
ine colla  Divina  Grazia,  e  quella  IDDIO 
è  pronto  a  concederla  a  tutti  •  Ctede  fic- 
come  col  Divino  ajuto  poterono  divenir 
Santi  anche  il  buon  Ladrone  ,  anche  la 
Maddalena  ;  cosi  Io  potremo  anche  noi. 
Potuemm  ,]),*,  &  mk.  tur  »»»  t»  ?  Cosi 
animava  se  fteffo  Sant* Asolino  .  Ni  ab- 
biamo a  diffidarci  in  riguardo  di  DIO; 
poiché  ficcomé  un  Medico  gode  di  moftra- 
re  il  fuo  valore  nel  guarire  una  infermità 
più  mortale  ;  Così  IDDIO  gode  di  far 
pompa  maggiore  della  fua  potenza ,  e  del- 
la fua  clemenza  nel  perdonare  i  peccatori 
più  fallenti,  e  più  laidi  :  Omiipctentiam 
faam  farcenda  maxime  ,  &  migrando  mani- 
kliat  .  Però  gradifee  eflremamcnte  la  con- 
bdenza  di  coloro,  che  danno  a  lui  Tocca- 
fione 
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fior.e  -di  Saltar  la  fu  a  gloria  .'  Quindi  è> 
che  CRISTO  non  chiamò  mai  veruno  1 
neppur  degli  Appoftoli  T  col  nome  tenero 
di  Figliuolo,  fuori  che  due,  che  ricorfero 
.a  lui  con  maggior  fiducia  nelle  loro  gravi 
fventure  ,  cioè  il  Paralitico,  di  cui  £  fer  i- 
ve  Matth.  p.   Videns  Jefas  fidem  i!lcyum.t 

■  jdixit  Parr.lytico ,  cmfids  fili  ';  %  la  Donna, 

■  che  pativa  fìuffo  dì  fangne  ,  a  cui  difie  il 
t    Signore  :   Confide  Fitta  ,  Fides  tua  te  [al* 

•cam  fec.it.  Sicché-  facciamoci  cuore  ,  e  tut- 
ti fidati  in  DIO,  mettiamoci  alPimprcTa 
J    .dì  una  yipi  fanta  :  Sm-gam,  &  ifo.aè  Pa* 

■  trem  mettm.  E  per  più.  incoraggiarci,  rìflet- 

■  tiamo  a  ciò  ,  che  racconta  il"  Difcepolo 

i     Promp.  Fz.  V.  Miferìc   Eravi  un  uomo 

.  .icelleratiflimo  ,  il  quale  dopo  di  avere  lic- 
i  .cifo  di  propria  mano  it  nadre,  ed  un  fra- 
tello y  st.  ne  andava  fuggiafco  dalla  Divi- 
na ,  \C  dall'  Umana  giunizia  .  Quando  per 
fua  buona  forte  in  un  di  di  Quarefìma 
s'incontra  ad  udire  una  Predica  della  Di- 
vina Mifericordia  ,  in  cui  lenti  fpiegarfi 
quel  paffo  di  Ezechiele;  l3.  Si  iwpius  ege* 
rif  paenhent'.ùm-  ab  omnibus  peccata  ftiìs.... 
vita  vivei  ,  &  non  monetar  ;  fi  compunte 
per  maniera  ,  che  torto  corf'e  a  piè  dì  un 
Confefforc  ,  e  cor  amarillìme  lagrime  vi 
vomitò  le  fue  colpe.  Il  zelante  Coi:fcfTore 

Taf. 

'  - 
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1' aiìòl vette ,  ed  infieir.e  gl'impofe,  che  an* 
dalìè  all'Altare  di  una  Immagine  della  SS. 
Vergine  Addolorata  ,  che  avea  GESÙ'  Cro- 
cifero nel  feno  ,  ed  ivi  feguitaffè  a  pian- 
gere.per  implorar  rniféricordia  da  GESÙ',  e 
da  MARIA  appaffìon&ti .  Fecelo  egli ,  e  con 
tal  Veemenza-dì  viva  contrizione,  .che  se 
gli  ruppe  per  mezzo  il  cuora'  onde  cadde 
iiibito  morto  a  piè  dell'Altare  Y  Nel  di 
vegnente  mentre  rifletto  Sacerdote  racco- 
mandava al  popolo,  che  applicarle  fuffragj 
per  l'anima  del  morto  il  di  antecedente, 
ecco  nella  Chiefa  per  aria  una  bianca 
Colomba  ,  che  portava  in  bocca  una  car- 
tuccia ,  e  dopo  aver  fatto  varj  giri  ,  '3 
fece  cadere  a  .piè  del  Sacerdote  ,  che  rac- 
coltala dal  fuolo  ,  vi- trovò  fcritte  quefte 
parole  :  L' ySmtH*  del  morto  ,  appena  ufi»* 
dal  corpo  ,  è  fitta  .portata  in  '  Cielo  dagli 
*4hgelt .  E  voi  feguitate  a  predicare  F 
aita  Miferkordia  dì  DÌO.  O  quanto  è  buo- 
no il  noftro  DIO!  o  quanto  è  imorofo! 
eerto  che  fa  a  lui  un  gran  torto,  chi  non 
confida  in  lui  affai  più  ,  dhe  non  confidò 
il  Figliuol  Prodigo  a  fuo  Padre. 


FUN* 
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punto  in. 

*A'morQj1{fnne  accogliente   fatte  al  Figlimi 
Prodigo  da  fttù  Padre  , 

RIfoluto  ch?eg!Ì  ebbe  il  Figliuot  Pro- 
digo di  tornar  da  fuo  Padre  ,  fubiro 
fi  mife  in  cammino  verfo  la  Patria  ,  e  giun- 
to che  vi  fu  rofto  che  fu  in  veduta  della 
cafa  paterna  ,  cominciò  a  tremar  tutto  da 
capo  a  pie  per  la  paura  ,  ad  infìammarfe- 
gli  il  vifo  per  la  vergogna  ,  ed  a  ruminar 
colla  mente  funefK  pennerì  :  Oimè  !  che 
dirà  ,  che  farà  mio  Padre  nel  vedermi  in 
quelli  cenci?  Con  qunl  faccia  pofs' io  com- 
parire davanti  a  lui  dopo  aver  fatto  ciò, 
che  ho  fatto  ?  E  così  penfofo  ,  e  metto  cam- 
minava a  lenti  palfi  ;  quando  per  fua  buo- 
na forte  il  Padre  ,  che  flava  in  cafa  ,  lo  vi- 
de comparir  da  lontano  ,  ed  il  vederlo  do- 
po tanto  tempo  che  non  ne  avea  avuto  ve- 
runa nuova  ,  il  vederlo  ,  dico  ,  il  conofeer- 
lo ,  e'1  muoverli  aduna  tenera  compafliòn 
verfo  lui  fu  tutto  lo  fìcBa  :  Cut»  adirne  lon~ 
ge  effet  ,  vklit  eum  pater  ipjtus  ,  &  miferU 
cordhr  motus  cjl .  Onde  come  fuori  di  se  per 
I1  allegre;  aa ,  non  camminò  egli  nò  ,  ma 
code  colle  braccia  al  figlio  ramingo  .  E  que* 
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fti  al  veder  che  fuo  Padre  ,  in  vece  di  rim- 
proverarlo ,  e  punirlo  ,  lo  accoglieva  con 
tanto  amore  ,  gi:tarofi  per  terra  ,  e  ftrettofi 
ai  pie  del  Padre,  diluviando  dagli  occhi  fiu- 
mi di  lagrime,  cominciò  la  tua  bella  con» 
feflìone  :  Pater  ,  peccavi  in  Cattum  ,  &  co- 
ra/n  -te Padre;  ah  Padre  mio,  troppo  vi 
ho  effefo  ,  io  ben  lo  conofeo  .  Sappiate  pe- 
rò ,  che  io  non  fon  venuto  da  voi  ,  accioc- 
ché mi  unghiate  in  conto  di  figlio  ,  che 
certamente  non  lo  merito^- mi  balta  folo  che 
mi  facciate  uno  de'voftri  .mozzi,  di  ftalla: 
Jam  non  fum  dìgnus  vacar!  filius  tuus  ,  fac 
me  Jìcut  unum  ds  mercenartis -tuis  .  Or  il  Pa- 
dre nel  vedere  il  Figlio  in  quella  guifa  rav- 
veduto ,  ed  umiliato  ,  cominciò  a  piangere 
ancor  egli  per  tenerezza  ,  se  lo  ftringe  al 
feno  con  uri  carifiimo  abbraccio  ,  e'1  primo 
sfogo  del  fuo  amore  ,  come  riflette  S.  Giro- 
lamo ,  fu  il  baciare  i  fuoi  labbri  ,  d'onde 
era  ufeita  una  sì  bella  confeffion  de'  fuoi 
fallì  :  linde  canfejjto  paennentìs  exlerat ,  In- 
di ,  Figlio,  gli  dice  ,  io  ti  perdono  ;  e  af- 
finchè vegghi ,  che  io  ti  perdono  di  cuore, 
prendi .  E  in  ciò  dire  fi  toglie  dal  dito  un 
ricco  anello  ,,  e  Io  mette  al,  dito  di  lui .  Poi 
comincia  a.  gridare  a' fuoi  fervidori  :  Prefìo 
prefio  mettete  fuori  dalla  guardaroba  l'abi- 
to più  bello  per  riveftire  quello  Figlio  cen- 
ciolb: 
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ciofo  :  Pretto  pretto  apparecchiate  per  lui 
un  lauro  banchetto  ,  ed  uccidete  il  miglior 
vitello  ,  che  vi  è  ne*  miei  armenti  .  Ed  af- 
finchè fi  confoli  il  povero  Figlio  dopo  tan- 
ti difagi  ,  voglio  che  vi  fia  a  tavola  un  al- 
legriffima  muiica  .  E  così  dicendo  lo  pren- 
de per  mano  ,  e  Io  riconduce  in  cafa  con 
fegni  di  tante  finezze  ,  che  mife  invidia  al 
fratel  maggiore,  che  cominciò  a' rifentirfi, 
che  fuo  Padre  faceffe  al  Figlio  difcolo  quel- 
le cortefìe  j  che  mai  non  avea. fatto  a  se, 
ch'era  fiato  fempre  ubbidiente  .  Tantoché 
il  povero  vecchio  ebbe  con  dolci  parole -ad 
.  acchetare  i  fuoi  lamenti . 

Medita  -un  pò  qui  attentamente ,  o  mio 
Lettore  .  Non  fu  egli  benigno  ,  non  fu  e- 
^gli  clemente  quello  Padre  del  Figlio  Pro- 
digo ?  certamente  che  sì .  Ma  o  quanto-, 
,0  quanto  è  più  amorofo ,  e  più  miférjcor- 
■.dioia  il  nofiro , buon  Padre  Celefte  :  Patir 
uojìer  ,  qui  ejl  in  Caetis  ?  Il  Padre  del  Fi- 
glio Prodigo  lo  accolfe  sì  ravveduto  j  ina 
.non  fi  legge  che  ufafle  veruna  diligenza  per 
iritroyarlo. ,  o  per  farlo  ravvedete  :  Non  fpe- 
.dì  mai  un  fervidore  ,  0  un  nieflò  per  iaper 
di  luì  ove  flava  ,  e  cofa  faceva  :  Non  a- 
doperò  niun  mezzo  :per  rimetterlo  in  buon 
ferino  .  Laddove  il  noftro  DIO  che  non  Sa 
per  ridurre  a  se  i  traviati  peccatori ?  Egli 
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gli  afpetta  a  ptnhensà  ,  li  chiama  ,  li  la. 
finga  ,  li  prega  ,  corre  lor  dietro  appaffio- 
natamente  per  riguadagnarli  al  Tuo  ovile. 
idverfos  a  se  ,  dice  Dionigi  Areopagira  ,  e> 
reJUicHtij  amatorie  feqtthur  ,  cotitertdit ,  depre- 
cata ,  ite  se  deferant ,  qttos  tanta  vi  amoris 
inquini  .  Dillo  tu  (teffo  ,  o  Lettor  mio . 
Quanto  mai  ha  fatto  DIO  per  farti  Santo  ? 
Quanti  Itimi  ti  ha  dato  alla  mente?  quan- 
te ifpirazioni  al  cuore  ?  quanti  inviti  ,  e 
■  quante  chiamate  per  mezzo  de'  ConfefTori, 
de'  Predicatori  ,  e  de'  Libri  Sacri  ?  Quan- 
te  volte  ti  hai  intefo  dire  al  cuore  ,  che 
IDDIO  vorrebbe  da  te  una  vita  più  Cri- 
ftiana  ,  e  più  Santa  ?  E  se  ancor  non  ri 
fei  arrefo,  è  flato  effetto  dell'indomabile 
tua  oiìinazionc  .  O  che  buon  DIO  !  o  che 
buon  Padre  abbiamo  ! 

Che  se  poi  finalmente  il  nofìro  Padre 
Celefte  fi  vegga  convertito  a' piedi  un  pec- 
catore ,  fia  pure  il  piti  laido  ,  il  piìi  felle- 
rato  del  mondo  ,  o  il  gran  piacer ,  che  ne 
lente  !  o  la  gran  fefta  ,  che  ne  fa  !  ne  go. 
de  affai  più  che  non  gode  un  Pallore  nel 
nacquiftare  la  fila  pili  cara  pecorella  ,  ch'e- 
rafi  fmarrita  nella  forefta  :  e  chiama  a  con. 
gratularfene  feco  tutti  gli  Angeli  del  Pa- 
radilo  :  Congratulammi  mìU  ,  quia  mvmi 
ruem ,  quatti  fndideram  .  Si»  pur  coflui  un 
rihai. 


Digilized  by  Google 


Del  Pìgl'uol  Prodigo  .  477 
ribaldo  il  piìi  lordo j  ed  il  piti  feoftumato 
di  tutti  :  Sia  un  Davide  adultero  ,  un  Gio- 
na difubbidiente  ,  un  Paolo  perfecutore  ,  un 
Zaccheo  ufurajo  ,  un  Dima  affamilo  ;  nul- 
la importa  ,  purché  fìa  veramente  contrito; 
e  quelle  fc  elle  raggi  ni  ,  che  a  fola  udirà 
mettono  nauiea  anche  agli  uomini  ,  non 
mettono  naufea  a  quel  DIQ  ,  che  per  rifu* 
feitare  Lazzaro  quatriduano  ,  non  ifdugnò 
di  mirare  il  cadaverp  di  lui  già  fracido  ,  e 
puzzolente  ,  che  non  fi  fidava  di  mirar  fua 
lorella  :  Quod  fmet  forori ,  dice  il  Grilolo- 
jjo  Ser.  15.  non  feetet  Redemptori  .  Egli  tier» 
lempre  le  braccia  aperte  per  accogliere  tut- 
ti coloro,  che  tornano  al  fuo  amore .  Che 
però  non  fu  fenza  miììero  quel ,  che  MA- 
RIA Santiffima  rivelò  a  S.  Brigida  ,  cioè 
che  nell' involgere  ,  ch'ella  fece  il  Corpo 
morto  di  GESÙ'  nella  S*cra  Sindone  ,  non 
potè  mai  ,  per  quanta  diligenza  vi  ufafTo  , 
unire  infieme  le  braccia  cUftcle  di  lui  '.  Bra- 
chiti tjus  ficUere  non  petuì .  Volle  con  ciò 
dinotare,  ch'egli  farebbe  fiato  fempre  col- 
le braccia  aperte  per  abbracciare  1  peccato- 
ri contriti  .  Tantoppiu  che  perciò  fi  fareb- 
bonó  unici  infieme  il  genio  inifericordiofo 
di  lui  ,  eh' è  Padre  ,  e  le  prcrmirofe  inrer- 
ceUìoni  di  MARIA  ,  eh'  ò  Madre  de'  pec- 
catori .  Òffcrvatc  di  grazia  .  Quando  il  FU 
glìuol 


Digitized  by  Google 


478  Meditartene  XIV. 

glitiol  Prodigo  tornò  in  cafa  fu*  ,  vi  trovi 
lolamente  il  Padre  ,  ma  non  la  Madre  ;  e 
pure  ottenne  tante  finezze .  Cofa  avrebbe 
egli  ottenuto  ,  se  vi  aveffe  trovata  ancor 
la  Madre  ,  che  avefle  interceduto  ,  e  pian- 
to per  lui  preffo  il  Padre  .  Or  quella  for- 
te ,  che  non  ebbe  il  Figliuol  Prodigo  ,  l'ab- 
biamo noi ,  se  ci  convertiamo  a  DIO  .  E- 
gli  il  noftro  buon  Padre  Celefte  è  inchina- 
tiffimo  ad  ufar  con  noi  mifericordia  •  ed 
infieme  col  fuo  genio  amorofo  fi  unii  cono 
le  potenti  preghiere  della  uoftra  gran  Ma- 
dre MARIA  ,  che  gode  anch' ella  di  chia- 
marti" :  Mater  Mifericordia  .  Quanta  fiducia 
dobbiam  dunque  concepire  di  ottenere  pe* 
nofiri  peccati  un  benigniflimo  perdono  da 
un  tal  Padre ,  anche  per  mezzo  di  una  tal 
Madre  ? 

Che  più  ?  Il  Figliuol  Prodigo  ,  non  fó- 
lo  ricevette  da  fuo  Padre  un  benigniffimo 
perdono  ,  ma  ricevette  ancora  contraffeci 
di  parziali/fimo  amore ,  anche  più  del  Ilio 
Fratel  maggiore  .  E  '1  noftro  DIO  altresì  , 
non  folo  afiòlve  il  peccator  penitente  ,  ma 
di  più  lo  rimette  nella  fua  figliolanza  ,  lo 
ri  vette  degli  abiti  foprannaturali  lo  riam- 
mette al  Banchetto  Eucariftico  t  e  se  egli 
fegtfira  a  corrifpònéere  agli  ajuti  della  lua 
grazia  ,  lo  arricchifee  de  favori  più  fingp- 
lari 
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lari  «Iella  Santità  ,  niente  men  che  se  fof- 
fe  ftato  Tempre  innocente  .  Che  favori  non 
ha  conceduto  il  Signore  a  Maria  Maddale- 
na ?  Batta  dire  che  giunfe  a  farfi  Panegiri- 
fta  del  fuo  amore  :  Dilexit  multum  .  Che 
grazie  non  ha  compartito  a  Margherita  da 
Cortona  ?  giunfe  a  chiamarla  la  lita  pecca- 
trice ,  e  la  fra  rete  per  far  preda  di  altre 
anime  .  E  così  di  milf  altri  penitenti  .  Si 
fcrive  di  un  Senatore  Romano  per  nome  Ru- 
fo ,  che  avendo  commefiò  un  gravi  (fimo  de- 
litto ,  ne  ottenne  finalmente  il  perdono  da 
Giulio  Cefare  ;  ed  appena  ottenutolo  ,  fe- 
ce fubito  iftanza  di  aver  da  lui  qualche  fa- 
vor fegnalato  in  conferma-i ion  del  perdono 
già  concedutogli  ■  perchè,  dìflè  ,  niuno  cre- 
derà ,  o  Cefare  ,  che  mi  abbiate  perdonato 
davvero  ,  se  non  autenticate  la  grazia  del 
perdono  colla  grazia  di  qualche  nuovo  be- 
neficio :  Memo  credei  ,  0  Cafar  ,  me  gravi f~ 
[imam  pojl  illatum  injuriam  tecum  in  grattar» 
rediiffe  ,  nifi  magnuni  aliquod  mihi  contuleris 
bttteficium  ,  ap.  Hengeld.  Pantheon  p.  I.  Or 
il  benigniamo  noftro  Padre  IDDIO  dopo 
avere  rimeflo  al  peccator  pentito  le  fue  col- 
pe ;  anche  fenza  eflerne  richiedo,  raffer- 
ma fempre  più  verfo  di  lui  il  fuo  amore 
co1  contraffegni  della  più  fincera  amicizia, 
cioè  con  nuovi ,  e  nuovi  beneficj  .  O  ca- 
rità 
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nrà  infinita  !  o  clemenza  lenza  pari  !  o  be- 
neficenza incfpli cabile  ! 
,  E  s'è  così ,  che  tardiamo  piti  accorrere 
infìeme  col  Figlio  Prodigo  a*  piedi  del  no- 
ftro  DiviruFadre  Celefte  ?  andiamo,  andia- 
mo ,  eh'  egli  ci  accoglierà  aliai  meglio  , 
che  non  accolfe  il  Padre  Evangelico  il  ilio 
Figlio  ribelle  ;  anzi  ci  confjlerà  affai  più 
che  non  confoìò  S.  Giovanni  Grifoftomo  i 
fuoi  peifecucori .  Quello  gran  Dottore  ,  e 
gran  Vefcovo  di  Collant  inopoli  ,  dopo  effe- 
re  fiato  ingiulhmente  perieguitato  dall'I tn- 
peradore  Arcadia',  e  dall' ìmpcradricc  Ei> 
do  fila  ,  fu  finalmente  fteciato  in  efilio , 
ove  fantaraente.mori.  Dopo  la  fua  morte, 
fendo  fucceduto  all'  Imperio  Teodofio  il 
gipvane,  figlio  di  Arcadia,  e  di  Eudolììa, 
volendo  foddisfere  a' falli  de  fuoi  genitori, 
fece  riportare  dall'  efilio  in  Citta  u  Corpo 
del  Sauro  ,  e  giunto  che  fu  nella  Chiefa 
de' Santi  Pietro  ,  e  Paolo  ,  egli  Teodofio, 
depofio  1'  imperiai  marito.,  a  villa  d' im.» 
menfo  popolo  concoriò  ,  fi  gittò  fulla  ve- 
nerabile Bara  di  lui  ,  e  datofi  a  piagnere 
lurotri/ìimamente  ,  parea  che  ruggine  per 
la  doglia  ,  e  gridando  ad  alte-  voci  ,  dicea: 
Perdono  ,:p  Santo  Padj-e  ,.e  Pallore,  per- 
drmjo.  a'  peccati  dj  mia  madre  .  '  Neil'  iftef- 
ta  maniera  cominciò  a  gridare  piangendo 
.    ;  tutto 
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lutto  il  popolo  :  Perdono  ,  o  Santo  Padre, 
e  Pallore  ,  perdono  a'  torti ,  che  vi  abbia-, 
mo  fatto  (  perdono  agli  ftrapazzi  ,  che  vi 
abbiamo  recato  ,  perdono  .  Indi  per  Divi- 
no iftinto  levato  su  dalla  Bara  il  Sant<* 
Corpo  ,  lo-  mifero  -a  federe  futla  Sedia  Ve- 
dovile ,  veftito  de'  Sacri  Abiti  ,  come  se 
fofle  tuttavia  lor  vivo  Pontefice  ;  e  ftand© 
tutti  in  ginocchio  dinanzi  a  lui  ,  feguita- 
rono  a  piangere  ,  e  a  chieder  perdona  .  Al- 
lora' il  Santo  Padre  ,  placato  da  tanti  fegni 
di  vero  pentimento  del  mal  fatto  ,  girando 
gli  occhi  allegri  intorno  intorno  fui  popo- 
lo ,  pronunziò  a  chiare  note  quelle  voci  : 
Pax  vobis  ,  Pax -vobis  .  Baron.  to.  5.  an.Cbr. 
438.  Ah  gittiamoci  anche  noi  a*  piedi  del 
noftro  buon  Padre  ,  e  buon  Pallore  GE- 
SÙ* ,  che  tanto  abbiamo  oltraggiato  con 
tanti  anni  di  vita  fcofhimata  ,  piangiamo 
davanti  a  luì  :  Ploremus  coram  Domino  ,  qui 
fecitnos.  Domandiamogli  mille  volte  per- 
dono de'  noflxi  falli  ,  eh'  egli  certamente 
fi  muoverà  a  compaffion  di  noi  ,  e  non 
fole  ci  perdonerà  ,  ma  ci  darà  ancora  in- 
fieme  con  mille  altri  favori  ,  la  pace  in- 
terna dell'anima,  e  la  pace  eterna  del  Pa- 
radifo. 


X  COL- 
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COLLOQUIO. 

\^£ter ,  peccavi  in  Caelum  ,  &  coram  te . 
J~  Ah  Padre  ,  Padre  mio  Celefle  :  Pater 
fiojìer  ,  qui  es  in  Caelìs  .  Troppo  finora  vi 
ho  offefo  ,  troppe  fono  le  mìe  kelleratezze, 
io  ben  lo  conolco.  E  iìccome  ho  lume  alla 
mente  per  conofcerle  ,  cosi  vorrei  avere 
mille  occhi  nella  fronte  per  piangerle.  In- 
grato che  fui  al  voftro  amore!  ho  conifpo. 
ffo  a'  voftri  benefizj  con  gli  oltraggi  .  Pa- 
ter ,  peccavi  in  Ccelum  ,  &  cerata  te  .  Se 
quante  volte  ho  io  offefo.  voi  mio  Crea- 
tore ,  averli  altrettante  volte  offefo  una  vi^ 
creatura;  quefta  mi  perfeguiterebbe  a  mor- 
te .  Se  quante  volte,  ho. io  voltatele  fpal- 
le  a  voi  ,  mio  Padre  ,  alt  retante,  volte  fa, 
■vtffe  fatto  un  figlio  al  fuo  padre  terreno, 
quelli  l'avrebbe  diferedaro  ,  e  cacciato  via 
di  cala  .  E  voi  contuttociò  ,  o  mio  DIO, 
in  vece  di  fulminarmi  mille  volte  ,  come 
avrei  meritato  ,  mi  avete  afpettato  a  peni- 
tenza ,  e  tuttavia  mi  affettate  colle  brac- 
cia aperte  .  Ah  cuore  amorofo  del  mio 
GESÙ',  quanto  fiere  benigno ,  e  benefico! 
Voleva  dire  ancor  io  ,  cerne  già  il  Figlio 
Prodigo  ,  che  ron  mi  ammetterle  più  per 
figlio  ■  giacché  tanto  l'ho  demeritato, 
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macche  mi  ammettefte  folamenre  per  fer- 
vo :  Jam  non  fum  d'tgtms  vocari  Filius  tutts; 
fac  me  ficut  unum  de  merecnariis  tais  .  Ma 
nò  ,  non  voglio  far  quefto  torto  alì'infini- 
ta  voftra  mifericordia  .  Figlio  ,  figlio  vo- 
glio cffere  ,  benché  indegniffimo  di  tal 
nome  ,  [di  voi  Padre  Celefte  ;  giacché-  se 
io  per  Io  paffato  non  mi  fon  portato  da 
figlio  ,  non  avete  però  voi  lafciato  di  ef- 
fermi  Padre  mifericordiofo  :  Ego  pcrdidi 
quod  erat  filli  ,  il/e  quod  Patrìs  ejl  non  a- 
mifit  ,  dico  anch'  io  col  Grifologo  S.  -de 
Pred.  Adunque  non  mi  fcacciate  da  Voi , 
or  che  vengo  -a'  voftri  piedi  contrito  :  Ne 
projicias  me  a  facìe  tua  j  ma  accettate 
quefti  miei  pianti ,  e  quefta  mia  penitenza^ 
accoglietemi  colla  vo'ìra  paterna  benigni- 
tà ,  alfolvetemi  di  tutt'  i  falli  paffari  ,-'é 
concedetemi  grazia  ,  che  mai  più  non  mi 
diparta  da  voi  :  Ne  permittas  me  feparari 
a  te  .  Anzi  fsce  ,  .che  in  vita  io  lernpre 
fia  voflro  figliuolo  adottivo  per  la  grazia, 
e  che  dopo  morte  entri  in  poffeffo  dell'e- 
redità dell'  eterna  gloria.  Amen, 
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RESPIRO  DELL'ANIMA, 

Figliuol  Prodigo. 

M Eatre  fdvaggia  gbiand* 
Pafieva  immondo  greggi , 
Satollo  di  fofpiri, 
Sotto  rovere  annofa  ajfifo  art  dì 
Jl  Prodigo  Garden  piangca  così. 

Infelice  cuor  mie  ,  che  [peri  più? 
Saziati  di  nitrire  , 
Se  P  empio  tuo  fallire 
7*  ha  ridotto  a  sì  dura  [ervitù , 
Jnfelicf  cuor  mio  ,  che  [peri  più  ? 
Cieli  ,  pietà  non  chleggk  , 
Scagliate  centro  me  tuoni  ,  e  faette  t 
Pi  fàg»i  ,  e  di  vendette 
Calamita  è  7  mio  orgoglio. 
Mi  fi  dee  morte  ,  e  morte  voglio, 
Mifera  !  a  che  fon  giunto? 
Son  mendico  ,  e  non  trovo 
Nel  del  tanta  pietà  ,  che  per  mìo  fcampt 
Tojlo  diserri  a  incenerirmi  *»  lampo, 
,      Jlhi  barbarie  inaudita1. 

Refijìe  a  tante  morti  una  fot  vita, 
ha  nudità  mi  sftr^a, 
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La  fame  mi  divorit  i 
La  fiancherà  mi  uccide  y 
Un  bajìon  mi  foflenta  , 
Ghianda  vii  m  alimenta . 
•Appena  trono  ,  ahi  laffo  ! 
Il  [mi  per  letto  ,  e  per  guancialt  un  fajfo  , 
Manda  ,  fojian^e  ,  amici , 
Padre  ,  Citi ,  libertà  ,  tatto  perdei  * 
E  pur  non  m  è  permeffo  , 
S*  altro  non  mi  riman  ,  perder  me  fisffe  . 
Silenzio  ,  0  mio  penfier .'  Odi  la  voce , 
Che  nel  centro  del  cuor  ti  p-arla  ,  e  dice? 
(Ricorri  a  ehi  lafcìafti ,  alma  infelice. 
,Andrb.  Ma  dove?  al  Genitor.  Perchè?  ' 
Per  implorar  mercè. 
Fui  crudo  :  Et  pio. 
Mi  amò  .•  V  odiai . 
£'  Padre  alfin. 
Fui  figlio  ,  e  pur  peccai. 
Sarai  qual  fojìi?  Nò.  Sarò-  it più  vile 
Della  turba  fervile .  É  se  rifiuta 
Di  vederti  ,  di  udirti  ?  Aller  prejhatù 
Su  le  paterne  foglie, 
Felice  fpirerò  l'ultimo  fiato, 
V  intendo  ,  penfieri  .- 
Volete  y  che  io  fptrì 
A1  falli  pietà  . 
Paterno  rigore 
Si  fmorxa  in  pocF  ore, 
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Durare  non  sa . 
Già  forgo  y  e  frettoloso  il  paffo  io  volgo 
Alle  fistile  del  Padre .  Antri  ni  lafcio . 
Addio  catene  ,  e  lacci ,  _  m 

Ghianda  vii  ,  \gregge  immondo  ,  abbietti 
Afcelta  ,  o  Peccatore  {ftracct. 
Ed  il  Figlio  ,  ed  il  Prodigo  tu  fci . 
Il  tuo  gran  Padre  è  DIO. 
Quefli  abbandona  l'empio  tuo  defte ; 
{>ue{li  abborre  ,  e  rifiuta , 
E  con  orrendo  ,  e  ftolido  furori, 
.  Gli  nieghi  quel  ,cb'ìfuo,  gli  nieghi  il  core. 
Il  [enfi  ,  ed  il  diletto 
Fai  tao  Voto ,  e  tuo  Nume. 
E  l'umana  empiei»  tanto  prefame? 
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MEDITAZIONE  XV; 

De'  due  Stendardi . 

INTRODUZIONE. 

E  R  iftabilire  fempreppiu  la 
forte  rifoluzione  già  fatta  dì 
forgere  infieme  col  Figlìuol 
Prodigo  a  vita  migliore  ,  è 
indirizzata  la  preferite  Medi- 
tazione ,  formata  interamente  da  S.  Igna* 
zio  fecondo  le  militari  fue  idee  ;  dacché 
egli  dopo  effere  fiato  Capitano  nella  ter- 
rena milizia  ,  fecefi  Duce  gloriofo  della 
Compagnia  di  Gesù  .  E  per  intenderne  il 
fiftema  ,  convien  fupporre  ciò  ,  eh'  e  cer- 
tiffimo  ,  cioè  che  quefto  mondo  ,  se  ben 
fi  mira  ,  non  è  altro  ,  che  un  campo  di 
battaglia  ,  Job  7.  1.  Militi»  efl  vita  bominis 
fttper  terram  /  dacché  ogni  uomo  ha  di  con- 
tinuo a  combattere  colle  lufinghe  del  mon- 
do ,  colle  paflioni  ribelli  ,  e  co'  Demonj 
tentatori  .  Pofto  ciò  ,  dovendo  ogni  fol- 
dato  ftar  arruolato  fotto  la  bandiera  di. 
qualche  Capitano  ,  è  d'  uopo  che  anche 
X  4  ciò. 
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ciò  fi  ofiervi  nella  milizia  fpiritiruale.  Or 
«lue  fono  qui  i  Capitani  ,  l'uno  è  GESÙ' 
CRISTO  *  1'  altro  è  Lucifero  ;  e  convien 
che  ognuno  prènda  partirò  ,  o  còli' uno  , 
o  coir  altro.  Vi  fono  alcuni  ,  che  vorreb- 
bero fervire  ad  amendue  ?  ed  attendere  un 
poco  alla  pietà  ,  c  alla  divozione  :  ed  un 
poco  a1  giuochi  ,  ed  a'  paffarempi*  Eìi  que- 
lla divihqne  fi  contenterebbe  Lucifero,  che 
non  è  vero  ,  e  giufto  Capitano  ,  ma  tiran- 
no ingiurio  *  nella  maniera  che  innanzi  al 
Trono  di  Salomone  condircele  alla  divi- 
fion  del  bambino  la  falla  madre  %  dicendo: 
g.  Rcg.  3.  2(5.  Nsc  mlbì  ,  «ce  ti  hi  fit ,  fed  - 
di-u-àmm.  Ma  GESÙ'  CRISTO  ,  ch*è  ve- 
ro ,  e  legittimo  noftro  Re  ,  e  Capitano  x 
di  ciò  non  fi  contenta  •  anzi'  fi  prateria 
chiaramente  nel  fùo  Vangelo  ,  che  niuno 
può  lervire  a  due  padroni  :  Neme  pottjt 
duobas  Dominis  fervire  .  E  par  che  dica  a 
certuni  ,  che  vorrebbero  vivere  zoppican- 
do ,  e  piegando  ,  or  dalla  parte  di  DIOl 
ed  or  dalla  parte  del  Demonio  ,  ciò ,  che 
dirle  con  gran  zelo  Elia  al  popolo  Ebreo: 
3.  Reg.  18.  21.  Ufqttequo  claudicati*  in  dita s 
partes  ?  Si  Deus  e/?  Dominus  •  feqittm'mi 
rum'."  Sì  Deus  cjì  Baal  ,  fcquìminì  Baal  . 
Dichiaratevi  <u  ,  dichiaratevi  ,  e  fccglìete 
-a  piacer  voftro  ciò  ,  che  pili  vi  aggrada, 
odi 
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0  dì  fervir  DIO  ,  o  di  fervirfi  il  Demo- 
nio ,  e'1  mondo.  Jofue  41.  15.  Eligitc  cui 
fervire  potiJKmum  debeatìs .  Per  far  dunque 
in  ciò  la  giufta  ,  e  Tanta  elezion  ,  che  fi 
deve  ,  confidereremo  in.  quefta  Meciitazio* 
ne  tre  punti  .   I.  Quali  Jìsm  le  ctndirio»f[ 

1  Jlipendj ,  e  i  premj  dì  chi  fiegtie  la  b&n-. 
diera  di  GESTI1  CRISTO.  IL  Quali  fieno  le 
conditimi  ,  (  fiipendj  ,  e  i  premj  di  chi  Jie- 
gue  la  bandiera  di  Lucìfero  .  III.  L'elezio- 
ne j  che  deve  far/i  della  bandiera  di  GESÙ' 
CRISTO  . 

Per  primo  preludio* .  Immaginatevi  di  ve- 
dere fopra  di  un  dolce  Monacello  il  Ca^ 
pitano  GESÙ' ,  che  tiene  in  mano  una  ban- 
diera bianca  ,  in  cui  a  caratteri  d'oro  Ran- 
no ferine  quefte  parole  :  BREVE  PATI- 
RE ,  ETERNO  GODERE  .  Ei  con  vifo 
piacevole  ,  e  con  amabili  voci  anima  i  fuoì 
Difcepoli  a  gire  per  tutto  il  mondo- ,  a  far 
leva  di  gente  per  la  fua  bandiera  .  All'in- 
contro immaginatevi  di  vedere  giù  dentro 
un  orrida  caverna  Lucifero  ,  che  fta  a  fe- 
dere fovra  un  trono  di  fiamme  ,  e  di  fu- 
mo ,  che  tien  per  ifeettro  un  formidabit 
Tridente,  ed  inalbera  una  bandiera  nera, 
in  cui  a  caratteri  di  fuoco  ftanno  fcrìttc 
queftr  parole  :  BREVE  GODERE,  ETER- 
NO PATIRE  .  Ei  fta  cinto  da  innumera- 
X  J  bili 
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bili  Demonj ,  e  tutti  gli  fpinge  nel  mon- 
do per  arruolar  feguaci  del  fuo  Stendardo. 

Per  fecondo  preludio  direte  :  Ah  mio  dol- 
ciflimo  Capitano  GESÙ'  y  Matti.  8.  Sequar 
te  quocumque  jtris  .  E  la  cagion  di  ciò  fa- 
re è  quella  :  Quoniam  tu  folus  Santìus ,  tu 
folus  bominus  ,  tu  folus  *4Jti]Jìmus  t  feftt 
Crijìe. 

PUNTO  I. 

Quali  fieno  le  condizioni  ,  i  flipendj  , 
e  i  prem'j  di  chi  fegue  la  bandiera 
di  GESÙ'  CRISTO.. 

PRimieramente  bifogna  confiderare  quel , 
che  richiede  GESÙ'  CRISTO  da'fuoi 
feguaci  .  Egli  efiendo  infierne  noftro  Capi- 
tano ,  e  noftro  Re  ,  e  Padrone ,  potrebbe 
rifcuotere  da  noi  la  noftra  fervitù  per  ob- 
bligo di  giuftizia  .  Ma  nò  ,  dice  egli ,  io 
non  vò  foldati  a  forza  j  ma  voglio  effere 
fervito  di  buon  cuore  ,  e  con  genio  :  Lue. 
p.  33.  Qui  valt  venire  pafi  me  .  Chi  vuol  , 
venga  ;  e  chi  non  vuole  ,  faccia  a  fuo  mo- 
do .  Nè  io  fo  ,  foggiugne  l'ifteffo  Signo- 
re ,  come  i  Capitani  del  mondo  ,  che  non 
ammettono  tutti  alla  milizia  ,  ma  fanno 
ehi  la  fcelta  de  più  giovani ,  de'  piti  for- 
ti ,  e  di  piti  alca  ftatura  .  Io  nò  ammet- 
to 
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to  tutti  j  purché  vogliano  ,  fieno  giovani, 

0  vecchi  ;  fani  ,  o  infermi  ;  ricchi ,  o  po- 
veri *  nobili  ,  o  ignobili  :  Qui  uuh  venire 
poji  me.  Sopra  di  che  dice  S.  Grifoftomo 
Hom.  57.  in  Matth.  Non  cogìt  Cbrijlut  ,  fed 
hortatur  .  Si  quis  vttlt  ,  Jtvt  vir  ft*erit  , 
frve  tnulier  ,  Jtve  Princeps  ,  Jìve  fubditus  , 
banc  -vitam  ingrediatur .  Ed  hanno  ad  ave- 
re ancor  effi  la  lor  Divifa  ,  é  le  loro  ar- 
mi .  La  lor  Divifa  farà  un  portamento  piti 
modefto  ,  e  comporto  :  E  le  loro  Armi  fa- 
ranno l'Usbergo  di  una  incorrotta  Giufti- 
zia  ,  lo  Scudo  della  Fede  ,  l'Elmo  delle 
Virtù  Criftìane  ,  e  la  Spada  della  Divini 
Parola  .•  Epbef.  6.  14.  Indulto  vos  armatiti 

ram  Dei  lorìcam  jujlitie ,  feutum  FU 

dei  f  galea»*  falutis  ,  &  gladium  Spiritus  , 
quod  ejl  Ver  bum  Dei. 

Vuol  poi  quefto  Divin  Capitano  ,  che 

1  fuoi  feguaci  patifeano  in  quella  vita  . 
Ma  qual  forta  di  patimento  ?  vuol  forfè, 
che  vivano  ne*  deferti  ,  o  ne'  chioftri  ?  che 
veftano  eilizj  ?  che  digiunino  a  pane  ,  ed 
acqua  ?■  Nò ,  nulla  di  quello  .  A  chi  fpon- 
taneamente  vuol  ufare  fitmli  afprezze  per 
amor  fuo  ,  dona  IDDIO  premj  fmifurati 
lafsù  nel  Cielo  ,  ma  non  efigge  tanto  da 
elfi  .  Anzi  concede  a*  ricchi ,  che  fi  goda- 
no lecitamente  le  loro  ricchezze  ;  a'nobi- 

X  6  li 
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li,  che  vivano  col  decoro  proporzionata 
al  proprio  ftato  j  e  i  tutti  permette  l'ufo, 
moderato  dì  quelle  delizie,  ch'egli  ha  crea- 
to nel  mondo  per  beneficio  degli  uomini. 
E  che  vuol  dunque  ?  eccole  .  JÌbneget  [e- 
tnet'spfum  ,  tollat  crucem  jitaya  ,  &  fequatur 
me.  Vuole  in  prima,  che  neghi  se  8e(To  * 
non  perchè  abbia  da  lafciar  di  efler  uomo, 
ma  perchè  deve  reprimere  quelle  panìoni 
malnate,  che  ha  nell'animo  ,  di  fuperbia, 
d'intereffe,  d'incontinenza,  e  limili  ,  che 
jion  lo  farebber  vivere  da  uomo  ,3  ma  da 
bruto  :  Vebet  homo t\o  fpiega  pur  bene  S.A- 
goftino  ,.  negare  se  ipfient  ,  non  qmd  bom» 
non  Jtt  j  fed  fi  maìus  fuetti  ,  talem  se  effe 
neget  %  talem  se  non  effe  ejkndens  .  Per  fe- 
condo vuol  che  porti  con  pazienza  la  fua 
croce  r  Tollat  crucem  fuam  .  Ma  qual  ero-, 
te  ?  forfè  quella  di  S.  Pietra ,  o  di  S.  An- 
drea che  fu  sì.  fanguinofa  ,  e  cruda  ?  nò  ■ 
ma  la  croce  di  que^  travagli  y  che  il  Siano» 
ire  fuol  mandare  ad  ognuno  per  fuo  mag. 
cior  bene  y  /pam  .  E  in  quefta  maniera  fi 
ialvò  U  buon  Ladrone  .  Fu  forfè  la  fua 
croce  più  tormentofa  di  quella  del  cattivo 
Ladrone  ?  nò.  certamente  .  E  perchè  dun- 
que egli  dalla  Croce  pafsò  al  Cielo  e  que- 
gli dalla  Croce  precipitò  all'Inferno  ?  Perchè 
il  primo  l'offrì:  con.  rafTegnajione  il  fuo  fug- 
gile» , 
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plìcìo  ,  dicendo,  Lue.  23.  41.  Nos  quidem 
jfjìe  ,  nani  digita  fa&is  recipimus  •  e'i  fe- 
condo foftenne  con  rabbia  ,  e  con  beftem- 
mie  la  fua  pena  ;  onde  difie  S.  Agoftino: 
Quid  fimìlius  ijììs  pendentibus  ?  quid  diffim 
milius  ijlis  pendentikus  ?  Per  terzo  finalmen- 
te vuol  ,  che  fegua  gli  efempj  della  fua. 
carità  ,  della  fua  umiltà  ,  delia  fua  man- 
ille tudi  ne  ,  e  dell'altre  fue  virtù,  &  fe- 
guatur  me  :  efìèndo  ben  di  dovere  ,  che  il 
foldato  fegua  le  orme  del  fuo  Capitano; 
e  che  l'uomo  menando  una  vita  iàggia  , 
e  (anta  ,  nell'  ifteffo  tempo  che  giova  ad 
altrui  colle  fue  virtù  ,  riceva  anche  dagli 
altri  vicendevolmente  de' grandi  vantaggi. 
E  per  quanto  tempo  vuol  DIO  ,  che  i  luoi 
feguaci  foffrane  una  tal  fatta  di  patimen- 
ti ?  per  «n  tempo  affai  corto  ,  cioè  pel 
tempo  di  quella  vita  ,  la  quale  per  tutti 
è  breve:  Breves  dies  btmints  funt  '  e  per 
buona  parte  degli  uomini  è  breviflima  ; 
giacché  affai  piti  fono  coloro  ,  che  muo- 
iono nella  fanciullezza  ,  e  nella  gioventù, 
che  non  quei  ,  che  muojono  in  vecchiaia . 
Quefle  fono  le  condizioni  ,  e  le  leggi  ,  che 
impone  il  buon  Capitano  G  E  SU'  .  Non 
fono  elleno  diferetiffime  ?  ragionevoliflime  l 
gìuftifUme  ?  chi  può  negarlo  ? 

Egli  poi  il  benigniflimo  Signore  non 
afpet- 
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afpetta  a  dar  tutta  la  ricompenfa  di  tal 
patimenti  nell'altro  mondo  ;  ne  dà  parre 
anche  qui  in  quella  vita  ;  e  meglio  che 
non  fanno  i  Capitani  terreni  ,  dà  a'  Tuoi 
foldati  copiofi  dipendi  ,  menrre  combatto, 
no  ,  e  poi  ricchiiBmi  premj  dopo  che  a- 
vranno  ottenuta  la  vittoria  della  loro  fai. 
vezz.  .  E  quai  fono  quelli  ftinendj  >  fo- 
no [.  Una  gran  pace  di  cofeienza  .  O  che 
contento  è  mai  quello  ?  il  poter  dire  :  Io 
ilo  in  grazia  di  DIO  :  Se  miojo  ,  mi  fal- 
vo  .  Quello  è  un  piacere  ,  dice  Salomone 
Provi,.  15. ,  affai  più  guflofo  di  qualunque 
banchetto  :  Sicura  meni  ,  quajì  juge  cornji- 
vium  .  Quello  è  un  ben:  interno  ,  che  nw 
può  eterei  tolto  da  veruno  .   Le  ricchez- 
ze ,  le  dignità  ,  i  poderi  poffono  a  noi  el- 
ler  tolti  da'  ladri  ,  da'  nemici  ,  da'  poten- 
ti; ma  la  pace  dell'Anima  chi  mai  può  tor- 
cela  ?  niuno  .  Gaudium  viflnm  ,  dice  GE.  . 
SU'  CRISTO,  nomo  alla  aviiis.  II  Le 
confolazioni  (pirituali ,  colle  quali  dà  DIO 
«  giudi  un  picciolo  Paradifo  ,  ed  inzuc- 
chera  loro  tutt'  i  lor  patimenti  .  Quelle 
interne  delizie  furono  chiamate  pur  bene 
da  S.  Giovanni,  una  Manna  naicofla  ,  la 
cm  dolcezza  non  può  comprenderla  ,  se  non 
chi  la  fperimenta  ,  «fpoc.  2.  Manna  abfcon- 
«■'»»  ,    quod  nemo  fiit  ,  nifi  qui  a;cipìp  , 
E  pe- 
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E  però  S.  Bernardo  menando  un  afpriifi. 
mo  tenor  di  vita ,  aflèriva  che  tutto  il 
patir  ,  ch'egli  facea  per  IDDIO,  gli  p2- 
rea  doleifìimo  a  par  del  mele  :  tA'waritudo 
no/ira  didcìjfima  efi  .  E  S.  Agoftino  pian- 
gendo  a  piè  del  Crocefiffo  i  fuoi  falli  par- 
lati ,  atteftò  ,  ch'ei  pruovava  affai  pili  gu- 
fto  nel  piangere  per  IDDIO,  che  non  ne 
avea  pruovato  prima  nel  mirare  i  teatri, 
eh' erano  a  lui  tanto  geniali  :  Didclorss  ini- 
bì funt  lacrym*  p-xiiitentitcm  ,  qiictm  gattàia 
theatramm.  III.  GH  ajuti  della  Divina  Gra- 
zìa  ,  che  previene  ,  accompagna  ,  ed  av. 
valora  il  Giulio  al  ben  fare  ■  onde  avvie* 
se  a  lui  ciò ,  che  avviene  ad  un  fanciul- 
letto  ,  che  da  se  folo  non  sa  formare  un 
carattere  •  ma  se  poi  il  Maeflxo  prenda 
colla  fua  deftra  la  man  di  lui  ,  tjfto  1q 
vedrete  fcrivere  velocemente  ,  e  bene .  Or 
non  temete  ,  dice  DIO  a' fuoi  feguaci  ,  che 
l'ifteffo  farò  io  con  voi  :  Ifa.  41.  13.  Noli 
ti  ine  re  vermìs  Jacob  y  ego  Dominus  Deus  tuta 
apprebendens  manum  tuam  .  IV.  L'efem;)Ì9 
del  Capitano  GESÙ'  ,  che  prima  di  tutti, 
più  di  tutti  ,  e  meglio  di  tutti  adempie 
le  leggi  della  carità  ,  della  pazienza  ,  e  d^l- 
l' umiltà  ,  che  preferì  ve  a'  fuoi  faldati  .  O 
che  gran  conforto  ,  e  che  gran  coniglio 
dà  t  chi  combatte  il  vedere  il  fuo  Duce, 
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che  gli  va  Tempre  innanzi  per  incontrare 
il  conflitto  !  I  Maccabei  effendo  venuti  a 
vifta  de'  lor  nemici  ,  e  vedendo  un  torren- 
te ingroflato  ,  che  tagliava  loro  la  ftrada  , 
fi  fgo montarono  ,  e  fi  avvilirono  .  Allora 
il  prode  Simone  lor  Duce  egli  il  primo- 
entrò  ardito  nell'acque  ,  e  le  pafsò  a  nuo- 
to .  E  tofto  dietro  lui  corfero  coraggiofe 
a  far  lo  fteffo  tutte  le  fue  truppe  .  i.  Ma- 
ebdb.  16.  Transfretavit  prima*  ,  &  v'idertint 
etun  viri  ,  &  trausfretavemnt  pofi  eum  .  Or 
quefti  fono  i  bei  ftipendj  di  ajuti  -,  di  gra- 
zie ,  e  di  contenti ,  che  il  Capitano  GÈ- 
SU'  dona  a'  fuoi  feguaci  in  vita  . 

Ma  o  quanto ,  o  quanto  fonò  maggio- 
ri i  premj  ,  che  poi  dona  lord1*  nell' altra 
vita  !  Allora  dà  loro  dopo  un  BREVE 
PATIRE  un  ETERNO  GODERE  .  Al- 
lora dirà  loro  :  Surg'tte  pofiquam  fideritis 
qui  manducatis  fanem  doloris  ,  Su  su  ,  o 
miei  foldatì  ,  che  avete  sì  ben  fofferti 
ì  travagli ,  e  gli  ftenti  della  mia  milizia, 
sfa  *venlte  a  trionfar  meco  eternamente* 
nel  Cielo  .  A  mifura  delle  vofìxe  p;ne 
farà  fmifurataraenrc  maggiore  la  mifura- 
de'  voftri  guiderdoni  .  Ognun  di  voi  ha 
ad  effere  per  fempre  più  felice  ,  pili  ric- 
co ,  più  potente  di  qualunque  Re  della 
terra  ,  ed  ha  a  poffedere  un  regno  affai 
più 
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pili  vafto  ,  e  lenza  paragone  più  nobile 
di  qualunque  regno  del  mondo.  Una  vol- 
ta il  Serafico  San  Francefco  apparfo  in 
vilìone  ad  un  Servo  di  DIO  .  Sappi  ,  gli 
difle  ,  che  se  IDDIO  creafTe  un  alerò 
mondo  di  gran  lunga  miglior  di  quefto. 
Ed  in  e0b  i  monti  forTero  di  diamanti , 
le  campagne  di  fmeraldi  ,  i  mari  di  ar- 
gento, ed  i  fiumi  di  balfamo;  tutto  que- 
llo bel  mondo  non  uguaglerebbe  il  rea- 
me ,  che  poffiede  lafsù.  nel  Cielo  qualun- 
que Beato  .  Che  bei  premj  adunque  ,  e 
che  ricche  ricompenfe  concede  il  Signore 
ai  fuoi  fedeli  faldati  l 

Or  meditate  un  pò  qui  ,  mio  Lettore. 
Che  grandi  vantaggi  fono  mai  quelli  di 
un  feguace  di  CRISTO?  che  grandi  emo- 
lumenti i  Se  per  acquetare  un  regno  ter- 
reno fi  aveflero  a  menare  venti  anni  di 
vita  buona,  e  finta:  o  quanti  fi  farebber 
Santi  per  ambizion  di  regnare  !  Promette 
IDDIO  a  chi  bea  vive  un  regno  eterno 
in  Paradifo  ,  ed  avremo  in  ciò  tanto  po- 
co amor  proprio  ,  che  non  ci  turiamo  dì 
guadagnarcela?  E  poi  in  una  milizia,  in 
cui  fi  degna  di  effer  Capitano  un  D'IO, 
noi  ianmo  ritrofi  a  feguirl»  ?  Che  ver- 
gogna farebbe  per  noi  ,  e  come  ci  me- 
ìtreremmo  deli-ati  ,  e  codardi  ,  se  ci  feu» 
faffi. 


Digitized  by  GoogI 


4S>3  Meditarne  XV. 

fafiìmo  dal  camminare  per  la  via  regia 
della  S.  Croce  ,  per  cui  non  ifdegna  di 
camminare  un  DTO?  che  rorro  faremmo 
mai  aU'ifteilb  DIO  ,  se  inalberando  egli 
Io  ft-ndardo  della  Croce  ,  e  invitandoci 
alla  fua  fequela  ,  noi  gli  volraflimo  le 
fpalle  ,  e  lo  lafciaffimo  folo  a  parire?  Di 
Siila  fcrive  Plutarco  ,  che  combattendo 
con  Archelao,  condortiere  dell' efercito  di 
Mitridate  nella  Beozia  ,  ed  effendo  affali- 
to  in  un  lìto  angufto,  e  paludofo,  i  fuoi 
Soldati  Romani  non  potendoli  fchierare 
ìn  una  vantaggtofa  ordinanza  ,  fi  diedero 
ad  una  fuga  precìpitofa.  Allora  Siila  cer- 
cò  con  ogni  sforzo  di  ridurli  con  pre- 
ghiere infieme  ,  e  con  minacce  .  Ma  riu- 
kendogli  il  rutto  vano  ,  udite  che  fece. 
Prefo  di  mano  ad  un  Alfiere  Io  Bendar- 
lo: Romani,  difle,  Romani,  indegni  pe- 
rò di  tal  nome  ,  fuggite  pur  voi ,  che  io 
reiterò  qui  fermo  finche  avrà  forza  il  brac- 
cio ,  e  taglio  la  fpada,  per  difendere  l'o- 
nor  di  quella  infegna.  Ite  pure,  e  falva- 
tevi  ;  ma  se  farete  interrogati  ,  dove  la- 
feiafte  il  veltro  Capo,  dite  lo  lafciafte  fo- 
le a  difendere  lo  Stendardo  Romano  con- 
tro un  efercito  .  Volete  altro  ?  confufi  da 
quelle  voci  i  foldati  ,  tornarono  in  cam- 
po ,  e  riportarono  una  fegnalata  vittoria. 
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Àh  Criftiani  ,  Criftiani  ,  par  che  dica  il 
Capitano  GESÙ'  ,  lappiate  pur  ,  che  io 
fìo  fermo  a  foftenere  1'  infegna  della  mia 
Croce.  Se  non  volere  feguirmi,  come  pur 
troppo  dovrefte  ,  ricordatevi  almeno  ,  che 
lafciate  folo  un  DIO  a  patire  per  voi, 
mentre  voi  per  voi  fieni  non  volete  patir 
cos'aldina.  Riflettete  pur  s'è  di  dovere, 
che  mentre  il  voftro  Duce  fi  contenta  di 
edere  umile,  povero,  ed  impiagato"  voi 
viliflìmi  fantaccini  fiere  fuperbi,  irttereffa- 
ti  ,  e  fcoftumati  .  O  che  rimproveri  di 
GESÙ'  fonoquefti,  quanto  acerbi,  altret- 
tanto giuftiffimi  !  Ah  Divino  mio  Capi- 
tano ,  quanto  mai  fiere  dolce  \  quanto 
amorofo  !  quanto  obbligante  !  Per  non 
correr  dietro  alle  amabili  (lime  voftre  at- 
trattive ,  bifognerebbe  ,  o  non  aver  feri*- 
no  ,  e  non  aver  cuore. 

PUNTO  IL 

Quali  fieno  le  cvndixjoni  ,  gli  Jììpcttdj ,  e  i 
premj  di  cibi  Jiegue  la  bandiera 
di  Lucifero . 

E Gli  è  Lucifero,  non  già  giudo  Capi- 
tano, ma  perfido  tiranno,  che  fi  ha 
«furpato  la  poteftà  di  affaldar  gente  cen- 
tro 
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tro  di  DIO.  Egli  promette  a' fuoi  fegua- 
ci  ciò,  che  fta  icritto  nella  fu  a  bandiera; 
BREVE  GODERE  ,  ETERNO  PATI- 
RE :  Efibifce  loro  giuochi,  danze,  teatri, 
banchetti  ,  e  lo  sfogo  delle  più  sfrenate 
paflioni  *  onde  poi  poffano  dire  ,  Sap.  2. 
Venite,  fruamttr  botti  s .  Nulhtm  Jtt  pratum, 
quotino»  pertranfettt  luxurìa  ne/ira.  Quefto 
però  pel  folo  brevi/fimo  tempo  della  vi- 
ta, e  non  più.  Quindi  è  ,  che  la  felicità 
degli  empj  par  che  fia  ,  come  dicea  S.  A* 
goftino,  una  felicità  di  verrò,  che  al  me- 
glio del  fuo  rifplendere  fi  rompe  ,  e  Ir 
sfarina  in  una  fepoltura  :  Felicitai  no/ira 
vitrea  eji  .*  dum  fplendet,  frangitur  :  E'  un 
apparenza  di  bene,  che  fomìgHa  l'iride  , 
<jual  dopo  la  breve  comparfa  di  bugiardi 
colori,  fvanifee  ,  e. fi  dilegua:  E'  un  fo- 
gno di  godimento  ,  che  col  prcfto  finire 
accrefee  il  rammarico  della  fua  perdita . 
E  quefto  è  tutto  il  vantaggio  di  chi  fte- 
gue  il  Demonio  ,  e  '1  mondo  j  e  quefto 
ifteffo  breve  ,  ed  apparente  vantaggio  o 
come  viene  avvelenato  da  innumerabili 
guai  !  Imperocché  il  Demonio  concedendo 
i  terreni  piaceri  a*  fuoi  foldati  ■  dà  loro 
infieme  uà  dolorofo  ftipendio  di  pene  in 
vita  ,  e  per  premio  eterni  tormenti  dopo 
la  morte  . 

Pri, 
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Primieramente  il  breve  godere  de1  mon- 
dani ha  ad  edere  amareggiato  da  crudi  ri- 
raorfi  dì  cofeienza  ,  che  di  continuo  ac- 
cpfa  il  peccatore,  e  gli  ricorda,  che  1*  U 
fletto  farebbe  per  lui  il  morire  ,  e'i  dan- 
narti" .  E  fìccome  un  che  ha  indono  la 
febbre,  o  ha  fitta  nel  piede  una  fpina,  se 
fi  truovi  ,  o  ad  una  mufìca  ,  o  ad  un 
banchetto  ,  o  ad  un  teatro  ,  di  nulla  go- 
de ,  e  niuna  cofa  gli  reca  piacere  ;  così 
chi  è  confapevol*  a  se  fieno  di  flare  in 
difgrazia  di  DIO,  per  quante  delizie  egli 
abbia  ,  mai  non  può  goderne  a  pieno . 
Mifero  Caino!  Commeflo  ch'egli  ebbe  il 
gran  delitto  di  uccidere  Abele  fuo  fratel- 
lo ,  andava  per  la  campagna  fuggiafeo  ,  e 
temendo  di  effere  anch'  egli  uccifo  da 
chiunque  lo  incontrale  :  Qt*i  vìderit  me  , 
pcc'tdet  me  .  E  pure  da  chi  potea  ricevere 
la  morte  ,  se  altro  non  viveva  con  lui 
che  Adamo  fuo  padre  ,  ed  Eva  fua  ma- 
dre ?  Ma  quello  è  lo  fpavento  ,  e  '1  ri. 
Biorfo,  che  reca  fcco  il  peccato. 

Per  fecondo  il  breve  godere  degl1  ifleffi. 
mondani  ha  ad  efler  fempre  accompagna- 
to da  travagli ,  e  da  crepacuori  .  I  lauti 
banchetti  cagionano  malattie  ,  ed  ubbriaf 
chezzej  i  giuochi  rabbie,  e  difperazioni  ; . 
X  .lutti  vanità,  e  difpendj ,  anche  fopra  le 
prò- 
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proprie  forze  ;  gli  onori  militari  ferite  ,  e 
feruti;  le  dignità  delle  corti  invidie,  ran- 
cori ,  rivalità  ,  impegni  •  le  incontinenze 
ulceri,  putredini,  ed  accorciamento  della 
vita  .  L'acquifto  poi  delle  ricchezze  che 
non  cofta  mai  ai  miferi  intereffati  ?  Quan- 
te follecitudini  !  quanti  rifichi  !  quan- 
ti fallimenti  !  quanti  fudori  !  Hanno  in 
foni  ma  i  mondani  per  un  breve  godere 
a  patire  anche  nel  mondo  molti  Mimo  * 
ed  hanno  a  foftrire  ìn  certa  maniera  ciò, 
che  foffrì  Gionata  per  affalire  i  Filiftei 
fuoi  nemici  .  Stavano  quefti  trincierati 
fovra  certe  rupi  ,  circondate  da  feoglì 
aguzzi  ,  i.  Reg.  14.  Eminente*  petra ,  Ù*- 
qttajì  m  modum  denttum  fcopult  bine  Inde 
prtenipt;  .  Ed  egli  ardito  vi  falì  brancolo- 
ni colle  mani  ,  e  co'  piedi  ,  aggrappandofi 
a  que' i'aiìi  :  tAJcendit  J'onsthas  ,  minibus , 
ac  pedibus  reptans  .  Non  altrimente  i  fe- 
guaci  del  mondo  hanno  a  falire  alle  ric- 
chezze, agli  onori,  e  ad  ogni  altra  terre- 
na felicità  per  mezzo  di  grandi  ftenti ,  e 
di  amariffimi  rancori.  Onde  diffe  di  loro 
Geremia  (?.  Ut  inique  agerent  laèorave- 
runt  .  E  cj negli  empj  là  nella  fapienza 
f.  7.  con&ifaronò  :  vémbufaviimts  vias 
dfficihs . 

Per  terzo  Lucifero  non   s*  impegna  a. 

dare 
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dare  alcun  ajuto  a'  fuoi  feguacì  per  ofler» 
vare  le  leggi  del  mondo  ■  GESÙ*  CRI- 
STO se  comanda  l'adempimento  del  Tuo 
decalogo,  aflìfte  a' fedeli  colla  fua  grazia: 
Injlat  pracepto  ,  dice  S.Leone  *  Sed  pra« 
currit  auxiito  .  Ma  Lucifero  nò  .  Ei  _co* 
mandi  al  Cavaliere,  che  intimi,  o  accet- 
ti il-  duello  ;  ma  non  gli  dà  coraggio  ,  e 
valore  da  reftar  vincitore  .  Comanda  i 
luifi,  e  le  pompe;  ma  se  taluno  fia  fcat> 
fo  di  rendite,  non  perciò  gli  fomminiftra 
ricchezze  .  Comanda  le  vendette  ,  e  le 
feoftumatezze ,  ma  se  collo  sfogo  di  que- 
lle brutali  paffioni  retti  alcuno  impoveri- 
to ,  con  fife  ato  ,  uccifo  ,  giufliziaio,  a  lui 
non  gliene  importa  niente  ;  e  par  dica 
ciò,  che  diiTero  i  Fartfei  a  Giuda,  quan- 
do avvedurofi  del  fuo  eccello  ,  conffifsb  di 
aver  commeflb  un  perfido  tradimento  : 
Peccavi  tradens  fangainem  /ujlum  .  Allora 
quelli  .con  un  difpettofo  derifo  rifpofero  : 
Peggio  per  te  ;  a  noi  ciò  non  importa  . 
Ttt-vìderis  9  quid  ad  nus  ? 

Finalmente  quella  feguela  di  Lucifero  , 
e  del  mondo  ,  anche  in  quella  vita  fpeflb 
non  ha  a  ricevere  alcuna  mercede;  e  fpef- 
lb ha  a  ricevere  per  mercede  funeftifiìmi 
eccidj  .  I  fervi  di  DIO  anche  mentre  vi- 
vono hanno  il  centuplo  di  confolaiioni 
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fpirituali  per  mercede  .  Ma  i  fervi  del' 
Demonio  nò  .  Speffb  non  confeguifcono 
nulla.  De'foldari  la  maggior  parte  muore 
in  guerra ,  fenz*  aver  ottenuto  quel  grado, 
che  pretendea  combattendo.  De' cortigiani 
la  maggior  parte  dopo  molti  anni  di  fer- 
viti* non  giugne  a  quel  poflo  ,  che  ambi- 
va ."  De'  mercadanti  la  maggior  parte  do- 
po molti  traffichi  non  arricchire  .  E  co- 
munemente gli  uomini  al  fin  della  vita 
fon  coftretti  a  confeffare  :  Per  totani  no- 
Eìem  la'jorantes  nih'd  coepìmits  .  -E  pur  que- 
llo è  il  naeno  .  Il  peggio  è  ciò  ,  che  av- 
viene a  moltilfimi  legnaci  di  Lucifero  ,  i 
quali  dopo  aver  molto  faticato  per  luì  ^ 
finalmente  non  ricevono  altro"  fti  pendio, 
che  di  una  morte  difgraziata  *  Rom.  6.  1. 
Stipendia  peccati  mors ;  giacché  d'ordinario 
gli  fpadaccÌDi  mnojono  uccifi  ;  i  iafeivi 
ntuojono  marci,  ed  ulcerofij  gli  ambizio- 
fì  muojono  difperati  ;  gli  avari  muojono 
arrabbiati  nel  dover  lafciare  a  chi  non 
vorrebbero  tutt'  i  loro  acquiiìi  ;  i  corti- 
giani muojono  vittime  de'loro  capriccioli 
Sovrani  .  DÌ  tutto  ciò  rendono  teftimo- 
tiianza  tutte  le  iftorìe  ,  e  ne  fa  fede  ad 
ognuno  la  continua  esperienza  .  Vaglia 
però  per  ogni  altro  arteftato  ctò  ,  che 
racconta  Erodoto  Lib.  S.  Fuggiva  Serie 
per 
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per  mare  dalla  Grecia  in  Afia  ,  quando 
fu  forprefo  da  una  impe  ruolini  ma  tempe. 
fta*  e ')  fuo  vafcello ,  non  ottante  il  get- 
tito già  fatto  di  tutte  le  robe  ,  vedevalì 
già  in  gola  al  naufragio  ,   Allora  Serfe 
sbigottito  interrogò  il  piloto  ,   se  vi  era 
alcuna  fpéranza  di  poterfi  falvare  :  %/fn 
uìla  fpes  falutis  jèpereffet  velieri  Bus  .    E  *1 
piloro   Itringendofi   nelle  fpaile   rifpofe , 
non  eflervene  altra,  se  non  che:  VeBorum 
multitudine  (evaretur  navit  j  che  fi  alleg- 
geriffe  di  naviganti  la  nave  ,   il  di  cut 
maggior  carico  era'  della  primaria  nobiltà, 
e  miniftH  di  corte  .  Ed  a  quefti  rivolto 
il  Re  :  Orsù  ,  ditte  loro  ,  Perfiani  miei, 
ora  è  il  tempo  di  conofeere  l'amor,  che 
porrate  al  voftro  Principe  .   Io  non  poffo 
falvarmi  che  col  voftro  naufragio  .'  Starò 
a  vedere  chi  di  voi  mi  ama  davvero  con 
anteporre  la  mia  vita  alla  fiw  :   Viri  Per- 
fie ,  mine  alìquis  vejìrttm  declaret  ss  curata 
babere  Regis  y  in  vobìs  enim  •videtnr  fita 
effe  fahis  mea  .  O  che  dura  dinunzia  !  che 
faranno  qui  i  nobiii  Perfiani  ?  Che  faran- 
no ?  [ah  leggi  elei  mondo  ,  quanto  fiete 
crudeli  !  e  quanto   fiere  ben  ofìervatc  !  ] 
[Non  avea  ancor  finito  di  parlare  Scrfe , 
che  fubiro  quei  nobili  cortigiani  ,  1'  uno 
a  gara  dell'altro,  fatto  a -lui  un  profondo 
Y  in- 


Digitized  by  Google 


$o6  Meditazione  XP*, 
inchina,  fi  gittarono  a  morire  nel  mare: 
Jffift  «i>  dìxit  XerfeS  ,  Mi  "  aAomo  ,  con. 
fefti*  e  «avi  in  fluttui  defiliere  •  atque  ita 
levata  navi  ,  Xcrfes  in  -Afiam  incoltimi! 
pemenit.  In  quella  guifa  alleggerirà  la  .na- 
ve ,  fi  fuperò  la  tempefta  ,  e  Serfe  giunfe 
falvo  nell'Afia,  Appena  però  ebbe  meno 
piedi  in  terra  ,  che  volle  riromFenfare  il 
piloto  per  ciò,  che  avea  fatto.  Ed  ecco 
«uova  ftranezia!  Ordinò,  che  se  gli  dafle 
una  corona  d'  oro  in  premio  di  avergli 
falvata  la  vita  ;  e  poi  immediatamente 
comandò  ,  che  gli  fofiè  troncato  il  capo, 
perchè  avea  fatto  annegare  il  fiore  della 
Sobilli  Perfiana  :  Et  ubi  primum  in  ter, 
gam  tgreffn!  ejl  ,  ite  egifc  diòttr  i  G«ber, 
natorem  ,  q*od  Rtgii  iptidem  ammara  fer, 
vajfet  ,  aurea  corona  donaffe  :  Quid  amen 
malto!  Perfarum  perdidifiet  ,  decplajfe  ,  O 
quanto  vi  è.  qui  che  riflettere!  qual  fu  la 
mercede  ,  che  diede  il  mondo  a  quei  mi. 
feri  cortigiani  dopo  tanti  anni  di  fervitù? 
eccola  :  il  morir  naufraghi  in  mare  in 
pficquio  del  fuo  Sovrano  ,  E  qual  fu  la 
mercede  di  quell'  infelice  piloto  dopo  aver 
falvata  la  vita  ad  un  Re?  eccola.  Lafciar 
il  capo  fotro  una  mannaja.  O  quanti  fo> 
migliami  efempj  funefti  fi  fon  veduti 
tempre,  e  fi  veggona  tuttavia  tra  gli  uo. 
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mìni!  Eh  che  Lucifero  è  un  tiranno,  e'1 
metodo  è  un  traditore  ,  che  pagano  di 
mala  moneta  i  loro  feguaci;  e  dopa  aver- 
li malamente  ftipendiati  in  vita  ,  cofa 
danno  finalmente  loro  per  premio  dopo 
la  morte  ?  eccolo  ;  Un  ETERNO  PA- 
TIRE .        •     •    -  ■ 

Quefto  è  tutto  il  guiderdone  degli  «a- 
f)  celi*  altra  vita  .  Bucunt  in  benis  dia 
fuos  ,  &  in  pu«Bo\  ed  inferna  defeendtint . 
Ad  ognun  di  loro  ha  ad  avvenire  ciò  ( 
che  avvenne  al  difgraziató  Epulone.  Que- 
fti  mentre  vifle  ,  banchetto  lautamente 
,  ogni  dì  ;  ve(H  porpore  ,  e  biffi  •  godette 
il  più  che  potè  delle  umane  delizie  •  ^ 
poi  ?  c  poi  tutto  in  mi  punto  fu  gittata 
giù  ad  ardere  nel  più  cupo  fondo  dell'  In- 
ferno ,  ove  brucia,  e  brucierà  in  eterno  : 
fdortms  ejl  diva  ,  &  fepultus  efi  in  in- 
ferno.  O  c.he  crudo  Gapitano  è  Lucifero! 
guai  a  coloro ,  che  feguitano  la  fua  ban- 
dieta  J  che  barbari  ftipendj  hanno  in  vi- 
ta !  e  che  funefte  ricompenfe  hanno  dopa 
ia  morte? 
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PUNTO      IH.  * 

»  ■  ■  '  ■  ■  ;  ■  ,  >.  ■ 

V  elezione  ,    the  deve  farjt  della  Bandiera 
di  GESÙ'  CRISTQ.  - 

SUppofto  il  gii  detto  fin  qui  ,  -io  cosi 
difcorro.  Quando  ben  anche  le 'condi- 
zioni della  feguela-  di  CRISTO  non  fot 
fero  sì  dolci,  e  sì  vantaggiofe  ,  quali  fo- 
no, chi  dubita,  che  pur  dovremmo  fegui- 
re  la  fua  bandiera  per  obbligo  di  ftrettif- 
fima  gìuftizia  ?  giacché  irli  ifteflò  tempo 
che  fi  degna  farfi  noftro  Capitano  ,  è  in- . 
fìeme  noftro  Creatore  ,  noflro  Redenrore , 
noftro  Confervatortf  ,  e' tutto  il  noflro 
bene  .  Egli  pe?' noi  fi  fa' lume  a' ciechi: 
Ego  firn  lux  mundi  •  Cibo  a  famelici  : 
Caro  mea  vere  efl  cìbus  .•  Bevanda  agli  af- 
fetatì  :  Sanguis  meus  •vere  cft  potus  :  Paflo- 
re  a*  traviati  :  Ego  fam  Paftsr  bonus  *  Mae- 
ftro  agi'  ignoranti  :  Magìjìer  vejier  antts  eft 
Cbriftùs  :  Nodrice  a*-fuoi  figli  :  Ego  nutrì- 
tius  ,  ad  ubera  portam'mi  .■  Difensore  ne* 
conflitti  :  Inimìcus  ero  in-mìcis  vejìrìs.-  Me- 
dico agi1  infermi  :  Sanabo  contritioncs  vc~ 
Jiras  ;  Nocchiero  per  le  tempefte  :  Quìa 
venti,  &  mare  obediunt  ci.  E  per  dir  tut- 
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ti  :  Omnìbtis  omnia  .  Onde  ,.  torno  a  dire,' 
quand'  anche  la  feguela  di  CRISTO  fofis 
atpriffima  ,  e  quella  di  Lucifero  piacevo- 
lillima  ,  pure  effendo  .noi  peritanti  titoli 
obbligati  a  CRISTO  ,  dovremmo,  feguie 
lui  con;  ogni  noftro  maggior  travaglio  , 
e  per  giuftizia,,  e  per  gratitudine  ,'  e  per 
dovere .  ..  •  •••  s  t  i  i  ti'Ji  '  -  .  ?'? 

-  Quanto  piìi  dunque  lo  dobbiamo  feguif 
re  ,  effendo  il  giogo  delle  ,  fue  leggi  si 
dolce,  e  foave;  le-  condizioni ,  che  richie- 
de da' fuoi  foldati  così  difcrcu^,glÌ  ftipen» 
d]  delle  lue  grazie  così  copipfi^ed  i  pre» 
tnj  della  fua  gloria  cesi, eecedenò  ?  Ognun 
crederebbe  certamente  ,  che  agl'inviti  di  un 
Capitano  sì  degno,  e  sì  amorofo  avrebbe- 
ro a  correre  appretto  lui  tutt'i  popoli  del 
inondo;  e  che  all'incontro  niuno  affatto 
aveflead  affold*rfi  fottio -lo  ftenda.rdodi  Lu* 
cifero,  eh' è:  tiranno  ;  non,  men  em- 
pio ,  che  crudo  .  E  pure  (  ó  confusone  de* 
Criftìani  !  o  vergogna  del  Criftianefimo  !  ) 
non  è  così  ,  E  riflettendovi  San  Giovanni 
Grifoftomo  ,  ne  fa  altiflìme  maraviglie,  e 
ne  freme  per,  lo  zelo  :  Votai  Dùiòths ,  & 
nutltitudinem  congregai  ;  Vacai .Chr. -Jìus  ,  &*r 
non  ejl  qui.  aud'tat.  Chiama  Lucifero  ,  e  fon. 
innumerabili  coloro  ,  che-  lo  feguono,  chia- 
ma CRISTO, e  tutti  fanno  del  lordo. Chia- 
Y   3  ma 
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ma  il  Demonio  ad  arrifchìar  la  vita  in  un 
duello ,  e  fi  corre  .  Chiama  GESÙ*  CRI- 
STO ad  una  lieve  mortificazione  ,  e  noH 
se  gli  dà  orecchio  .  Chiama  il  Demonio  a 
barattare  in  un  giuoco  la  roba  ,  e  la  co- 
ibenza1, e  fi  precipita  .  Chiama  GESÙ* 
CRISTO  ad  una  Chiefa  ,  o  ad  un  Orato- 
rio y  e  niun  muove  un  paffo .  Per  un  fec- 
fioib  interefle  non  vi  è  fatica  ,  che  non 
paja  agli  uomini  poca  :  Per  confeguìre  qual- 
che merito  per  l'anima  noi>  vi  è  incomo- 
do ,  che  no»  paja  troppo  .  E  gli  Apporto- 
li  ftefli ,  quando  fi  trattò  di  peicare  ,  e  far 
guadagno  ,  vegliarono  allegramente  le  not* 
ti  intere  ,  Lue.$.  5.  Per  Mam  nottem  labe* 
tantes  :  Quando  poi  fi  trattò  di  far  buoni 
compagnia  a  GESÙ*  nell'  Orto ,  non  fi  fi- 
darono dì  vegghiar  per  Un  ora  »  Mm.%6* 
48.  Néit  potuifiU  urta  bora  •melare  mecum . 
O  GESÙ1 ,  e  che  mala  fortuna  avete  voi 
con  gli  uomini  1  o  per  meglio  dire  ,  che 
gran  pazzìa  è  mai  quella  degli  uomini  ,  i 
quali  potendo  feguire  GESÙ*  per  una  via 
affai  piana  ,  ed  agevole  ,  e  poi  giugnere  al 


preflò  a  Lucifero  per  iftrade  afpre ,  e  fpi- 
nofe  ;  e  poi  precipitar  nell1  Inferno  :  Qui 
cum  poffet ,  ecco  le  maraviglie  dì  S.Tom- 
mafo  da  Villanova  ,  per  •u'tam  planarti  ,  & 


Cielo  ;  fi  fcelj 


piùttofto  di  andare  ap- 


deli. 
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delitiofam  ire  ad  Caeleflem  gloriai»  ,  elegit  po- 
tius  per  fpinam ,  &  faxa  tendere  in  gebennam . 

Rifletti  un  poco  a  te  fteflb  ,  o  Lettor 
mio  ,  ed  oflerva  anche  tu  gli  anni  tuoi  paf- 
fari  ,  ne' quali  forfè  più  volte  faccfK  il  for- 
do  alle  Divine  chiamate  ,  e  voltarti  le  fpal- 
le  a  DIO  per  feguire  la  bandiera  del  Demo- 
nio .  Che  pazzia  fu  mai  la  tua  ?  Dimmi 
un  pò  in  confidenza  ,  e  con  ifchiettezza  , 
quante  amarezze  ,  e  quanti  veleni  ti  cola- 
rono i  breviflìmi  piaceri  mondani  ?  Metti 
un  poco  al  paragone  il  tempo  ,  nel  quale 
fei  viffuco  in  grazia  di  DIO  ,  e*l  tempo» 
nel  quale  fei  viffuto  lontano  da  DIO  •  e 
tfonfefla  la  verità  :  Oliando  fei  ftato  piti 
allegro  ,  e  contento  ;  quando  con  DIO  hai 
goduto  la  pace  della  coicienza  ;  o  quando 
lungi  da  DIO  hai  sfogato  i  tuoi  brutali  ca- 
pricci ?  Cerro  è  ,  che  S.  Agoftino  avendo 
prima  goduto  i  piaceri  del  mondo  ,  e  poi 
le  delizie  dell'anima  ,  confefsò  di  se  fteflb, 
Medit.  ci.  8.  Hoc  tantum  Jcìo  ,  quoti  mihì 
mala  eft  prater  te  ,  non  fotunt  extra  ms ,  [ed 
in  me  Spfo  ,  Eh  che  quefta  è  la  differenza 
tra  la  feguela  di  GESÙ'  CRISTO  ,  e  la 
feguela  del  Demonio  ;  che  la  feguela  dì 
GESÙ'  CRISTO  all'apparenza  fembra  a- 
fpra  ,  e  dura;  e  in  foftanza  è  dolciflìma.' 
Per  contrario  la  feguela  del  Demonio  al- 
V    4  l'ap- 
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l'apparenza  par  che  fia  deliziofa  ,  ed  ame-? 
na  ;  ma  in  foflanza  è  amariflìma  .  Però 
dice  il  Signore  ,  che  non  giudichiate  fubi* 
to  della  vira  buona  ciò  ,  che  ve  ne  dico- 
cono  gli  occhi  ;  ma  che  ne  facciate  prima 
la  pruova  .  Prima  Pfijó.  g.  gufiate  ,  e  poi 
•vìdtte  quantum  fua'Jis  fu  tìotninus  .  OfTcrva- 
te  tutt'  i  veri  fervi  di  DIO  ,  e  feorgerete 
che  ftanno  tutti  giulivi  ,  e  contenti  per  le 
interne  delizie,  che  concede  loro  IDDIO. 
Non  cosi  troverete  i  malvagi  ,  i  quali  Tem- 
pre gemono  ,  e  fofpirono  ,  dicendo  :  Sap.$* 
y.  Lavati  fumus  in  via  inìqttitatts  , 
;  Adunque  anima  mia ,  che  afpétti  piti  a 
rifoìvere  ?  via  su  caìpefla  la  bandiera  di 
Lucifero ,  e  corri  ad  abbracciarti  alla  ban- 
diera  di  GESÙ'  CRISTO.  Digli  pure  con 
tutto  il  cuore.su  i  labbri  :  Ah  Divino  mio 
Capitano ,  voi  folo  voglio  feguire  ,  che  voi 
folo  lo  meritate  :  Seqttar  te  quocumque  ierìs. 
Per  voi  fon  pronto  a  fpender  la  vita,  ed 
a  fpargere  tutto  il  mio  fangue  .  Nelì'iftef- 
fo  tempo  però  bifogna  avvertire  ,  che  chi 
una  volta  fi  è  dichiarato  per  foldato  di 
CRISTO  ,  deve  primieramente  portar  la  li- 
vrea j  e  la  divifa  dì  luì  j  e  quefta  è  un  por- 
tamento più  divoto  ,  e  modefto  :  Indurnen- 
tum  virtutis  aUio  e/i, dice  il  Boccadoro  Kant, 
io.  in  Mattò.  Per  fecondo  deve  feguirlo  da 
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vicino  coll'imitaziòne  più  perfetta  delle  Tue 
virtù.  ì  e  non  far  come  fece  una  volta  S.Pie- 
tro l  che  fequvfraeur  eum  *  longe  ,  e  però  for- 
fè lo  negò  .  E  finalmente  deve  feguirlo  co- 
ftan temente  fenza  mai  abbandonarlo  «  e  non 
far  come  i  Difcepoli  del  Signore  ,  i  qua- 
li' nel  tempo  de!   maggior   bifògrco  v  cioè 
nel  tempo  della  fui  Croccfifltbne  lo  abban- 
donarono  tutti  :  Omnes  reli3o  eo  fugemnt . 
■    I*r  tfuefta  guifahan  feguitato  il  Capita* 
no  GESÙ'  nel  corfo  dì  tanti  fecoli  innu- 
merabili  anime  eroiche  di  ogni  feflb  ,  di 
ogni  ffe** ,  e  di  ogni  ooudizion  di  perfo- 
ne  .    Vaglia  perè  ora"  pe¥-  tUtri=  l'efempio 
di  cinqtttf  figliuoli  dal  Re  di  Scozia  ,  de- 
sinati' l'uno  dopo  l'aitila 'ai  diadema  del 
Re  lor  padre  ,  e  che  miti  fucce (fi vamen te- 
lo rinunziarono  y  per  efière  faldati  di  CRI- 
STO ,  ed  imitatori  della  fua  umiltà  ,  e 
povertà  .  Il  primo  dunque  ,  ch'era  già  Du- 
ce ,  abbandonata  lo  Stato  ,  fi  parti  dilla 
Reggia  ,  e  in  abito  di  povero  Pellegrina 
se  -'ne  andò  a  vifirare  i  Luoghi  Santi ...   II  . 
fecondo  ,  che  godeva  una  doviziofa  Con- 
tea ,  fi  parti  feonofeiuto  per  vivere  in  un 
Romitaggio    Il  terzo  follevato  alla  digni- 
tà di  Arcivescovo,  riitunziara  la  Mitra,, 
velli  in  un  ChioOrro  Ciftercienfc  le  lane  Re- 
ligiofe    Vi  reftava  iL  quarto  mafehio  per 
-t-  Y    s  no- 
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nome  Aleffandro  con  una  Torcila  chiamata 
.Matilda  »  Ed  Aleuandra  giunto  gÌàaifo> 
dici  anni ,  veniva  anche  ammefib  dal  Re 
Sua  padre  a  parte  del  Governo-  :  Quando 
Matilda  y  Principeffa  di  poca  età  »  ma  di 
gran  fenno  ,  e  pietà  »  chiamatolo-  un  dì  in. 
un  fegreto.  gabinetto  :.  Frate!  mio,  caro  >  gli 
.diffe  %  che  facciamo  ?  I  noftri  fratelli,  ha»* 
po.  rinunziato  U  Regno,  per  meglio,  feguir 
CRISTO  *  e  noi  refteremo  Heì.  mondo  per 
feguir»  le  vanità  ?  Io  per  me  non  poffo  fof* 
frire ,  ch'effi  abbiano  a  regnare  in  Cielo 
più  gl'orioli  di.  noi  :.  che  facciamo?  Farò 
ciò  ,  che.  tu.  vuoi rifpoffi.  Aleffandro  -  E 
in  quella  dire  amendue  di  accordo  rifoivet- 
tero  per  la.  mattina,  vegnente  di  traveftidì 
da  Pellegrini e-  lenza  dire  un.  addio  ai  ge- 
nitori ,  ufcice  di  Palazzo  ,  e  di  Città  e 
portarfi  in  Francia ..  Tutto,  fecero.  %  e  ginn» 
ti  in  un  ri  mot  a  paefe  lì  fermarono  nell» 
mitica,  cafa  di  un  Mandriano  ove  Aleffan- 
dro con  eroica  umiltà  fi  mifè  a  lavorar  fòr-, 
.  magg^i  ;  indi  chicle  >  e  fu  ajiuneflò.»  prima 
per  lecve»te,  e  poi  per  Frate  Converfo  ìit 
itn  Moniftero  Ciftercienfe  ..  E  Matilda  G  ri- 
tirò in  un  picciolo  Romitorio,  poco,  difco- 
flo  dal  Moniftero .*  e  runa  ,,  e  Galero,  non 
aveano  altra  confolazione ,  cherivederfi  day 
unto-  in  unta  per  ragionare  inficine,  détte 
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cofe'  Celefti .  Ma  indi  a  poco  Matilda  pre- 
gò  fuo  fratello  ,  che  fi  conrentaffe.  di  fare 
infieme  l'  ultimo  olocaufto  de*  loro  affetti 
a  DIO  col  mai  pili  non  rivederti  in  que- 
fto  mondo  .  Poco  mancò  ,  che  Aleffandr* 
a  quella  propofta  non  ifveniffe  per  la  do- 
glia ;  ma  pure  fi  contentò  ;  onde  Matilda 
ritirata  in  uaa  villa,  detta  Lepione  ,  vif- 
fe  ,  e  mori  da  gran  Santa .  Aleffandro  vif- 
futo  anch' egli  fan  tiffi  ma  mente  ,  poco  pri* 
ma.  di  morire  fu  coftretto  dall'  Abate ,  che 
per  particolare  ifpirazione  di  DIO  lo  in- 
terrogò ,  fu  coftretto  ,  dico,  a  cònfeffareT 
ch'egli  era  figliuolo  del  Re  di  Scozia  ,  e- 
fratello  di  tre  Principi  ,  e  della  Prineipef- 
fa  Matilda  .  E  ciò  detto  ,  quella  S.  Anima, 
come  per  fuggire  la  gloria  umana  ,  che  da. 
ciò  potea  riluttarle  ,  ufcì  dal  corpo  ,  che 
refiò  preffo  tutti  in  venerazione  di  Santo. 
Di  lì  a  poco ,  fendo  ricorfo  da  luì  un  Mo-  ■ 
nàco  Ciftercienfe  per  effere  guarito  da,una 
gran  poftema  ,  che  avea  al  petto  ,  gli  ap- 
parve vi  Abilmente  più  luminofo  del  Sole, 
con  due  preziofiffime  Corone  ,  l'ùna  in  ma-* 
no  ,  e  l'altra  in  capo  ;  e  poi  gli  diffe  :  Sap-' 
pi  ,  che  la  Corona  ,  che  tengo  in  mano  ,< 
e  il  premio  della  Corona  Reale  ,  che  la-' 
fciai  per  DIO  :  e  l'altra ,  che  ho  fui  ca-- 
po ,  è  la  folìta  a  darfi  a  tutt'  i  Beati .  E  per; 

Y    é        ,  fegno 
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legno  ,  che  quella  vinone  non  èfantaftica, 
ma  vera  ■  fappi  che  già  tu  fei  interamente 
fano  .  In  ciò  dire  diiparve  *  e  '1  Monaco 
£  trovò  affatto  fano  .  Thomas  Cantipatra- 
ntts  Ord.Pr,ed.  l.z.  tApttm.c,  io.Par.%.  4.  &c. 
■  Or 1  pcendi  di  quà  coraggio  ,  anima  mia  j 
per  feguitare  il  Capitano  GESÙ';,  e  dare  un 
calcio  .generalo -a  Eutt'i  piaceri  mondani  j 
clie  ofFerifce  il  Demònio  .  V  erignati  puy 
M  $  e  confpnditi  ,  se  tu  ,  che  fei  tanto  da 
meno  ,  non  ti  fidi  di  fare  ciò  >  che  hanno 
fatto  tanti  Principi  Reali  nel  fior  degli  an- 
ni ,  nel  boiler  delle  paffìoni  ,  e  tra  le  deli- 
aie  delle  Corti.  Goncepilci  anche  tu  i  femi- 
nàeiiti  di  S.  AgofHno  ,  quando  dìcea:  Epube- 
_  fesbam  nimis  ,  &  tot  pueri ,  tot  putii*  ,  &  I 
■  ntmris  atas .  irridekant  me  irr'tjione  èortatoria, 
tptafì  dicerent  .1  Tu  non  poteri*  quod  ijii ,  quod 

ni ■c;o  L  L  o.a u  j  o. 

DOlcifiimo  ,  ed  amabili/fimo  mio  Capi- 
tano ,GESU' ,  eccomi  a'  voftri  piedi,, 
ini  consacro  tutto  a  voi  voftro  fedél  tolda- 
10  ,  benché;  indegniflimo  dì  un  tal  nome. 
Mi  abbraccio  {erettamente  alla  voftra  San- 
ta Bandiera  ,  e  coi  più  vivo-  ctel  cuore  io> 
vi  ringrazio  per  la  bontà  infinita  ,  con  cui 
vi.  degnate  d'invitarmi ,  e  di  ammettermi" 
alla  Ttoftra  feguela  O  quanto  mai  è  .vaa- 
;    ,        „    i  lag- 
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taggìofo  per  me  il  feguirvì  !  Nò  ,  che  in 
ciò  non  devo  fpcnder  tempo  a  deliberare* 
che  quello  iftcifo  farebbe  un  farvi  torto  » 
Voi  '  ncll'-ifteflb  tempo  ',  che  vi  fate  mio 
Capitano  ,  fiete  mio  Creatore  ,  mio  Padre, 
e  mio  Re  .  E  vi  vuol  coniglio  per  far  che 
vi  fegua  chi  è  voftra  Creatura  ,  voftro  Fi- 
glio ,  e  voftro  Vaftàlfa  !  Maledico  dunque, 
e  calpcfto  l'empia  bandiera  di  Lucifero^ 
e  se  per  lo  pafFato  -ho  forfè  aderito  a  lui  • 
ora  io  ne  detefto  Terrore  ,  e  se  poterli ,  vor- 
rei cancellarlo  anche  col  fanguc  .  Ah  mio 
GESÙ'  ,  ne  memtmris  inìquìtattm  neftranm 
entiquarum  ;  e  tappiate  che  per  l'avvertire 
voglio  effere  tutto  vrtftro  .  Voglio  anche 
io  feguitarvi  colla  Croce  in  fpalla  per  la 
via  dell'umiltà  ,  e  della  pazienza  ,  per  cui 
Voi  camminarti: ,  Sequemur  Domine  te  ,  di- 
co anche  io  con  S,  Bernardo  Set:  z.  de  Jff- 
fumpt.  per-  te ,  ad  te  ;  quia  tu  es  via ,  ve- 
rità; ,  &  vita  .*  vìa  '/«  exsmpfo  y  veritas  in 
pram/ffo  ,  v'ta  in  pnmuo  .  E  voi  concede- 
temi grazia  ,  che  dopo  aver  feguirato  gui 
in  terra  la  voftra -bandiera  ,  pofla  poi  trion- 
fare infieme  con  Voi  lafsù  nel  Cielo  .  />e- 
diK  pte  ,  conchiudo  con  Agoftìno  ,  ad  te  fi- 
tiem  meum  ,  nrc  patmris  me  inter  hujus  mrt»- 
di  nugas  peregrinar!  ;  quia  creàfiì'me  Domine 
ad  te.,  &  hquietum  ejì  cpr  ncftrVm  ,  dònee 
regitiefiat  in  te ,  Amen.  RE- 
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RESPIRO  DELL'ANIMA. 

„••      ;  Due  Stendardi  .     .  ,  . 

X  T-E'  campi  di  Babele 
l\  Su  d'un  Tra*,  di  fiamme 
Lucifere  ,  che  regna  , 
Inalbera  f  Infogna  ; 
E  le  fue  nere  Stelle , 
Che  il  foguiro  rubelle  ,  ' 
v    vfnima  a  popolargli  il  nuovo  Regna  . 
I*e  fidi    ite  a  far  guerra  , 
E  a  pugnar  per  l'  on»r  mia  . 
Voi  ìfrtndate  biliari  in  terra  , 
.     Ed  io  Palme  contro  DIO.' 
Cantra  DIO  ,  che  fai  lui  sfida  Campione 
Il  mia  valor  nella  fatai  tendone  . 
Prejfo  Cerufalem  ,  Cittì  di  pace 
_  .All' incentro  fon  giace         „.  ■ 
In  umil  loco  ,  manfueto  ,  e  pia 
H  Redentor  del  mondo  ,  ed  Uomo  >  e  DIO. 
.  Lo  circonda  d'intorno 
Degli  vippofloli  fuoi  il  piccai  gregge  , 
*f  cui  parla  ,  e  dà  legge  , 
Legge  di  cariti  ,  e  ne'  fuoi  accenti    ■  .  . 
Sfarge  di  fue  dolcezze  ampi  torrenti. 

FU 
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Figli  vas  delle-  mie  pene  , 
M  Ch'io  comprai  col  propria  [angue  * 

Già  vedete  il  manda  langue 
\  /f. '.(.«&?,  e  privo  d'ogni  bene  » 
Correte  (e  vie  tutu  ,  ed  infiammate 

I  freddi  petti  y  e  l'anime  gelate*. 
Difendete  l'onor  del  Creatore 
Contro  r  Inferno  tutto 
Diftntggtie  ti  peccata >,  -,  ;  .  —  » 
Che  ai  fue  furie  armato  f 

■  Mofiro-  [pittata  ,  ed  empio  +  ^ 
Fa  dell' uman  germe  orrendo  fcempie  » 
Mortai  %  tir^tL  pugnare  .- 
.  Scegliti  a  tuo  piacer  chi  più  ti  aggradi} 

1  Uè'  Dbcì,  e  di  regia.-  '  j 
Che  l'acauijìo  dei  del  fi  ottìen  con  l'armi  +. 
Ma  a  DIO  !  che  follia  !  già  il  monda  parmt 
Che  del  Tartareo  Prence  la  bandiera 
Segua  fen^a  configlio.  >  abbtnchè  fappia  , 
Che  ch'il  fegue t  for^  è  ,  che  fempre  pera. 

1$  nò  ,  dolce  GESÙ' ,  mio  Duce 
Invitta  t ,  ed  amoro  fa  > 

II  mio,  cue*  mi  conduce 

foguir  le  tue  orme  9  e  la  tua  ersce ,. 
E.  vincer  degli  abtfft  il  Draga  atroce  . 
O  che  io  viva    o  che-  io-  muoja  , 
Teco  vìver  òram'  ìo  ,  teca-  morire  , 
He'  trionfi  del  Citi  teca  gioire 

'  te.  - 
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Deli' Incarnatone ,  e  Nafcita  di  • 
GESÙ'  CRISTO. 

1  N  T  R  OD  V  Z  Iff-W'ffV 

-  AcvAS!  Plinio  fortemente  del- 
la nattira ,  quaP  fVccia  un  araa 
torto  all'uoS,  Col  farlc?na- 
fcere  dilVmato  ,'  ed  ignudo  di 
ogni  ttifefa  .'-Laddove  fa  ve- 
nire nel  mondo  tutte  ì^Mtk'b'en  guerni- 
te  di  armi  :  Sicché  le  aquile  fono  armare 
di  artigli,  i  leoni  dì  zanne,  ìé  tigri  di 
branche-,  i  giumenti  di'  caPcf ;, \"&\  morfr  i 
cànr  j*è  cosi  del  refló  .  E  P  Uomo  poi  ?  chi 
lo  crederebbe  Y'Sólum  hbmrnpn' 'iiadu-m  iar 
nuda  Imma  expo/uh.  Solo  I^uorho  viene  al 
mondo  ignudo,  inerme,  é  sfornirò  d'ogni 
difcfa  .  (Jr  io  non  pretendo  già  di  far  gru- 
ftizia  ai  lamenti  di  Plinio  •  perchè  so,  che 
1  uomo  ,  con  'effere  'provveduto  di  ragione, 
vien  agguerrirò,  in  gnifa  ,  che  frette  s  fre- 
no ogni  altra  fiera:  più.' feroce ,  e  :piii -cru- 
da .  Dico  folo  ,  che  quando  mai  fofie  ciè> 


Digitized  by  Google 


'  Med.XVT.  Tncsrn. ,  e  Naft.  di  G.C.  52T 
vero  degli  alcri  uomini  ;  di  GESÙ' ,  che 
nafee  ,  non  fol  non  è  vero  ,  che  anzi  vien 
egli  al  mondo  cinto  di  mille  amorofe 
faette  per  ferire  i  duritfìmi  cuori  degli 
uomini.  Pf.  44.  Sagìtta  ture  acuta.  Papali 
fub  te  catient  .  Anzi  egli  fteflb  fembra 
una  viva  faerta  di  carità,  ufeita  dal  feno 
dell'Eterno  Padre,  e  vibrata  su  quella  ter- 
ra .  i/i  40.  Pofttit  me  ,  quafi  fagittam  eie- 
Barn  .  Tante  fono  le  amabiliffime  attrae-, 
tive  della  fua  bontà  ,  e  tanti  fono  gì*  in- 
comparabili benefici  ,  che  reca  a  tutto  il 
genere  umano.  Or  io  nel  meditare  l' In* 
carnagione,  e  la  Nafcita  dì  GESÙ'  CRI» 
STO  ,  lafciando  per  ora  di  riflettere  agli 
altri  divini  attributi ,  che  tanto  rifplea- 
dono  in  quello  miftero,  vò  che  confideria- 
mo  unicamente  alla  gran  carità  di  DIO, 
che  in  ciò  particolarmente  ci  fi  manifefta, 
per  il  vegliare  ae*  noftri  Seddiffimi  petti 
gualche  fcintilla  di  grato  amore  verfo  di 
chi  tanto  ci  ha  amato  .  ;E  poiché  i  con- 
traflegni  più  chiari  dell'amore  fono  tre, 
cioè  il  fare,  il  patire,  e '1  beneficare .  Pe- 
rò confulereremo  I.  Quanto  GESÙ*  nella 
fua  Incarnartene  ,  e  Nafrita  ha  fatto  per  amor 
dell'Uomo.  IL  Quanto  nella  fua  Incarna- 
zione ,  e  Nafcita  ha  patito  per  amor  del* 
PVum»  .  III.  Quant%  colla  fua  Incarnalo* 
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«e,  e  Na fetta  ha  beneficato  l'Uomo. 

Per  primo  preludio  c'immagineremo  di  ve- 
dere il  Bambinello  GESÙ'  ,  meflb  a  gia- 
cere nella  Capanna  fovra  un  mucchio  di 
fieno  »  con  un  Bue  ,  ed  un  Giumento  ac- 
canto .  MARIA,  e  GIUSEPPE  meffi  in  gi- 
nocchio lo  adorano  come  DIO  ,  e  con  tut- 
ta l'Anima  allacciata  per  gli  occhi  non  fi 
fabiano  di  vagheggiarlo ,  tanto  è  graziofo, 
e  leggiadro  .  E  c'  immagineremo  ,  eh'  ci 
Rendendo  verfo  noi  le  tenere  manine ,  ci 
ehiegga  i  noftri  cuori  perdono,  dicendo. 
Fili  ,  prabe  mibì  cor  tuum  . 
■  Per  fecondo  preludio  diremo  col  S.  Davi- 
de Pfal.iB.  DH'tgam  te,  Domine  t  fortitù* 
do  mea  ,  fir.mame-.tum  meum  ,  &"  refugium 
meum  ,  &  Uberator  meta  .  Ah  caro  mio  GE- 
SÙ' ,  mio  Salvatore  ,  e  mio  Liberatore  , 
mi  meteo  a*  voftri  piedi  infieme  co'  Santi 
Partorì  j  e  vi  porto  in  dono  qncflo  pove- 
ro cuor  mio  ,  che  ftara  certamente  affai 
meglio  nelle  voftre  mani ,  che  dentro  il 
mio  petto  . 


PUN- 
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PUNTO  I. 

Quanto  GESÙ*  nella  [un  Incarnatone  , 
r  Nafeha  ba  fatto  pur  tmot 
dell'Uomo* 

L>  Amore  fomigìia  il  fuoco  ,  che  non 
sa  mai  ftare  oziofo .  Onde  fa  ,  che 
l'amante  ftia  fempre  occupato  in  far  quan- 
to'può,  e  quanto  sa  per  ben  della  perfo- 
na  amata  .  Or  che  mai  ha  fatto  IDDIO 
per  l'uomo  nella  fua  Incarnazione  ,  e  Na- 
scita ?  Ha  egli  fatto  con  uno  sforzo  di 
Onnipotenza,  che  la  fua  Natura  Divina, 
Infinita  ,  Onnipotente  ,  Eterna  ,  fi  unifle 
alla  natura  umana  ,  miferabiìe  ,  debole  , 
temporale  ,  con  sì  ftretto  nodo  di  unione 
ipoflatica  ■  e  Che  aveffero  infieme  tal  co- 
municazione d'  idiomi  ,  che  qualunque  a- 
iione  operaffe  V  una  ,  fi  attnfeuifTe  anche 
all'altra;  e  che  perciò  IDDIO  divenraife 
Uomo  ,  e  l'Uomo  DIO.  Ella  è  quella  un 
opera  s\  eccelfa  ,  che  prevedendola  con 
ifpirito  profetico  Asbacuc  cap.  5.  ne  parlò 
come  da  sbalordito  :  Dontine  -audlv;  mài- 
tionem  tuam  ,  &  t'mu't  .  E  poi  aggtugne , 
che  quella  era  un'  opera  veramente  da 
DIO  ,  e  che  poteva  chiamarfi  come  pe» 
anto- 
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antonomafia  ,  1*  opera  Tua  :  Domine  ùpur 
tuum  in  medio  anrtorttm  vivifica  illud . 

E  con  ciò  ha  fatto  IDDIO  per  1*  uomo 
affai  più  di  quel  ,  che  fece  per  lui  crean- 
dolo .  Imperocché  quando  nella  creazióne 
glì:  diede  un'  anima  così  nobile  ,  ed  un 
corpo  sì  bene  organizzato.  Che  gli  diede? 
diede  all'uomo  1*  effer  fuo  di  uomo.  E 
quando  per  amor  di  luì  creò  cieli  ,  pia- 
neti ,  elementi  ,  e  tante  varie  creature  del 
mondo  .  Che  gli  diede  ?  diede  all'  uomo 
altri  beni  creati.  Ma  colla  fua  Incarna- 
zione,, e  Nafcìta  cofa  gli  ha  dato  ?  .Gli 
ha  dato  l'enei-  fuo  Divino  ,  e  se  medefi- 
mo.  E  non  è  quefto  l'ultimo  confine  del- 
l' amor  di  DIO  verfo  1*  uomo  ?  Fecit  te 
Deus  tuui  ,  lo  meditava  con  gran  maravi- 
glia S.  Bernardo  Ser.i^.  m  Pf.  Qui  habitat. 
Fecit  tata  multa  propter  te  :  Fedi  propter 
te  &  femetipftm  .  E  poi  non  può  tratte- 
nerfi  dall'  efclamare  :  Quid  ad  bac  dormì* 
tat  affeblio  ?  imo  vero  mortua  efi  Ma  ,  qua 
buie  beneficio  non  refpondet .  E  come  mai , 
dice  egli  ,  a  tratti  sì  obbliganti  di  DIO 
non  fi  defta  l'umana  gratitudine?  Ah  che 
se  ella  a  tai  beneficj  non  fi  rifentc  ,  e 
non  fi  defta ,  haifi  a  dire  ,  che  non  è  gii 
addormentata  ,  ma  morta  !  Imperocché 
quefta  è  la  maggior  maniera  ,  in  cui  la 
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Divina  Bontà  potea  comunicarli  alle  crea* 
ture  .  Si  era  ella  già  comunicata  air*  uo- 
tao  per  via  della  Natura  ,  dandogli  P  ef- 
fer  naturale  con  tutt'  i  doni  eftrinfeci  di 
fanìtà  ,  di  ricchezze  ,  di  onori ,  che  l'ac- 
compagnano .  Gli  fi  era  comunicata  per 
via  della  Grazia  ,  arricchendelo  de'  fuoi 
flit»  doni  foprannaturali  .  Gli  fi  era  co- 
municata per  via  della  Gloria  ,  inalzan- 
dolo a  godere  in  Cielo  sviatamente  la 
fua  Divinità.  Reftava  l'ultima  via  di  co- 
municarfi  coli'  unione  perfonale  ,  per  cui. 
datie  all'  uomo  ,  non  beni  diftinti  da  se  , 
ma  la  fua  fteffa  Perfona  ,  fuftanz  talmente 
unita  all'umana  natura.  Ed  anche  quefto 
ha  voluto  fare  V  amor  fuo  infinito  per 
mezzo  dell'  Incarnazione  .  *Ad  id  unum  , 
dice  il  Gaetano  $ttpt  3.  pan.  qu.  1.  art.  1., 
quod  reliquum  erat  ,  &  inexeogh abile  ,  eie- 
•uavit  creaturam  ,  feilicet  ad  Ptrfonalitatem 
Divtnam.  E  con  ciò  non  reftò  a  quell'ini- 
menfa  bontà  altro  modo  da  diffonderli  al- 
I'-uomo  :  Non  ejì  entm  ,  foggiugne  V  ifteffo 
Dottore-,  intelligtóHìs  major  modus  ,  qut 
poffit  communicari  Deus  creatura  .  E  qual 
comunicazione  può  immaginarfi  maggiore 
di  quella  ,  quanto  eh'  io  dia  la  mia  Per- 
fona a  te;  onde  tu  fia  io,  ed  io  fia  tu: 
qhe  JDDIO  fia  1'  uomo  ,  e  ì\  uomo-  fia 
DIO 
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DIO  !  O  maraviglie  fìranilìime  della  Di- 
vina Carità  !  o  mirteti  imperfcrutabili  del- 
la Divina  Providenza! 

E  poi  quella  gran  comunicazione  ,  e 
quella  gran  maraviglia  T  ha  farta  IDDIO 
per  l'uomo  ,  e  noe  per  l'Angelo  .  Avea- 
no  quefti  amendue  comraeffo  V  ifteffa  col- 
pa  di  agognare  follemente  la  divinità .  Lu- 
cifero in  Cielo  dine  :  Jfit.  14.  Similts  era 
~4hijfimo  .  E  Adamo  nel  Paradifo  terre- 
Are  peccò  lufìngato  dalla  promcifa  fattagli, 
Genejt  4.  Er'ttìs  Jìcut  Dii .  Lucifero  era  lpi- 
rito  nobiliflìmo  ,  e  degno  di  ogni  riguar- 
do :  Adamo  all'  incontro  era  creatura  vi- 
li (lima ,  impattata  di  terreno.  Cormittociè 
IDDIO  ha  voluto  far  per  l'uomo  vile 
ciò,  che  mai  non  ha  fatto  per  l'Angelo 
nobile.  E  all'Angelo,  non  folo  non  die- 
de la  Divinità  ,  ma  gli  tolfe  la  Grazia, 
che  prima  gli  avea  data  :  e  per  contrario 
all'  uomo  miferabile  ,  non  folo  gli  ha  re- 
Jtituito  la  Grazia  perduta  ,  ma'  gli  ha  do- 
nato ancora  V  Unione  Perdonale  col  Ver- 
bo .  Che  parzialità  adunque  dì  amor  fo- 
prafRno  è  quella  ,  che  ci  ha  moftrato  il 
noftro  DIO  coli' incarnarli ,  e  col  fare  per 
noi  quel  ,  che  non  ha  mai  fatto  per  gli 
Spiriti  più  fublimi  del  Cielo  ? 

Aggiugnete -finalmente  ,  che  il  -Signore 
in- 
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incarnandoli  ,  e  nafcendo  per  l'uomo  ,  ha 
egli  certamente  onorato  ,  c  favorito  tutta 
il  genere  umano  •  ma  efeguendo  la  fua  In- 
carnazione ,  e  Nalcita  ne'  lecoli  della  nuo- 
va Legge  ,  ha  privilegiato  noi  piti  che 
tutti  coloro ,  che  viffero  a  tempo  del  vec- 
chio Teftamento  ,  avvegnaché  vi  foflèro 
allora  a?oìte  anime  virtuofe  ,  ed  eroiche, 
ci»c  ardentemente  fofpìravano  di  vedere  il 
futuro  Meffia  .  Quanto  mai  gemettero  , 
quanto  mai  fofpirarono  i  Patriarchi ,  ed  i 
Profeti  antichi  per  la  brama  di  vedere  il 
natq  Me  Aia  ?  Ora  fi  voltavano  ai- Cieli» 
pregandoli  a  mandarlo  giù  ,  coms  pioggia 
benefica  ;  ed  ora  fgridavan  la  terra  r  per- 
chè tanto  indugiafle  a  dar  fuora  il  bel 
Fior  Nazareno  :  Rorate  Cxli  dpfuper  ,  &" 
nukes  pluant  juflum  i  aptriatur  terra  ,  & 
gemitiet  Safaatorem ,  Il  S.  Davide  altro  non 
fccea  ,  che  dire  Pf7p>  Ojknde  foriera  tuamy 

fal-vi  er  'tmus  .  Il  S.  Legislatore  Mosi 
ripetea  di  continuo;  Exod.  33.  Si  ergo  in- 
vertì gratiam  in  confpecìu  tuo ,  ojìende  mìhi 
fariem  tutm  ,  &  feiam  te  j  ed  altre  volte 
diceva  ,  Exod.  4.  Obfecro  ,  Domine  ,  mìtte 
queni  mijfarut  es  .  E  dal  tanto  afpettar  che 
allora  facea  tutto  il  mondo  il  Meflia  ,  fu 
quelli  chiamato  ,  il  defiderato  da  tutte  le 
nazioni  :  Defideratus  amBis  gentt'òus .  E 
pure 
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jiure  T  Eterno  Padre  ,  benché  vedeffe  al- 
lora i  voti ,  i  prieghi  ,  i  gemiti  di  tanti 
popoli  e  di  tanti  perfonaggi  a  se  cari, 
non  volle  mai  efaudirìi ,  ma  differì  l' In- 
carnazione ,  e  Nafcita  del  Meffia  fino  ai 
noftri  fecoli .  Onde  noi  fìamo  flati  i  pri- 
vilegiati ,  per  li  quali  ha  fatto  DIO  ciò, 
che  non  ha  fatto  per  li  Patriarchi ,  e  per 
li  Profeti  dell'antica  Legge  .  E  tutt'i  fe- 
coli vetufti  mirando  noi  con  invidia  ,  par 
che  ci  dicano  Lucio.  24.  Multi  Prophetat 
&  Reges  voherunt  -uidere  qa,e  'vos  videtis , 
&  non  •vid?runt  .  Ah  che  voi  fiete  i-  più 
felici  del  mondo  ;  giacché  avere  !a  mer- 
cè di  vagheggiar  con  gli  occhi  voftri  quei 
Meffia  ,  che  l'empre  ambirono  di  vedere  , 
e  non  mai  videro  tutt'i  perfonaggi  più  il- 
l'uftri  dell' Ebraifmo  .  Per  voi  ,  per  voi  ftà 
efpofto  il  S.  Bambino  in  una  Capanna , 
fenza  niun  contegno  dì  maeftà  .  E  non  fo- 
lo  i  Re  ,  e  i  Magi  ,  ma  fino  ì  piìi  vili  Bi- 
folchi hanno  la  libertà  di  mirarlo  quanto 
lor  piace  ,  di  baciargli  i  piè  ,  di  gareggiar- 
lo .  Et  videbit  omn'ts  care  Salutare  Dei . 

Mirate  dunque  quanto  ha  fatto  i!  Signo- 
re per  noftro  amore  ,  incarnandofi  ,  e  na- 
'  feendo  in  una  Capanna  ì  mirate  quanto  ha 
'  fatto  !  Mirate  con  che  obbligante  parziali- 
tà ci  ha  preferito  anche  agli  Angeli ,  an- 
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che  agli  antichi  Patriarchi  !  E  noi  all'in* 
contro  j  che  mai  facciamo  per  amor  fuo  } 
Ahi  !  eh' è  vergona  a  ridirlo  !  A  noi  ingra* 
liflimi  ogni  coia  ci  rincrefefi  ,  e  ogni  co- 
fa  ,  che  lì  faccia  per  DIO  ,  ci  par  troppo. 
Se  noi  daffimo  per  contraccambio  a  DIO 
quanto  fiamo  ,  e  quanto  abbiamo  ,  non  fa'» 
ormino  certamente  nulla  ;  or  che  fi  ha  a 
dire ,  mentre  non  fappiamo  dargli  un  af- 
fetto ?  neppur  fappiamo  dirgli ,  un  ti  rin- 
grazio .  Il  gratinano  Tobia  vedendo  quan- 
to avea  fatto  per  amor,  fuo  l'Angelo  appa- 
ritogli in  fembiante  di  giovane  pregò  fuo 
padre  ad  offerirgli  in  dono  la  metà  di  quan- 
to avea  feco  portato  .  Tob,iz.  14.  Quid  iU 
lì  ad  base  poterimus  dignum  dare  ?  Sed  peto 
a  te  ,  pater  mi  ,  ut  roges  tur»  ,  fi  forte  digna- 
bitur  mtdìetatem  de  omnibus,  qua  aliata  funtt 
fibi  afjìtmere .  Or  che  offeriremo  noi  a  DIO 
per  riconofeema  di  tanto  dì  più  ,  che  ha 
fatto  per  noi  ?  che  faremo  mai  ?  Rifponde 
S-Agoftino  Ep.izo.  ad  Honor.:  Se  voi  no'l 
fapete ,  vel  dirò  io .  Potete  rendergli  il  con- 
traccambio in  quefta  maniera .  Egli  per  amof 
-voftro  ,  effendo  puro  Spìrito,  fi  è  fatto  Uo- 
mo, e  di  carne.  Voi  all'incontro,  effendo 
Uomo  ,  e  di  carne  ,  fatevi  ,  per  quanto  è 
poffibile  ,  Spirito  ,  rinunziando  ai  piaceri 
-terreni .  Egli  ha  voluto  conversare  infieme 
Z  con 
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con  voi  :  e  voi  trattate  di  continuo',  c  vo- 
lentieri con  DIO  per  mezzo  dell'orazione: 
Vevbum  caro  fatìum  ejl  ,  &  habìtavit  m  no. 
bis.  Redditi  vicem .  Effictamim  Spiritus  ,  & 
^abitate  in  Uh  ,  qui  car»  fatltts  eft  ,  &  ha- 
bìtavit in  nobis , 

PUNTO     n.   ■  -v 

Quanto  GESÙ'  nella  fua  Incarnatone, 
e  Nafcita  ha  patito  per  amor 

del?  Uomo . 

■  r  .        ■  . 

MOflxafi  affai  1*  amore  col  fare  *  ma 
affai  piti  fi  dimoftra  col  patire  per 
"dna  arhata  .  Però  diede  IDDIO  a 
vedere  una  gran*  cariti  verfo  V  uomo , 
creando  lui  ,  e  creando  per  fuo  fervigk» 
tante  creature  del  mondo  .  Ma  rutto  ciò 
non  coftò  altro  ella  fua  Onnipotenza,  che 
proferire  uri  F'-1*  t  coli*  incarnarli  ,  e 
col  nafeere  pei-  l'uomo  ebbe  anche  a  pa- 
tire di  molto  ,  umiliando  l'alta  fua  mae- 
ftà',  e  foggettandofi  alle  umane  miferie. 
Onde  in  ciò  ci  fi  appalefa  con  contraffe- 
gni  più  vivi  l'immenfo  amor  fuo. 

Primieramente  avrebbe  potuto  venir  ne! 
mondo  ,  come  vi  venne  Adamo  ,  da  uo- 
mo adulto  ,  fenza  bifogno  di-ftar  chiufo. 
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nell'utero  materno  ,  nè  di  (offrire  gl'in» 
comodi  dell'età  infantile.  Ma  egli  non, 
volle  ;  e  £1  fcelfe  di  fuo  buon  grado  di 
patite  tintocelo  ,  che  patiicono  gli  altri 
bambini  ;  e  perchè  ?  per  dimoftrare  all'  uo- 
mo la  grandezza  dell'amor  fuo  col  patii* 
tanto  per  lui  ,  Volle  e/Ter  concepito  nel- 
l'utero di  MARIA  ,  e  quivi  ftar  prigio- 
niero per  lo  fpazio  di  nove  mefi ,  per  così 
foddisfare  ai  debiti  ,  che  avea  il  mondo 
colla  Divina  Giuftizia  .  Tutti  gli  altri 
bambini  ftanno  nel  fen  materno  fenza 
fenno  ,  e  fenza  ufo  di  ragione;  perlocchs 
non  conofeendo  il  mifero  flato  ,  in  cui 
fono,  neppur  poflono  dolerfene  .  Ma  ID- 
DIO fatto  Uomo,  chiufo  nel  fen  di  MA.» 
RIA,  non  fol  conofeeva  le  fue  ftrettezze, 
potendo,  dire  :  *A'nima  mea  cognofeit  mm'ss  - 
nia  era  d'infinita  Sapienza  ;  c  contuttoc- 
ciò  era  coftretto  a  ftar  fempre  aggomito- 
lato in  un  luogo  ofeuro  ,  quafi  in  un  fe- 
polcro  portatile  ,  più  a  iomiglianza  dì 
morto,  che  di  vivo:  Faclus  fumt  lo  fpie- 
ga  per  lui  il  Profeta  ,  J.  Jìcut  homo 

Jtne  adjutorio  ,  inter  mortuos  Uber  .  O  che 
gran  pena  fu  quefta  p*er  lui  !  o  che  tor- 
mento inforTribile! 

Poteva  poi  nafeer  nel  mondo  con  ogni 
forca  di  agi,  e  di  delizie  ;  e  neppure  lo 
2    2  vol- 
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volle  .  Perchè  ?  pei*  dimoftrare  all'uomo 
col  fuo  patire  quanto  l'amava.  Però  vol- 
le egli  nafcere  nel  cuore  del  Venie,  quan- 
do le  campagne  fono  ifpide  ,  e  piene  di 
gelo  •  e  poi  volle  morir  di  Primavera , 
quando  tutto  il  mondo  par  che  fi  rallegri, 
e  ringiovenifca  :  tutto  per  dinotare,  ch'ei 
dal  mondo  altro  non  voleva,  che  travagli, 
e  difagi  per  amor  dell'uomo.  Inoltre  di- 
fpole,  che  nel  tempo  del  fuo  nafcime»to, 
d'ordine  dì  Àugufto  fi  regiftraflèro  tutt' i 
fuddicì  del  Romano  Imperio.  Con  che  fu 
sì  grande  la  calca  de'  forestieri  venuti  in 
Betlemme,  che  MARIA  ,  e  GIUSEPPE, 
per  quante  diligenze  faceffero  ,  non  pote- 
rono trovare  ,  nè  tra  i  congiunti  ,  ne  tra 
gli  amici ,  e  neppur  nelle  pubbliche  ofte- 
rìe  alloggio  veruno  :  In  propria  venit  ,  & 
fui  cum  non  receperunt.  Onde  MARIA  San- 
fHfinift  fu  corretta  a  dar  fuori  il  fuo  par- 
to divino  dentro  una  grotta  gcìata ,  efpe- 
fia  a  turt'i  venti  della  campagna  ,  ed  a 
fitteci  del  più  crudo  Decembre  .  E  1 
Bambinello  GESÙ'  ,  appena  ufeito  alla 
luce,  e  che  ,avea  una  carnagion  delicatiffi- 
ma  a  par  dèlij  palpebre  degli  occhi;  onde 
fi  dice  dì  lui  :  Éacear.  3.  9.  Super  lap'deth 
unum  feptem  «frfS'  ;    GESÙ*  ,  dico, 

■on  potè  aver  altro  di  meglio,  che  effere 
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involto  da  MARIA  co'  cenci  ,  efler  cori- 
cato nel  fuolo  fovra  un  mucchio  dì  fieno, 
ed  aver  per  guanciale  del  tenero  #apo  un 
duro  faffo .  Cola  ,  clic  rfidffe»*!  compaffio- 
ne  infino  i  bruti  ,  cioè  un  bue  ,  ed  un 
giumento,  che  (lavano  quivi  ricoverati"  e 
cjuefli  apprettatili  al  S.  Bambino  ,  gli  ri- 
scaldarono ai  meglio,  che  poterono  co'lor 
caldi  fiati  le  membra  .  Se  ne  intenerirono 
infino  i  falli  della  grotta;  dacché  da  que- 
lla fgorgò  improvvida mente ,  come  riferi- 
sce Beda  ,  una  fonte  di  acqua  limpida:. 
Piagnea  intanto  ,  e  vagiva  notte,  e  dì  U 
.Bambinello  ;  e  col  fuo  vagire  altro  no» 
facea  di  continuo  ,  che  ripetere  ah  ah* 
quafi  dìceffe  ,  come  avvertì  S.  Bernardo  : 
Anima,  Anima,  io  piango,  parifeo,  e  ge- 
mo per  amor  tuo  :  Primarrt  vocerà  e;nifit  j. 
tnorofusjefus,  ah  ah  ;  hoc  ejl  Un'ima  ,  x/fn't- 
may  te  qua*o  .  All'udir  quelli  vagiti,  fen- 
tivafi  MARIA  Spezzare  il  cuor  nel  pettf> 
per  la  compaffione  ;  fentivaJì  languir  per 
tenerezza  GIUSEPPE.  Ma  che  mai  potè- 
vano  effi  fare  per  confolarlo  in.  un  luogo 
sì  difagiato?  MARIA  fel  recava  fpefld  in 
traccio,  e  ftringendofelo  al  cuore  ,  lo  ri* 
fiorava  col  latte.  GIUSEPPE,  toltoli  di 
dono  il  mantello  ,  la  diede  a  lui  per  col- 
trice ,  e  per  difeft .  Si  può  dire  fpettaco- 
Z    1  la 
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lo  più  compaffìonevole  di  quefto  ,  c  piti 
ammirabile  ? 

Or  Ai  v'  è  ,  che  meditando  ciò  ,  non  fi 
Tenta  comrmlovere  le  vifcere  ad  una  tene- 
ra compaffione  del  Bambino  GESÙ*  ?  Chi 
v'è,  che  non  fenra  accenderfi  il  cuore  nel 
petto  per  amare  un  DIO  ,  che  per  noftro 
amore  è  giunto  a  patir  tanto?  Se  quello, 
che  vediamo  si  mal  adagiato  nella  Capan- 
na di  Betlemme  ,  'fofFe  un  Bambin  foreftie- 
re  ,  che  nulla  a  noi  appartenga  •  e  fofle  un 
Bambin  viliffimo,  figliuol  di  un  Bifolco; 
pure  1'  Umanità  c'  infognerebbe  a  compa- 
tirlo j  ed  amarlo.  Quanto  più  dunque  ab* 
biamo  a  far  ciò  ,  efìendo  egli  il  noftro 
PtO  ,  e'1  noftro  Redentore  ,  Figlio  Uni- 
■genito  dell'  Eterno  Padre ,  venuto  a  pofta 
nel  mondo  per  falvarci  .  "Nabis  natus  ,  no- 
bis  datus  .  La  figliuola  di  Faraone  appena 
vide  fovra  l'acque  del  Nilo  in  procinto 
dì  naufragare  il  pargoletto  MoSè  '7  appena 
lidi  i  teneri  vagiti  ,  eh'  egli  gittava  dalla 
vile  ceftella  di  giunchi,  in  cui  ftava  rica- 
pitato ,  ohe  tolto  ferita  nel  cuore  dalla 
compaffione  infieme  ,  e  dall'amore,  lo  fe 
raccoglier  dall'onde,  e  confervogli  la  vi- 
ta .  Exod.  i.  Cernenfqtte  parvulum  vagìen- 
tem ,  'mìferta  ejus  .  E  tutto  ciò  fece  ella  , 
benché  .quegli  Coffe  Ebreo,  nazione  odiata 
-à  da 
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da  fuo  padre  .  Quanto  piti  dunque  noi 
abbiamo  a  compatire  ,  ed  amare  ,  e  a  ri- 
baldare co'  noftri  affetti  il  Bambinello 
GESÙ', or  che  fta  intirizzito  di  freddo  in 
una  grotta  ,  eflendo  egli  il  noftro  amabi* 
liflìmo,  ed  amantiffimo  DIO. 
k-  Oltre  a  ciò  abbiamo  anche  a  corrifpon> 
derc  all'amor  di  GESÙ1,  che  tanto  pati- 
fee  per  noi,  col  foffrir  anche  noi  qualche 
travaglio  per  lui .  Gran  cofa  !  Il  Signore 
appena  nato  c'-infegna  co*  fuoi  efempj  la 
pazienza ,  tollerando  freddo  ,  nudità  ,  ed 
afpufiìmi  diiagi  -  e  noi  adulti  ,  e  forti 
non  fapremo  approfittarci  de'  fuoi  infegna- 
menti ,  e  pratticar  per  lui  qualche  morti- 
flcazì  on  del  noftro  corpo  ?  Eh  alziamo  nel* 
le  noftre  avverfità  gli  ocohi  a  GESÙ',  che, 
fta  nel  Prefepe  ,  e  diciamo  col  S.  Davide 
Pf.  70.  No  ,  che  non  devo  ,  non  poflb  , 
non  voglio  rjfeotirmi,  e  dolermi  ne  miei 
travagli  ,  poiché  la  voftra  gran  paziènza 
coftringe  anche  me  ad  effer  paziente  :  Tu 
ts  ptttientia  mea  ,  Domine  .  Almeno  alme* 
no  ,  se  non  ci  fidiamo  d'imitar  GESÙ' 
CRISTO  colla  tolleranza  de*  maggiori  do- 
lori ,  imitamolo  almeno  col  fòffrire  per 
lui  le  punture  delle  paglie  ,  cioè  le  pic- 
ciolc  contraddizioni,  una  parola  pungente, 
un  tratto  feonefe  ,  e  cofe  fimili  :  Imma- 
Z    4  gi- 


Digili^ed  by  GoogI 


$3<J  Meditazione  XVÌ. 

gìnandoci  ,  che  dica  a  noi  il  Signore  le 
parole  di  S.  Agoftino  in  Pf.  4.  Teiera  pa- 
leam ,  fi  fmmentum  es:  Sopporta  le  puntu- 
re delle  paglie  ,  se  feì  vero  fedele  ,  e  fru- 
mento eletto  del  Cielo  .  Neppur  quello 
Vuoi  fare?  oh  quefto  è  troppo!  e  ciò  noi 
confente  il  S. Bambino.  Udite.  Viaggiava 
"S. Giovanni  di  DIO  da  Gibilterra  a  Gra- 
nata, quando  fi  abbatte  per  iftrada  in  un 
fanciullo  di  vaghiffimo  afpetto  ,  che  mal 
coperto  da  'una  lacéra,  vefticcìuola  ^  cam- 
minava a'piè  nudi  fui  terrèh  -giaccialo. 
Intenerito  a  quefta  vifta  il  Sarttdcarifatw 
vo,  non  fapendo  altro  cne  fare'j  caro  fan* 
ciullmo ,  gli  ditte,  falice  fulle  mie  (palle, 
che  io  vi  porterò  volentieri  .  E  in  cosi 
dire,  mefTofi  egli  in  ginocchio  ,  e  piegan- 
do giìi  il  capo,  lo  fe  fa!  ire  su  i  fuoi  ome* 
ri  ,  e  mentre  quegli  fv  tenea  ftrettamente 
abbracciato  al  collo  di'  luì  ,  et  fì  .mife  in 
cammino.  Ma  tolto  cominciò  a  fetttjre  sì 
grave  il  pefo  ,  che  non  già  gli  parca  di 
joftenere  un  fanciullo  ,  ma'  un  gran  maci- 
gno. E  trangofciando  fotto  Tìncarco  ver- 
teva dalla  fronte  gocciole  di  fudor  cosi 
groffe,  che  il  buon  Bambino  con  bel  vez- 
■zo  gliele  andava  afciiigando  colle  fu*  ma- 
ni .  Fatto  un  buon  tratto  di  ft.rada  ,  non 
reggendoli  più  in  oiedi  Giovanni  ,  pregò 
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il  fanciullo  a  fcender  giù  per  un  poco^ 
fino  a  ■  ranco  eh*  ei  riftoyafle  la  faa  fetc  in 
una  fonte  vicina  ,  e  ripigliane  nuove  for- 
ze. Quegli  fi  contentò,  e  Giovanni  1«  de- 
pofe  si*  di  un  poggio  preflo  la  ftrada ,  e  fi 
«vviò  alla  fonte.  Quando  d' improvvifo* 
ode  una  voce  ;  Giovanni  Givvtnm.  Voijge 
egli  lo  fguardo  al  fanciullo r-  e  non  più  1» 
vede  povero,  ed  intirizzito,  ma  lutninofo, 
e  raggiante  a  par  del  Sole  ,  e  che  teneva 
in  mano  una  bellifunra  melagrana  aperta  r 
che  avea  in  cima  una  Croce  .  Indi  od?  , 
che  gli  dice  :  Giovanni  di  Di» ,  in  Grana* 
ta  fia  la  tua  Croce.  E  ciò  detto,  difparve* 
Con  ciò  il  Santo  iì  avvide  quegli  efleres. 
ftato  GESÙ'  y  e  s'incoraggiò-  a  pontare  in 
Granata  quella  Croce     che  il  Signore  gli 
avea  deftìnata  della  cura   dello  ipedale - 
bt  Vit.  c.  8,  Ecco  dunque  ciò  ,  che  ditte 
il  Bambino  GESÙ*  a  &  Giovanni  di  Dio  . 
Lo  efoctò  a  portar  con,  pazienza  la  fu» 
Croce  .   V  ifteffb-  par  che  dica  anche  a 
•»«      a  >arer  di  &  Ambilo  t  Ai'à,  8.  «f 
Lue.  Itfe  tom  Putr  tihi  dici*  «  .JfUf  Cttf- 
fty»  tuam>  &  [squeri  mcr         ■  .   \\.,  *t! 
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:  Quanto  GESÙ*  eolla  fita  Incarnazione  , 
*  Nafcita  ha  beneficate  f  turno  . 

SPeffo  avviene  a  chi  ama  davvero  ,  che 
benché  molto  faccia  ,  e  molto  patifea 
pér-4«  perfona  amata,  non  gii  rlefca  però 
di  giovarle  in  nienre  ,  e  ciò  per  varj  ac- 
cidenti umani,  che  impedifeono,  e  rendo- 
no vani  i  difegni  già  concepiti  .  Ma  ciò 
non  è  avvenuto  a  GESÙ'  ,  nè  potea  av. 
venirgli,  effendo  DIO  d'infinita  potenza. 
Egli  adunque'  nella  fua  Incarnazione  ,  'e 
TsTafcita  avendo  molto  fatto  ,  e  molto  pa- 
tito per  l'uomo  .,  gli  ha  recato  ancora 
fommi'  béneficj  ,  de'  quali  è  bene  con  fide- 
rame  alcuni  pik  in  particolare. 

Primieramente  il  Divin  Verbo  umanato 
-ti  ha  recato  tutt'i  beni  fpirituali  per  IV 
'inma  .  E-gli  ha  dìftrutra  la  colpa  origina- 
rle   e  tome  riflette  Origthe  HonS.  in  Loc. 
tgh  -generato  ab  teternv  dall'Eterno  Padre, 
ha  voluto  poi  effer  generato  remporalmeB- 
te  nel  feno  di  MARIA  ;  acciocché  l'uomo 
nato  per  la  colpa  di  Adamo  Figlio  d'ira, 
«  di  dannazione,  rinafea  poi  fpiritualmen- 
te  alla,  grazia  ,  diventando  Figliuolo  ador- 
ai VT       .    |    ri  rivo 
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tivo  di  DIO  :  Myjlet'mn  fecunda  generati^ 
kìs  afjumpjh  ,  ut  tu  quoque  priorem  nat'v:- 
tatem  dejlmas  ,  &  injecxiuia  generatione  na~ 
fearis  .  Egli  colla  Aia  venuta  nei  moudp  ha 
aperto  agli  uomini  le  porte  del  Paradifo, 
fiate  per  tanti  fecoli  chiufe  ,  anche  per  lì 
Patriarchi  più  Santi  ,  e  per  li  Perfonaggi 
più  virtuofi  dell'  aprico  Teftamento  .  Egli 
ha  ammollato  ,  dicìara  cosi  ,  i  fulmini  del- 
la Divina  Gìuftizia,  co' quali  IDDIO  nel- 
l'antica Legge  diedefi  a  vedere  tanto  ter- 
ribile nel  gaftigare  i  Popoli  ■  ed  ha  can- 
giato que1  fulmini  i»  piogge  di  grazie  ,  e 
di  benedizioni  P/.134.7,  Ftdgura  inpluviant 
fecit  .  Egli  ha  fatto  comparire  nel  mondo 
piìi  chiari  i  contraffegni  della  Divina  Bon- 
tà ,  e  Mifericordia  :  %£fpaw\t  benignità* -, 
&  bumanhas  Salvatorrs  nojìri .  E  non  f  -rja 
<|uéfti  beneficj  fìngolarifiimi ,  incomparabi* 
li ,  ieefplicabili  ? 

Che  più  ?  Ha  egli  foddisfatto  alla,  Divi- 
na Giuftizia  per  tutti  li  peccati  del  mon- 
do ,  pigliando  fopra  di  se  le  pene  dovute 
agli  uomini  peccatori .  Egli  fi  è  avvilito  fi- 
no a  nafeeee  in  una  dalla  per  ifirontare  i 
reati  dell'umana  fuperbia  .  Ha  voluto  efler 
coperto  di  cenci  per  la  fmoderatezza  ,  ed 
immodeftia  de'lurfi..  Ha  voluto  effere  ftret- 
%q  da  falce  jwr  la  troppa  libertà  de'nolìù 
•Z    6  co- 
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coftami .  Ha  voluto  nafcere  tra  le  beffie 
per  le  colpe  dì  coloro  ,  che  hanno  opera- 
to come  giumenti  fenza  ragione  .  Ed  ha 
voluto  pigliare  fopra  di  se  la  povertà  ,  la 
nudità  ,  il  freddo ,  C  tutti  gì'  incomodi  di 
una  grotta  dìfagiata  per  le  intemperanze 
di  quelli  ,  che  ad  altro  non  attendono  , 
■  che  a  goderfi-tutt'i  piaceri,  anche  illeciti 
della  terra .  E  non  è  quello  un  amore  in- 
finito moftrato  a  noi  dal  noftro  DIO  ?  Si 
fcrivc  di  Maurizio  Duca  di  SafTonia  ,  che 
militando  nel  1342.  contro  i  Turchi,  un 
dì  da  giovane  animalo  ,  che  egli  era  , 
«fcl  da  padiglioni  accompagnato  da  un 
folo  paggio  ,  e  andò  ad  invertire  «ri  cor- 
po dì  nemici  .  Nel  conflitto  gli  fu  uecii'o 
il  cavallo  ,  ed  egli  caduto  a  terra  ,  flava 
cfpofto  alle  fpade  de*  Turchi  .  Allora  il 
paggio  fi  coricò  fovra  il  corpo  del  Sovra- 
no ,  e  prefe  fovra  di  se  tutte  le  ferite  de* 
barbari  ,  fino  a  tanta  che  venuti  in  ajuto 
altri  foldati  ,  talvarono  la  vita  al  Duca  ,* 
e  portato  ai  padiglioni  il  paggio  tutto 
lacero  ,  e  diluvianre  l'angue  ,  poco  dopo 
morì  .  Grandiffimo  amore  fu  certamente 
qtiefto  ,  che  usò  quefto  paggio  fedele , 
prendendoti  le  ferite  ,  e  h  morte  dovuta 
al  fuo  padrone.  Ma  o  quanto,  o  quanto 
è  maggiore  la  carità  dì  DIO  ,  noftro  fa- 
gre- 
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premo  Padrone  ,  che  ha  prefo  fopra  dì  se 
le  umane  miferie  per  liberare  noi  viliffimi 
fervi  dalle  miferie ,  e  dalla  morte  eternà  ! 

In  particolar  maniera  però  ha  voluto  il 
Signore  nafeere  in  Berlemme  ,  e  darfi  a 
vedere  qual  gradofo  Bambino  ,  per  ani. 
mare  con  ciò  i  peccatori  a  venire  con  pik 
coraggio  a*  Tuoi  piedi  ,  e  per  conceder  lo- 
ro più  facilmente  il  perdono  de'  loro  fal- 
li. Qiiefto  è  proprio  de*  bambini  l'acche- 
tar fi  facilmente  ne'  loro  pianti  ,  e  *1  pla- 
carli pretto  ne*  loro  fdegni  ,  col  pìccolo 
dono  ,  che  loro  fi  faecia  di  un  pomo  ,  o 
di  altra  figlile  eoferella  .  E  GESW*  Bam- 
bino altresì  rimette  a*  malvagi  tutte  le 
loro  malvagità  ,  se  venuti  a'  fuoi  piedi , 
fpargano  tira  lagrima  di  contrizione  ,  o 
gli  offerifeano  il  picciolo  dono  di  un  re- 
nero affetto  .  E  quel  DIO  dice  Giovanni 
Taulero  Str.  5.  in  Nat.  ,  che  concepì  tanto 
fdegno  per  un  pomo  mangiato  da  Adamo, 
ora  in  Berlemme  fi  placa  ,  e  difpenfa  im- 
menìi  benefìcj  a  chiunque  se  gli  fa  innan- 
zi col  pomo  di  una  pìcctola  divozione  : 
Pro  pomo  ad  imAum  pneei  petefì  [placari  , 
qui  prò  pomo  offrnfns  fn'-t .  E'  affa!  memo- 
rabile t  e  ftrano  il  cafo  dr  Giovanni  Gua- 
rino ,  famofo  Romito  d?i  Monferrato  -. 
Quefti  circa  l' anno  ottocento  franta-  vì- 
ve a 
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vea  con  tanta  penitenza  ,  e  in  si  gran 
credito  di  fantità  ,  eh'  eficndo  venuta  da 
lui  per  elfere  liberata  dagli  f piriti  mali- 
gni ,  da'  quali  era  ìnvafata  ,  Richilde,  fi- 
gliuola di  Goffredo,  Conte  di  Barcellona; 
Giovanni  fuhiio  ne  Ja  liberò  .  Ma  poi  ac- 
cecato dalla  pafitone  ,  tolto  a  lei  l'  onore, 
Je  tolfe  anche  la  vita.  Indi  ravveduto  del- 
l'enormità de' fuoi  eccelli  ,  diede.fi*  a  far- 
ne afpriflima  penitenza,  e  cominciò' a  vi- 
vere come  un  .bruto  in  campagna  ,  cam- 
minando carponi  colle  mani  ,  e  co'  pie  , 
e  palcendofi  fol  di  quel!'  erbe  ,  che  ftrap- 
pava  co\<l«nti  ne'  prati  .  Dopo  l'ette  anni 
fu  trovato  ,  e  prefo  da'  cacciatoti  ,  come 
vomo  falvatico  ,  anzi  più  come  inoltro  , 
che  come  uomo  ,  e  fu  portato  in  Corte 
al  Conte  .  Or  mentre  quelli  flava  miran- 
dolo con  fopraciglio  di  ftupore  inficine  co1 
cortigiani  ,  ecco  prodigio  l  Un  Bambino 
di  tre  mefi  ,  figliuolo  di  Goi  redo  ,  ftando 
in  braccio  della  iua  balia  ,  fciolfc  la  lin- 
gua in  quelle  chiare  voci  :  %&zat*  Giovati' 
ut  ,  che  Dio  già  ti  ha  perdonato  .  Con  ciò 
rìconofeiuto  Giovanni  per  chi  egli  era  ,.c 
faputofi  da  lui  fìefio  i  fuoì  delitti ,  il  l'ag- 
gio Goffredo  feggiunfe  ,':  Tolgami  il  Cielo  , 
ch'io  punijca  mai  m  penitente  ,  à  cui  Id- 
di* con  tviàtnu.  miracela  fi -dichiara  di 
aver 
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-aver  perdonato  .  Vìllega  a.  par.  Flos  SS.  & 
•fitti  .  Or  quefto  racconto  par  che  fia  una 
viva- immagine  di  ciò,  eh'  è  avvenuto  al- 
l'uomo nel  Nafcimento  di  CRISTO.  Era 
prima  f  uomo  reo  della  colpa  originale ^ 
e  però  odiato  da  DIO  ,  come  filo  nem> 
co.  Era  altresì  per  li  Tuoi  perverfi  coftu- 
nii  divenuto  ■  affai  fomigliantc  ai  bruti  ; 
non  operando  fecondo  i  dettami  della  ra~ 
gione  .  Ma  che?-nato  -al  mondo  il  Bambi- 
no GESÙ'  ,  e  venuto  a  foddisfare  per  li 
falli  del  mondo  ,  par  che  dkeffe  all'  uo- 
mo :  Alzati  ,  uomo  ,  che  già  DIO  ti  ha 
.perdonato.  Levati  su  dall' abiffo  delle  tue 
reiferie  ,  ch«  gii  DIO  depone  le  armi  del- 
la fua  giuftìzia  ,  che  tenea  impugnate  con- 
tro di  te  :  Pf.  45.  io.  «drcum  conterei  ,  tr 
confringet  arma  ,  &  fiuta  comburet  Igni  .  E 
non  è  quello  un  altro  gran  beneficio  ?  ed 
un  grand'  effetto  di  una  mifericordia  wfa 
Milita?  :  -       .  ,t.  '  -,  , 

Àh  quanto  però  fiamo  obbligati  a  ryi-i 
"mare  GESÙ',  che  nella  fua  Incarnazione, 
e  Nafcita  tanto  ha  fatto  ,  e  patito  per 
amor  noltro  ,  e  che  tanto  ci  ha  benefica- 
to !  Saremmo  certamente  le  più  ingrate 
creature  del  mondo  ,  se  non  gli  corriipon- 
defiimo  col  fare  anche  noi  per  lui  il  f-ù, 
che  pofuagio  di  opere  fante  ,  cpl  foffrire 
ii  '  ia- 
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anche  noi  a  fua  imitazione  le  noftre  ero- 
di i  e  col  rendere  a  luì  per  compenfo  di 
tante  grazie  tutt'  i  noftri  cuori  ,  tutti  noi 
fteffi  .  Noi  rigenerati  da  GESLT  con  tanta 
■  benignità  alla  grazia  ,  dorremmo  comrn- 
ciar  vita  nuova  ,   come   se  foffìmo  ora 
creati  di  bel  nuovo  ,  avverando  il  detto 
dèi  Profeta  :  Pf.  io.  I.  ip.  Et  Populut , 
5«;  creabhur  laudabtt  Dominum .  Tantoppih , 
che  ,  come  fcrive  T  Appoftolo  agli  Efefir 
eap.  z.  tutt*  i  fedeli   creati-  funt  in  Cbrift» 
Jefu  in  operibas  bonis .  Per  Io  meno  però 
dorremmo  procurare  di  noH  dargli  difgu- 
'  fto  ,  che  certo  non  lo  merita  .  Egli  na- 
feendo  fi  è  degnato  di  farla  chiamare  Fra- 
tei  noftro  Primogenito       Peperit  Fiiium 
fuum  Prìmegsnìtum  .  Adunque  rtfpetfiamo^ 
lo  ,  ed  amiamolo  come  tale-;  e  non  l'of- 
fendiamo co'  nofei  peccati .  Gtn.  41.  Mo- 
tor "peccare  in  puerm>  ,   diffe  già  Ruben 
per  l'ultimo  de*  fuoi  fratelli  Giufeppe  ;  si 
»  dico  pel  noftro  Primogenito  GESÙ1: 
Neiite  peccare  V*  Putrmn  £  Froter  enim  %  & 
caro  no/ìra  ej}-.  '  " 

,;;CO'  LL  0(J  U  1  0. 

'  A  MabilTffimo  mio'  Bambinello  GESlF» 
Jfx  io  aoa  ho  cuor  da  mirarvi  tea  tau- 
ri 
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ti  difagì  nella  Capanna  di  Betlemme.  Po- 
vero mio  GESÙ'!  come  mai  avete  fatto  a 
foffiir  colle  voftre  tenere  membra  tanto 
gelo  ,  tanta  nudità  ,  tanta  povertà?  Ah  che 
non  vi  voleva  meno  dell'infinita  voftra  ca- 
rità per  farvi  patir  tanto  per  bene  di  noi 
m  iterabili  creature .  Siate  però  benedetto 
per  mille  volte  ,  o  mio  GESÙ'.  Benedetta 
ììa  la  voftra  Provvidenza  ,  la  voftra  Sapien- 
za ,  la  voftra  Benignità.  E  quando  mai  po- 
tea  l'uomo  immaginarti ,  che  Voi ,  o  gran 
DIO  ,  che  ledete  in  Cielo  fulle  tefte  de* 
Serafini ,  vi  avelie  voluto  degnare  di  tanto 
avvilirvi ,  e  di  patir  tanto  per  lui  ?  Quid 
tji  hot»»  ,  quia  magnificat  eum  ,  aut  quid  af- 
■ponìs  erga  eum  cor  tuum?  Ah  che  Voi  avete 
onorato  di  troppo  ,  e  beneficato  la  noftra 
mifera  umanità  !  Kb  può  la  noftra  grati- 
tudine corri fpondere  abbaftanza  agl'immen- 
fi  voftrì  beneficj .  Gradite  nondimeno  gli 
umili  noftri  ringraziamenti  ,  e'1  divoto  tri- 
buto ,  che  vi  offeriamo  de'  noftri  cuori.  Ah 
dokiiiimo  mio  GESÙ',  girate  ,  vi  prego, 
2  voftri  occhi  amoroG  fulle  noftre  anime  , 
e  concedeteci  grazia  di  conseguire  il  fine 
della  voftra  Incarnacene  ,  e  N'afcira,  ch'è 
la  falute  dejle  noftr  anime.  Offerite  airE- 
terno  Padre  ona  delle  voftre  lagrimuzze 
per  ifeontù  de'  noftri  peccati  ■  e  alzando 
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dal  voftro  fieno  la  renera  manina  ,  bene- 
diteci tutti  neir  anima  ,  e  nel  corpo  ,  nel 
tempo  ,  e  nell'  eternità.  Amen. 

RESPIRO  DELL'ANIMA. 

2  ■  ■.'.:•-•» 
MARIA  affanna  il  S.  Bambino, 
che  piange. 

Figlio  ,  oimè!  non  pianger  tanto; 
E  se  a  pianger  nato  fei, 
Prendi  ,  o  cave  ,  gli  occhi  miei  ,  : 
Beiti  il  latte ,  e  laftia  il  pianto.    .'-   ,  -, 
Se  dal  petto  ,  o  mio  diletto , 
Lambiccato  [ucci  il  cuore  * 
Qual  rigor  potente  ,  <  rio  >••.  :. 

Vuol  ,  the  pajfi  U  latte  mi*         ,  ■  - 
nutrire  il  tuo  dolore/-  \      :  t. 
Jfcw  dalle  mammelle 
Il  candido  alimento 

Confala  il  tuo  tormento*  », 
Tacete,  a  luci  beile.. 
Tacete ,  cbe  non  ha 

DÌ  tal  lagrime  amato   ■  '  —  ■ 

Voti  più  drfpietate- 
Por  trafiggermi  H  cor  la  crudeltà . 
Ma, par  ?  che  a  Unte  piarne 

Scen- 
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Scenda  pietofo  il  fanno 
Per  rijlorar  il  Pargoletto  Nume. 
Ombre  amorofe  fatevi  cuor  , 

Preflo  bendate  . 
Jje  luci  adorate; 
Che  fen%a  [guardi 
■  Sa  [finger  dardi 

II  nato  mio  Jfmor. 
Dolce  mio  Figlio,  e  DIO, 
Ripofa  y  che  per  te  veglia  il  cuor  mio. 
Dormi  sì  ,  ma  non  [ognar 
La-  [ventura':  .    ■'  "■>'■' 
^Acerba  ,  e  dura  , 
Cti  a  te  il  Ciclo  vuol  ferbat. 
Uon  [ognar  ,  che  tutto  [angue 
Bagnerai  l'Orto  crudele , 
Nè  di  Giuda  l'infedele, 
Che  vorrà  vederti  eftngue. 
Se  Infingati  fi  alma  amante 
Li  flagelli ,  [pine  ,  e  chiùdi  ; 
■  Tu  fa  moftra  ,  che  non  odi  J 

Bada  al  fanno  ,  e  fìa  cejìante. 
Se  vedrai  la  crudeltà  .  . 

Della  Croce  ,  e  le  fue  pene." 
Or  nafctjìì  •  ab  non  conviene 
Prevenir  tatti '  empietà .  - 
Fa  la  ninna  ,  ninna  fa. 
%Al  pietofo  concento 
1    Delfi  amorofa  Madre  - 
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Il  Bambinello  DIO  qua/i  oblia 
In  quel  felice  dì 

Le  future  fue  pene  ,  e  fi  addormì . 

MEDITAZIONE  XVII. 

Dell'  iftituzione  dd  Ss.  S AG R AMENTO 
dell'  Eucariftia. 

INTRODUZIONE,. 

|  JEnchè  il  Sole  fia  Tempre  am» 
mirabile  in  Cielo  per  la  fua 
gran  luce  ,  e  per  li  fuoi  be- 
nefici infiufii  ;  non  mai  peri» 
è  più  mirato  ,  ed  ammirato 
dal  mondo  ,  che  quando  fi  ecclifla  ,  e  fi 
ofeura.  Quand'egli  gira  luminofo  ,  e  rag- 
giante per  lo  Zodiaco  }  appena  v'è  chi  gr- 
ri  Tocchici  al  Cielo  per  -vagheggiar  la  fua 
luce.  Ma  quando  poi  eccfrflato  divien  pal- 
lido ,  e  nero  ;  oh  allora  sì  ,  che  non  folo 
tutti  fi  volgono  a  contemplarlo  ,  ma  per 
meglio  vederne  i  tramort unenti  ,  lo  veg- 
gono *H  riflefib  dentro  gli  (pecchi ,  e  den- 
rrd  le  acque  :  Solem  nufquam  magis  mirti' 
ptur  ,  qttam  cttnt  deficit.  L' offervazione  è  di 
Se- 
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Seneca  .  Or  benché  IDDIO.,  Sole  unico, 
c  trino  della  Divinità  ,  fiafi  inoltrato  Tem- 
pre ammirabile  in  tutt' i  fuoi  attributi  , 
ed  in  tutt' i  beneficj  pili  rilevanti ,  che  ha 
fatto  al  mondo  ;  non  mai  più  deve  ammi- 
rarli da  noi  ,  che  quando  iftituì  la  Santif- 
fima  Euchariftia  ,  ed  in  cfìa  in  certa  ma- 
niera fi  ecclilsò ,  e  fi  nafcofe  fotto  ì  Sacri 
Accidenti.  O  che  gran  maraviglia  fu  que- 
lla ,  con  cui  parve  ,  che  IDDIO  mettefìe 
1'  ultimo  confine  alla  carità  Ina  infinita 
verfo  l'uomo  !  In-finem  di/exit  eos.  Parve, 
è  vero  ,  eh*  ei  fi  occultale  fotto  gli  Azi- 
mi  Sacri  ,  ma  allora  appunto  svelò  meglio 
tutte  le  lue  Divine  perfezioni  :  Nella  ma- 
niera ,  che  di  Timante  ,  Pitto'r  famofo  , 
fcriffe  Plinio  ,  che  non  mai  appakfava 
meglio  la  fua  arte  ,  che  quando  co'  ma- 
ravigliofi  fuoi  feorci  parea  che  nafeondef- 
fe  le  membra  di  que'  perlbnaggi ,  che  effi- 
giava :  OJlentat  cum  occultata  Cosi  svela  il 
Signore  in  quello  Sacramento  la  fua  On- 
nipotenza in  guifa  ,  che  cercando  1'  An- 
gelico Opafi.  5.  c.  7.  ,  perchè  mai  il  mifte- 
ro  dell'  EucarifHa  non  fia  inferito  nel  Sim- 
bolo della  Fede  ,  nel  Credo  ?  Cur  in  Sym. 
bolo  Fide't  non  Jìt  hoc  Mijìerlum  mfertum  ? 
Sacramentu/n  enim  Encbariftla  diffienhatem 
habet  fra  multìs  artkulis  $  ergo  d?  eo  de!iuk 
poi» 
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font  fpedalìs  artìculus  .  E  rifponde  da  fuo 
pari ,  che  Ita  ben  conipreio  nel  Credo  l'ot- 
to quelle  parole:  Deunt  Omnìpotentsm  •  per 
lì  tanti  miracoli  ,  che  contiene  1'  Èucari- 
ftia  :  Dicendum  ,  quod  in  Sacramento  Eucba- 
rìjìia  miraculofe  Corpus  Cbrijìi  cont'metur  • 
&  Jìc  concluditur  fub  Omnìpotentìa  .  Svela 
lai  Sapienza  pel  modo  ammirabile  ,  con 
cui  fi  comunica  ali*  Homo,  Svela  la  Prov- 
videnza ,  con  cui  foccorre  a'  nomi  bilogni. 
E  così  svela  anche  tutti  gli  altri  attribu- 
ti. Io  però  nella  prelente  Meditazione  vò, 
che  pili  particolarmente  riflettiamo  a  tre. 
eccelli  di  benignità  ,  che  il  Signor  ci  di- 
moltra  in  quello  Sacramento  ,  e  Iona  I, 
V  ecceda  di  una  gran  degnazione  .  II.  V  ec- 
ceffb  di  una  gran  beneficenza.  III.  ■£.'  ecceda 
di  una  gran  carità. 

Per  primo  preludio  e  immagineremo  di 
veder  nell'  Oltia  conlecrata  il  S.  Bambino 
GESÙ'  in  quell'  atteggiamento  ,  in  cui  ve 
lo  vide  il  P.  Baldafìarre  Alvarez  ,  uomo 
d'  infigne  virtù  della  Compagnia  di  Gesù. 
Quefti  orando  una  volta  prima  di  celebrar 
Metta  ,  vide  nel  SAGRAMENTO  il  San» 
to  Bambino  colle  mani  ,  e  colle  braccia 
cariche  di  preziolìlììme  gioje  ,  e  cpme  se 
non  potette  più  foffrir  tanto  pefo  ,  gli  chìe- 
dea  che  pretto  ne  la  fcaiicalTe  ,  c  che  fi 
at> 


Digilized  by  Google 


Del Ss. Sacramento  delfEucarìflia.  $ 5 1 
arricchiffe  di  que'  retori  colla  Comunione, 
che  già  ftava  in  procinto  di  fare. 
■  Nel  feconda  .preludio  diremo  a  DIO  col 
S.  Giobbe  7.  17.  :  Quid  ejì  homo  ,  quia  ma- 
gnificai eum  ?  attt  quid  avponit  erga  ettm  cor 
tuttm  ?  Ah  Signore  ,  e  che  mai  vedere  di 
buono  in  noi  miferabìli  uomini ,  che  tan- 
to ci  onorate  ,  e  ci  favorire  ,  fino  a  ftai. 
re  j  non  fola  con  noi ,  ma  dentro  di  noi? 

PUNTO  I. 

Mojlra  il  Signore  neW  Eucarljlia  V  eccfjf0 
di  una  gran  degnazione . 

G Rande  fu  certamente  la,  degnazione  di 
DIO  nell' Incarnatile  ;  dacché  qui- 
vi fi  umiliò  tanto  ,  cvite  giunfe  egli  DIO 
infinito  ,  ed  Onnipr^ente  a  fejfl  uomo  vj. 
le ,  e  miierabile  ^  e  con  ci0  parve  cne  an- 
menrafTe  in  ce^a  maniera  la  fua  gran  Mae- 
ftà  fotto  ur_a  vil  fcmbianza  di  iervo  :  Pòi. 
*<  yi-  ^e,metipfum  exlnanivit  ,  format»  fervi 
accipicr/St  fa  gran  i^ga  maggiore  è  la 
*ya  degnazione  nell'Eucaristia  ;  poiché  qui 
fa  cibo  dell'  uomo  .  Neil'  Incarnazione 
aflunfe  la  forma  di  Creatura  ragionevole  : 
Neil'  Eucariftia  prende  il  fembtante  di 
Creatura  infenfibile  ,  qual*  è  il  pane  ,  ed 
il 
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il  vino  .  Neil*  Incarnazione  nafcofe  la  fua 
Divinità  :  Neil'  Eucariftia  nafconde  anche 
FUmanità .  Neil'  Incarnazione  fi  degnò  di 
unirfi  con  ima  fola  natura  particolare  •  fi 
quella  fanta  ,  e  colma  di  tutte  le  grazie: 
Neil'  Eucariftia  ha  la  degnazione  di  unirfi 
ad  ogni  uom  particolare  ,  ancorché  quefti 
fìa  flato'  peccatore  ,  e  ribelle  al  fuo  amo- 
re. E  none  quella  una  degnazione  infini- 
ta ?  certamente  che  si  ;  e  con.-*u;ta  ragio- 
ne  efclama  S.  AgofHno  :  Quo  ,  Nate  Dei , 
quo  tua  defcindit  bumilitas?  Qu»  tua  flagra- 
nti ebaritas  ?  Quo  precejjìt  pietas  ?  Quo  ex- 
crevit  ^en'tgmtas? 

Se  fi  folte  compiaciuto  di  ftar 

{blamente  in  compagnia  deir,tiomo  denrro 
una  Ree"ia  la  vili  magHifica  del  mondo  , 
chi  dubita  ,  che  ,%ebbe  flato  un  eccetto 
di  degnazione  ?  Or  qu**nt4  m^Sgio.r  Agna- 
zione fi  è  il  voler  ,  no^  fol°  abitare  in- 
ficine coli'  uomo  ,  ma  abLtare  ancne  tlen* 
tro  dell'uomo  ,  facendo  dive.*1"'^  ll  Petto 
di  lui  una  Piffide  viva  ,  ed  CD.  animato 
Ciborio  di  tutto  il  Corpo  ,  e-  di  tu^°  . 
fuo  Sangue  ?  Salomone  dopo  aver  lubri- 
calo colla  fatica  di  tanti  anni  ,  e  col  ^u 
irendio  di  tanti  [efori  quel  fuo  Tempio' 
rain-ifo  ,  che  fu  un  miracolo  dell'arre  ,  ed 
una  maraviglia  dell*  Univerfo  ,  non  fape» 
per* 
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perfuadcrfi  ,  che  IDDIO  volefle  degnarti 
di  abitarvi  dentro  ;  e  diceva  %.  Parai.  6. 
18.  Ergane  credìbile  tfl ,  qttod  Deus  babitet 
cum  hominibits  ?  Or  che  direbbe  egli  ora, 
vedendo  f  ifteflb  DIO  albergare,  non  fola 
infìeme  con  gli  uomini,  ma  dentro  anche 
degli  uomini  ne' loro  petti? 

Ed  a  quai  uomini  difpenfa  egli  quefto 
i»comparabil  favore?  Forfè  a  i  foli  Som- 
mi Pontefici  ?  a  i  foli  Re  ?  o  a  i  foli 
Santi?  eh  nò.  Lo  concede  a  tutti  ,  anche 
ai  più  poveri,  i  più  plebei,  i  più  difgra- 
ziati  del  mondo  '  e  non  ifdegna  il  Sagra- 
mentato  Signore  di  andargli  a  truovare  egli 
fteflb  in  perfona  negli  fpedali  ,  nelle  car- 
eer!,  nello  galee,  ne'tugurj  più  vili,  e  fu. 
cidi.  Ed  affinchè  ognuno  potefie  facilmen- 
xe  godere  quello  gran  beneficio  in  ogni 
tempo  ,  e  tempre  che  egli  è  a  grado  ,  h* 
iftimito  quello  Sagramento  in  una  materia 
affai  ovvia  ,  e  comune  ,  qual*  è  il  pane . 
Ha  dato  a  tutt'  i  Sacerdoti  la  podeftà  di 
confecrare  in  qualunque  altare  del  mondo; 
ed  egli  Re  de1  Re  non  ripugna  ad  ubbi- 
dire alle  voci  ,  ed  a  venir  nelle  mani  di 
qualunque  Sacerdote,  anche  indegno,  fem- 
pre  che  pronunzia  le  voci  della  confecra- 
zione  .  Che  più  ?  Si  contenta  di  ftar  fem- 
pre  chiufo ,  e  come  prigioniero  ne'Taber- 
&  a  na« 
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nacoli,  per  dar  udienza  a  chiunque  voglia 
ricorrere  da- lui  in  qualunque  ora  del  dì  , 
e  della  notte.  O  degnazione!  o  carità!  o 
benignità  infinita  !  Qual  Re  della  terra 
ha  fatto  mai,  noa  dico  altrettanto  ,  ma 
neppur  la  metà  per  ben  de'  fuoi  vaffalii  ! 
Qual  Re  mai  è  flato  efpofto  a  dare  udien- 
aa  a' fuoi  fudditi  di  notte  ,  e  di  giorno; 
come  iì  noftro  DIO?  o  degnazìon  !  torno 
a  dire,  o  carità1,  o  benignità  infinita  di 
GESÙ'  Sagraraentato  J .  < ,?  .    .  "-. 

L'ultimo  fegno  però  ,  a  cui  giugne  la 
degnazione  dì  DIO/  nell1  Ettchariftia  ,  fi  è 
il  comunicarfi  ,  ch'egli  fa.,  anche  alle 
anime  tiepide  ,  ed  indjfpofte  ;  anche  alle 
anime  peccatrici  ,  e  faerileghe  ^  se  fi  ac» 
coftino  a  riceverlo  .  Oh  quefto  sì  ,  eh'  è 
un  portento  di  umiliazione  ,  degno  di 
tutt'  i  ftupori  !  Imperocché  se  DIO  lì 
compiace  di  entrar  nel  petto  de'  poveri , 
e  de'  plebei  ;  la  povertà  ,  e  la  vii  cordi, 
zione  non  fono  cofe  odiate  da  DIO  j  ma 
la  tiepidezza  ne'giufti,  e  la  malvagità  ne* 
peccatori  fono  cole  abbominevoli  a  DIO. 
E  pure  anche  a  quefto  è  giunta  la  degna- 
zione di  GESÙ'  Sagramentato  ,  di  conce- 
dere la  Manna  Eucariftica  anche  a  coloro, 
che  fvogliati  ,  e  mal  difpofti  non  "fanno 
conto  di  quefto  dono  celefte  ,  dicendo  con 
quc-. 

Digitized  by  Googlfl 


J)et  Ss  Sacramento  deli*  Eucarijìia.  5  $  $ 
quegli  Ebrei  del  deferto:  Num.  21.  5.  Nau- 
feat  anima  nofira  fuper  cibo  ijìo  injìjjìmoi 
Ed  è  giunto  a  pafcere  colle  fue  carni  divie- 
ne ,  e  a  diffetai-  col  Tuo  fangue  anche  i'. 
peccatori  più  ingrati .  Eccii.  zp.  Hofpitabì- 
tur,  &  pafcet  ,  Cf  potabit  ingrato? .  SÌ  può^ 
dir  più  di  quefto?  -         ■  .-'  • 

Ben  è  il  vero  però  ,  che  èe  GESÙ'  Sa- 
gramentato  forfè  capace  di  doglia  ,  o  che 
gran  rammarico  mai  concepirebbe  nell'av- 
vicinarfi  ai  labbri  di  chi  fi  comunica  fen- 
i'  affetto  ,  e  fenza  veruna  difpofizione  !  E. 
che  immenfo  rammarico  farebbe,  il  fuor; 
nell'entrare  nel  petto  di  un  peecator  lai-i 
do  ,  e  feoftumato  !  Gli  parrebbe  di  effeu' 
crocefiflb  <li  bel  nuovo  :  Hebr.  3..  Crucìfi*' 
gentes  ftbimetipjts  Ftlium  Dei .  E  fentirebbe: 
più.  pungenti  .  delle  fue  fpine  i  penfierì- 
peccaminofi  di  coftui  •  più  amare  del  fuo. 
fiele  le  voci  sboccate  di  lui  ;  e  più  duro-1 
della  fua  Croce  il  mal  coftume  della  iiia 
vita  :  Crttc'tfigentes  fib'tmetìpjìs  Ftlium  ì)d, 
E  che  ciò  ha' vero  ,  lo  diede  una  volta.. 
a.  conofeere  il  Signore  nella  famofa  vifio-. 
ne  ,  con  cui  ridufle  dall'  infedeltà  alla  ve- 
ra fede  Videchindo  Duca  di  Saffonia 
Quefti  vinto  prima  in  battaglia  dall' Im- 
pcrador  Carlo  Magno  ,  e  poi  fatta  tregua 
con  lui,  fi  portò  feonofeiuto  nell'efercito.. 

A  a    a  Im- 
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Imperiale  per  oflervare  i  Sacri  Riti,  che  vi 
fi  facevano  dì  fettimana  fama  ,  e  di  Paf- 
qua  .  Indi  con  gran  maraviglia  di(Te  al- 
l' Imperadore.  Sappiate,  che  mentre  il  J*. 
ceniate  dijlribuìva  il  Pane  Euchariftìco  per 
la  Camun'tm  Pasquale  ,  io  nidi  su  dì  eia. 
fcbedwia  Partitola  un  bell'iffimo  Bambino , 
che  a  voi  ,  ed  a  moki  voftr't  faldati  entrò 
in  bocca  allegro  ,  e  fefieggiante  .  Ma  ad  al- 
tri  fi  facea  mejlo  ,  e  ritrofo  ,  Jìorcendofi ,  to- 
me rifiutando  di  ejfer  pofio  nelle  lor  labbra. 
DÌ  qui  Carlo  prefe  motivo  di  persuader- 
gli la  S.  Fede  •  e  Videchindo  fi  arrefe  ,  e 
per  mano  di  S.  Ertmberto  ,  r  eligio  fìlfimo' 
Vefcovo  ,  prefe  con  gran  folennità  il  bat- 
zefimo;  a  cui  volle  effer  padrino  lo  ftefio 
Imperadore  ;  e  poi  in  breve  tempo  anche 
tutta  ìa  Safibnia  venne  alla  vera  credenza. 
*Albtrtus  Cran^ìas  l.%.  Saxon,  c.  z%.  Ecco 
.come  in  quefta  viGone  dimoftrò  il  Signo- 
re ,  quanto  mai  gli  dispiaccia  di  entrar 
nel  petto  de'  peccatori  *  c  contuttociò  con 
mia,  degnazione  infinita  ,  £  degna  di  ogni 
ammirazione  fi  fa  ricevere  anche  da  effi. 

Da  quefta  gran  coniìderazione  poffo  io 
trarre  per  me  due  confluenze  affai  im- 
portanti '-.  La  prima  è  .  Che  gran  difgufta 
dò  mai  a  GESÙ'  .Sacramentato  ,  quando 
mi  .accolto  a  riceverlo  ,  non  ibi.  con  fred-; 
-'..-li  *     ■■  dcz- 
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dezza  ,  e  lenza  apparecchio  ,  ma  anche 
coli' anima  macchiata  di  difetti!  Ahi!  c&e 
l'àmorofo  Signore,  non  potrà  fare  a  me- 
no, neir  accoftarfi  ai  miei  labbri  ,  di  nau. 
feare  la  puzza  delle  mie  imperfezioni  :  E 
se  npn  foffe  trattenuto  dall'infinita  faa 
benignità  ,  dovrebbe  darmi  piutrorto  un 
calcio,  e  {cacciarmi  via  da  se.  Che  brut- 
to fconcio  gli  parrà  mai  ,  se  fraudo  egli 
nel  mio  petto  ,  anche  allora  legnilo  io  2 
ftar  freddo,  diftratto,  e  fenz*  affetto?  E  se 
mai  dopo  la  Comunione,  io  neppur  fapcffi 
dirgli,  un  ti  ringrazio,  e  mi  partiflt  pre- 
ttamente da  lui  •  quanto  mai  Pentirebbe  al 
vìvo  quefta  mia  ingratitudine  ?  Ahi  /  che 
per  tai  fconofcenze  potrebbe  GESÙ'  CRI- 
STO rinnovare  gli  antichi  fuoi  lamenti  : 
P/54. 13.  Sì  inlmictts  metts  matedixìffet  mU 
ht  ,  fuftintiijfsni  utìqtte  J  fu  aulirti  Dìi'x 
metts  j  &  notiti  metti ,  qui  Jtmitl  tmctim  c.i- 
fitkss  clbos  .  Che  mi  offenda'  un  uomo , 
mentre  ftà  lungi  da  me  ,  fa  certamente? 
male*  ma  che  mi  offenda  ,  mentre  io  con 
una  degnazione  infinita  lo  tengo  a  tavola 
mia,  e  lo  pafco  delle  mie  carni;  oh  que- 
flo  non  può  "foffrirfi  .  Qttal  maraviglia  ne 
faranno  in  Cielo  i  Serafini  ,  vedendo  trat- 
tar sì  male  da  un  verme  della  terra  quel 
DIO  ,  eh1  efli  adorano-  colla  fronte  offe. 

A  a    3  «juio- 
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quìofa  ,  e  china?  Gl'iftcffi  Demonj  ne  fa- 
ranno alriffime  maraviglie  fin  dall'Inferno. 
In  fatti  fi  legge  ,  che  anche  un  Demonio 
-venne  una  volta  a  rimproyerare  un  Sacer- 
dote indivoto.  Era  quefti  affai  dedito  alla 
gola  ,  ed  una  mattina  avendo  invitato  a 
pranzo  alcuni  amici ,  fi  mìfe  egli  fteflb  a 
cuocere  certo  pefce  in  cucina  .  In  quefto 
anentre  fu  chiamato  in  fretta  a  dir  Meda. 
Tofto  egli  corfe  col  corpo  in  Chiefa  ,  re- 
cando coli* anima  in  cucina.  Quivi  nel  fuo 
Sacrifizio  giunto  alle  parole  fegrete  del  Ca- 
none) invece  di  più  unirfi  con  DIO,  fi  die- 
de picchè  ma*  3  pcnfare  al  fuo  pefce . 
Quand'eeco  da  un  lato  de.ll' Altare  gli  com- 
parìfce  un  Demonio  in  forma  formidabile 
infieme  ,  e  ridicola  ,  tenendo  in  una  mano 
una  padella  col  pefce,  e  nell'altra  una  fa- 
J:;:s,  e  preféfitandogli  1'  una,  e  l'altra: 
j&  Cuoco  Cuoco  ,  gli  difie  ,  e  non  Sacer- 
dote ;  ecce  il  [ale  ,  condifci  prejlo  il  tuo  pe- 
fce ,  e  poi  non  piìt  ti  dijlrarre  dal  tuo  gran 
Sagrìfizjo  .  Ebbe  qui  a  morir  di  fpavento 
il  Prete  ,  tanroppiù  che  il  Demonio  nel 
fuo  fparire  fi  mife  a  far  per  aria  delle  ri- 
fate, e  de'fchi.amazzi.  Ecco  a  quai  eccef- 
fi  giugne  T  ingratitudine  umana  verfo  di 
GESÙ*  Sagramentato  ,  eh'  è  giunto  an- 
che il  Demonio  a  frappar  fuori  dall'  U- 
,    ,  fcr- 
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ferno  per  riprenderla  ,   e  rimproverarla  . 
SpecuL  Exemp.  Dijì.  IO.  Ex.  28. 

La  feconda  conieguenza  è  ,  che  se  ID-£ 
DIO  nel!' Eucariftia  moftra  un  eccetto  di 
tanta  degnazione  ,  chinando  la  fua  gran 
.Maeftà  a  quello  legno  di  umiliazione,  che 
foggiorni  nel  petto  di  noi  miserabili  uo- 
mini; quanto  più  noi  nel  ricevere  quello 
Sagramento  abbiami»  ad  umiliarci  ,  e  a 
proiettare  ,  che  non  folo  non  abbiamn  al- 
cuno merito  per  tal  favore,  ma  molti  de- 
meriti per  efler.ie  privati.  Dobbiamo  pie- 
ni di  ftupore  efclamare  col  Serafico  S.Fran- 

•cefeo  di  Affili:  -oti  Signore  ,  obi  fon  ioy'c 
cbì  fete  Voi?  Io  fono  un  verme  della  ter- 
ra ,  ed  un  miferabile  peccatore  ,  ed  ho  a 
ricevere  ua  DIQ  ...  Vói  liete  un  DIO  di 

-Maeftà  infinita,  e  a_vete  ad  effere  ricevuto 

.da  un  verme,  e  da  un  peccatore  par  mio. 
Dobbiamo  anche  ripetere  le  parole  -%  colle 

•Aitali  Mifibofetto  ,  :  figlio  di  Giocata,  ri- 
ipofe  a  Davide  ,  quando  quelli  un  di  con. 
troppo  obbligante  coitefu  lo  invitò  a  Ce- 
der tempre  a  tavola  fua  infiéme  -con  se  . 
a.  Reg.p.Tu  comvdes  pane?»,  in  me» fa  urea 
femper.  Allora  pien  di  confuGone  Mifibo- 
fetto  :  Ah  Sire  rifpofe  ,  e  chi  fon  io, 
che  mi  degnare  di  un  onor  si  fingolar.' 
Eh  ehe  io  al  voflro  pjngone  auto  non 
i„H  A  a    4  fa. 
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fono,  che  un  viliflìmo  cane,  da  ftar  piut- 
toifo  a  rodere  gli  offi  fotto  la  voffra  ta- 
vola  .'  Quii  ego  fum  fervus  tuus  ,  quia  re- 
fpexifll  fuper  canem  monuum  firallem  mei  ì 
Con  tai  fenritnenti  di  giuftifiìma  umiltà 
dobbiamo  noi  eorrifponderc  alla  gran  de- 
gnazione di  GESÙ'  Sagramentato.  • 

P   V    N   T   O  II. 

Moflra   II  Signore   teUf  Eucarìfl'm   F  eccedo 
ài  una  gran  beneficenza, 

NON  fu  fuma  miftero  ciò  ,  che  few 
l'amico  Giufeppe  per  far  ravvedere 
de'  loro  falli  i  fuoi  ingrati  fratelli  .  Fece 
egli   nafcondère  dentro  i  loro   facchi  di 
grano  una  gran  fomma  di  danari  ,  ed  in.  | 
fieme  una  ricchiffima   tazza  di  argento  . 
Gen-  44.  Scypium  autem  meum  argenteunt , 
t?  pretiitm  ,  qttod  dedit  tritici  ,  pene  m  ere 
facci  .  Indi  fattifi  condurre  innanzi  i  fra- 
telli ,  come  rei  di  ladroneccio  ,  gli  arric 
cU  tutti  di  doni  ,  e  di  beneficj  fingolari. 
Simbolo  fu  ciò  degl'immenfi  tefori  ,  che 
ha  nafcofto  la  provvidenza  dentro  il  fru- 
mento Eucsriffico  .    Onde   poffiamo  noi 
dire  con  verità,  che  Jer.  14.  Hakemis  the- 
fauni  frumenti. 

.  y    -  A  Per 
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Per  intendere  ciò  balta  {blamente  il  di- 
re ,  che  IDDIO  nel  Sagramento  ci  dà  tut- 
to se  fteflb  .  Che  può  dirli  di  pib  ?  E  che 
può  mai  l'uomo  desiderar  più  di  quello? 
Che  però  diceva  S.  Agofìino-  Ser.  de  Ccea* 
Dom.  Qttidquid  m'th't  vuh  dare  Deus  meus  t 
auferat  totum ,  &  se  mih't  det  .  Egli  ci  dà 
quanto  ha  come  DIO  ,  cioè  la  Divinità  : 
Ci  dà  quanto-  ha  come  uomo,  cioè  il  fuo 
Corpo,  e'1  Ilio  Sangue:  Ci  dà  quanto  ha 

;  come  DIO  infieme  ,  ed  uomo,  cioè  i  iuoi 
ineriti  y  e  le  fue  foddisfazioni  .  Fu  una: 
forte  affai  invidiabile  quella  della  Madda- 
lena ,  perchè  potè  lavar  col  filo  pianto  i 
piedi  del  Redentore  .  Non  minor  force 
cjiieila  di  Tommafo  Apposolo  ,  cIk  pocè- 
con  un  dito  toccargli  il  fianco  aperto1. 
Maggior  privilegio  quel  di  Giovaani ,  che 
posè  adagiare  lui  petto  di  GESÙ'  il  capo. 

1  Ma  che-  h»  che  far  ciò-  colla  feliciti  ,  che 
noi  godiamo  nel  Sagra  mente  ,  per  mezzo 

'  *lel  quale  ricevuto  GESÙ'  net  petto,  poi- 
fiamo  dire  con  tutta  verità  :   Già  tutto- 

'  DIO  fra  dentro-  di  me  .  ScriveG-  come  fi- 
nezza di  amor  non  mar  più  incefo  nel 

■  mondo,  ciò,  che  fece  a  S.Caterina  da  Sìe- 
-  ila  il  Redentore  .    Qttefti  appartale-  vifibil- 

mente  ,  fi  mìfe  la  mano  al  petto. ,;  anai 

■  dentro,  dei  p<;tto,,  e  trattone  fuori,  il , tuo- 

A  a  ,  j  kx 
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-re  ,  rivolto  a  lei  ,  le  difle  :  Su  prenditi, 
o  Caterina,  il  mio  cuore  Divino.  O  che 
ftranezza  !  o  che  eccello  fu  quefto  di  una 
carità  infinita  )  di  un  amor  fenza  pari  ! 
Ah  S.  Fede  ,  illuminateci  la  mente  a  co- 
nofcere  ciò,  ch'è  veriflìmo,  e  fuor  di  ogni 
dubbio  .  Qualora  un  fedele  riceve  la  Sacra 
Eucariftia  ,  riceve  dentro  di  se  il  dono 
inerti  mabile ,  non  fol  del  cuore  di  GESÙ*, 
ma  di  tutto  GESÙ'  .  E  non  è  quefto  un 
eccello  di  beneficenza  infinita! 

Che  pili?  Il  Sagramento  dell*  Eucariftia, 
come  ben  difcorre  S. Pafcafio  L'è.  de  Sacr. 
cap.  io.  ,  è  una  prodigìofa  eftenlìone  della 
redenzione  del  genere  umana.  Gilde  ficco- 
me  colla  redenzione  retò  falvo  tutto  l'uo- 
mo ,  comporto  di  due  foftanze  ,  cioè  di 
anima  ,  e  di  corpo  :  Così  coli' Eucariftia 
vien  pafciuto  x  beneficato  tutto  1'  uomo 
Bell'  anima  infìemc  ,  e  nel  corpo  :  Tatui 
Io  na  ,  qui  ex  duabus  conjtat  fubjlantiis ,  re- 
d-mitur  •  &  ideo  carne  Jìmttl  ,  &  fanguine 
fa^inatar  .  Denique  ,  non  Jtcut  quidam  vo- 
iunt  ,  anima  fola  hoc  myjlerio  pafcttur  , 
mt  -a  non  fola  red'tmitur  morte  Cbrijli  ,  & 
fal-vatur  ;  ve  rum  etiam  &  caro  no/ira  per 
hoc   Sacramentum   ad   incorruptionem  repà- 

Quindi  è  primieramente  ,  che  il^  fiume 
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della  Divina  Beneficenza  non  mai  più  £ 
diffonde  con  più  pienezza  full' anime,  che 
nell'Eucariftia  :  Pf.64.  io.  Flumen  Dti  re- 

■  pletttm  eji  aquis  '  para/li  e*,  bum  iUorttm  , 
Qui  il  Signore  comunica  la  fua  grazia 
fantificanw  più  copiofamente ,  che  in  tutti 
gli  altri  Sagramentì  .  Poiché  negli  altri 
s' infonde  la  grazia  a  fine  di  perlezionare 
in  noi  qualche  virtù   particolare  ,  o  dì 

I  prefervarci  da  qualche  mal  particolare* 
Così  il  Battelimo  per  mondarci  dalla  col* 

1  pa  originale  ,  la  Crefima  per  fortificarci 
contro  T  irafeibile  }  e  cosi  degli  altri,. 
Laddove  l' Eucaristia  vale  a  perfezionare 
in  noi  tutte  le  virtù  ,  e  liberarci  da  tut- 
t' i  mali  .  E  con  elfa  non  fola  fi  dà  ia 
grazia  ,  ma  anche  la  fonte  della  grazia  , 
ch'è  DIO;  il  quale  non  c'invia  già  i  l'usi 

,    doni  fopra n naturali  per  m:-zzo  di  un  An- 

,  gelo  ,  nè  ce  li  piove  dal  Cielo  ,  come 
«na  manna  ,  o  rugiada  celeftc  ;  ma  viene 
egli  ftsffo  in  pertona  a  recarceli  .  O  che 
gran  benignità  è  mai  quella  !  Fu  cerco 
una  gran  finezza  quella  ,  che  usò  il  Re» 
dentore  già  morto  co*  Santi  Pid~Ì  ,  che 
ftavano  nei  Li.nSo  ;  dacché  volendo  par- 
tecipar loro  li  fruir»  dilla  Redenzione , 
non  li  chiamS  già  da  quel  carcere  ,  come 
chiamò  Lazzaro  dal  feoolcro  ;  nemmeno 
A  a   6  fpc- 
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fpedi  loro  un  Angelo  ,  corno  a  S.  Pietro, 
incatenato  per  cavameli  fciora  ■  ma  egli 
fteflb  con  una  degnazione  infinita  calò-  in 
perfetta  nel  Limbo  fteffo  per  far  loro 
godere  più  pienamente  la  confolazione 
della  fua  prefenza  ,  e  'i  gaudìa  delia  vi» 
fione  beatifica  .  Maggiore  è  però  la  be- 
neficenza del  noftro  DIO  nell1  Eucariftia  ; 
perche  ,  come  ben  offerva  Ruperro  Aba. 
te  Uè.  1%.  de  vici.  Vetk.  Dei  cap.iz.  fren- 
ando GESÙ'  nel  Limbo  ,  vi  andò  V  A- 
jpima  dì  GESÙ*  fenza  il  Corpo  ;  laddo 
ve  nel!'  Eucariftia  viene  coli'  Anima  uni- 
ta al  Corpo  ,  per-  ramificarci  ndtf  .mima 
infieme  ,  e  nel  corpo ,  a  mil'uni  della  no. 
ftra  capacità  . 

Inoltre  comunica  V  Eueariftta  all'  anima 
tutt'i  beni  loprarmaturati  v  de' quali  ha  e!» 
la  bi-fogno  per  felvariì  ,  e  per  i'amificarfi. . 
Muove  ^Angelico  Opu-fc.  5-8.  de  Sacrimi,  un* 
Qiliftione  ;  Vcrcbè  il  Signore  abbia  iftituU 
to  quello  Sr.gnimento  lotto  la  fpecie  di  pa- 
ne ,  e  dì  vino  }■  E  pai  fcioglie  da  tuo  pa- 
ti il'  dubbio  con  dire  .,  Perchè  quefti  fono 
i"  piU  vigorofi-  ali  menti  della  \  ita  umana: 
Quia  ìhec  fùnt- precipua  confo  Wanda  vita  ah' 
m-nta-,  Pe*  dinotarci ,  che-  fìccome  U  paat, 
e't  vifl'y    picchè  qualunque-  altro  alimea- 

,  cottfe;;y&nQfh-  yit* all'uomo^  a  gii  av- 
v  "  va*  | 
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vaiolano  le  forze  ;  e  così  1* Eucariftia  coiv 
ferva  la  vita  (piattaie  dell'anima,  e Xasp 
guerrifee  contro  tutte  le  tentazioni  del  De- 
monio r  e  contro  tutte  le  occafioni  perico- 
'loie  d&l  mondo  .  Le  conferva  primierameiv 
te  la  vita  della  grafia  per  maniera  ,  che  gli 
antichi  Criftiaui  *  al  riferir  di  S-Agoftino 
■è.  I.  de  pec^  nurìtis  (7.34.  ,  non  chiamavano 
i'  Eucarìftia  con  altro  nome ,  che  il  Sagra- 
mene della  Vita  ;  Ottime  Punici  Chr'ifiìam 
Sacramentum  Cerporis  Cbr'tjli  nihtt  d'md , 
quam  Vìiam  vocant  .  E  poi  eflendo  ella  un 
"  cibo  vivo»  dii" pone  l'anima  a  confeguirc  la 
vita  eterna  .  Tutti  gli  alerì  cibi  del  mon- 
do fono  mora  '  imperocché  chi  mai  può 
■eibapfi  di  tiB  uccella ,  o  di  un  pelce  ,  che 
viva  mentre  fi  mangia  ?  onde  efkndo  e  GÌ 
-morti ,  non  poflòno  rendere  l' aorno  immoc 
.tale  .  All'  incontro.  Bell*  Eucariltia  riceve 
l'uomo  per  l'anima  un  cibo  vivo  ,  cioè 
GESÙ'  coli' Anima  fua  y  e  colla  fua  Divi- 
nità  ;  e  con.  eie»  fi  difpone  alla  vita  im- 
mortale .  Per  feeoado  agguerrifee  V  anima 
contro  Cutt' i  ffioi  nemici  •  dacché  Ja  ren- 
de forte  contro  *  Demonj  ,  ì  quali  non  at- 
'difeono.  di  troppo  moleftar  colle  tentazioni 
eohii  ,  che'  ha  teco  IDDIO  Sagramentato.; 
onde  può  dire  con  Davide  :  $Jon  thmbo  ma- 
la %  qtwtìam.  tu.  mecum.  et ..  E  La.  rende  ca- 
che. 
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che  forte  contro  le  paflioni  rubelli  t  miti- 
gando di  molto  gli  ardori  delle  concupifeen- 
ze  .  Narra  Giovanni  Mofca  in  Prate  Sfirit. 
e.  ip. ,  che  avendo  un  emoio  eretico  git- 
tata con  gran  furore  un  Oftii  Sagra  entro 
una  caldaja  d'acqua  ,  che  bolliva  su  di  uà 
gran  fuoco;  quell'Oria,  non  Colo  fi  ba- 
gnò ,  ma  tutto  in  un  punto  raffreddò  tut- 
ta l'acqua  a  difpecto  delle  brace  ardenti  , 
fu  1 1  e  quali  ella  ftava  .  Ma  o  quanto  meglio 
Tpegne  l'ifteffa  Eucariftia  nell  uomo  il  fuo- 
co degli  appetiti  -fenfiiali!  Bàfta  dire  ,  che 
per  coirmi!  fencirnento  de'  Savj  non  vi  ha 
miglior  prefervativo  per  chi  è  troppo  mo- 
lestato dalle  imoure  inclinazioni  ,  quanto 
il  ricevere  frequentemente  la  Santillana  Eu- 
cariftia .  ,      -    ,  , 

Finalmente  quello  Sagramento  ,  oltre  ad 
altri  innumerabili  beni  ,  che  feco  reca  , 
comunica  all'anima  un  interna  foavità  ,  e 
dolcezza  ,  qual  pane  veramente  venuto  dal 
Q'.eìo  :  Pane  fuaviffi'no  de  Cvlo  prefitte.  E 
quefta  fpirituale  delizia  è  tale  ,  che  dopo 
averla  alleggiata  m?#i  Santi  ,  e  Sante , 
languivano  per  la  gran  famedi  fempreppiù, 
•fagliarla ,  e  noa  fap:'vano  vivere  lungi 
d.Ula  Santa  C  imimone..  Più  S.  Tomvnalo 
g.  p.  q.  Hz.  a.  i,  muove  quefta  QMiftioue: 
Se  il  Saivadoi-e  neìi'uicima  Cena  comuni- 
Célie 
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Caffé  se  fteflb  :  Db*»  Chrìflus  fumpferìt 
fuum  Corpus  ,  Sanguinerà  ?  E  pare  dovef- 
fe  dirfi  di  nò.  Prima  perchè  non  lo  dico- 
no i  Vangeli  .  Secondo  perchè  colui ,  che 
riceve  deve  elfer  diftinro  dalla  cofa  ricevu- 
ta. Terzo  perchè  GESÙ'  era  incapace  di 
ricevere  aum-nro  di  grazia  ,  f.*ndo  egli  la 
fonte  ddì'iftefla  grazia.  Contuttociò  nf- 
ponde  egli  di  si  ,  e  fi  Ibttofcrive  al  parer  di 
S.  Girolamo  ad  Latam,  che  l'afferma ,  dicen- 
do :  Dowinus  Jefus  Cbr'jius  ipfe ,  Conviva  ,  & 
Convlv'um  y  ipfe  cynedens  ,  &  qui  comeditur* 
E  '1  Gaetano  Commetti,  in  Dif.%.  p.to.  ne 
affegna  la  ragione  ;  perchè  due  fono  i  prin- 
cipali effetri  di  quefto  Sag^amento  .  L'uno 
è  l'aumento  della  grazia  ,  e  di  quello  non 
era  capace  il  Signore.  L' altro  è  la  dolcez- 
za intarna  di  quello  SanrifUmo  Cibo  ;  e 
quella  potea  ben  goderti  dall'anima  di  CtiU 
STO  :  Effe8tts  httjus  Sacramenti  efl  ,  non  fa* 
ittm  augmentum  Spmtual'ts  grati  te  y  fsd  et'iam 
quidam  aBuaiis  deletlatio  Sp'-ritual'ts  dulcedi- 
nis  .  Qnamvis  *4nma  Cbrijìt  non  fuerk  aug- 
mentata  ex  fufcept  'one  hu  jus  Sacramenti ,  ha* 
buit  tamm  quamdam  Sp'trttualem  detettat'O' 
*em  .  Ecco  dunque  che  grande  t  ed  inefpli- 
cabile  lòavità  è  quella,  che  reca  l' Eucari- 
stìa ,  che  par  che  voleffe  guflarne  ,  e  go- 
derne il  Redentore  mcdelirao . 

Ma 
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Ma  se  l'Eucariftia  diffonde  tanti  benefi- 
cj  all'anima  ,  non  però  lafcia  di  conferirne 
al  corpo-.  Nell'antico  Teftatnento  quando 
i  popoli  voleano  placare  l'ira  di  DIO  fde- 
gnato  ,  e  fcampare  i  flagelli  della  fila  gin. 
ftizia  ,  non  aveano  altri  facrifkj  da  ofìeri- 
.K  ,  che  di  beftie  fvenate  ;  e  tai  facrific) 
erano  sì  poco  grati,  a.  DIO,  ch'ebbe  una 
volta  a  dir  con  ifdegno  Pf.  4^.  r^.  i\7««*- 
quid  carnes  tamorum  manducabo ,  attt  fattgui- 
nem  hircorum  potabo  ?  Ma  nella  nuova  Leg- 
.ge  di  grazia  ha  il  mon^a  iki  facrifizio  il: 
più  degno  ,  e'1  più  grato  a  DIO  poffa  mai 
jmmaginaFft  y  cioè  il  facrifizio  incruento 
dell' Eucarifiìa  ,  eoa  cui  fi*  offerifee  all'E- 
terno Padre  l'ifteffb  tuo  UmgenitoFigliua- 
lo.  E  qual  ferra  mai  di  beni  non  può  ot- 
tenerli v  e  qual  lòrta  mai  dì  mali  jion  pitò 

-  {"camparli  con  una  tale  offerta  ?  G-uai  al 
mondo  !  guai  alle  Città  ,  e  ai  popoli  ,  se 

.non  vi  folte  h.  Ss.  Eucariflia  !  Quanto  più. 

-  fpeflo  ci  flagellerebbero-  le  pefti.r  le  guerre,, 
le  careflie  v  i  defolaraenti-  !  Però'  con  fàg- 
gio accorgimento  la  S.Chiefa  in  tutti- cjuelti 
iorniglianu  travagli  fa.  eCporr-e  digli  aitaci 
alla  pubblica,  adorazione  il  Sanciffimo  SA- 

.  GR AMENTO. .Fa. ella  ciò,  che  fece  la  pru- 
derne A  Ingolle  per  placare  lo4dug.no  di  Da- 
vide „  che  .voiìya.  a  delblmc  gli  armena , 
*  . .  e  le. 
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*  le  vigne  di  Nabal  fuo  marito  .  Se  gli  fe- 
ce innanzi  col  prefente  di  una  foma  di  -pa- 
ne .  E  con  ciò  il  Re  depofe  ogni  pcniìer 
di  vendetta  .  Cosi  la  Santa  Chiefa  offerì- 
ice  all'  Eterno  Padre  il  Pane  Eucariftico , 
e  con  effo  il  facrifisria  incruento  di  GESÙ* 
Sagramentato  ;  e  con  ciò  rimette  nella 
fua  grazia  i  fedeli  ,  ed  oìtieae  loro  tutte 
le  benedizioni . 

'  Dal  detto  fin  qui  dobbiamo  in  prima  de- 
durre ,  quanto  mai  fiamo  obbligati  a  DIO, 
perche:  ci  ha  dato  quello  gran  Sagramento  , 
di  cui  fi  può  dire,  Ifa.z.Thefaavormn  ejus 
■no»  ejì  finii  .  Egli  dii  Sagri  Altari  par  che 
ci  chiami  ,  e  c'inviti  a  venire  a  se  ,  per- 
chè vuole  arricchirci ,  e  par  che  ci  dica  : 
Prov.  8.  Mecum  fum  diviti*  ,  &  gloria  ,  »t 
diiem  diligente*  me  ,  &  tbefattros  eorunt  rr- 
pleatn .  O  benigniti  infinita  !  o  beneficen- 
za inefpKcabile  !  Che  può  darci  di  più  un 
DIO  dopo  eh' è  giunto  a  darfi  se  fteflo  ,  e 
•  con  se  fteffo  tutt'i  fuoi  beni  !  Qual  padre, 
qual  madre  ,  qual  amico  è  giunto  mai  a  fa- 
re altrettanto  per  veruno  ?  Ah  DIO  mio, 
se  iurte  le  noftre  membra  follerò  lingue  , 
nò  ,  che  non  ballerebbe  a  ringraziarvi  quan- 
do fi  deve  .  Per  fecondo  o  quanto  devo  io 
maravigliarmi  di  me  ,  ed  ognun  di  se  ftef- 
fo  ,  mirando  quanto  poco  mi  approfitto  di 
un 
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-un  si  gran  beneficio  di  DIO  !  Come  mai 
avviene  quefta  ftranezza ,  che  cibandomi 
dì  un  cibo  Divino  ,  io  non  mi  divinizzi? 
Santa  Maria  Maddalena  de  Pazzi  diceva  , 
che  una  fola  Cqmunione  ben  fatta  bafta  a 
fare  un  uomo  Sanro  :  Io  ne  fo  tante  ,  e 
fono  più  tcoftumato  che  mai  :  che  vuol  dir 
quello  !  Ah  che  tutto  proviene  dalla  mia 
fcioperatezza  ,  e  dalla  mia  perfìdia  ,  per 
cui  mi  accolto  al  Sacro  Altare  sì  indifpo- 
fto  ,  che  giungo  a  trattener  l'infinita  be- 
neficenza di  DIO  (  che  può  dirti  di  più?) 
acciocché  non  mi  arricchiica  ,  anche  quan- 
do ho  tutta  la  brama  di  arricchirmi  .  O 
che  ftolideiza  !  o  che  pervertirà  è  la  mia! 
L'antico  Giutèppe  ,  dopo  aver  tenuto' ad 
un  lauto  banchetto  i  fuoi  fratelli  ,  coman- 
dò al  tuo  Teforiere  ,  eh'  empifTe  loro  dì 
grano  quanti  tacchi!  aveano  ieco  :  Gè».  44. 
I .  Praceph  difpcnfatarì  demus  fitte  àicens  : 
Imple  faeces  eomw  frumento  quantum  capere 
pojfunt  .  Onde  quelli  ricevetter  più  grano, 
ch'ebbero  fac.hi  in  più  numero  ,  e  più  ca- 

,  paci .  Ah  che  l' iftefio  avviene  a  chi  fi  ac- 
corta a  GESÙ'  ,S  granaentato  .  Quegli  più 
fi  arrirchifee,  che  fta  col  cuor  più  vuoto 
ds-gli  affeni  del  mondo  ,  ed  è  più  capace 
di  DIO  .  E  se  io  nelle  Comunioni  non  mi 
ajrricchifcQ  di  graaic  »  npn  è  perche  I D- 
-     /       .   '  DIO 
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DIO  noi  voglia  ;   ma  perchè  io  per  la 
mia  indifpofizione  non  poflb  efifere  benefi- 
cato . 

PUNTO       III.  ;-r 

Meflra  II  Signor  nel?  Eucarijììa  f  ecceffe 
'     di  una  gran  Carità, 

FRA  tutti  gli  Attributi  Divini  quello, 
che  forfè  fpicca  più.  principalmente 
neirEucarìftia ,  è  la  Carità;  tanto  che  l'An- 
gelica S.  Tomnifo  la  intitolò  ,  Sacramene 
tumCbaritatis  .  E  ciò  prima  perchè  in  que- 
llo Sjgramento  vuole  il  Signore  ftar  fem- 
pre  infieme  con  noi  :  Mattò,  z%,  20.  Ecce 
ego  vobijcum  fum  ufque  ad  confumnationetn 
focaii .  Quello  è  proprio  degli  amici  più 
geniali ,  e  cari ,  il  voler  Tempre  conversa- 
re infieme  ,  mangiare  infieme  ,  fenza  mai 
feompagnarfi .  Nè  pofiono  effi  aver  difgu- 
fto  maggiore  ,  quanto  il  divìderfi  1'  uno 
dall'altro.  Elifeo  comandato  più  volte  da 
Elia  a  partire  ,  non  fapea  indurfi  ad  efe- 
guire  il  comando  ,  poiché  gli  rullava  sf- 
izi duro  1'  abbandonare  il  ìlio  amati  flìrao 
Maeftro  ;  onde  gli  diffe  piangendo  :  Oh 
quello  no  ,  eh'  io  non  mi  fido  diftaccarmi 
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da  voi  ,  che  tanro  amo:  4.  Reg.  2.  Vtvh 
Dominus  ,  quia  non  derel'mquam  te .  Or  que- 
fto  contraffegno  quanto  chiaramente  fi  ve- 
de  nell'amor  di  GESÙ'  CRISTO  verfo  di 
noi.  Egli  dopo  aver  converfato  per  trenta- 


fo  a  morire  ,  benché  avene  a  ricevere  per 
mano  de'  m  ed  eli  mi  uomini  una  morte  cru- 
deliffima  di  Croce  ;  conturrociò  moftrò  di 
{piacergli  ,  pincchè  il  morire  ,  il  partir  dal 
mondo  ,  e  dagli  uomini  J  onde  trovò  l'am- 
mirabil  maniera  da  reftare  infieme  con  effi, 
anche  dopo  la  morte,  per  mezzo  dell'Eli, 
earilria  ,  che  iftituì  .  Jth  1 5.  Pridie  qua» 
pateretar  ,  accepit  panent  .  È  non  è  quefto 
un  écceffo  di  Carità  infinita  ?  Aggiugnete, 
che  l'iftituzion  dell' Eucariftia  fu  un'ope- 
ra bramata  da  gran  tempo  ,  ed  afpettata 
da  CRISTO  :  Dejiderio  defìderavi  hoc  Pà» 
feba  manducare  vobijcum  .  E  laddove  prima 
d' incarnarli  volle  egli  il  Signore  effere  per 
molti  fecoli  defìderato ,  ed  appettato  dagli 
uomini  ;  nelt' Eucariftia  all' incontro  egli 
fu  ,  che  un  pezzo  innanzi  la  defìderò ,  ed 
afpettò  *  De/ìderio  deftderavi .  E  che  può 
dirli  di  più  ?  che  più  può  immaginarli  per 
conofeere  l'ini menfo  amor  diGESU'CRt- 
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E  pure  vi  è  molto  di  più  ;  poiché  non 
folo  vuol  nel  Sagramento  ftare  iniìeme  con 
noi  ,  ma  vuol  anche  ftar  dentro  di  noi  ,  e 
farfi  ,  come  dice  S.Bernardo  Ep.i^S.  In- 
Hividuus  cerdis  noflr't  fofpef.  Che  grand'ec- 
ceffo  di  benevolenza  è  anche  quello?  Mo- 
ftrò  il  Divìn  Verbo  umanato  un  grande 
amore  verfo  MARIA  ,  e  le  fece  un  onor 
fingolariifimo  ,  quando  fi  degnò  di  abitar 
per  nove  mefi  nel  fuo  feno .  E  bench*  ella 
ione  la  più  pura  ,  e  Santa  Donna  del  mon- 
do ,  pur  nondimeno  la  Santa  Chieia  fa  fo- 
pra  ciò  Je  maraviglie  ,  dicendo  :  Non  hot- 
rtiijìi  Virginis  uterum  .*  Cóme  ,  o  Signore  , 
non  avete  avuto  in  orrore  di  ftar  chiufo 
per  sì  gran  tempo  nell'  Ùtero  Verginale  ì 
Or  che  fi  ha  a  dire  dell'  amor  iniìeme  , 
che  ci  dimorerà  il  Signore,  e  dell'onore, 
,  che  ci  fa  col  venire  lòtto  le  fpecie  Sagra- 
I  mentali  ne'  noftri  petti ,  e  foggiornar  den- 
,  tro  di  noi  ,  che  fiamo  si  lordi  per  tanti 
'  noftri  peccati  ?   Gli  amici  di  Giobbe  pel 
grande  amore  che  gli  portavano  ,  dittero ; 
[  per  una  certa  enfafi  ,  che  se  lo  avrebber 
[  voluto  mangiar  vivo  per  metteifelo  den- 
tro il  cuore  :  Job.  31.  Qtsh  det  de  cartùbtis 
tj#s  ,  ut  faturetnur  .  Ma  ciò  ,  che  difterV). 
coftoro  per  efaggeraziooe  ,  e  per- iperbole  j 
petììam  no;  dire  con  tutta  verità  ,  mentre 
■•*  nel- 
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nell'  Eucariftia  mangiamo  le  caini  flette  di 
CRISTO,  e  beviamo  il  tuo  Sangue;  con- 
tentandoli di  ciò  il  Signore  ,  perchè  ve- 
miro  dentro  di  noi  ,  vuol  mate;  ti  iul  no- 
Uro  cuore  ,  come  un  fuggalo  amoroib  : 
Cent.  8.  Pone  me  ut  f:<tnaculum  Juper  cor 
tuum.  O  finezze!  o  ftranezze  meipltcabili 
di  GESÙ'  Sagtamentaro  !  Il  Centurione  re- 
fìò  sbalordito  per  Ut  confusone  quando  vi- 
de il  Redentore  ,  eh*  entrava  in  cala  fua, 
e  gridò  :  Lcmine  ,  non  jum  dignus  ,  ut  hi- 
tres  jub  telìum  meum.  Quanto  più  attoniti 
abbiamo  a  rettar  noi  ,  vedendoci' ifteflò 
Redentore,  che  viene,- piucchè  io  calano- 
ftra  ,  dentro  il ,  noftro  petto?  E  poi  vi 
viene  non  già  forzato  ,  o  con  diigufto , 
ma  di  fuo  buon  grado  ,  e  con  piacere  . 
Dirò  più  ,  che  talora  è  giunto  ad  operar 
miracoli  per  venirvi  più  prettamente .  Ciò 
ben  fi  vede  in  ciò  ,  che  avvenne  all'  Im- 
peratore Ottone  IV.  Quelli  nelle  ultime 
lue  agonie  bramava  ardentiffimamente  di 
ricevere  la  Santilìima  Eucariftia  *  e  non 
potendo  per  la  naulèa  dello  fiomaca ,  che 
gli  facea  rigettare  ogni  forra  di  cibo,  pre- 
gò il  principale  de'  Sacerdoti  affittenti  ,  che 
gli  recafle  innanzi  il  Divin  Sagramento  , 
acciocché  ,  se  noi  porea  guftare  ,  poteffe 
almen  rimirarlo  .  Subito  dunque  il  Sacer- 
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i  dote  prefe  la  S^tgra  Piiììde  ,  ne  traflè  ruo« 
1  ri  un'  Odia  ,  e  glie  la  pref'entò  in  veduta* 
Alzolìi  allora  il  moribondo  per  adorare  il 
SANTISSIMO  ,  e  fendendo  verfo  lui  le  ' 
braccia,  parea  voleffe- accoglierlo  ,  ed  ab- 
bracciarlo. Ed  ecco  prodigio  !  Spiccali  l'a- 
dorabil  Particola  ■  dalla  mano  del  Sacei  do- 
te ,  e  con  rapido  volo  va  a  colpire  il 
petto  di  Ottone  -,  e  con  dolce  ferirà  lo  pe- 
netrò -fino  al  cuore  .  Ed  egli  colmo  di  un 
immerifò  contento  ,  quali  Ithivo  di  piti 
vivere  ,  felicemente  ipirò  ;  reftando  nel 
petto  già  morto  un  bel  legnale  cìeila  ci- 
catrice .  Un  fimile  avvenimento  fi  li  rive 
del  Serafico  S.  Bonaventura,  Quefìi  lui  fi- 
ne dellavita  patendo  provocamene  divo, 
mito  ,  non  olava  prender  il  Sacro  Viati- 
co j  per  tema  che  non  avvenifìè  qualche 
1  irriverenza  afi  Spgramento  ■  onde  chicle 
I  ed  ottenne  ,  che  gli  foffe  meffa  decente- 
mente fui  petto  1'  Eucariftìca  Piiììde  feo-' 
perta  •  quando  ecco  se  gli  apre  ibvra  il 
cuore  una  bella  ferit*^  a  guiia  di  una  ro- 
là  vermiglia  ,  per  cui  entrò  una  Divina 
Particola .  Tbeoph.  Raynaud.  de  Eucb.  par. 
182.  Ecco  dunque  come  il  Signor  Sagra- 
ijientato  viene  dentro  di  noi  •  vi  vien  vo- 
lemieri  ,  e  talora  è  giunto  a  far  miracoli 
per  venirvi  prettamente  per  mezzo  di- prò- 
digio- 
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digiofe  ferite  fatte  al  petto.  E  fi  può  im- 
maginare  eccello  di  carità  maggior  di  que- 
llo ì 

Finalmente  ciò  eh'  è  V  ultimo  confine 
dell'  amor  Divino,  GESÙ'  nell'Eucariftia, 
non  folo  vuole  ftare  intieme  con  noi  ,  e 
dentro  di  noi  ,  ma  vuol  farti  ima  cola  con 
noi.  Qui  manducai  meam  carnem  y  &  b'tbrt 
meum  jtnrguinem  ,  rn  me  manet  ,  C>  ego  in 
to  .  E  ciò  avviene  perchè  mangiandoli  gli 
altri  cibi ,  quelli  fi  mutano  nella  foltanza 
di  chi  li  mangia  .  Per  lo  contrario  man- 
giandofi  il  cibo  Eucarìftico,  quefto  muta  in 
se  ftefTo  coloro,  che  se  ne  cibano,  ecosì  vie- 
ne in  certa  maniera  a  divinizzarli  .  Onde 
diffe  S.Leone  Ser.i$.  de  Paff,  Non  aliud  agi* 
fartictpatio  Carpari*  Cbrijl's  ,  quam  ut  in  id, 
quod  fum  'mus  ,  tranfeatnus  .  Or  che  grande 
amore  è  quefto  di  CfilSTO  ,  nel  volerli 
unire  si  ftrettamonte  ,  ed  intimamente  col- 
T  uomo  ?  Neil'  Incarnazione  il  Divin  Ver- 
bo fi  uni  con  quella  fola  Umanità  ,  che 
aflunfe  :  Ma  nell'  £>cariftia  fi  unifee  con 
qualunque  nom  particolare  ,  che  se  ne  ci- 
ba. Ed  unendofi  con  lui  ,  fa  in  certa  ma- 
niera con'eflò  »  come  dice  S.  Dionigi  de 
Ecet.  f£;er.  cjp.  3.  Uno  fpirituale  in  nello  , 
Sf'<YÌt*iahtìì  infttionsm .  Imperocché-,  Geo© ma 
qtwndd-  ad  una  pianta  falvatica-  s'  inneità 
.'->  .  .  un 
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■  *r\  famicello  gentile,  quello  ingentilifce 

■  tutto  il  ludico  tronco  ,  e  gli  fa  produrre  - 
fiondi  migliori  ,  e  frutta  più  nobili  *  così 
tonèndofi  CiESU*  nel  Sagramento  alf'  ani. 
ma  dell'  uomo,  Jafantifica,  rarricchifeedi 
grazie,  e  le  fa  produrre  frutta  di  meriti, 

i   e  di  virtù  .  O  che  gran  forte  è  quella  !  3 
;   che  gran  forte  !  Si  fcrive  della  Venerabile 
Maria  Vela,  Monaca  Cidercienfe,  che  un» 
*   mattina  dopo  aver  ricevuta  la  Sacra  Euca- 
i   ridia  ,  fu  rapita  in  eftafi  ,  nella  quale  eb. 
te  quella  vinone  .  Le  parve  ,  che  il  Si. 
gnore  comparici,  prendefle  colla  fua  man 
Divina  il  cuore  di  lei,  e  k>  metrell'e  den- 
tro la  piaga  del  fuo  Sagro  Conato,  e  che 
ftrignendolo  col  Ino  Santiflimo  Cuore  ,  di 
|   due  ne  faceffe  come  uno  ;  affinchè  amen, 
i   due  fodero  tempre  uniformi  nel  cercar  1« 
I    Divina  Gloria.  In  -vita,  &  Marcirfe  Pai,. 
{hutU.  xj.  Septemò.  Ma  ciò  ,  eh"  è  (lato 
privilegio  fingolariffimo  di  quella  ferva  di 
DIO,  h  può  dire,  che  in  qualche  manie- 
ra fi  ottenga  dalle  anime  giurie  per  mez- 
zo delle  Sante  Comunioni  ,  colle  quali 
unendofi  intimamente  con  CRISTO  ,  par 
che  fi  facciano  un'  iftefla  cofa  con  lui  . 

Fermati  qui  ,  anima  mia  ,  ed  ammira, 
e  benedici  quanto  puoi  ,  e  quanto  fai, 
1  infinita  carità  di  CRISTO  Sacramenta. 
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to  .  Ecco  a  qual  fes>no  è  giunto  di  voler 
egli  Maeftà,  e  Santità  infinita  unirli  imi* 
inamente  agl'uomo  ,  verme  viliflimo  ,  e 
reo  di  mille  misfatti  .  O  maraviglia  !  o 
portento  dell'  amor   Divino  !   Con  affai 
maggior  ragione  fi  può  dire  di  noi  fedeli 
ciò  ,  che  Mosè  diceva  per  gran  vanto  del 
fuo  popolo  d*  Ifraele  :   Deut.  47.  Non  eft 
4IÌ*  natii  tam  grandìs  ,   qua  babeat  Deos 
Uppropinquantcs  fib't  ,  ficut  Deus  ade/I  cuti- 
tfis  ebferuatìonibus  no/ìris.  Nò,  che  non  fi 
è  veduto  mai  in  tutt*  i  fecoli  antichi  un 
prodigio   di  carità  cosi   grande  ,   qual  è 
quello  ,  che  dimoflxa  IDDIO  nel  Sagra, 
mento  a  noi  Criftiani  nella  nuova  legge 
ci  grazia  ,  E  come  mai  è  pofììbile  il  co- 
jiofcere  ,  e  '1  meditare  tai  tratti  obbligan. 
tiffimi  della  Divina  Bontà  ,  e  non  lique- 
fiti! in  amor  verfo  lei  ?  e  non  concepir 
verfo  lei  i  fentimenti  più  proprj  di  una 
giufta  gratitudine  ?  E  pur  è  vero  ,  e  non 
può  ricordarfi  fenza  pianto,  che  rami  nei 
mondo  nell'ifteffo  tempo,  che  ricevono  la 
Santa  Eucariftia  ,  e  con  effa  fono  favoriti 
«la  DIO  con  una  benignità  infinita  ,  ftam 
Iio  freddi  ,  diftratti ,  difamorati  ,  e  tutto 
il  grande  incendio  dell'  amor  Divino  non 
fa  concepir  loro  una  fcìnrilla  di  caldo  af, 
ietto  .  Ah  che  coftoro  meriterebbero  di 
effe, 
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eflere  difcacciari  per  Tempre  dal  Sacro  Al- 
tare ,  come  troppo  indegni  del  beneficio 
Eucariftico  .  Quella  pena  diede  Davide  a 
Mifibofetto  .  Da  prima  Davide  con  una 
rara  degnazione  lo  dichiarò  commenfale 
perpetuo  della  fua  tavola  :  Comedes  panent 
tn  menfa  mea  femper  .  Ma  che  ?  di  lì  a 
poco  tempo  lo  difgraziò  ,  e  '1  cacciò  via 
da  se  ,  e  perchè  ?  perchè  contro  ogni  leg- 
ge cfi  giufta  convenienza,  avea  avuto  l' ar- 
dire di  comparire  in  tavola  alla  fua  pre- 
fenza  co*  piè  lordi  ,  col  crine  difordinato, 
xolla  barba  incolta  ,  e  colle  vedi  fuccide  : 
I.  Reg.  ip.  14.  Defcendit  Mìphìbofet  illotis 
fedibus  ,  f>  intonfa  barba  ,  vefiefque  fuas 
non  laverat.  Ah  quanto  più  meriterebbero 
di  efiere  fcacciati  via  dalla  Menfa  Eucari- 
flica  colono ,  che  vi  fi  accollano,  non  gii 
mal  compolli  nell*  eflerno  ,  che  farebbe 
men  male  :  ma  lordi ,  freddi ,  ed  indifpo- 
fìi  nell'  interno  dell'  anima  !  Ah  quanto 
io  debbo  riflettere  ,  e  confondermi  l'opra 
di  ciò  !  ,  * 

C  0  1  LOQ.UIO. 

AH  caro  mio  Sagramentato  GESÙ1, 
eccomi  r  ai  voftri  piedi  colla  fronte 
per  terra  ;  c  mentre  i  Serafini  lafsìi  nel 
B  b    %  Cie- 
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Cielo  vi  adorano  ("velato  sul  Trono  della 
voftra  gloria  ,  vi  adoro  io  con  viva  fede 
velato  da' Sacri  Azzimi  qui  in  terra.  Be- 
nedico per  mille  volte  le  mani  della  vo- 
ftra beneficenza  ,  che  difpenfa  quello  pane 
degli  Angeli  ,  non  già  agli  Angeli  ,  ma 
a  noi  uomini  per  farci  puri  ,  c  fanti  a 
jar  degli  Angeli  .  Ringrazio  la  vcftra 
Provvidenza,  che  ha  racchiufo  per  noi  in 
quello  cibo  tutt' i  celefti  tefori.  E  foprar- 
tuito  ammiro  V  infinita  voftra  Carità,  che 
vi  ha  fpipto  a  volere  Sar  inheme  con 
noi  ,  e  dentro  di  noi  ,  £  farvi  quafi  una 
cofa  ftefla  con  noi  .  Ah  che  non  polio 
trattenermi  dall'efclamare  :  Benedìcite  omnia 
«pera  Domini  Domino  ,  laudate  ,  &  fuper- 
gsaltate  eum  in  fxzula  ,  Siate  pur  benedet- 
to, lodato,  ed  efaltato  da  tutte  le  creatu- 
re per  tutt' i  fecolì.  Ed  io  intanto,  che 
polio  far  mai  per  dimoftrarvi  la  troppa 
dovuta  gratitudine  ad  un  si  gran  benefì- 
cio ?  Quid  dabo  ,  dko  anch'  io  con  Pietro 
Celiente  Uè.  de  panib.  cap.l%.  ut  ad  ts 
•veniam ,  &  ut  te  recipiam  ?  ~4'rgentum  ,  & 
aurum  non  habe*  ,  quod  autent  baieo  ,  hoc 
tibi ,  Chrtftt  ,  do  .  Io  non  ho  ,  nè  oro  di 
carità  verfo  DIO  ,  jiè  argento  di  carità 
verfo  il  profumo  ,  nè  dovizia  alcuna  di 
virtù  ,  e  di  meriti  per  compenfarc  i  vo* 
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ftri  doni  ,  e  corrifpondere  al  voftro  amo- 
re.  Che  farò  dunque?  Farò  ciò,  che  fan- 
no i  mendici  con  coloro,  che  li  benefica- 
no ,  cioè  accettare  ì  doni ,  gradirli ,  e  non 
folo  ringraziare  il  Benefattore  ,  ma  pi- 
gliar animo  da  tornare  più  ,  e  più  volte 
per  implorar  da  lui  ajuto  ,  e  foccorfo . 
Nella  maniera  medefinw  ,  o  GESÙ'  mio 
Sagramentato  ,  dopo  avervi  mille  volte 
ringraziato  di  ciò  ,  che  avete  fatto  per 
me,  torno-  fempreppik  ad  efporvi  la  fame, 
che  ho  di  «fiorarmi  eoi  voftro  cibo  divi- 
no ,  e  ì'ardemiffimo  defiderio  ,  che  ho  dì 
arricchirmi  co*  voftri  tefori  celefti  .  Ecco 
dunque  ciò  ,  che  vi  do  .  Quid  ?  Palatvm 
spertumy  fauces  efifrientet,  ocuhs  prx  inopia 
languenti!  .  Tantum  pofae  &  Jtnt  tua  ijlx 
dona  mea  .  Ah  mio  GESÙ*  ,  rouovetevi  a 
pietà  delle  mie  miferie  ,  e  concedetemi 
col  Sagramento  la  pienezza  delle  voftre 
grazie,  che  fieno  per  me  pegno,  e  caparra 
degli  eterni  gaudj  del  Paradifo.  Amen, 
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R  ESBIRO   DELL'  ANIMA. 

La  Ss.  Eucaristia. 

.  L  '  ■.         ...  . 

Viventi  uà'tte.  Dall' eterea  Sede 
[  Così  itifegn*  la  Fede  ] 
•  Con  Sacro  incanto  abbreviati  accenti  , 
Che  una  lìngua  mortai  quaggiù  diserra  t 
Chiamano  un  DIO  prigioniero  in  terra. 
O  sforai  onnipotenti 
Di  un  idmor,  che  produce  tai  effetti 
Per  far  bandita  menfa  a  fuoi  Diletti! 
Cibo  un  DIO  ,  ed  alimento 
JFaJjfi  all'  Uom  mifero  ,  e  frale  ; 
Ella  è  ceffo  u»  opra  tale 
Dell' '  Jfmore  un  gran  portento. 
Deh  rìfpondi ,  o  cuor,  fel  fat  ;  ■ 
Se  fvifierato  xAmor  fognafii  mai  ? 
Tìol  fognafii  ,  e  pur  credi  ; 
fìol  fognafii  ,  e  pur  vedi 
Nelle  vifcere  tue  V  Efca  adorata 
Sp'rar  divin  ardore  , 
£  da  quefle  paffar  rapida  al  core. 
Queflo  fa  fuo  Trono,  e  Cielo , 
DÌ  bei  doni  onujlo  il  rende  , 
Del  fallir  dilegua  il  g'ielo, 
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Ed  in  luì  fue  faci  accende. 
0  delizie  infittite  !  »  beni  immenfiì 
Alma  ,  che  fai  ?  che  penft? 
Mifera  Umanità  puoi  fperar  più? 
0  p'tU  può  darti  /' increato  bene? 
Un  Amar  ,  cb'  è  tutto  Amore  , 
Tutto  dà  con  darti  il  Core% 
E  fi  un  ■Amore  onnipotente 
Giammai  non  fu  permeffa 
Dar  tejèro  maggior  ,  se  dà  se  Jtejft. 
Or  se  dar  più.  non  fui 
Quel?  infinito  Amor  »  che  ci  creò? 
Che  deliri  ì  che  fogni  ?       .,:  j 
A  quai  piaceri  agogni  empio  cuor  mi*, 
Se'l  Cìelnon  curi  ,  e  non  ti  fa^ja  un  Diti 
Alimento,  che  rifiorì  ; 
Tutte  V alme  innamorate , 
Se  non  fveli  i  tuoi  chiarori,, 
L'ombre  ancor  le  fan  .beate,  , 
Nel  tuo  ofeuro  ,  e  cieco  vclt 
Ove  afeondt  il  tao  bel  yifo  , 
Pur  veggtamo  un  nuovo  deh 
Gareggiar  col  Far  adi fo. 


B  b   4  ME. 
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Della  Paffione  del  Signore. 

INTRODUZIONE. 

L  famofo  Michel- Angelo  Buo» 
narrati  effigiò  una  volta  un 
Santo  Crocefift»  fpirante  con 
sì  grani'  arre  ,  che  chiunque 
lo  mirava  ,  fentivaft  peV  ma- 
niera intenerire  «ti  affetti ,  che  noa^potea 
fare  a  meno  di  piangere  .  Tanto  erana 
efprefìi  al  vivo  gh  occhi  torbidi  ,  ed  in- 
fangùinati  ,  il  vifo  pallido  ,  e  fcarno  * 
i  labbri  lividi ,  il  petto  gonfio ,  le  mem- 
bra feorticate  ,  e  calcanti  .  Quello  però , 
«he  dava  ben  molto  che  riflettere  a*  ri- 
guardanti ,  era  quefto  motto  ,  eh'  ei  vi 
avea  intagliato  al  piede:  Nati  vi  fi  penfa. 
O  che  profondo  Laconifmo  e  quefto  !  Un 
DIO  (  che  può  dirfi  di  più  ?  )  uh  DIO  c 
giunto  a  quefto  eccedo  di  amor  verfo 
l'uomo  ,  che  per  falvar  lui  ,  fi  è  lafciato 
uccidere ,  fvenare ,  crocefiggere ,  e  fi  è  con- 
tentato dì  morire  feofticato,  e  fvergogna- 
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to  in  mezzo  ai  ladri  su  di  una  Croce.  E 
«tanto  l'uomo  farvato  colla  fua  morte  , 
e  che  dovrebbe  corri fpondergli  r  con  dar 
mille  volte  la  vita  per  lui  ,  giugne  a  que- 
fto  gran  portento  di  feonofeenza,  che  nep- 
pur  se  ne  ricorda  ,  neppur  vi  fpende  un 
penfrero  r  Non  "ot  Jt  penfa  .  Pf.  T05.  21. 
Obltti  funt  Deum  ,  qui  fahavit  età  %  la 
piangeva  anche  Davide  .  Chi  lo  potrebbe 
mai  credere-,  se  non  lo  vedette  ogni  gior- 
no con  gH  occhi  ?  Se  ri  Redentore  avene 
fparfo  per  noi  una  foia  gocciola  di  fan- 
gue  ■  o  se  foffe  morto  placidamente"  fenz» 
veruno  fh-azio  *  o  anche  se  foffe  morto  y 
com  è  avvenuto  ad  alcuni  ,  di  pura  alle- 
grezza •  pure  il  non  penfarci  farebbe  una 
ftranifìlma  ingratitudine.  Che  farà  dunque 
il  non  pentirci  dopo  eh'  egli  è'  morto  per 
noi  con  ano  icenrpib  sV  fanguinofb  ?  E  pur 
quefta  feonofeenza-  ,  o-  per  meglio  dire  r 
queffa  ingiuria  è  coftretta  s  foffrrre  il  Si- 
gnore da  noi  ingrariffimi  uomini  ,  Anzi 
ficcome  ftando*  egli  in  Croce  sui  Calvario^ 
i  perfidi  Giudei  miravano  come  di  paffag- 
gio  le1  fue  pene  ,  c  non  fol  non  lo  com- 
pativano ,  ma  lo  beftqrmavano'  :  Prater- 
eantes  tdafpbemsbant .  Cosi  ora  molti  pec- 
catori fi  ricordano  affai  dì  rado  ,  e  leg- 
giermente della  Paflie-n  del  Signore-,  e  non 
B  b   5  fol  ■ 
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fol  non'  lo  compatifcono,  ma  anzi  lo  tor- 
nano a  crotefiggere  mille  [volte  co'  lor 
peccati  .  Si  può  dir  fierezza  più  cruda  di 
quella  ?  Ah  non  facciamo  noi  così  ;  ma 
mettiamoci  di  propofito  a  confiderare  le 
pene  di  GESÙ*  CRISTO  ,  ed  a  compa- 
tirle col  più  vivo  de' noftri  affetti .  Come 
faremo  però  a  meditar  tutta  inficine  la 
Paffìon  del  Signore,  s'ella  è  un  mare  fmi- 
furato  di  dolori  ?  P/.6B.  3.  Veni  in  altitu- 
tfirtem  maris,  &  tempejlas  demerfìt  me.  Co- 
me potremo  meditare  infierne  tutt*  i  Mi- 
flerj  della  Paflione  ,  se  per  meditare  un 
folo  di  elfi,  non  bacerebbero  molti  mefi; 
potendoti  dire  di  ognuno  di  tai  Miftcrj 
ciò,  che  delle  fette  bocche  del  Nilo  ferii- 
fe  Seneca  :  Qaodcunque  acceferis  ex  eìs , 
mare  ejì  .  Faremo  a'  meglio,  che  fi  può, 
ed  in  tre  punti  mediteremo  il  principio , 
il  mezzo.,  e'1  fine  di  efla  ,  ed  in  ciafeun 
punto  confidereremo  ima  pena  più  partico- 
lare del  Redentore  ,  cioè  l.  Nel  principi» 
della  Paffime  neW  Orto  un  [omino  abìxwdo. 
namento  .  JI,  jqsl  me^ZP  «**  Pretorj  una 
fomma  ignominia  .  III.  jflW  fiat  fui  Cal- 
vario un  fommo  dolore . 

Per  primo  preludio  daremo  un  occhiata 
al  S.Crocefifìo ,  e  lo  mireremo  come  fpec- 
chio  della  n»ftr*  anima  ,  conforme  a  ciò, 
..    ..■  _  che 
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che  dice  Drogone.  Ferijli Domine ,  de  cor- 
pore  tuo  jpeculum  anima  mete  .  E  mirando  lui 
si  umile  ,  paziente  ,  manfuero  j  e  noi  al- 
l' incontro  si  fuperbi,  iracondi ,  ed  immor- 
tificati ,  c'  immagin aremo  ,  che  il  Signore 
ci  fgridi  colle  voci  di  S.  Bernardo  :  Vide- 
homo,  clayos ,  qtttbus  confodìor  «■  &  cuyn  Jft 
tantus  dolor  exterìor  y  ìntus  ejl  planBus  gra- 
•u'tor  ,  cum  te  mgratum  txperior . 
..  Per  fecondo  preludio  pregheremo  il  Signo- 
re:, che  ci  dia  ajuto  da  praticare  le  virtù, 
ch'egli  ci  ha  ingegnato  colla  fua  Paffione, 
e  grazia  da  corrifpondere  al  fuo  amore 

PUNTO  I. 

Nel  principio  della  Pacione  neW  Orto  foffri 
particolarmente  U  Signore  un  fommg 
abbandonamene . 

NON  v'ha  forfè  cofa,  che  gli  uomini 
fentano  più  al  vivo  ,  quanto  il  ve- 
derli abbandonati  dagli  amici  più  cari ,  e 
da  i  parenti  più  ftrettì  nelle  loro  maggiori 
calamità  .  Che  però  il  S--  Giobbe  ne'  fuoi 
gravi  infortunj,  in  vece  di  lamentarfi  per 
li  fuoi  dolori ,  fi  lamentava  degli  amici  , 
che  lo  aveano  lafcìato  in  abbandono  ,  ed 
anche  da  lungi  chiedea  loro  pietà  ,  ed  aiuto. 
'    ....  B  b   6  Mi- 
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Jtfiferemìni  mei  ,   miferemini  mei ,  fattem.  •vox- 
amici  mei .  E  S.  Terefa  patendo  per  piìt 
anni  aridità  dì  (pirico  nerìe  fuc  orazioni 

rendo-  a  Iti  di  effère  {tata  abbandonata 
.  DIO,,  dicea»  che  quefta  era  la  maggior 
pena  del  mondo.  Or  GESÙ'  CRISTO  ne* 
principio  della  fua  Pafltone  nell'Orto  volle- 
pììi  particolarmente  (offrir  la  pena  di  urt 
ibmmo.  abbandonamento  v  poiché  primie- 
ramente fu  egli  abbandonato  da-  se  mede- 
fimo  .  Imperocché  potea  bene  il  Signore 
inombrare  tuct'i  (uoi  affarmi  ,  con  far  tra* 
•fcorrere  neHa  parte  inferiore  det  corpo>  unr 
poco-  di  quel  gaudio  ,  eh'  ei  godea  colla 
parte  fuperiorè  dell'Anima  per  mezzo  del- 
la. Vifion  Beatificai  Ma  egli  fece  ciò  ?  nò» 
non  lcr  fece  ,  appunto  per  non  lafciar  di 
patire  .  Cova  ,  che  fece  refìare  attonito. 
X'Angelko>  S.  Tommafo  ,  e  gli  fece  afferirer 
con  tutta  ragione  ,  che  il  dolor  di  CRISTO? 
nell'Orso-  &  un  dolor  puro  ,  e  fenza  con. 
forte-  di  veruna  fotta  .  Imperocché  non  vi 
ìia  niira  mrferabile-  nei  mondo- ,  ehe  se  4-  . 
abbandonato  ,  ed:  afflitto-  da*  tutti',  non  fia 
almeno-  conforato-  dà  se  fteffo- ,  che  con 
doler  penfìeri  ,  e  con  piacevoli  jtUfinghe  cer- 
ca di  mitigar  hi  propria  doglia  r  D:  T.  3. 
/.  qv...  q6,  art.  . 6.  Ex  frìjìitiie  puritxrte  -  imw 
in  aìi'is  patientiÒAts  mìtigatw  trifiitùt  intemr^ 
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Della-  Pafftone  del  Signore. 
£r  etìam  dolor  exterhr  ex  aliqua  confiderà- 
tìane  ratioms  per  qvandam  der'roationem ,  feit 
derfoanùam  a  fupsrioribus  ttfque  ad  inferio- 
res .  Quod  in  Chrijlo  partente  non  fttit  •  quìa 
tmìcuiqtte  •otriunt  permifix  agere ,  qtsod  unt- 
ati que  cft  Jtbi  proprittm  .  Il  Signore  adun» 
que  »  non  fcl  non  confora  se  fieflb-  ,  ma 
dà  licenza  alle  me  paftrom ,  che  fin  allora 
erano-  ftare  chete  ,  etf  ubbidienti  alla  ra» 
gione  y  che  lo  aflàlgano  furiofamente , 
quali  tante  fiere  sfrenate  »  Ond'  è  :  Coepft 
prue  re ,  tad'ere  y  &  ntxfim*  effe  .  Si  fchiera 
ìn  prima  thvanti  la  fantafia  tutt?  i  marto- 
ri r  e  tutto  Lo  feempio  fanguinofo  della 
fua  futura  Pafftone  -  ed  a  quefta  vifta 
sbigottita  ,  trema  tutto  da  capo  a  piedi  » 
paventa  »  e-  gela  .  Riflette  poi  »  che  dopo 
tanto  fuo  Sangue-  ,  pnre  tanta  gran  parte 
degli  uomini  fi  avrebbe  a  perdere  ,  lenza 
trar  frutto-  dia!  fua  patire  ;  ed1  a  quello 
penfiero  impali idifee  ,  e  languìfee  ìn  una 
profondiflrma  malinconia- .  Finalmente  dal 
vedere,  che  ta  Ara  Patitone  avrebbe  a  riu- 
feire  mfruttuofà  a  ta-nti,  è  forprefo  da  un 
gran  tedio,  che  gli  fa  rincrefeere  di  patir 
tanto  per  gente  che  farebbe  ai  perverfa  , 
ed  ingrata  .  E  '1  ri ncrefei mento  giunfe  a 
fegno  ,  che  vennero  in  un  gran  conflitto 
ìz  generafità  dello-  fpiriro-  eolla  debolezza 
della 
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5po  Meditazione  XVIII. 
della  carne;  la  generolìtà  dello  fpirito  nel 
volere  ad  ogni  cofl©  la  Redenzione  del 
mondo  ;  la  debolezza  della  carne  in  non 
volerla  almeno  con  un  macello  sì  crudo . 
Ed  intanto  l'Anima  di  CRISTO  tra  tan- 
ti combattimenti  ,  ed  .affalti  foftiene  affan- 
ni., deliquj  ,  e  patimenti  sì  gravi  ,  che  fi 
riduce  ad  agonie  di  morte  ;  onde  ditte  : 
Tv'ijiìs  tjì  minima  mea  ufyus  ed  mortem.  O 
che  grande  abbandonamene  fu  quello  ! 
quanto  dolorofo  ,  e  fenfibile  J 

Niente  men  grande  però  fu  l' abbando- 
namene ,  eh' ei  foftenne  dall'Eterno  fuo 
Padre  .  E  quefla  fu  certamente  una  gran 
maraviglia  ;  poiché  quando  mai  fi.  è. inte- 
ro ,  che  un  padre  qui  in  terra  abbandoni 
fuo  figlio  ,  e  che  potendo  di  leggieri  aiu- 
tarlo ne'  fuoi  gravi  travagli  ,  non  lo  aju- 
ti  ?  E  se  tanto  fa  l'  amor  di  un  padre 
terreno  per  un  figlio  ,  anche  difcolo  ,  ed 
ingrato:  quanto  più  haffì  a  dire,  che  pof- 
&  l'amor  nel  Padre  Celefte  verfo  l'Uni- 
genito fuo  Figliuolo,  che  è  rifletta  inno- 
cenza ,  e  fanrità  ?  E  se  l' iftetto  Eterno 
Genitore  è  flato  fempre  il  confolator  di 
tutti  gli  afflitti  ;  onde  liberò  dal  colpo 
micidiale  Ifacco  ,  rattemperò  ai  tre  fan- 
ciulli Babilonefj  le  fiamme  della  fornace, 
e  ferbò  illefo  $ra,  i  leoni  l' innocente  Da- 
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Della  Pacione  del  Signore..  5pl 
ride  :  quanto  più  dovrà  confolare  nel- 
l'Orto colui,  che  gli  è  Figtiuol  confuftan- 
zìale  ?  Tanto  più  eh'  egli  può  farlo  age- 
volmente ,  non  mancandogli  altro  modo 
da  redimere  il  mondo  :  *Alius  modus  redi- 
mendi  hominem  Dea  non  defuit  y  dice  S.  A»-, 
goftino.  E  GESÙ*  poi  implora  il  fuo.aju? 
to  colle  maniere  più  umili  ,  e  compaffio-, 
nevoli  ,  che  fi  polTano  immaginare  ■  dac- 
ché lo  prega  Ihndo  in  ginocchio  ,  e  colta 
faccia  china  fui  fuplo  ;  Procidit  in  facien* 
fuam  ,  e  lo  prega  non  una  ,  ma  ben  tre 
volte  :  Mattb.  zó.  44.  Oravit  tertie  ,  eu*' 
dem  fermonem  d'ictus .*  P(tter>ft  pojfibile  ejìt 
tranfeat  a  me  Calix  ijle .'  Contuttociò  (,chì 
mai  lo  crederebbe  ,  se  non  lo  dìcefle  il 
Sacro  Tello  ?  )  nulla  mofiò  1'  Eterno  Pa- 
dre da  tanti  prieghi  ,  e  da  tante  umilia- 
zioni di  un  Figlio,  e  tal  Figlio  ,  non  fc- 
lo  non  io  contala,  ma  gli  fpedifee  preda- 
Mente  dal  Cielo  un  AHgelo,  il  quale  por- 
tatofi  a  volo  nel  Getfemanì  ,  prima  lo; 
adora  come  fuo  DIO  ;  poi  additandogli 
un  Calice  di  nero  afìenzio  ,  gli  dinunzia  , 
cflerfi  già  ftabilito  irrevocabilmente  in 
Cielo  ,  eh'  egli  muoja  ,  e  tnuoja  colla 
morte  più  cruda  ,  ed  obbrobrìofa  ,  che  vi 
era  nel  mondo  ,  cioè  in  Croce .  A  quefto 
funeftiffimo  avvifo  ,  o  DIO  1  chi  può  dir 


Digitized  by  Google 


£o-"&  Meditazione  XPTJT. 
mai  qual  fu T  interno  rammarico  dì  GE- 
SÙ" ?  Quai  gli  fVcmmcnri  ?  Quai  i  deli- 
quj  ?  Balta  falò  il  dire  ,  che  per  la  vìvar 
apprenfìntre  ,  eh1  egli  aHora  concepì:  della; 
fieriflìm-f  morte,  che  gli  fovraffava  T  co- 
minetò  [  cola,  che  forfè  non  mar  pia  li  è" 
▼edata  nel  mondo  ]  a  fudar  da  capo  a  pie- 
di vivo  fangue  ,  e  fangue  sì;  copralo  ,  che 
inzuppati  di  erTo  pienamente-  ì  panni ,  co- 
minciò' a  gocciolare  per  terra  ,  ami  s  feor- 
rere  come  mr  piccola  -nrfcel  letto  :  FaHur 
eji  fudor  ejus  ficut  gutttt  fanguims  decurren- 
tis  m  terram  .  E  ciò  con  sì  gran  compaf- 
lìone- delle  pietre nredefime  ,  che,  come  rr- 
fcrifee  Beda  ,  trovandolr  allora  ir-  Signore* 
in  ginocchio  fovra  di  un  marmo  ,  quefto* 
»'  incenerì1  ,  e  fr  ÉumòW  a  guifa  di  cera  * 
onde  vi  reftarono*  imprefli  profondamente  r 
legni'  dei  ginocchi  .  Ah  povero  mio-  Naza, 
reno  !,  e  che  gran-  pena  è  ftata-  mai  la  vo- 
jftra  r  se  è  giunta  »  farvi'  fudar  fangue  !  Nè* 
poteva  «fiere  a  menoir  perchè  se'  tanto  fen» 
tono  gir  uomini'  Tenere  abbandonati  dàgif 
amici ,.  tjual  cordoglio-  dovete'  enere-  il  vo- 
ftro  nel  vedervi  aotanttenaro1  da  uà  Padre*, 
e  Padre  Eterno  ? 

Trovaffe  armeno*  l'affli triffimo-  GESÙ'* 
gualche  amico  correfe ,  che  lo  confolaflV 
m  qualche  maniera!  Ma  hò-,  di' egli; vieir 
aiu 
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Della  Paffione  del  Signóre .  50^ 
&nche  abbandonato  da  turt'  i  fuoi  più  cari 
Difcepoli  .  Ma  non  fi  è  egli  menato  feco 
per  ajuto  rre  de'  fuoi  più  diletti  Appofto- 
H  ?  E  qucfti  che  fanno  ?  come  ?  non  corro- 
no a  ibUevarlo  dal  fuolo  ?  ad  afcìugargli 
ìndo!To  il  l'udore  ?  a  rinvigorirgli  le  for- 
xe  con  qualche  opportuno  conforto?  Nò, 
nulla  di  quefto  .  Anzi  tutti  e  tre  se  ne 
Ranno  a  dormire  placidiflimamente ,  fenza 
penfar  ,  nè  punto  ,  «è  poco  al  lor  Maf- 
feo ;  tantocchè  l'amorofo  Signore  non  po- 
tò trattenerci  di  dolerfenc  dolcemente  coa< 
efli  :  Non  potuijìis  una  hvea  vigilare  mecum? 
E  che .  cofa  è  quefta  ì  Neppure  avete  avu- 
to per  me  tanto  di  attenzione  di  vegliare 
non  più  che  un  ora  fola  per  mia  dtfefa  < 
O  che  fcortefia  fu  quefta  de*  Difcepoli  ì 
che  poca  corrifpondenza  !  che  ingiufto  ab- 
bandonamento  !  E  pur  tutto  quefto  fu  nul- 
la  rifpetto  a  ciò  ,  che  gli  fece  beli'  iftefl» 
tempo  un  altro  AppoftoJo,  chte  fu  Giuda. 
Quefti  mentre  GESÙ'  agonizza  ,  e  fuda  fan- 
gue  per  ben  dei  mondo  ,  fen  va  dagli  Scri- 
bi ,  e  dai  Farifei  ,  e.  vende  loro  la  vita 
del  fuo  Divino  Maeftro  per  nulla  piìi  che 
trenta  feccioft  danari  .  Indi  fatto  capo  di 
una  fquadra  di  fgherri  ,  fen  va  con  afte  f 
con  fiaccole  ,  con  alabarde  y  e  con  catene 
per  forprendere  GESÙ'  nell'Orto.  E  GE* 
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SU'  tuttavia  ricordevole  dell1  antico  fuo  a- 
more,  se  gli  fa  incori  irò ,  e  lo  fallita  col 
titolo  di  amico:  turnice  ,  ad  quid  venìjliì 
e  Giuda  duro  .  Ghiri*  il  vifo  Divino  al 
perfido  bacio  del  traditore  :  e  Giuda  ofti- 
nato  .  Che  più  ?  parTa  a  rampognarlo  dol- 
cemente :  Jt'.das  ùfcuit  Fiitum  bomìnis  tra* 
dis  •  e  Giada  indoratale  -  nel  fuo  perfido 
attentato  ,  non  _  fi  arrefta  fino  che  non  lo 
\*ede  tutto  cìnro  di  .catene  condurfi  da 
fgherri  in  Gerulalemme  .  Ecco  come  il 
Divin  Nazareno  neil'  Orto  retto  abbando- 
nato da  tutt'  i  fuoi  più  cari  ;  e  da  qual- 
cuno di  effi  tradito  anche  a  morte  .  Par- 
Te  egli  appunto  queir  albero  veduto  da 
Daniele  ,  il  quale  fino  a  tanto  che  Mette 
in  piedi  fronzuto',  e  ri^ogtiofo  ,  fu  fem- 
prc  corteggiato  da  tutti  gli  uccelli  dell'  a- 
ria*  ma'  appena  fi  udì  quella  voce,  Dan. 
4.  XI.  Succidile  arbtrem  ,  fi  tronchi  ,  fi 
tronchi  -  che  tutti  battendo  V  ali  alla  fu- 
ga ,  lo  abbandonarono  .  E  fi  avverò  di 
lui  il  vaticinio  di  Davide  :  Pf.  117.  12. 
Circumdederunt  me  ,  ftcut  gpes  ;  poiché  fic- 
come  le  api  ftan  fempre  attorno  ai  fiori  f 
fino  che  in  efE  vi  è  qualche  dolce  umor 
da  fucciare  ;  mi  raccolto  il  mele  ,  tutte 
fen  partono  via.  Così  finche  il  Redentore 
fu  acclamato  dai  popoli,  ed  operò  procìigj 
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Della  Pajfiottt  del  Signore.  50$ 
'  in  Gerofolima  ,  tutt'i  fuoi  Difcepoli  gli 
1  fletterò   intorno  ,   e  tutto  il  mondo  gli 
correa  dietro.  Ora  però  che  nell'Orto  fi 
:   riduce  ad  agonìe  di  morte;  Facius  in  a*o» 
ttia  j  non  vi  è  neppur  uno  ,  che  gli  affi- 
lia ,  o  che  lo  ajuti  ;  e  trovafi  anche  chi 
gli  trama  la  morte. 
1       Da  quello  punto  abbiamo  a  trarre  varj 
frutti  per  nottro  profitto.  Il  primo  è  una 
viva  compaifione  dell'abbandonato  Reden- 
tore .  Gran  cofa  !  Giobbe  ne*  luoi  travegli 
ebbe  pur  degli  amici,  che  vennero  a  con- 
Colarlo  .   Quel  povero  viandante  ,  che  da 
Gerusalemme  viaggiava  verlb  Gerico,  eb- 
be un  cortefe  Samaritano  ,   che  in  varie 
guife  lo  confortò  .   Solo  GESÙ'  non  ha 
neppur  uno  nell'  Orto  ,   che  lo  confoli  : 
Pf.  6$.  zi.  Su/litoti  qui  confolaretur ,  &  non 
inveni .  E  pur  egli  avea  Tempre  fatto  be- ' 
ne  a  tutti.  Non  venne  mai  innanzi  a  .lui 
infermo  ,  cieco  ,  o  defunto  ,  eh'  ei  non. 
confolaffe  ,  non  guarifle  ,  non  rifufeitafle. 
Ed  a  quel  pover  uomo  della  Probatica  , 
mentr  era  abbandonato  da  tutti  ,  e  dice- 
va :  Hommern  non  baheo  ;  egli  1' amoro fo 
Signore  fubito  gli  diede  foccorfo  ,  ed  aju- 
to.  E  contuttociò  dopo  aver  dato  a  tutti 
confolazione  ,  ora  ne'  fuoi  maggiori  bifo* 
gni  non  la  riceve   da  niuno  .   Ah  mio 
GÈ- 
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GESÙ*,  quanto  grave  dovett'eflere  il  vo 
ftro  crucio  ,  e  la  voftra  pena  !   E  quanto 
maggiore  doveri  '  effcre  ÌI  voftro  tormento, 
vedendo  ,   che  1'  ifteffb  Eterno  Padre  fa 
moftta  di  non  enervi  propìzio  ?  Racconta 
Celano,  che  in  wn  moniftero  degli  antichi 
Padri  apparve  una  volta  ad  un  monaco  tiepi- 
do CRISTO  in  Croce,  ma  colle  fpalle  vol- 
tate a  lui  ;  e  gli  gittò  in  faccia  quello 
rimprovero:  Quìa  tepidui  ex ,  non  ti  d'tgnus 
faciem  meam  tntueri  .   A  quelle  voci  ebbe 
a  morir   per  lo   fpavento  quel   mi  fero . 
Ah  qitanto  maggiore  dovett' elFere  il  ram- 
marico dì  GESÙ'  CRISTO ,  vedendo  che 
fenza  niun  fuo  demerito  parea  ,  che  l'È» 
lerno  Padre  gli  foffe  avverfo? 

Il  fecondo  frutto  è  naa  ferma  rifoltt* 
zìone  di  non  abbandonar  anche  noi  GE- 
"SU*  CRISTO  nelle  occafioni  ,  che  occor- 
reranno .  Ah  quante  volte  avviene  ,  che 
fi  lafci  il  bene  per  un  rifpctto  umano  ! 
e  che  per  non  difguftare  una  creatura  ,  & 
dia  difgufto  a  DIO!  Riflettici  bene,  ani- 
ma mia  ;  che  forfè  anche  tu  fei  di  colo- 
ro ,  de*  quali  fi  lamentava  il  Signore  : 
Hier.  l.  i  j.  Derelìquemnt  me  ftntem  aqttr 
•vìve ,  foderunt  Jtéi  cifternas  y  àfiernas  dijfi- 
fata*. 

Il  terzo  frutto  finalmente  b  la  pazien- 
za, 
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m  ,  che  dobbiamo  avere  ,  quando  ci  ab- 
bandonano le  creature  ;  e  1*  uniformiti  al 
Divino  volere  ,  quando  moftra  di  abban- 
donarci il  Creatore*  Primieramente  quan- 
do fi  {cordano  di  noi  gli  amici  t  non  ci 
{occorrono  i  parenti  ,  ci  vengono  meno 
anche  le  pertoce  a  noi  più  obbligate, 
non  abbiamo  a  djfperarci  ,  dicendo  :  Non 
ho  ninno  per  me  .  Come  non  hai  alcuno 
per  te,  se  vi  è  DIO,  che  colla  fua  Prov- 
videnza (occorre  tutti  ?  E  s' ei  permette 
tai  feorcefie  ,  ed  ingratitudini  ,  lo  fa  per 
sottro  bene  y  cioè"  per  diftaccarci  «alle 
creature,  e  per  farci  conofeere,  che  l'uni- 
co vero  Amico  ,  che  mai  non  ci  abban- 
dona, è  Dlò.  Per  fecondo  nemmeno  ab- 
biamo a  fgomenrarci  ■  quando  nonfiamoe. 
lauditi ,  o  confatati  nelle  nolìre  orazioni, 
nè  abbiamo  a  prorompere  in  quelle  voci  in- 
confiderate;  IDDIO  par  che  fi  £a  feordato 
di  me  :.  Neppure  i  Santi  mi  fentono .  E 
che  ardire  è  il  noftro ,  il  voler  efler  lem- 
pre  efaudiri  nelle  noftrc  preghiere  «  quan- 
do il  FigHuol  di  DIO  nell'Orto  non  fu 
efaudito  ,  dopo  aver  pregato  tr.*  volte  per 
l' iftelfa  cofa  ì  Oravit  tertit  tandem  fermo- 
oem.  E  poi  non  è  vero,  che  mai  IDDIO 
ci  abbandoni  ;  benché  lo  molta  per  far 
pruova  dell»  ooftra  vini.  S. Caterina  da 
Sic- 
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Siena  flava  una  volta  affai  metta  per  le 
aridità  ,  che  pmovava  nell'  orazione  ,  pa- 
rendo a  lei  ,  che  il  fuo  Celefte  Spofo  Ta- 
veffe  abbandonata  ;  quando  d'improvvifo 
se  le  dà  a  vedere  il  Signore  ;  ed  ella  :  *Ak 
mio  GESìf ,  rfliffe ,  e  dove  favate  voi  ?  Do- 
•ve  flava  ?  rH'pole.  il  Signore  ,  /lava  nafco- 
fio  dentro  il  tuo  cuore  ,  e.  ti  dava  ajutt , 
acciocché  non  cadejfì  in  diffiaen^t. 
•'  9 

PUNTO  II. 

Ucl  mevx»  della  Pafftone  ne  Preterj  [offrì 
particolarmente  il  Signore  una 
fomma  ignominia  . 

NEL  mezzo  della  Paffione  non  meno 
furono  forami  Ì  dolori  ,  che  i  dìfo- 
nori  ;  contuttociò  non  potendoti  quì  tut- 
t'infieme  meditare  gli  uni  ,  e  gli  altri  , 
fermiamoci  ora  a  meditar  folamente  i  di. 
Ibrdini  .  Ella  è  cofa  certiflìma  ,  che  tutti 
gli  uomini  ,  fpecialmenre  se  fono  nobili  , 
e  faggi  ,  fentono  affai  più  vivamente  che 
i  dolori  del  corpo,  i  pregiudizi  della  fa- 
ma ,  e  della  riputazione  .  Noùiles  animi , 
dice  il  Bellarmino,  fluris  fac'mm  ignomi- 
niam  ,  quam  dolores  corporis  .  Anzi  fpeffo  fi 
ftiraa  affai  più  l'-oaorc  ,  che  la  vita  iftef. 
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f*  .  Però  il  Re  Saule  {confitto  in  batra^iia, 
comandò  a  un  fuo  Scudiere,  che  l'uccìdef- 
fe  ,  Rimando  meu  male  il  morire  ,  che  il 
dar  nelle  mani  ,  e  ne'  fcherni  de*  Tuoi  ne* 
mici  :  I.  Rffg.  4.  Ne  veniant  incircwn* 
tifi  ìjli  ,  &  interficiant  me  ,  illudentts  mU 
hi  .  E  *1  prode  Razis  circondato  da  cin- 
quecento foldati  del  Re  Antioco  ,  fi  ucci- 
se di  propria  mano  ,  per  non  efTer  vivo 
oltraggiato  da'  fuoi  nemici  ,  1.  Mach.  14. 
42.  (stadio  se  petiit  ,  tligens  neh-I  ter  mori 
pr'tus  ,  quam  fubdhus  fieri  peccator'bus  ,  & 
centra  natales  fuos  indigni*  injtiriis  agi.  Or 
il  Nazareno  ,  come  DIO  T  era  il  fupremo 
Monarca  di  tutt'i  Re;  come  Uomo,  eri 
difendente  dalla  Real  Stirpe  di  David-; 
e  com'è  Taumaturgo ,  e  Predicator  della 
fua  nuova  Legge ,  era  il  Personaggio  piti 
accreditato  t  che  fofTe  in  tutta  Gerulalcm- 
me  ;  tantocchè  gli  correan  dietro  i  popo- 
li a  migliaja  ,  per  udirne  le  celefti  dottri- 
ne ,  e  per  vederne  gli  flrepitofi  prodìgi  , 
che  operava-.  E  pure  lì  degnò  egli  ,  per  iod- 
disfare  ai  falli  dell'umana  fuperbia  ,  foffi-i- 
re  ignominie  tali ,  e  tante  ,  che  parve  ve- 
ramente ,  che  foffero  troppe  .  Pfal.  18.  <p. 
Bnmìliatus  fura  nimis  . 

-Primieramente  che  gran  confufione  fu 
mai  quella  di.  GESÙ*  CRISTO,  quand» 
già 
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già  catturato  nell'Orto,  entrò  in  Gerufa- 
lemme  tutto  cinto  dì  funi  ,  e  di  catene  , 
come  un  afTàfìino  in  mezzo  ad  una  fqua- 
iJra  di  perfidi  fgherri,  che  a  bella  pofta  Io 
menavano  per  le  fcade  piti  popolate  ,  nel- 
le quali  avea  egli  ricevuto  tanti  plaufi  ,  e 
tante  venerazioni?  O  DIO  !  che  affronto 
fu  mai  quello  di  GESÙ'  CRISTO  ?  Do- 
veano  certamente  tutti  affollarti  per  rico- 
aofccrlo  ,  e  moftrandolo  a  dito  ,  dire  :  Ec- 
co là  GESÙ'  Nazareno!  oh  vedete  !  chi 
mai  avrebbe  potuto  creder  di  lui  ,  che  fot 
fe  un  infame  ?  E  GESÙ'  vedendo  ciò  co' 
fuoi  occhi  ,  ed  afcóltandolo  co'  fuoi  orec- 
chi ,  non  diceva  parola  :  ma  col  capo  chi- 
no,  e  col  vifo'piejò  di  roiìbre ,  profegui- 
va  il  fu»  cammino  .  Or  qucfto  loia  non 
farebbe  baftato  a  farlo  morir  di  confuso- 
ne ?  Quando  Amano  fu  cofhretto  dal  Re  Af- 
fuero  a  gir  per  le  pubbliche  ftrade  ,  fer. 
vendo  da  Palafreniere  ,  e  tenendo  le  bri- 
glie al  cavallo  di  Mardocheo  ,  tanto  da 
se  odiato,  dice  il  Sacro  Tello,  che  n'eb- 
be un  si  gran  roffore  ,  che  piangendo  ,  e 
coprendoti  per  la  vergogna  il  vilo  ,  andò 
a  nasconderli  in  caia  ina  :  Ejìber  6.  II. 
Jf.nan  fejìinavh  Jre  in  domimi  fitant  lugens, 
0*  aperta capite  .Or  quanto  maggiore  do- 
rat'  efiera  il  rdfforc  ,  c  la  confofione  di 
GE- 
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GESÙ'  CRISTO,  nel  comparire  nelle  {tra- 
tte più  affollate  di  Gerofolima  ,  non  già 
qual  lervo  ,  ma  qua!  ladro  ,  e  malfattore? 

Per  fecondo  che  iVergognamento  di  GÈ- 
SU'  CRISTO  fu  l'effer  egli  condotto  a  tan- 
ti Tribunali  ài  Anna  ,  eli.  Gufa  ,  ài  Ero- 
de ,  di  Pilato  ,  ed  effer  quivi  accufato  ,  e 
calunniato,  come  ubbriaco,  indemoniato, 
e  feduttore  del  popolo  ?  e  non  lolo  non 
trovar  gkiftizia  alla  fui  innocenza  da  tan- 
ti Giudici  ,  ma  averli  tutti  avverfi ,  ed 
oitraggiofì  -  Imperocché  uno  di  efli  veden- 
do  uno  fgerro  infoiente,  che  alla  tua  pre-' 
fenza  ,  e  fenza  verun  motivo  gli  fenica* 
fui  volto  uno  fchiaffb  ,  tace,  e  non  sene; 
rifente  ,  Un  altro  fchernendolo  come  uo-' 
mo  fenza  fenno  ,  lo  fa  gire  per  Città  cori 
una  vette  bianca  da  matto.  Un  altro  do- 
po aver  conofeiuta  ,  e  dichiarata  la  fua  in- 
nocenza ,  nè  più  ,  nè  meno  lo  condanna  , 
prima  ai  flabelli  ,  e  poi  alla  Croce  .  Che 
oltraggi  Tono  flati  quelli  di  JC  RI  STO?  e 
quanto  dolorofi  ?  Imperocché  ,  come  info, 
gria  l'Angelico  3,^.  q,  $6.  ,  la  pena  di  un 
innocente  è  femore  maggiore  ,  perchè  è  in- 
debita :  Dolor  in  ed  mtgetur  ex  mnocentia  , 
in  quantum  apprebcndii  nocumemum  ijiatum  , 
Ut  magis  indebhum  .  ' 

Per  terzo  the  grande  ingiuria  fu  fatta  a 
C  c  CRI- 
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CRISTO  col  condannarlo  ai  flagelli  ?  Se 
quegli  empj  contro   ogni  dovere  di  giufti- 
zia  Io  volean  punire ,  lo  aveffera  almen 
punito  con  uno  di  quei  gaflighi ,  che  fi  &>- 
gliono  dare  a  perfone  nobili .  Ma  nò  *  lo 
punifcono  colle  sferzate  *  pena  ,-  che  folea 
darli  agli  fchiavi  malvagi  .  Ecd.0,1.  5.  Ser- 
vo peffimo  latus  fanguinare .  E  Iblea  anche 
darli  ai  ladri  >  i  quali  però  furono  detti 
Ldtrenes  ,  0  Lateroties  per  la  pena  ,  che  fo- 
ftenevano  ne1  lati  co' flagelli ,  Che  più?  lo 
percuotono  ,   dopo  averlo  ben  bene  ligato 
alla  colonna  •  cofa   atfai  difdicevole  ad  un 
uomo  nobile  .  Infatti  Abncro  Capitan  dj 
Saule  accettò  sì  di  morire  ;  ma  non  mai 
volle  efler  ligato  nelle  mani  ,  o  ne' piedi, 
a.  Reg.  5,  Neqttaquatn  ut  morì  folent  igna- 
vi ,  mortuuf  ejl  Jl'bner  .'  Manus  ejus  licita 
non  funt  ,  fedes  ejus  non  funt  compedibus 
aggravati.  Lo  flagellano  inoltre  fpogliato 
ignudo  :  cofa  ,  che  fi*  a  GESÙ'  di  un  im- 
menfa  confufione .  E  finalmente  Io  percuo- 
tono ,  non  già  con  trentanovi  colpi  ,  gii^ 
fta  lo  flatuto  de' Giudei  ,  ne  con  qiiaran._ 
ta  ,   giufta  il  divieto  del  Deuteronomio , 
ma  con  un  numero  fmifurato  di  colpi ,  che 
non  farebbe  mai  finito  ,  se  un  foldato  ro- 
mano della  Corte  di  Pilato  ,  fdegnando  tan». 
?a  fierezza ,  non  ivefle  fguainata  h  fpada, 
J  e  tron- 
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e  troncate  le  funi  ,  che  lo  teneano  avvin- 
to .  E  lo  rilevò  MARIA  fletta  a  S.  Brigida 
Lib.  i .  cap.  i  o.  Tunc  ttnus  concitate  in  se 
spirita  qvafivit  :  Numquid  mterfidetis  cura 
Jtc  injudicatum  ?  Et  flatim  ftcuit  v'incula  e- 
jus  .  Ecco  dunque  quanto  fu  ìngiuriofa  a 
GESÙ'  la  fua  flagellazione.  Ahi  !  che 
quand"  anche  non  foife  ella  fiata  ,  qual  fu , 
dolorofiffima  ,  il  folo  vilipendio  ,  che  in 
effa  foftenne  il  Redentore  ,  farebbe  flato 
per  lui  un  gran  martirio  . 

Per  quarto  fu  in  fingolar  maniera  oltrag- 
giofa  a  GESÙ'  la  coronazione  di'  fpine  ; 
dacché  i  perfidi  Giudei  volendo  nell'  iftef- 
fo  tempo  tormentarlo  come  reo  ,  e  fcher- 
nirlo  come  un  Re  da  burla  gli  conficcaron 
nel  capo  come  uh  diadema  di  crudeliffi- 
me  fpine  ,  gli  mifero  fugli  omeri  un  vec- 
chio (traccio  di  porpora  ,  ed  in  mano  per 
ifcettro  una  canna  vuota  .  E  poi  chi  può 
dir  mai  ,  quaì  ,  e  quanti  fcherni  vi  àggtuhJ 
(èro  ?  Il  Profeta  Davide  moftrò  di  non 
poterli  efprimere  ,  quando  dilfe  Pf.óS.  Sui 
per  dolorem  •vuinerttm  meorum  addìderunt\ 
Sovra  il  dolor  delle  mie  piaghe  vi  aggiun-i 
fero  .  Ma  che  vi  aggiunfero  ?  Non  lo  di- 
ce ,  ripiglia  qui  un  Efpofitore  ,  per  dimo= 
ftrare  ,  che  non  è  poflibile  ad  ifpiegarfi  ciò  j 
che  vi  aggiunfero  di  contumelie  :  -Quod  *«> 
.  :.;  C  c     a  tem 
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ter»  indefinite  pcnìtur  ,  addidermt  ,  Empba. 
firn  habtt  ,  quajt  fatis  declaravt  non  vaiati 
quid  ,  &  quMntum  fit .  Altri  piegando  in- 
canii a  liti  il  ginocchio  ,  fingono  di  ado- 
rarlo ,  e  poi  colla  canna  gli  percuotono  piU 
fortemente  le  fpìne  fui  capo  .  Altri  con  af- 
fettare ironie  lo  fallitane  per  Re  de'  Giu- 
dei,  e  poi  gli  vomitano  fui  vifo  fetidiffi- 
mi  fputi .  Quelli  eli  i'velle  dal  capo  i  ca- 
pelli ;  quegli  gli  ftrappa  a  forza  la  barba; 
quegli  gli  dà  de1  caki  ;  quegli  gli  fcarica 
fui  volto  fc-hiaffi  cosi  impeiuofi  ,  e  forieri, 
che,  come  fu  rivelato  a  S.Brigida  Liò.s. 
Rev.  c.  15.,  anche  da  lungi  se  ne  udiva  il 
rimbombo  :  <Adee  greiver  erant  ceUpbi ,  quoà 
tomai  fonitus  etipm  emitws  mdiìbatur  .  Tut- 
ti con  fife  hi  ,  con  ridite  ,  e  con  ifeontor- 
cimenti  lo  deridono  ;  ed  affinchè  la  grave 
Maeftà  di  lui  non  gli  atterrirle  ,  gli  ben- 
dano ippoftataroente  gli  occhi  ,  e '1  vifo. 
O  D  IO  !  e  che  può  dirfi  più  Ai  qucfto  ? 
E  qual  è  ,  se  non  è  queflo  l'ultimo  con- 
fine delle  contumelie?  Quod  fiebat  in  Cèri' 
fio  ,  dice  S.  Bernardo  eie  Peff.  ,  ultimus  con- 
tuseli*? termìnus  erat  .  Che  più  ?  Il  Giudi- 
ce Pilato  efpone  GESÙ'  in  quefta  foggia 
così  obbrobriofa  da  un  balcone  a  vifta  di 
tutto  il  popolo  ,  dicendo  :  Ecce  Homo  •  e 
gringrariffimi  Ebrei- gridano  tutti  ad  alte 
voci , 
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voci ,  che  muoja  :  Crttcìfige  *  e  che  piutto- 
fto  ,  che  a  lui ,  fi  dia  la  vita  a  Barabba  , 
ladro  »  e  fediziofo  .  E  *1  timido  Giudice  , 
acconfen  tendo  alle  inique  lor  voglie  lo  con* 
danna  all' infame  patibolo-  della  Croce;  e 
per  maggior  fua  villania  lo  fa  andare  al 
Calvario  ,  portando  egli  la  Croce  fulle  fpal- 
le  »  e  Barabba  nò  .  Ecco  il  grande  feempio, 
che  fi  fece  ne'  Pretori  dell' onor,  della  IH- 
ma  ,  e  della  riputazione  di  GESÙ'  CRI* 
STO. 

Da  qnefto  punto  fi  hanno  a  trarre  due 
importantiffimi  frutti .  Il  primo  di  una  vi* 
▼a,  e  tenera  compaffione  di  GESÙ'  CRI- 
STO .  E  quando  mai  fi  è  veduto  al  b&x» 
do  un  difprezzo  pari  al  fuo  ?  Troppo  è  ve>' 
ro  ciò  ,  che  di  lui  prediffe  il  Profeta  ,  che 
farebbe ,  non  fol  pieno  ,  mi  ebbro  ,  e  fa- 
tollo  di  obbrobri  :  Tbren.  3.  30.  Saturaci* 
tur  oppYobrns .  Con  gran  ragione  ù  afìo.TM- 
glià  al  fior  del  campo,  Cant.Z.i.  Ego fios 
eampi .  Perchè  del  campo  ,  e  non  del  giar- 
dino ?  Perchè  i  fiorellini  del  campo  fon 
calpeflari  da  tutti  fenza  verun  riguardo. 
Per  l'ifteffb  motivo  fi  chiama  verme  di 
terra:  [tennis,  &  no»  Homo  •  perchè  i  ver- 
micciuoli  della  terra  fono-  all'  iftelfo  modo 
calpeftati  da*  paffeggieri  .  Ah  povero  mìo 
GÈ  SU'!  quanto-  vi  compatii'co  dì  cuoce-! 

C  c    3  Io 
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Io  non  so  ,  come  non  moretti  mille  vol- 
te per  la  confufion  di  tante  ignominie  ;  e 
non  so  perchè  io  non  muojo  per  la  com- 
faffione  di  tanti  voftri  vilipendj  . 

Il  fecondo  frutto  è  il  riflettere  alla  ci- 
gione  ,  perchè  volle  GESÙ'  effer  cotanto 
■vilipefo ,  e  fchernito  .  Ciò  volle  il  Signo« 
re  per  confondere  la  noftra  fuperbia  ,  e  per 
-ìnfegnarci  l' umiltà  evangelica  ^  Ah  quan- 
ti vi  fono  nel  mondo  ,  anche  degli  uomi- 
ni dabbene ,  i  quali  benché  fieno  buoni 
nel  refto ,  non  fanno  però  credere  ,  ed  u- 
miliarfi  in  niente  !  E  credono  effi  di  dire 
affai  con  dire  :  Ma  qui  ci  va  la  mia  fti- 
ma  ,  la  mia  riputazione  .  Ah  folli  !  la  ve- 
ra fìima  di  un  criftiano  è  1'  effere  umile 
ad  efempio  del  fuo  Divino  Maeftro  ;  ed 
allora  acquifterà  piìi  di  onor  preffo  DIO  , 
quando  a  lui  parrà  di  perderlo  prefib  U 
mondo  .  E  poi  potè  un  DIO  [  che  può 
dirfi  di  più  di  un  DIO  ?  ]  foffrir  tanti  di- 
mezzi ,  e  tante  ignominie  per  amor  del- 
l'uomo. E  non  potrà  l'uomo,  verme  vi- 
liffimo  della  terra  ,  per  amor  dell'  ìfteffo 
DIO  foftrire  qualche  leggier  pregiudizio  del- 
da  l'uà  ftima  ?  Ah  non  fentiva  così  S.Igna- 
zio  martire  .  Qyefti  effendo  condotto  a 
Roma  per  effere  martirizzato  ,  e  riceven- 
do  per  iftrada  mille  fcherni ,  e  ftrapawi , 
tutto 
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t-ttto  pien  di  giubilo  diceva  :'  Ah  che  ora 
appunto  mi  par  di  effere  vero  difcepolo 
dì  CRISTO  :  Nuttc  incipio  Chrijli  effe  di- 
.fcipulus .  Rifolviri  dunque  annua  mia  ,  di 
medicare  l'ecceffiva  tua  fuperbia  coll'tnnilca 
di  GESÙ'  CRISTO  ;  giacché  ,  come  dice 
S.  Agoitino  Dom.  i.  Quadr.  fer.  I .  H<ec  me- 
dicina fi  fuperbiam  non  curat ,  quid  eam  cu- 
ra ,  aefeio  .  E  con  quefta  forte  rifoluzione 
■A\  pure  a  DIO  con  Guerrieo  Abate  ;  V\- 
vijii  ,  Domine ,  vicijli  fuperbiam  meam  :  ce- 
te do  marms  in  vincala  tua  ,  accise  fervunt 
fempiternum  *     -.[■'••  ■  ;    .vn*  .*£  st  ■  <  .» 

'        P    U    N    T    O  III. 

ìklfine  della  Palone  fui  Calvari*  [offrì 
-particolarmente  il  Signore  un 
-•■  *•     ■■1V.         /omino  dolore.     •  ( 

rHT*Utto  il  corfo  della  PafTion  del  Signo- 
X  re  fu  certamente  intrecciato  di  dolo- 
ri ,  e  di  pene  acerbifiime  .  Il  fo;nmo  però 
,de^ii  fpafirnì  fu  fofferto  da  GESÙ*  fui  Cal- 
vario nella  fua  crocefilfione  .  Primieramen- 
te pareti*  il  morire  ia  croce  ,  come  dice 
JfAng"lifo  3.  p.  q.  33.  art. 6. ,  è  la  rmrte 
più  cruda  di  tutte  le  morti  :  Mari  affxo- 
rum  in  Cruce  tjh  stcerbijji.na  .  Imperocché 
C  c    4  chi 
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ehi  muore  di  puro  fpafimo  ,  td  ha  a  for- 
•frire  infieme  un  dolor  Gommo  ,  e  un  dobr 
lungo  .  Neil* altre  pene  ba  difpofto  la  prov- 
vida natura  ,  ch'elleno  ,  o  fieno  lunghe, 
se  fono  tollerabili  ■  o  pur  se  fono  infofìri- 
bili  ,  che  fieno  brevi .  Però  la  pena  del  mo- 
rire ,  effende  la  maggior  dì  tutte  le  pene, 
ella  è  ancor  la  più  breve  .  Ma  chi  è  cro- 
eemTo  foffre  infieme  un  dolor  fommo  per 
le  crude  ferite  ,  che  riceve  da'  chiodi  nelie 
-partì  più  nervofe  ,  e  fenfirive  ,  quali  fono 
•le  mani  ,  e  i  piedi  j  ed  inlìeme  ■  (offre  ùa 
dolor  lunghiffimo  *  poiché  non  muore  eg$ì 
tutto  in  un  colpo  ,  come  chi  è  trafitto  da 
una  fpatìa  ,  o  affogato  àz  un  laccio  .  Ma 
la  perde  adagio  adagio  ,  lambiccando  goc- 
cia a  goccia  dalle  ferite  tutto  il  fangue  dille 
vene.  Httjus  vfotrejdi&t  Seneca  JSp.ior. ,  ejb 
di»  morì  ,  perire  membrattm  ,  per  JiUlkidìa  a- 
ntmam  amittere  petius  ,  quatti  femel  exhalarc  . 

Secondo  perchè  quefta.  pena,  comune  a 
tutt'i  crocemTi ,  fu  a  GESÙ'  affai  più  tor- 
mentola  ,  che  agli  altri  ^  poiché  ì  ladri  a- 
veano  membra  villane  ,  vegete  ,  e  forti , 
e  però  più  abili  a  refiftere  alla  veemenza 
de'  dolori .  Laddove  GESÙ'  CRISTO  era 
di  compleffion  gemiliffima  ,  ed'  avea  una 
carnagion  dilicata  ,  a  par  de'  vermicciuoli 
della  terra  .  i.  Reg.  28.  8.  Tenerrimus  W- 
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,  gnt  vermiculttf  ;  e  però  affai  più  fenfiriva 
i  ad  ogni  punta  dì  dolore.  Avea inoltre  per 
i   la  paffata  flagellazione  ie  vene  ef'aufte ,  le 
forze  fnervate  ,  e  tutte  le  membra  fcorti- 
cate  ,  e  lacere  •  onde  non  potea  refiftei1'?  ar- 
ia forza  del  gran  tormento  ,  ed  era  co'fret- 
to  falla  Croce  ad"  abbandonarti ,  a  langui- 
i    re  ,  ed  agonizzare  . 

I       Terzo*  perchè  la  crocefiffione  di  GESÙ* 
i    CRISTO   fu   efcgaira  con  efrraoi'dinaris 
i    fierezza.  I  Giudei  nel  crocefiggere  r  ladri, 
|    «e  non'  tifarono  pietà  ,  afarono  però  unii- 
i    »ità  ,  non  iftfapaz-zandbli  più.' dei  dnvere  ; 
dacché  non*  aveano  con'  efTr  alcuna  forra  di 
nemicizia  ,  o-  di  rabbia  ,  Ma  non  fi  por- 
»arono  così-  nel  crocefiggere  it  Redentore'  * 
poiché  avendo  eifi  da  gran  tempo-  confer- 
i     -varo-  contro-  ài  lui  an  odio  impìacabile- 
,     e  nulla  più  avendo1  defiderato-,  che  veder- 
lo morsa..  Quando*  poi  lai  Calvario  giun 
(èro  all'intento  di:  poterlo* elfr  fteffi  erbet- 
iàggere  colte'  loro  mani  ,  o  IMO  !  chi  poò 
dir  mai  con  quadra-  fierezza1,  e  con  cma*- 
fa  inumanità   efsguirono  la-  Temenza  di 
Pilato  ?  ■  Efli  poco  curando  de' due  ladri, 
tutti  Ci  rivoluto-  contro  di  GE9U'..  L'uno 
mettefi   a  forbire   prettamente  ì  chiodi  • 
l'altro  icava  la  fofia  da  piantarvi  la  Gro- 
tti ;  L'  altro  diftende  l'iMa-  Groc-e  fui 
-*  C  c  s 
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fuolo  .  Poi  Grappando  furiofamente  a  GÈ- 
SU'  le  vefti,  non  lo  coricano  nò,  ma  lo  git- 
tan  eli  colpo  fui  legno  micidiale  .  Indi  il  più 
fiero  dei  carnefici  afferrata  la  deftra  divina  , 
e  traforandola  (  o  DIO  !  con  che  fpafimo  !  ) 
con  un  gran  chiodo  aguzzo ,  con  replicati 
colpi  di  martello  ,  1*  affìgge  al  deliro  lato 
della  Croce  .  Poi  (  chi  può  dirlo  fenza  orro- 
re? )  appuntando  al  fianco  di  CRISTO  l'em- 
pio piede  ,  e  ftirando  la  finiftra  ,  l'inchioda 
all'  altro  lato  .  Finalmente  fovrapponendo 
l'uno  all'altro  i  piedi,  con  un  chiodo  forfè 
più  lungo,  e  più,  penetrante ,  li  era  patta  a- 
mendue  con  un  martoro  si  crudo,  eh1  è  più 
facile  ad  immaginarlo  ,  che  a  fpiegarlo  . 
Fatto  ciò  tutt*  infieme  quei  barbari  levando 
su  in  alto  la  Croce  infieme  col  crocefifTo  Na- 
zareno ,  che  diluviava  fiumi  di  fangue  dal- 
le ferite  t  la  fanno  cader  giù  a  piombo  nel- 
la buca  deftinata  ;  e  nel  cadere  fcuotendofi 
tutte  le  membra  di  GESÙ',  e  fquarciandofi 
vieppiù  le  lue  piaghe,  gli  recano  tutt' in- 
terne mille  atrociuimi  fpafimi . 

Povero  mìo  GESÙ'  !  Come  facefte  mai 
a  foffrire  fai  fpietatifEmi  fsempj  ?  Se  il 
fola  rijjenfarli  ci  funefta  h.  fantafia  ,  e  ci 
martirizza  gli  affetti  j  che  mai  dovette 
fare  in  voi  il  foffrirh  ?  S.  Francefco  di 
Aflifi  folea  dire  ,  che  nimtofto  che  l'offri- 
re 
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re  il  dolor  delle  lue  piaghe  ,  avrebbe  tol- 
lerata ogni  morte  più  cruda;  e  pure  .non 
flava  egli  fofpefo  da  chiodi  ,  ed  i  fuoj 
chiodi  ,  non  eran  di  ferro  ,  ma  di  carne. 
Qual  martirio  dunque  fu  il  voftro  nel!» 
ftar  fofpefo  dal  patibolo  ,  e  con  chiodi  sì 
atroci  ?  Io  per  me  non  so  capire  ,  come 
non  morifte  futura-  per  forza  dell'  eftrerno 
dolore ,  e  come  potefte  fopravvivere  per 
piti  ore  dopo  ia  voftra  crocefiifione.  Ahi! 
che  furto  ciò  avvenne  ,  perchè  a  voi  nog 
barrava  il  morire  folamente  per  amor  del,- 
T  uomo  ,  ma  volevate  fornir  per  lui  in 
una  morte  i  tormenti  di  mille  morti. 
.  ,  Ed  infatti  ila  il  Signore  fpafimando  9 
ed  agonizzando  per  più  ore  fulla  Croce  \ 
^enza.  trovar  mai  un  fico  ,  che  non  gli 
forte  tormenrofo  •  poiché  se  appoggia  ad 
efla  il  capo  ,  fi  lenre  fpingere  più  adden- 
tro le  punte  delle  f pi  ne  :  se  fi  abbandona 
innanzi ,  fi  allargano  le  fquarciature  delle 
piaghe  .  Ovunque  volge  lo  fguardo  ,  in- 
contra  ad  ogni  occhiata  un  tormento,. 
Qua  la  Madre,  che  fviene  •  là  if  Ladro  j, 
che  lo  beftemmia;  d'ognintorno  i  Giudei, 
che  lo  infultano  :  Vai  qui  àejlruis  Tem- 
plum  Dei ,  &  in  trìduo  reiedificas  illud.  Sì 
FU  us  Dei  es ,  defiende  de  Cruce.  Mira  ec- 
ttiàttii  nel  Cielo  ,  tenebre  nelfaria  ,  tre- 
C  c    6  muo. 


Digiìized  by  Google 


SìZ  Meditazione  XF1IT. 
muori  nella  terra.  Noti  ha  tra  tanti  dòfo»  i 
ri  un  follievo .  Chiede  qualche  riftoro  alla 
fua  fere  ,  ed  è  abbeverato  di  fiele  ,  e  di  I 
afienzio1 .  Non  può  chiedere  ajueo  ai  i'uoi 
Difcepoli,  eflentkf  friggiti  via  tutti:  Omncs 
relitto  tv  fttgerttnt  '.  Non  alla  Madre  ,  sì 
perchè  a  quefta  non  farebbe  fiato,  permei 
fo  da' Giudei  il  farlo  ■  si  perchè  ella  fta 
si  tramortita,  e-  femivìva  ,  the  ha  piutto- 
sto bifogno  dì  chi  ht  ccmfoìi .  Lo  confor- 
tale alnieno  ^Eterno  Padre  ,  che  pur  è 
di  mifericordia  infinita.  Ma  ^Eterno  Pa- 
dre fa  fcmbiante  di  averlo  abbandonata 
per  maniera,  che  il  povero  Redentore  noa 
ftib  trawencrfi  dal  farnetm  dolce  lamen- 
co  :  Beta ,  Deus  mtUs  ,  ut  quid  dereUquijH 
nte  ?  Ed  in  quefta  maniera  ,  come  dice 
S.  LoKtfnzo-  Gìuftiniano  ;  Crttcifixns  fmt  y 
mtnns  omni  dolor'ts  tfm£era;ttetitd  Cosi  egH 
martirizzato  dall'interno  cordoglio,  ed  in- 
fengufnato  ,  e  piagato  in  tutte  le  meni» 
fera  mcttsefi 1  finalmente  ad  agonizzare- . 
Gli  fi  tinge  di  pallore-  il-v-iJfo  ,  s'  iHividi- 
fcono-  i  rami  -,  gir  fi-  gonfia  il-  peteo  ,  Ibc- 
«hiudfc-  gli" occhi" ,,  piega  gitr  il  capo-  ,  ed 
efala  gli  ultimi  fiati:  Expimvir.  O  DIO! 
e  DIO  !'  E  che  morte  Spietata  I1  e  che 
martirio  torrrrentofo  è  fhto  mai  quefta 
4x  GESÙ"?  Chi  gutó m&'pafa*i 

■  -  -t        .  „    -  ìu* 
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intenerirti  ,   c  lenza  piangere  per  la  pifc 
■viva  tompalftone }• 

Piangiamo  danque ,  piangiamo  dirotta- 
mente per  la  morte  del  noftro  buon  Pa- 
dre amorofo  ,  piùcchè  bob  fanno  i  figli 
nella  mori*  de*  loro  genitori .  E  se  tanto 
amaramente  pianfero  nella  morte  di  GÈ- 
SU'  gli  Angeli  della  pace  ,  per  M  quali 
non  era  egli  morte--  :  -Angeli  pacir  amare 
■fiebant  Quanto*  pììi  abbiamo  a  piangere 
sol  -f  per  li  quali  GESÙ*  è-  morto  affine 
di  redimerci  ?  Piangiamo  ,  e  piangendo 
riflettiamo  all'  amore  infinito  ,  che  ci  ha 
moftrato  il  Signore  colla  fua  morte  .  /e.  4. 
p.  In  hoc  apparuit  ebanfas  Dei  m  nobis. 
Chi  mai  al  mando-  *  o  padre  ,  o  amico 
tvifeerato  è  giunto  a  farfi  uccidere  por 
amor  del  figlio,  o  dell* amico  j  come  ha 
fatto  GESÙ  per  noi  }  E  poi  mirate  la 
maniera,,  in,  cui  muore.  Muore  colie  brac- 
cia aperte  per  abbracciare  i  peccatori;  col 
capò  chino  per  dar  loro  bacio  di  pace;  e 
col  fianco  fqnarciato  per  raoftrare  al  mon- 
do il  fuo  bei  cuore  amorofo     ©  carità 

-infiniti  !  o  amor  fenza  pari  ,  e  lènza  mi- 
fu  ra  !  Sì,  eh' è  verif&tno:  Iv  hoc  Mppanàt 
(baritas  Dei  in  nobis .    ■    ,  • 

■     Inoltre  confondiamoci  della  noflra:  in- 
gratitudine.  t  mentre  non  lappiamo  cot«» 
Époo*. 
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fondere  ad  un  DIO  crocefiflb  per  noi, 
neppur  colla  pazienza  nelle  noftre  piccio- 
liffime  croci .  All'  amor  dì  GESÙ'  parve 
-poco  il  morir.,  per  coi  con  un  macello  si 
fapguinofo  ;  c  alla  noftra  delicatezza,  par 
tempre  troppa  qualunque  lieve  mortifica- 
zione,  che  fi  faccia  per  DIO  .  S.  Pietro 
martire  Domenicano  flava,  da  più  meli  in 
carcere  fenza  niuna  colpa.,  e  fianco  di 
più  patire,  sfogò  un  dì  col  S. CrocefifTo , 
che  feci)  avea  :  Eh  Signore  ,  e  che  male  ho 
fatto  h  y  che  ho  a  Jìare  in  quejìo  carcere  ? 
.Allora  rifpofe  prodigiofamcnre  il  Croce- 
fifib  :  Pietre  ,  e  che  maU  ho  fatto  f»  ,  ch$ 
ho  da  Jlar  su  auejìa  Croce  ?  Onde  il  Ssnto 
umiliato  ,  e  piangente  chiefe  a  GESÙ* 
perdono  del  fub  lamento  .  Ah  a  quanti , 
che  fi  lamentano  dèlie  loro  croci  potreb- 
be fare  il  Signore  ,  e  con  piti  ragione, 
una  ibmigliante  rifpofta  ! 

Finalmente  vedendo  GESÙ'  crocefiffo 
per  li  nolki  peccati  ,  lo. .abbiamo  a  com- 
patire ,  a  ringraziare  ,  a  benedire  ;  e  ,lb- 
pratutto  abbiti  ino  a  rilbivere  fortemente 
dì  non  tornare  a  crocefiggerlo  co'  noftri 
peccati  .  Quello  proponimento  dovrebbe 
fembrare  inutile  ,  come  di  cofa  non  poffi- 
bile  ad  accadere.;  poiché  se  farebbe  feo- 
nolccnia  il  non  _  dar.  la  vita  per  chi  pri- 
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ma  è  morto  per  noi  ;  se  farebbe  ingrati, 
tudine  il  noR  riamarlo  j  chi  potrebbe  mai 
immaginare  ,  che  se  gli  volerle  nuova* 
mente  dar  morte  ?  E  pure  a  quello  fegne 
è  giunta  V  umana  perverfità  ;  che  per  no» 
tornare  a  crocefìggere  GESÙ'  ,  bifogna 
farne  proponimenti  •  e  che  tai  proporr- 
menti  Spello  ancor  non  fi  offervinn  .  O 
DrO!  che  crudeltà!  Fu  una  gran  fierezza 
.quella  di  Lorgiro  nel  ferire  il  fianco 
morto  dì  CRISTO .  Che  fierezza  non  fa- 
rà mai  il  tornare  a  crocefiggerlo  con  mil- 
le colpe  ?  e  con  quai  pene  £  avrebbe  a 
punire  ;  fi  fcrive  un  cafo  affai  Arano  di 
una  relìgìofa  clauftrale  .  Qiiefia  ,  poiché 
anche  negli  orci  diluii  della  fantità  ,  e 
tra  i  fiori  delle  virtù  ,  può  talora  nafeon- 
derfi  qualche  ferpe  velenofoj  quella,  dico, 
volendo  una  volta  di  notte  portarfi  in  un 
luogo  fegreto  per  parlar  con  un  amico  di 
mal  coftume,  giunta  a  capo  di  un  corri- 
dojo  ,  s*  incontrò  nell'  immagine  di  un 
CrocefifTo,  che  fattotele  innanzi  colle  brac- 
cia aperte,  le  impedì  il  palio.  Cieca  colei 
dalla  fua  paflìone  y  non  fi  riflette  y  ma 
volfe  il  piede  per  un  altro  corridojoy  ma 
che,  al  fine  di  eflo  ecco  di  nuovo  il  Cro- 
cefifTo ,  che  all'  ifleffo  modo  colle  braccia 
.diftefe  attraverfando  a  lei  i  palfi  ,  non  le 
per- 


Digiìized  by  Google 


€i6  Meditatone  XV IH. 
perniile  di  pafTar  oltre  .  Allora  ella  ofti- 
nata  (ecco>  dove  giunge  una  pacione  sfre- 
giata !  )  girò-  per  un  alrt»  via  '  e  pur  le 
avvenne  i  ifteflb  .  Qui  ella  finalmente  fi 
•sterri  ,  e  fi  compunfe  in  maniera  ,  che 
gittatafi  ai  piedi  di  un  immagine  di  MA- 
RIA quivi  vitina  ,  fi  mil'e  a  dimandarle 
pietà  .  MARIA  perù  ,  alzato-  il  braccio-, 
le  diede  tale  fchiaffo  ,  che-  la  fece  ivi  ca- 
der tramortita  •  e  cosi  fvenuta  fa  trovata 
k  manina  dall'altre  reHgiofe  .  La  mifesa 
però  riavuta  dal  tramorriraenro,  mutò  ce*, 
fiume,  e  vifle  wtuofamente.  Or  chi  vuol 
davvero  non.  peccare  ,,  ecco  che  ha  ar  fare- 
Se  mai  vuole  incamminarfi1  ai  giuochi,  ai 
bagordi,,  alle  occafioni  pericolale,  s'imma- 
gini pure  ,  che  gli  venga  innanzi  GESÙ* 
CrocefifTo-  colle  braccia  aperte,  e  che  trac* 
lenendogli  il  patìo  :  Ferma  r  gli  dica*, 
ferma  ,  che  tu-  osa  torni  a  erocefìggermi. 
Ed  hai-  cuore  da  farlo-  r  E  se  hai.  tanto 
di  animo  ,,  e  dì  temerità  ,  va  ,  che  non. 
'  fei  uomo  ,  ma  fiera  r  e  inoltra-  d'  ingra- 
titudine - 

eoiLOQ:  u  r 

CRocefiffo  mio  GESÙ'  ,  eccomi  a' va- 
Uri  piedi  umiliato  v  piangente  Vi 
ado- 
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i   adoro  umilmente  come  mio  DIO,  c  mio 
:   Redentore.  Ammiro*  l'infinita  voftra  cari- 
tà ,  e  mìfericordia  ,   che  vi  ha  fpinto  2 
morire  per  noi  mìferabili  uomini.  Vi  rin- 
grazio fenza  fine'  di  un  beneficio  sì  finge- 
lare  ,  che  ci  avete  fatto  col  redimerci,  c 
Salvarci.  Vi  compatjfco  vivamente  per  tan- 
ti martori,  e  per  tanti  affronti,  che  avete 
Ibfferto  per  ifeonto  de*  noftri  peccati  .  Ah 
che  quefte  pene,  e  quella  morte  non  fi  do- 
.  veva  a.  Voi,  che  Cete  l'iftefla  innocenza, 
1  fi  doveva  a  me,  che  fono  il  malvaggìo.  Io, 
io  fono  il  reo  delle  voftre  pene,  e  piucchè 
i- Giudei,  io  fon  quello,  che  vi  ho  croce- 
•fiffo  co' miei  peccati,  <  poi  tante  volte  fon 
tornato  a  crocefìggervi   quante  volte  ho 
.peccato  .    Per©  a  me  fi  deve  la  morte  t  e 
non  a  voi  .  E  se  a  me  fi  deve  la  morte, 
.vogliosi  morire  a*  voftri  piedi,  ma  di  con- 
trizione, e  di  pentimento  di  avervi  offelo. 
-Maledetti  peccati  ,  che  han  cagionata  la 
morte  di  un  DIO  ,  io  vi  detefto  ,  io  vi 
abbomino  ,  e  piuttofto  ,  che  tornarvi  a 
commettere  ,  io  vorrei  mille  morti  .  Ah 
perdono,  o  mio  GESÙ*,  perdono.  Voi 
.Julia  croce  pregarle  l' Eterno  Padre  per  li 
vaftri  crocefnTcuri  :  Pater  ignofee  ÌHìsy  quia 
mfc'mnt  quid  facittat .  Deh  pregate  l'Eterno 
Padre  anche  per  me,  che  fìolto,,  e  feonfi- 
glia- 
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gliato  commiiì  le  colpe  fenza  ben  cono- 
icer  la  loro  malizia.  E  Voi,  o  Eterno  Pa- 
dre :  Refpice  in  Cbrijìi.  Io  non  dovrei 
aver  ardire  dì  comparirvi  davanti,  effondo 
flato  l'omicida  del  voftro  Figlio;  contut- 
toedò  il  voftro  Figlio  Crocenflb  da  me  , 
vi  chiede  il  perdono  de' miei  peccati:  Igne- 
fee  illìs .'  Qaefle  fue  piaghe  gridano  a  Voi 
per   me  :  Ignofce  :   quello  cuore  piagato 
grida  :  Ignofce  :  quelle  membra  feorticate, 
e  fanguigne  gridan:  Ignofce,  ignofce,  Adun- 
que, x>  Padre  Etèrno  ,  dico  anch'  io  eoa 
Agoftìno  h  Msd.  cap.6.  8.  Vide  Redemptoris 
fupplkium  ,  &  dimìtPe  Redempt't  deli&um  . 
^Attende  in  Fil/o  quo  propìt'ieris  m  fervo .  E 
<     finalmente  :  Quotici  beat/e  prolis  tibi  patent 
vtthera  ,  delittfcant ,  obfecro  ,  feltra  rata. 
Che  io  intanto  rifolvo  col  voftro  ajuto  di 
compenfare  a  GESÙ'  con  altrettanto  di  a- 
more  le  mie  paflate  ingratitudini  .  Ed  or 
ch'egli  è  morto  per  me,  voglio  feppeliir- 
lo  dentro  il  mio  cuore  .  Sò  eh'  egli  vuole 
un  fepolcro  nuovo  :   In  monumenta  novo . 
Lo  voglio  compiacere  ,  col  -rinnovare  ,  e 
mondare  quello  lordo  mio  cuore  .  Da  ora 
innanzi  voglio  concepire  nuovi  affetti,  nuo- 
vi pen fieri  ,   nuovi  coflumi  ,  nuova  vita  : 
In  monumento  novo  .  Amen  . 

•  RE. 
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RESPIRO  DELL'ANIMA. 

Pianto  dì  MARIA  Addolorata  nella 
Morte  di  GESÙ' . 

ME»«  [pittato  Tremo 
Sojlenea  da  tre  chiodi  un  DIO  pen- 
MARLA  egra  ,  e  dolenti; .  (  dente. 

Divlfa  la  due  pupilli  afflìtta  /'  alma  , 
Elitropio  di  amore  , 
Moribonda  feguia  cadente  il  Soie       -  ■ 
Dopo  lunghe  agonie  , 
*Alfin  jlretta  alla  Croce  » 
Semiviva  animo  fioca  la  voce  .' 
Gemete  ,  o  Valli  3  o  Monti  • 
Piangete  ,  o  Fiumi ,  o  Fonti . 
Duri  Saffi  ,  afpre  Rupi 
Per  pietà  ,  per  dolore       "  •   •  • 
Lagrìmate  anche  voi  ,*  Un  DIO  già  muore . 
Ombre  nere  H  Sole  ecclìffino  , 
Notti  buje  H  dì  confondano  , 
Fofche  nubi  U  del  nafeoniano  » 
Anche  gli  Angeli  fmgbìtTgjn* . 
Or  che  uh  DIO  trafitto  muore  ,  '* 
Sdegnate  orbi  mortali 
Far  con  nere  gramaglie  ì  funerali  ? 
Vita  di  mille  cuori  , 

Cu*- 
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Cuore  di  mille  vite  , 
Così  ti  veggio  ,  oimè  ! 
Dove  fono  i  fplendort 
Del  Nazarena  Crine  ? 
Deve  dove  i  fulgori 
Delle  Tempie  Divine-? 
0  DIO  !  del  Sacro  Vifo 
Così  tojìo  dtfparve  il  Paradifv? 
Tocca  a  me  sì  dura  forte 
Di  non  fìat  piìt  ttco  unita  , 
0  GESÙ*  y  mia  tara  Vita  y 
jfhi  !  che  quejlo  è  due!  di  morte. 
Gli  affanni  avanzano  , 
Crefcon  gli  aneliti  . 
Mancan  gli  fpiriti  , 
Gl'i  occhi  fi  ferrano  ^ 
La  morte  affmtafi  , 
£  di'  atro  pallore  intrifo.' 
Sì  f color  a  il  fu»  Vifo  . 

O  DIO  !  già  china  il  capo  t  e  già  uti  iafcia. 

Ferma  sarv  tefor ,  dolce  ben  mio  , 

Fa  ,  she  ti  fìegua  anch'  io  , 

Padre  ,  pietà .  *4h  I  che  non  V ufa  t  ni. 

Sei  del  troppo  fevero  .  Egli  fpiri  . 

O  tormento  .'  o  martire  ! 

Partì  \£lma  da  me  „  uè  si  morire  » 


.ME- 
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MEDITAZIONE  XIX. 

De'  Dolori  di  MARIA  a  piè 
-della  Croce  - 

I  N  T  RO  D  U  ZJONE. 

Aria  a  pie  della  Croce  fu  cer- 
tamente martire  ,  e  piucchè 
martire  ,  e  regina  de'  marti- 
ri ;  e  ficcome  per  la  fua  fingo- 
lariflima  purezza  chiamali  con 
regione  .  Virgo  Virg'mum  ;  cos'i  pel  fuo  do- 
lorofinimo  martirio  pub  din"  HUrtjr  Mar. 
tyrum  .  Voluti  fìlms  ,  dice  Riccardo  da  San 
Vittore  ,  ut  Jìcut  appelìatur  Virgo  Virgtnvm, 
ita  effeliaretur  Martyrum  .  In  ciò  conven- 
gono tutt'  i  Padri  ,  e  tutt'  i  Dottori  ;  e  le 
ragioni  lo  perfuadono  sì  chiaramente  ,  che 
non  può  recarti  In  dubbio  .  Ciò  fuppollo 
è  bene  il  riflettere  alla  qualità  del  fuo  mat- 
tino ,  quanto  egli  fu  nobile  ,  e  degno  di 
una  Madre  di  D I O  .  Ognun  sa  ,  che  la 
giuliizia  umana  *  anche  nel  dar  la  morte, 
eh' è  il  maggior  di  tutt*  i  fupplicj  ,  vuol 
che  reflino  onorati  i  perfonaggi  più  rag- 
guardevoli.  Quindi  è,  che  i  nòbili ,  ed  i 
ibi- 
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foldari  fi  fanno  d'ordinario  morir  dì  fpa- 
da  ,  e  non  di  capeftro  ;  ed  altri  di  piti  Tu- 
blime  condizione  fi  fon  fatti  affogare  con 
un  laccio  d'oro.  Abnero  ,  Capitan  dì  Sau- 
le ,  condannato  a  morire  ;  Morirò  ,  diffe, 
ma  non  mai  conienti rò  di  morir  da  codar- 
do, colle  mani  ,  e  co'piè  ligari .  Onde  di 
lui  difle  Davide  1.  Reg.  5. .  33.  $eqtirfqvamt 
ut  morì  folent  ignavi  ,  wntuus  ejl  %/fbner  j 
manus  ejus  Ugata  non  Junt  ,  pedes  ejus  non 
jttnt  cempedibus  aggravati  .  Così  anche  quan- 
do Caflandro  fpedi  uno  fquadron  di  folda- 
ti  per  uccidere  Olimpia  ,  madre  del  gran- 
de Aleffandro  ,  quefìa  ul'cì  loro  incontro 
veftita  alla  Reale  ,  per  morir  da  Regina  ; 
e  ir. olirò  tal  coraggio  ,  che  anche  moren- 
do potei  ravvifarfi  per  madre  di  AlefTan- 
dr©  :  Ut  *AIexandrum  poffes  ttiam  in  matro 
moriente  cognofeere  .  Juftin..  Hijhr.  Or  volen- 
do IDDIO  ,  che  MARIA  fotte  msrtiriz- 
zata  nel  mondo  ,  difpofe  con  alto  configlio 
di  providenza  ,  che  riceverle  un  martirio, 
nobiliffimo  ,  qual  fi  conveniva  ad  una  Ma- 
dre di  DIO  .  Però  non  volle  ,  che  forfè 
tormentata  dall'  odio  di  uomini  malvagi , 
ma  dall'amore  dell' ifteflò  ©IO.  E  perchè, 
giuda  la  dottrina  dell'  Angelico  ,  1  amore 
è  affai  piìi  forte  ,  che  1'  odio  :  Smpliciter 
loquendo  ,  odio  ftrtier  ttmor .  Però  il  mar- 
tirio 
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tirìo  di  MARIA  fu  piti  Mobile  sì ,  ma  fu 
anche  dolorofo  di  quello  degli  altri  mar- 
tiri .  E  per  lei  l'amore  fu  forte  ,  e  cru- 
dele ,  quanto  la  morte  Fortìs  ut  mors  di- 
letti» :  E  quello  è  l'oggetto  della  pref en- 
te MeditazioneJ,  in  cui  confidereremo  ,  che 
JVIAR1A  fu  martirizzata  da  tre  forriffimi 
amori  .  I.  Dall'  amor  dell  Eterno  Padre  , 
che  V  obbligò  a  volere  la  morte  del  Figlio  . 
II.  Dell'  amore  del  Figlio  ,  che  l'obbligò  ad 
djjtjìere  alla  fua  morte  .  III.  Dall'amore  del- 
l' atomo  ,  che  l' obbligò  ad  amarlo  ,  ed  a  be- 
neficarlo t   anche  quando  le  crocefiggeva  il 

Figlio .  v ,  ; 

Ber  primo  preludia  e'  immagineremo  di 
vedere  lui  Calvario.  M  A  R  LÀ  addolorata 
a.  pie  della  Croce  ,  pallida  ,  ed  attonita  nel 
vàio  ,  colle  mani  incrociate  fui  petto  ,  co- 
perta di  un  bruno  ammanto  ,  e  tutta  fpruz- 
zata  di  vivo  l'angue  ,  che  le  cade  addoffo 
dalle  Piaghe  del  Figlio        ,   .  . 

Per  fecondo  preludio  diremo  di  cuore  a 
MARIA  ;  Eja  Mater  ,  fons  amoris ,  me 
fent'ire  vira  dolor'ts  ,  fot  ,  ut  tecum  lageam. 
Ah  Madre  addolorata  ,  Voi  patite  per  a. 
mor  mio  .  Ah  non  permettete  ,  eh'  io  vi 
fia  ingrato  .  Dividete  con  me  le  vofìre  pe- 
ne  ,  acciocché  pianga  anch'  io  infieme  con 
Voi  ,  s  per  compaifione  de'  voftri  dolori . 

PUN- 
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PUNTO  I. 

M+sfR  !%£  fu  martirizzata  dall'amor 
dell' Eterno  P.idre  y  che  l'obbligò 
m  voler  la  morte  del 
Figlio  . 

*^VUefto  è  proprio  degli  amici  ,  e  di  tut- 


ti coloro  ,  che  fi  amano  fcambievot- 


mente  ,  che  fempre  l' uno  vuole  ,  e 
non  vuole  tuttociò  ,  che  vuole  ,  e  non  vuo- 
le l'altro  .  Hoc  proprìum  eft  ,  dice  l'Ange- 
lico I.  Z.  zS.  art.l.  amicorum  eadem  vel- 
ie y  &  In  eodem  triflar't  ,  &  gaudere  .  Or  - 
chi  non  sa  ,  che  MARIA  amò  fempre  ar- 
dentiiTìmamente  IDDIO,  piucchè  tutte  le 
creature  del  mondo  ?  Chi  n«n  sa  ,  che  MA- 
RIA ebbe  fempre  con  GESÙ*  un  folo  vo- 
lere., e  un  fot  fentimento  ?  tantocchè  pa- 
rea  aveffero  amendue  un  fol  cuore  ,  come 
fu  rivelato  a  S.  Brigida  da  M  A  RIA  me- 
defima  .  Cor  tjus  erat  cor  meum  .  Per  con- 
feguenza*'fapendo  MARIA  efier  volere  del- 
l'Eterno Padre  ,  che  CRISTO  mortile  .  E 
fapendo  altresì  effer  volere  di  CRISTO 
l'adempire  i  decreti  del  Padre •  fu  coftret- 
ta  ancor  ella  dal  fuo  amore  a  volere  la  mor- 
te  di  chi  amava  più  di  se  fteffa  ,  ed  a  vo- 
lerla con  tanta  ardenza ,  che  ,  come  atte- 
ra 
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fra  S.  Anfelmo  ,  se  vi  foffer  mancati  caG. 
nefici  per  crocefìggerlo  ,  ella  freffa  lo  avreb- 
be meflb  in  Croce  colle  fue  mani  :  Ita  di. 
vinte  voluxtati  conformi  erat  ,  ut  fi  opoytuif. 
fet  ad  implendam  voluntatem  De  ,  ipfa  Fìlium 
in  Cuce  pofuijfet  ,  &  obtulijfet  .  Siccome 
dunque  Abramo  ,  benché  amaffe  teneriffi-' 
mamente  il  fuo  figliuolo  Ifacco  ,  tolto  pe- 
rò che  intefe  effere  in  piacere  a  DIO  ,  che 
.  l'offe  fagrificato  fui  monte  ,  a  difpetto  di 
tutte  le  Mie  ripugnanze  ,  fi  accinfe  al  dolo- 
mie., fagrifizio  .  Così  MARIA  ,  ch'era  do- 
tata di  affai  maggior  virtù  ,  che  Abramo 
conofeendo  che  l'Ec  erno  Padre  volea  la  mor- 
te di  fuo  Figlio  ,  la  volle  rollo  ancor  ella  • 
Ncque  enim  .  conchiude  S.  Anfelmo  ,  mnnh 
futt  obedientite  ,  qv.am  Abraham  . 

Ben  è  vero  però  ,  che  MARIA  nel  vole- 
re ,  per  forza  dell'amore,  una  cofa  tanto 
contraria  al  fuo  genio  ,  e  tanto  dolorala  al 
fuo  cuore  ,  ebbe  a  ibllenere  un  martirio  il 
più  trudo  di  quanti  mai  ne  fono  Ilari  nel 
mondo  .  L'infelice  figliuola  di  Jefte  fapendo 
di  effere  Hata  defiinata  alla  morte  pel  voto 
di  luo  padre  ,  accettò  si  di  morire  :  Fac  mi. 
il  qitcdcunque  pellichm  a.  Judìc.li.  ,ma  ne 
folti  uria  pena,  ed  un  cordoglio  sì  vivo, 
che  chicle  m  grazia  ,  ed  ottenne  due  irteli  di 
tempo  da  piagnere  la  Tua  sventura  ■  ed  in 
D  d  9uello 
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quello  fpazio  altrcv  non  fece  ,  che  gir  fola 
fconfolata  ,  e  raminga,  empiendo  di  gemiti, 
c  di  fofpiri  i  colli  ,  e  le  forefte  .  Quanto  pi ìt 
dunque  dovetre  fentire  al  vivo  MARIA  la 
duriffima  necefiìtà  di  acconfenrire  alla  mor- 
ie del  fuo dilettiffimo  GESÙ'?  Così  dunque, 
dovea  dire  ,  io  ,  io  iftefia  ho  a  volere  la 
morte  ,  e  lo  feempio  di  chi  amo  più  degli 
occhi  miei ,  più  di  me  fletta  ?  O  crudelitìì- 
xao  martora  ?  o  pena  inefplicabile  ! 

Vi  è  però  un  gran  divario  tra  MARIA , 
e  la  figliuola  di  Jefte  •  imperocché  se  quefta 
fentì  gran  dolore  nell'  accettar  la  propria 
morte  ,  ebbe  però  maniera  da  sfogarlo  con 
due  mefi  di  pianto  .  Ma  MARIA  non  già 
nell*  accettare  la  morte  del  Figlio  .  Ella  per 
meglio  dimoftrare  l'amor  fuo  all'Eterno  Pa- 
dre ,  a  difpetto  dell' ìmmenfo  fuo  dolore, 
volle  efeguire  i  Divini  Voleri  con  intrepi- 
dezza ,  e  coraggio  ,  fenza  gittar  dagli  occhi 
una  lagrima  ,  lenza  fprigiònar  dal  petto  un 
fol  piro  ,  fenza  abbandonarli  per  terra"  con 
un  deliquio  :  Stabat  juxta  Crucem  Jef»  Man 
ter  ejus  .  Ond'è  ,  che  fmghiozzavano  nella 
morte  di  CRISTO  gli  Angeli  della  pace, 
sveniva  Ìl  fole,  fi  eccliflava  la  [una,  pal- 
pitava la  terra  ,  fi  mettevavo  in  conqtialfo 
tutti? le  creature  :  e  MARIA  ?  E  MARIA, 
riconcentrata  in  un  alto  fpavento  flava  falda, 
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;  ed  immobile  :  Stabat  .  Nel  foifrire  però  un' 
eccellivo  dolor  fenza  sfogo  ,  lenza  lenitivo 
veruno  ,  veniva  a  l'ottenere  urj  martirio  len- 
za pari,  e  lenza  efempio^  qual  farebbe  quel- 
lodi  qual  unirti  è  madre  appaffionata ,  che  veg- 
gendofi  innalzi  morto  il  fuo  unigenito  ,  fof- 
ie  coflretta^a  non  piangere  ,'e  non  dolerfi , 
Quello  però  ,  che  è  il  colmo  delle  mara- 
viglie ,  fi  è  che,  MARIA  ,  non  folo  fi  con- 
formò ai  Divini  "Voleri  intorno  alla  morte 
di  fuo  Figlio  i  non  folo  la  foffrì  con  intre- 
pidezza ,  ma  anche  vi  concorfe  ,  offerendo, 
qual  invitta  Satcrdotefla  ,  all'Eterno  Padre 
l'Olocauflo  di  fuo  Figlio  svenato  .  Imperoc- 
ché MARIA  non  inerre  già  a  pie  della  Cro- 
ce ,  come  l'antica  Resfa  flette  innanzi  ai 
due  fuoi  figliuoli  crocefifli  dai  Gabaonitì  , 
per  difenderli  dalle  fiere  j  ma  vi  flette  per 
concorrere  ancor  ella  al  gran  fagrtfizio  ,  che 
lì  offeriva  per  la  Redenzione  del  genere  uma- 
no .  Quindi  fu  rivelato  a  S.  Brigida  ,  che 
ficcome  Adamo  ,  ed  Eva  aveano  inficine  ro- 
vinato il  mondo  ;  così  GESÙ'  ,  e  MARIA 
infieme  fui  Calvario  lo  aveano  nllorato  : 
Sicttt  Jldam  ,  &  Eva  vendidemnt  mundum 
prò  uno  forno  ;  Jtc  &  -Filila  meus  ,  &  ego 
redemimus  mundum  quaft  uno  corde  .  Con 
;  quello  divario,  aggiugne  il  Salnierone  ,  che 
.  la  rovina  del  mondo  cominciò  da  Eva  ,  che 
D  d    %  die- 
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diede  a  mangiare  ad  Adamo  il  pomo  vieta- 
tp  ;  laddove  la  riparazione  del  mondo  co- 
minciò da  CRISTO  ,  che  aleggiato  il  legno 
amaro  della  Croce  ,  lo  diede  anche  ad  alìag- 
giare  alla  Madre  :  Hit  a  contrario  Vir  primo 
de  Ugno  amaro  Crucis  g#fia-vh  ,   tì?"  feemina 
gujlandum  prvbuit  .  Siippofto  ciò  ,  chi  vuol 
intendere  qual  foffe  in  ciò  1'  acerbilfcmo  fpa- 
fimo  nel  cuor  di  MARIA  ,  s'immagini  col- 
la fantafia  dì  vedere  un  padre  ,  o  una  madre 
coftretti  con  gran  forza  ad  uccidere  con  un 
coltello  un  figlio  .  O  DIO  !  che  gran  pena 
farebbe  mai  la  fua  ?  che  lagrime  ?  che  deli- 
quj  ?  come  gli  tremerebbe  la  mano  ?  quan- 
te vokc  alzerebbe  il  braccio  per  vibrare  il 
colpo  micidiale  ;  e  poi  non  fidandofi  di  tan- 
to ,  lo  fermerebbe  fofpefo  a  mezz'  aria  ?  Cer- 
to che  farebbe  minor  pena  ad  un  genitore 
l'edere  egli  uccifo  ,  che  l'uccidere  un  figlio. 
Ah  povera  MARIA  !  fra  ella  fui  Calvario 
Eccl.  34.  24.  Q#<*fi  qtti  viBìmat  filium  h  con- 
fpeUa  patri s .  Sta  ella  ,  piucchè  da  Msdre, 
da  Sacerdoteffa  ,  concorrendo  co'  Cuoi  fpafi- 
mi  al  fagrificio  del  genere  umano  ;  ed  of- 
ferendolo al  Padre  Eterno  .  O  martoro  !  0 
martora  !  è  egli  più  facile  ad  immaginarli , 
che  ad  ifpiegàrfi  . 

Di  qui  abbiamo  a  trarre  primieramente' 
una  viva  teaeriffima  compaflìon  di  MA- 
RIA. 
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'  RIA  .  Ahi  !  che  non  so  ,  come  per  la  vee- 
menza del  dolore  non  se  le  fpezzaue  il  cuò- 
re nel  petto  .  Quanto  mai  patifee  un  padre, 
quando  è  corretto  a  correggere  con  qualche 
leggìer  colpo  il  figlio  ?  E  quanto  mai  bra- 
ma ,  che  gli  lìa  ftrappata  .dalle  mani  la  sfer- 
za ?  Quanto  più  dunque  fmifiirata mente  eb- 
be a  patire  MARIA  ,  concorrendo  fui  Cal- 
vario non  già  ad  una  lieve  offefa  ,  ma  all'O- 
locaufto  di  fuo  Figlio  ,  e  tal  Figlio  ?  Rac- 
conta Niceforo /.  12.  c.24.,  che  nell'orrido 
macello  ,  che  fi  fece  in  Telfalonica  d'ordi- 
ne dell*  Imperador  Teodofio  ,  fi  conduceva- 
no fra  gli  alrri.a  morte  due  figliuoli  di  un 
afflittiffimo  padre.  E  quefti  tanto  piani'e  , 
e  tanto  danaro  offerì  ai  foldari ,  che  final- 
mente ;  Orsù  ,  gli  dinero  ,  a  noi  non  è  per- 
meilo di  liberarli  amendue  ,  ne  libereremo 
un  folo  a  tuo  arbitrio  .  Scioglie  dunque  qua! 
de'  due  vuoi  vivo  ,  e  qual  morto  .  Oh  qui  11 
mifero  padre  feoppiando  in  un  diluvio  di  là- 
grime :  Nò  ,  rifpofe  ,  che  non  mi  fido  di 
far  quefta  cruda  fcelta  tra  due  ,  che  amo 
ugualmente  in  eftremo  .  Onde  li  foldari  gli 
fi  rapinarono  amendue  alla  morte  ;  e  all'in- 
felice genitore  fu  forfè  minor  pena  il  vederli 
morti  amendue ,  che  acconfenrire  alla  mor- 
te di  un  folo  .  Tanto  dunque  è  inibrfribile 
al  cuor  di  un  padre  il  volere  di  fuo  buon 
D  d    3  gra- 
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grado  la  morte  di  un  figlio  .  Qual  crude 
martirio  fu  dunque  quello  di  MARIA 
quando  per  amor  dell'Eterno  Padre  volle, 
accettò,  ed  anche  concorfe  alla  morte  del  Tuo 
Unigenito  ,  che  amava  affai  più  di  qualun- 
que padre ,  e  di  qualunque  madre  del  mondo? 

Per  fecondo  dobbiamo  apprendere  da  MA- 
RIA la  conformità  al  Divino  Volere,  anche 
nelle  cofe  a  noi  più  fpiacevoli  .  O  quanto 
Cam  noi  divertì  da  lei  !  Se  mai  fiamo  toc- 
cati da  DIO  con  qualche  avvertita  ,  e  colla 
.  morte  di  qualche  firetto  congiunto,  o  quan- 
te difperazioni  fi  fanno  ?  e  quanti  lamenti 
fi  fanno  ,  forfè  anche  di  D\0 ,  quafi  che  fof- 
fe  con  noi  troppo  fevero  !  Ah  !  potè  MA- 
RIA con  intrepidezza  ,  e  fenza  pianto  uni- 
formarti al  Voler  Divino  nella  morte  di  un 
Figlio  DIO  ;  e  non  potrem  noi  raffegnarci, 
e  frenare  il  noftro  dolore  nella  morte  di  un 
congiunto  ,  o  dì  un  amico,  che. forfè  ci 
avea  più  volte  difguftati  ?  MARIA  lì  uni- 
formò alle  Dìfpofizioni  Divine  ,  perchè  fa- 
pea  effere  quelle  giuftiffime  ,  e  fantiffime  , 
ed  indrizzate  alla  falvazione  di  un  mondo. 
E  perchè  non  ci  raffegneremo  anche  noi , 
ben  fapendo  ,  che  quanto  fa  DIO  ,  tutto 
lo  fa  per  ben  noftro  ;  e  che  quando  co'  tra- 
vagli ci  flagella  il  "corpo,  allora  piucchs 
.mai  ci  ammaeftra  ,  e  ci  fanàtica  l'anima? 

Ri- 
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Riflettiamo  fopra  ciò  con  confufione  ,  e  con 
ferma  rifoluzion  di  emendarci . 

PUNTO"  II. 

M^Rl^f  fu  martìri^zat*  dall'1  amor  del 
Figlio  ,  che  r  obbligò  ad  ajjìjler* 
alla  fua  morte . 

MARIA  certamente  fi  avrebbe  potuto 
appartare  ,  e  chiuderli  nella  fua  ca» 
fuccia  per  non  trovarli  prefente  alla  g"oee- 
fiffione  ,  ed  alla  morte  di  fuo  Figlio  .  PrU 
ma  per  non  l'offrire  la  gran  pena  ,  eh'  ella 
ben  prevedeva  eccefliva  ad  un  tale  fpettaco- 
lo  .  Così  fece  l'antica  Agar  ,  allorché  viag» 
giando  per  le  campagne  di  Berfabea  ,  e  ve- 
dendo ,  che  il  fuo  bambino  agonizzava  ,  lo 
adagiò  su  di  un  faflb  ,  ed  ella  meffa  in  di- 
fparte,  fi  mife  a  finghiozzare,  dicendo:  Nòr 
che  non  mi  fido  di  vedere  con  gli  occhi  miei 
morire  un  figlio  :  Non  v'tdebo  filiurti  moriea- 
tem  .  Secondo  perchè  la  fua  modeftia  vergi- 
nale le  dovea  pervadere  di  non  (lare  in  ve- 
duta di  que'  malvagi  Giudei  ,  i  quali  nel 
crocefìggere  fuo  Figlio  ,  avrebbero  maledet- 
ta ,  e  l'ehernita  anche  lei ,  come  Madre  di 
un  Uomo  ad  elfi  sì  odiofo  .  Terzo  perchè 
potea  giuftamente  credere  ,  che  la  fua  pre- 
D  d    4       '  fenza, 
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-fenza  ,  e  la  Tua  compa-fiìone  avrebbe  accre- 
feiute  di  molto  le  pene  del  Figlio .  Onde 
ficcome  timor  fi  coftuma  ,  che  dalla  ftanza 
de'  moribondi  fi  fanno  flar  lungi  i  genitori ,  " 
le  conforti  ,  e  i  figli  ,  acciocché  non  fi  ac- 
crefea  negli  uni,  e  negli  altri  il  dolore  :  co- 
sì per  lo  ftefTo  motivo  potea  MARIA  efen- 
tarfi  dall' affiftere  fui  Calvario  alle  agonìe, 
ed  alla  morte  di  fuo  Figlio  .  Sì ,  che  potea 
farlo  •  ma  noi  fece  ,  perchè  ?  perchè  i'amer 
fopracced,ente  ,  che  portava  a  fuo  Figlio  t 
l'obbligò  ad  aflìftere  alia  fu  a  morte,  ed  a 
l'offrire  con  ciò  un  crudeli/fimo  martirio  . 
■Fuggirono  sì  dal  Calvario  gli  Apposoli ,  e 
«urti  gli  altri  Ebrei  beneficati  da  CRISTO; 
perchè  il  loro  amore  non  era  fervorofo  ,  e 
grande  ;  ond'ebbe  in  effi  maggior  forza  il 
timor  de'  Giudei  :  Omnes  reli&B  eofagerunt. 
Ma  MARIA  ,  che  amava  GESÙ1  con  un 
amore  fmifurato  ,  cacciò  via  il  timor  de-' 
Giudei ,  non  badò  alle  ripugnanze  della  fua 
verginal  verecondia  ,  e  nulla  curando  i  gra- 
vi fpafimi  ,  che  avrebbe  a  foffrire  ,  non  vol- 
le -,  e  non  potè  diftaccarfi  neppur  un  mo- 
mento da  chi  amava  più  di  se  fleffa  .  Ed  in- 
trepida ,  coftante  ,  e  fedele  ,  gli  fece  fempre 
compagnia  .  Intanto  ben  conobbe  la  pruden- 
tiflìma  Vergine  ,  che  se  a  vifta  del  Figlio 
crocefifib  non  fi  dokfTe  j  fi  moftrerebbe  cru- 
dele ; 
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dele  ;  ed  all'incontro  se  troppo  fi  dolefle, 
accrefcerebbe  di  molto  a  GESÙ'  il  patire  1 
Però  che  fa  ella  con  faggio  confìglio  ?  Sì 
duole  con  un  dolor  profondo  ,  che  addolo- 
ri il  men  che  fia  pofìibile  il  Redentore  .  On- 
de Stabstt  ,  a  guifa  dì  una  nave  in  tempefta, 
che  in  mezzo  a  due  contrarj  venti  j  quinci , 
e  quindi  nall'ifteffo  tempo  fnìnta,e  riìòfpi  fi- 
la ,  è  corretta  a  Rare  immobile  .  Così  MA- 
RIA combattuta  da  contrarj  affetti,  cioè  da 
un  fommo  dolor  ,  che  fentiva  ,  e  da  uh 
fommo  timore  di  non  accrefcere  al  Figliò 
il  patire  colla  fua  compaffione  ,  se*  ne  fta 
immobile  ,  e  come  attonita  per  l'orrore  di 
un  DIO  svenato  .  Stabat  juxta  Crucem  Jefu 
■Jffxter  e  '/iis  .  * 
Ma,  o  DIO  !  chi  può  mai  {piegare' quali 
fpafimi  pruovava  ella  dentro  il  fuo  cuòre? 
Ahi  !  che  se  la  madre  famofa  de'  Maccabei 
fu  chiamata  da  S.  Agofìino  Ser.  300.  fette 
volte  martire,  perchè  mirò  con  occhi  com- 
palfionevoli  il  martirio  di  fette  fuoi  figli-i 
Mhter  feptem  martymm  feptiej  martyr  \  M  A- 
RIA coftrètta  dal  fuo  amore  a  vedere  il  mar- 
tirio di  un  Figlio,  che  valea  per  mille,  halli 
a  dir  certamente"  nitidi*  Martyr .  Fila  miran- 
do le  agoniedi  GESÙ',  a  parlar  con  proprie- 
tà ,  fi  deve  dir  che  pativa  piùttofto,  che  coiti- 
-pativa  ,  Imperocché  fecondo  laJ  dottrina  del- 
D  d    s  i'An- 
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V  Angelico  a.  2.  qu.  30.  a.  I,  la  compaffione 

riguarda  le  pene  altrui  ,  non  già  le  proprie; 
ond'è,  che  chi  compatifee  i  patimenti  del 
figlio  ,  o  del  padre,  che  fono  quafì  un  altro 
.se  ftcflb,  a  dir  guitto,  non  compatifee,  ma 
patilce  :  Si  Jtnt  alìqme  perfome  nobls  cortjun- 
Bte ,  ut  Jìnt  qtiajt  aliquìd  nojlri ,  puta  filli ,  aut 
parente*  ,  in  eorum  malis  non  mifere-mur ,  f:d 
dolemus ,  ficut  in  vulneribus  nojìris.  Suppofto 
ciò,  che  gran  martora  fu  di  MARIA  lo  ftar 
fatto  la  Croce  pretto  il  fuo  Figliuolo  agoniz- 
zante ;  che  deliquj  ?  che  agonie  ?  Quando 
<JESU' dalla  Croce  piegando  giìi  il  capo  fpi- 
jiofo  per  riguardare  la  Madre,  e  levando  su 
gli  occhi  MARIA  per  riguardare  il  Figlio  % 

V  incontravano  inlìeme  occhi  con  occhi  , 
guardi  con  guardi ,  ah  guardi  appaflionati  I 
Quando  GESÙ' col  vifoinfanguinato,  e  fpi- 
rante  parea,  che  eludette  ajuto  alla  Madre  ; 
c  MARIA,  che  farebbefi  svenata  per  darglie- 
lo, conofeeva  dì  non  potere  in  conto  alcuno 
follcvarlo.  0  DIO  !  che  pena  era  la  fua.? 
Quando  GESÙ'  gemeva,  quando  languiva  , 
quando  fofpirava  per  la  fete,  ahi  !  qual  eco 
dolorofa  facevano  nel  cuor  di  MARIA  i  ge- 
mici, ed  i  fofpiri  del  Figlio  ?  Da  tanto  in  tan- 
to'la  povera  Madre  ,  non  reggendoli  in  piedi, 
£  abbraccia  alla  Croce  ,  ed  appoggiava  fovra 
di  effa  il  capo  j  ma  allora  fentivalì  piovere  ad- 
dotto 
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dofTo  il  Sangue  delle  Piaghe  Divine^  ed  indi 
mirando  il  Ilio  manto  tutto  fpruzzato  del- 
l'ifteflo  Sangue,  tutta  fi  disfaceva  in  gemiti, 
ed  in  fingulti ,  e  non  finiva  di  baciare  quelle 
lane  porporine,  e  di  ftringerfele  caramente  al 
feno  .  Avrebbe  voluto  aver  mille  cuori  per 
compatire  fuo  Figlio  ;  tanto  piti  che  noi  ve- 
dea  compatito  da  veruno  *  anzi  tratto  tratto 
udiva,  che  Io  beftemmiava  il  mal  Ladrone, 
e  lo  fchernivano  ,  ed  infuhavano  i  perfidi 
Giudei  ;  ed  allora:  Ah  povero  Figlio  !  di- 
ceva nel  cuor  fuo  ,  ah  povero  Figlio  !  che 
mala  fortuna  hai  tu  con  gli  uomini,  che  tan- 
to hai  beneficato? 

Il  colmo  però  di  tutti  gli  fpafimi  di  MA.- 
RTAfu,  quando  il  Redentore,  dopo  avere 
fpafimato  per  più  ore  fulla  Croce,  fi  ridufle 
alle  ultime  agonìe  .  Oh  allora  sì,  fu  miraco- 
lo, e  fu  portento  che  non  morifle  ancor  ella. 
Quando  vide,  che  a  GESÙ'  se  gli  gonfiava 
il  petto,  s'illividivano  i  labbri,  fi  affilava  il 
nafo,  e  che  finalmente  piegando  verfo  di  se 
il  capo  :  Inclinato  capite,  e  raccogliendo  su  i 
labbri  efangui  gli  ultimi  fiati,  emìfit  fp-rttum. 
O  DIO  !  o  DIO  !  e  che  ineCpIicabii  marti- 
rio !  Quanto  volentieri  farebbs  ella  morta 
mille  volte,  piuttofto  che  veder  morto  il  fuo 
GESÙ'  ?  e  quanto  infelice  le  parve  la  -forte 
di  dover  fopraTvivere  fenza  colui,  eh' era  la 
D  d    6  fua 
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fiiavira,  l'anima  fua  ?  Ah  Madre  afflìtti^, 
fima  ,  e  chi  mai  può  trovarli  sì  duro  di  cuo- 
re, che  poffa  non  comparire  le  voftre  pene  ? 
E  chi  mai  può  non  accompagnar  colle  lue  la- 
grime i  voftii  pianti  ? 

Quefto  però  non  bafta  j  bifogna  anche,  che 
impariamo  da  MARIA,  che  flette  si  fede!* 
mente  a  piè  della  Croce,  una  tenera  divozio- 
ne al  S.  CroeefifTo  ,  con  trattenerci  fptìffb 
a'  fùoi  piorfi  ,  meditando  i  fuoi  dolori  ,  rin- 
graziandolo, e  chiedendogli  perdono  de'  no- 
ftri  peccati,  che  furono  la  ragion  della  mor- 
te; Abitiamo  {beffo  col  penficro ,  quafi  tante 
colombe ,  ne'  forami  delle  fue  Piaghe  .  Or- 
dinò IDDIO  a  Noè,  che  facete  nell'Arca 
ftanzette  diverfe  per  ogni  diverfa  fpecic  dì 
animali,  acciocché  P una  non  potcfTe  riceve- 
re pregiudizio  dall'altra.  Gen.  6.  Manftuncu- 
ias  in  lArca  faries .  Quo  infreni  ,  foggrugne 
S.Bonaventura ,  ammalia  non  peritura  diluvio-. 
Or  Arca  miftica  è  per  noi  GESÙ'  CroeefifTo, 
ftanze  di  refugio  fon  le  fue  Piaghe.  Chiudia- 
moci dentro  di  effe,  se  non  vogliamo  riceve- 
re nocumento  dal  Demonio  ,  e  dsrl  mondo . 
Ah  se  noi  aveffinto  di  continuo  davanti  agli 
occhi  il  S.  Croccfiffo  t  quanto  faremmo  piti 
pazienti  >  più*  umili,  piti  mortificati*! 

Dobbiamo  inoltre  apprendere  da  MARIA 
la  coftanza  hcI  bene .  Ah  quanti  vi  fono  nei 
J  '■-  aion- 
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mondo  ,  che  cominciano  a  feguitare  CESU* 
con  una  vira  piìi  criftiana  ,  e  poi  pretto  fi 
ftraccano,  e  lo  abbandonano  per  feguire  il 
mondo  !  Non  fece  così  MARIA  .  Ella  fe- 
dele ,  ed  intrepida  mai  non  F  abbandonò', 
benché  ì'aveflero  abbandonato  timi  gli  altri; 
ma  gli  fece  compagnia  fino  all'ultimo  fuo 
refpiro .  E  così'fece  anche  GESÙ'  per  noi .  Fu 
egli  importunato  da' Giudei  a  feender  gih 
dalla  Croce  ;  e  gPiftelìi  Giudei  lì  efihirano  a 
crederlo  per  DIO  ,  se  ciò  facefìe  .  Defcendat 
de  Ohcc,  &"  crcd'tmus  et  .  Ma  che  ?  Fermo  il 
Redentore  nel  fuo  proponimento  ,  mai  no» 
volle  feender  giti ,  se  non  dopo  aver  cfalato 
gli  ultimi  fiati . 

PUNTO  III. 

MJfRIvf  fa  martirizzata  da  fi' amor  dell' Vo\ 
mo ,  che  obbligò  ad  amarlo ,  ed  *  beneficar* 
ÌOy  anche  quando  le  crocifiggeva  un  Figi  tè. 

A Ben  intendere  queffo  punto  convien 
fupporre  ciò,  eh'  è  certiffimo  ,  cioè 
che  ficcome  Rachele  ebbe  due  figli  ,  Giu- 
seppe, e  Begnamino,  che  fu  chiamato  ,  fi» 
glio  del  ino  dolore  :  F '  Ttus  doloris  mai  .  Co- 
sì MARIA  ha  avuto  due  Figli ,  cioè  l' Uo- 
mo DIO ,  e  l' Uomo  rio  ;  Duo  Filii  Ma. 

ria 


_  '  Digitized  by  Google 


6^2  Meditazione  XIX. 

r'utfunt,  dice  S. Bonaventura  in  Spec.  Virg. 
cap.  3,  ,  Homo  Deus ,  &  Homo  rem  ,  unìuf 
enim  corporaliter  ,  alterius  fpirltualiter  Ma- 
ter  eji  Maria  .  Il  primo  ,  cioè  GESÙ'  ,  I* 
partorì  naturalmente  al  mondo  :  il  fecondo 

10  ripartorì  fpiritualmente  alla  Grazia  .  li 
primo  lo  diede  alla  luce  in  Betlemme  fenza 
"veruna  doglia  y  come  quella  >  che  concepi- 
ta fenza  colpa  originale  ,  non  foggiacea  al- 
la pena  dell'altre  donne  :  In  dolore  par'tes  . 

11  fecondo  però  lo  ripartorì  fui  Calvario,  Of- 
ferendo dolori  acerbiiììmi,  piucchè  di  parto. 
Beata  Mater  y  dice  il  Damafceno  ,  dolores  , 
quos  tn  partii  effUgh  ,  bos  in  Cbrijì't  Pajfìo- 
nis  tempore  fttjlinuie  .  Porlo  ciò  »  vedendo 
MARIA  fui  Calvario  ,  cfie  il  fuo  Figlio 
Divino  era  croeefiflb.  per  li  falli  dell' uom, 
peccatore  ,  che  parimente  era  ilio  figlio  , 
lentivafi  in  certa  maniera  dividere  il  cuore 
.per  mezzo  ■  perchè  non  poteva  odiare  chi 
crocefiggeva  il  fuo  GESÙ*  ,  dacché  anche 
quello  amava  ,  e  teneva  in  conto  di  figlio. 
Quefto  fu  il  gran  cordoglio  di  Eva  nel  Pa- 
radifo  Terreftre  ,  quando  vide  il  fuo  figlio 
Abele  uccifo  dall'altro  figlio  Caino  ;  perchè 
fp  tacendole  ellrémamente  la  morte  dell'in- 
nocente ,  non  poteva  odiare  il  perfido  ucci- 
fore,  dacché  anche  quegli  era  fuo  figlio  .  Ed 
in  quefta  euifa  reftò  martirizzato  il  cuor  di 

MA- 
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MARIA  dall'amor  dell'uomo  ,che  l'obbligò 
ad  amare  coloro  ,  che  crocefigg evano  il  fuo* 
diletti ffi aio  Figlio  ,  e  per  confeguenza  cro- 
cefìggevano  anche  lei  nell'  anima  .  , 

Nè  (blamente  MARIA  fui  Calvario  amò 
V  uomo  ,  mentre  ftraziava  ,  ed  uccideva  il 
fuo  Nazareno  ,  ma  lo  beneficò  fommamen- 
te  ,  concorrendo  ancor  ella  al  gran  fagrifi- 
zìo  ,  che  fi  offeriva  per  la  Redenzione  del 
.mondo  .  Imperocché  è  vero  ,  che  il  Reden- 
tore non  avea  bifogno  di  altri  per  redime- 
re l'uomo  ,  eflendo  il  fuo  Sangue  Divino 
baftevole  a  lalvar  mille  mondi  :  Non  egebat 
Jefus  adjittere  ad  Redempt'wnem. ,  dice  S.  Am- 
brogio Ep,  ad  Ecclef.  Verceìl.  Contuttociò  -, 
.come  aggiugne  l'iftefio  S.  Dottore  ,  volle 
JMA.RIA  moftrare  all'uomo  l'amor  Tuo  ,  e 
1'  accefiffìma  brama  ,  che  avea  della  Tua  faf- 
vezza  col  cooperare  in  ciò  ,  che  poteva  ,  al- 
la Redenzione  di  lui  ;  Putabat  se  alìquid  fu- 
bl'tco  addlturam  muneri  .  Ond'è,  che  qual'in- 
vitra  Sacerdoteffa  offerì  all'Eterno  Padre  per 
ben  del  mondo  il  fagrifizio  del  Corpo  sve- 
nato di  fuo  Figlio  ,  e  '1  fagrifizio  dell' Ani- 
ma fu  a  addolorata.  Ed  in  quella  maniera 
ficcome  Adamo  ,  ed  Eva  cagionarono  infic- 
ine la  rovina  del  mondo  ■  così  GESÙ'  in- 
fieme  ,  e  MARIA  unitamente  la  ripararo- 
no, offerendo  T  Olocaufto  ,  quegli  dei  San- 
gue 
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^gue  delle  vene  ,  quefta  del  fang«e  del  cuo- 
re ,  che  fon  le  lagrime  :  Holocauftum  ,  dice 
Arnoldo  ,  ambo  psrtter  offerebant ,  h<ec  in 
[anguine  cord'S  ,  bk  in  fangu'me  carn'ts  . 

Che  più?  Fece  MARIA  fui  Calvario 
l'Avvocata  dell'uomo  preffb  l'Eterno  Pa- 
dre ;  e  mentre  il  Redentor  fulla.  Croce  pre- 
gava per  li  fuoi  crocefiflbri  :  Pater  dimitte 
illis  ,  quia  nefcittnt  quid  faciunt  ,  Dovette 
anche  MARIA  pregare  per  elfi  ,  e  per  tuo 
t'i  peccatori  ,  come  quella  ,  ch'era  in  fur- 
to conforme  ai  fentimenti  del  Figlio  ;  e 
benché  abborriflc  eftremamenae  l'orrido  Dei- 
cidio de'  Giudei  ,  pure  contuttociò  pregava 
per  effi  a  difpetto  del  proprio  dolore  .  Ed  in 
ciò  fomigliò  la  faggìa  Tecuite  ,  allorché  co- 
perta di  nero  ammanto  ,  e  verfando  dagli 
occhi  dirottiffimi  pianti  /  perorò  preffb  il 
Re  Davide  a  favor  di  AfTalorme  'f  e  però  gli 
efpofe  la  Parabola  di  due  figliuoli  ,  uno  tic- 
cifo  dall'altra  ,  e  quefto  voluto  morto  dalla 
giuftizia  Regi  14.  6.  jfnciUs  tua  erant  duo 
filli ,  qui  rixati  junt  •  adverfum  se  in  agro  ; 
nullufque  erat ,  qui  eos  pro.hibere  po(fet  .'  & 
perctijfn  alter  altemm  ,  &  interferii  eum  .  Et 
ecce  confurgens  umverfa  corintio  admrfus  ar?- 
cillam  tuam  ,  dicit  :  Trade  eum  -,  qu;  percujpt 

fratrem  fuum  ,  ut  occidamus  eunt  Et 

quorum  extingmre  fciittillam  meam  .  Non  al* 
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trimenti  parve  ,  che  perorarle  MARIA  fui 
Calvario  preffo  l'Eterno  Padre  a  favor  del- 
l' uomo  :  Ah  Eterno  Padre  ,  dovette  dire , 
fon  io  Madre  del  voft.ro  Unigenito  ,  e  fono 
anche  Madre  dell'  uom  peccatore  .  Quelli 
contro  ogni  legge  di  giuftizia  mi  ha  empia- 
mente  ucdfo  il  Figlio  mio  Divino  ,  e  però 
merita  la  morte  eterna  .  Ma  che  ?  se  voi 
così  lo  punite  ,  come  fi  merita ,  farò  coftret- 
to  io  povera  Madre  a  piangere  infieme  ama- 
ramente per  la  morte  dell'uno  ,  e  dell'altro. 
Deh  rimovetevi  a  compaffion  del  mio  dolo- 
re ,  ed  ora  che  gemo  ,  e -che  fpafimo  per  la 
crocefiffione  del  mio  GESÙ',  aon  fate  ,  che 
abbia  anche  a  fpafimare  ,  ed  a  gemere  per 
la  morte  eterna  dell'  uJfci  peccatore  ,  che 
anch'  egli  è  mio  Bgiio  .  In  quefto  mentre 
però  chi  può  mai  fpiegare  qual  foffe  l'inter- 
no martino  del  cuor  di  MARIA?  Ahi! 
ch'ella  ,  dice  pur  bene  S. Bernardino  da  Sie- 
na ,  foffrì  infieme  tanti  acerbiifimi  dolori  dì 
parto  ,  .quanti  erano  gì'  innumerabili  uorai. 
■ni ,  che  in  quella  guifa  ripartoriva  alla  Gra- 
zia :  Omnium  Matrum  colle&ive  dolore!  ad<e. 
quavit  y  emniumque  parturientium  cruciameli- 
ta  tu  hanc  confpiraverunt  Matrem  . 

Di  qui  abbiamo  a  trarre  molti  diverfi  af- 
fetti verfo  di  MARTA  addolorata  .  Il  pri- 
mo è  di  giufta  gratitudine ,  ringraziandola 
fen.» 
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fenza  fine  per  tanto  ,  che  ha  fatto  ,  e  patito 
per  noi  .  Ella  fui  Calvario  fi  è  porrata  per 
noi  da  Madre  tenera  ,  ed  appaflìonata  ;  e 
nel  ripartorirci  alla  grazia  ha  patito  affai  più 
di  ciò  ,  che  patifeono  le  madri  nel  dare  al- 
ia luce  i  figliuoli .  Quanto  dunque  le  damo 
obbligati  !  Certo  che  dopo  GESÙ*  a  niuno 
dobbiamo  tanto  ,  quanta  a  MARIA  .  Pe- 
rò dobbiamo  immaginarci,  che  GESÙ'  iftef- 
(o  ci  avverrifea  con  quelle  parole  ,  che  già 
dine  il  vecchio  Tobia  al  Giovane  fuo  fi- 
gliuolo  :  Toh.  4. 5,  Honorem  habebis  Matti  tua 
omnibus  diebus  vita  tua  ,  E  ciò  perchè  ?  per- 
chè dei  Tempre  avere  davanti  agli  occhi 
quanto  ella  ha  fofferto  di  pene  ,  e  di  travagli 
per  amor  tuo  :  enìm  effe  debes  qua , 

&  quanta  pericula  paffa  ftt  prò  te  .  Il  fecon- 
do affetto  è  di  un  gran  dolore  de'  noftri  pec- 
cati ,  che  tanto  hanno  afflitta  ,  e  croceHfla 
MARIA  col  crocefiggere  a  lei  il  fuo  Unige- 
nito .  Morto  l'Imperador  Severo,  come 
fcrive  Erodiano  ,  Antonino  Caracaila  ,  e 
Geta  fratelli  ,  rimarti  eredi  ,  e  colleghi  nel- 
l'Imperio ,  non  potendofi  infieme  accordare, 
penfarono  da  prima  di  dividere  fra  loro  il 
governo  •  ma  neppur  ciò  riuicendo  ,  deci- 
te l'empio  Caracolla  la  lite  col  ferro  ;  on- 
de, sfoderato  un  pugnale  ,  corfe  addoffo  a 
Geta  ,  e  rifuggendo  quelli  tra  le  braccia  del- 
la 
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la  madre  ,  quel  crudo  tra  le  braccia  ftefFe 
della  madre  barbaramente  Fuccife  .  Onde  la 
mifera  genitrice  non  reftò  ancor  ella  fernivi- 
va  ,  e  trafitta  da  un  fienili  mo  fpafimo.  Ah 
infelici  di  noi  !  Noi  co'noftri  peccati  abbia- 
mo ufato  una  pari  ,  anzi  una  maggior  cru- 
deltà con  MARIA  ,  uccidendole  ,  e  croce- 
figgendole  tra  le  braccia  un  Figlio  DIO  .  E 
quel  eh' è  peggio,  tornando  noi  di  conti» 
nuo  a  peccare  ,  torniam  di  continuo  a  riti* 
novarle  il  primiero  fpafimo  .  Infatti  2  fcrì- 
ve  dì  un  giovane  divoto  di  MARIA  addo» 
lorata  ,  che  avendo  commeffo  una  colpa  gra- 
ve ;  ito  poi  davanti  un  immagine  di  MA- 
RIA addolorata  per  recitarvi  certe  fue  foli- 
te  divozioni  ,  la  vide  ,  non  già  con  fette , 
ma  con  otto  fpade  fui  petto  .  Attonito  egli 
perciò  ,  non  finiva  di  credere  agli  occhi 
fuoi  •  ma  tantofto  udì  una  voce  per  aria  , 
che  gli  diffe ,  che  il  fuo  peccato  avea  aggiun- 
ta l'ottava  fpada  al  cuor  di  MARIA  .  Re- 
Vtgl'ttn,  Fafeett.  di  rofe  par.  4.  Ah  miferi  di 
noi  peccatori  !  che  con-  tanti  continui  pec- 
cati aggiugniamo  ogni  giorno  cento  ,  e  mil- 
le acutìffime  fpade  al  dolciffimo  cuor  dì 
MARIA  .  Qiial  confufione  debbe  efler  la 
Boftra  ?  e  quante  lagrime  di  penitenza  do- 
vremmo fparger  dagli  occhi  i 
•  L'ultimo  affetto  ,  ch'è  forfè  il  principal 
frut- 
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frutto  di  quefta  Meditazione  ,  è  procurar  di 
confolar  MARIA  ne'  fuoi  affanni  .  E  la 
confoleremo  certamente,  se  gittati  a*  piedi 
Tuoi ,  li  baceremo  mille  volte  ,  chiedendo- 
le mille  volte  perdono  delle  amarezze,  che 
le  abbiam  cagionato  ■  e  fopratutto  promet- 
tendole di  mai  più  non  tornare  ad  offende- 
re, e  crocefigger  fuo  Figlio  .  Così  fece  nel- 
le Indie  un  giovane  ,  di  cui  fi  fcrìve  nel- 
"le  lettere  annue  della  Compagnia  di  Gesù, 
Avea  quefti  nella  fua  ftanza  una  picciola 
■ftatua  di  MARIA  addolorata  con  uh  pu- 
gnale fitto  nel  petto  .  Or  egli  vinto  un  di 
da  una  giovanil  paffione  ,  erafi  già  rifoluto 
di  sfogarla  a-  dtfpetto  della  propria  cofeien- 
■za  ,  che  gli  ricordava  la  grave  offefa  ,  che 
con  ciò  farebbe  a  DIO.  E  mentre  cieco  di 
amore  fi  avvia  alla  porrà  della  ftanza  per  efe- 
guire  il  reo  difegno,  ecco  d'improvvifo  ©de 
una  voce  prodigiofa:  Ferma  ,  dove  vai?  Si 
volge  egli  indietro,  e  vede  l'immagine  di 
rilievo  di  MARIA  addolorata  ,  che  Stacca  il 
braccio  dal  fianco ,  indi  fi  ftrappa  il  pugnale 
dal  petto  ,  poi  volta  verfo  lui  :  Su  prendi , 
gH  dice  ,  queflo  pugnale ,  e  feri/et  p'iuttojìo  me, 
ma  non  ferir  mìo  Figlio  col  tuo  peccato .  A  que- 
lle voci  sbalordito  il  giovane  ,  girtofli  per 
terra  ,  e  con  dirottiffime  lagrime  ,  chiefe  a 
DIO ,  ed  alla  Ss.  Vergine  addolorata  per- 
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dono  del  fuo  fallo  ,  promettendole  in  avve- 
nire una  vita  innocente  ,  e  fanta  .  Ah  uom 
peccatore  ,  se  a  cafo  lei  tu ,  che  leggi  quelle 
carte  ,  immaginati  ,  che  anche  a  te  ripeta 
MARIA  addolorata:  terma,  che  fai?  È'già 
gran  tempo,  che  co* tuoi  mali  abiti  croceng- 
gi  mio  Figlio,  e  trafìggi  anche  me,  finifcila 
una  volta,  non  più.  O  se  pur  crudo,  e  ipie- 
tato  non  vuoi  lalciar  le  tue  fcoftumarezze  , 
trafiggi  piuttofto  me  ,  ma  non  trafigger  mio 
Figlio  ,  ch'è  l'Anima  del  cuor  mio.  Or  chi 
può  effcr  sì  duro  ,  che  a  tai  voci  non  s' inte- 
nerita ?  E  nò:  Gittiamoci  a' piedi  di  MA- 
RIA addolorata  ,  e  col  cuor  pieno  della  -più 
viva  contrizione,  e  con  due  fiumi  di  lagrime 
agli  ocihi ,  diciamole  così  : 

COLLOQUIO, 

AH  Santiffima  Vergine  addolorata  ,  se 
io  avelli  nel  petto  tutt'  i  cuori  degli 
uomiiii  ,  neppur  potrei  compatire  abh;ifìan- 
za  il  dolor  voflro  •  giacché  egli  è  un  dolor 
fenza  mifura  ,  e  lenza  efempio  .  Ed  elfendo 
voi  fiata  martirizzata  da  tre  amori  ,  che  fu- 
rono più  forti  della  morte:  Fortis  eji  ut  mors 
(Medio  .•  è  {lato  il  volito  martirio  più  nobi- 
le sì ,  ma  aliai  più  crudo  ,  e  più  Urano.  Ah 
povera  MARIA  ,  quanto  mai  liete  degna 
della 
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della  più  viva  compaflione  !  E  che  grand'oh* 
bligo  abbiamo  noi  altri  uomini  di  compatir- 
vi ,  di  benedirvi  ,  e  di  ringraziarvi  ?  Impe- 
rocché l'aver  voi  patito  tanto  per  amor 
dell'Eterno  Padre  }  e  per  amor  del  voflro 
Figliuolo  ,  non  è  cofa  di  maraviglia  ,  emen- 
do Hata  cofa  giuftiffima  ,  il  conformarvi 
a'  loro  Divini  Voleri  .  Ma  l'aver  voluto 
patire  per  amor  di  noi  uomini  ,  che  fìamo  sì 
malvagi,  si  disleali  ,  ed  ingrati  ;  oh  quello 
sì  ch'è  un  prodigio  della  v olirà  ecceffìva  bon- 
tà .  Ah  MARIA  !  io  non  avrei  faccia  di 
comparirvi  davanti  ,  dopo  che  co' miei  pec- 
cati vi  ho  crocefiflb  un  Figlio,  e  tal  Figlio. 
Siccome  un  viiifìimo  fchiavo  non  avrebbe 
ardire  di  comparire  innanzi  ad  una  Reina 
dopo  di  averle  uccifo  il  fuo  unigenito  ,  ere- 
de del  Regno  .  Contuttociò  fendo  fiata  voi 
coflituita  Madre  di  tutti  gli  uomini  nella 
perfona  di  Giovanni  ,  e  Madre,  di  mìfericor- 
dia  ,  ci  prendiamo  l'ardire  di  venire  a'voflri 
piedi  :  ve  li  baciamo  mille  volte,  e  colle  la- 
grime agli  occhi  vi  domandiamo  perdono  di 
tutte  le  offefe,  che  abbiam  farro  a  voi ,  e  al 
voflro  Figlio  .  Perdono,  o  MARIA  ,  per- 
dono :  pietà  di  noi  miferabili  peccatori .  Se 
ci  volete  punire,  fatelo  pure  ,  e  trafiggeteci 
colla  fpada  del  voflro  dolore  ,  e  ci  farà  cara 
la  pena  ,  perchè  ci  renderà  più  abili  a  com- 
patire 
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patire  le  voftre  pene.  Deh  non  permettete  , 
che  fi  amo  ingrati  all' amor  voftro  .  Mentre 
voi  pÌ;inoete  a  pie  della  Croce ,  fate  chepian- 
■  giamo  anche  noi  per  compafììon  de'  voftri 
dolori  ,  e  per  dolor  de'  noftri  peccati  .  E/a 
iMaier  ,  fons  atrìorìs  ,  me  jentire  vim  doloris  , 
ac  ut  tecum  lugeam .  E  fìnaìmenre  or  che  voi 
alìifiete  alle  agonie  del  voftro  Figlio  Divino, 
concedeteci  la  grazia  di  porcr  anche  noi,  vo- 
ftri indegniffimi  figli  ,  eflere  alliftiti  da  voi 
nelle  noftre  agonie  ,  e  nella  noftra  morte. 
A  me  it  . 

RESPIRO  DELL'ANIMA. 
Pianto  di  MARIA  addolorata  dopo 
la  morte  di  GESÙ' . 

MEntre  In  Golgota  pende 
Da  tre  chiodi  in  un  legno  un  DÌO 
E  rilnwerfo  fangue  [efanguet 
Tra  tremuoti ,  ed  eccliffi  in  lutto  orrendo . 
O  Grorno  lagrime-vole  ,  e  tremendo  ! 
'  Singhìoxxando  MviRlJÌ ,  i  fusi  lamtntt 
GU  fprig'rona  dal  fen  con  quejlì  accenti. . 
Se  in  un  mar  ,  eh'' è  fen^a  lito  , 
Mi  fommerge  il  mio  dolore.- 
Per  pietà  datemi  un  cuore  , 
Còe  fi  uguagli  air  infinito  .  .  , 

Che  non  bajla  ,  i  è  minore  ,  Per 
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Per  pianger  Madre  afflitta  un  DIO  eflinto , 
Ingratiffimì  Ebrei  ,  avete  vinto  . 
Figlio  già  del  mio  fen.,  or  del  mio  affanno, 
E  qual  rigor  tiranno  ;. 
Vuol  ,  che  ti  vegga  ?  E  rei 
Pur  fieno  gli  occhi  miei  , 
Se  in  tanto  tuo  martora 
Io  tt  miro ,  e  non  moro  . 
O  per  te  ,  o  per  me  fp'ietata  forte  ! 
Ch'  io  viva  ,  e  fopraw'iva  alla  tua  morte  „ 
■  Mio  Cadavero  adorato  , 

Mio  fojìegno  ,  e  dolce  %/fmor  , 

Se  ai  dolor 

Del  tuo  languire 

Lafcia  l'alma  dì  mt-rire  : 

Se  crudeli 

Sono  i  Cieli 

Che  prolunga»  la  mìa  vita  : 

fi,  io  Madre  non  fon  ,  o  pur  fon  io 

D air  amor  mio  nel  mìo  dolor  tradita. 

Piaghe  ,  Divine  Piaghe  ,  ah  quante  fletè  ! 

E  fangue  ancor  verfate 

Per  eflinguer  la  fete 

De'  Scribi  ,  e  Farifei ,  alme  fpietate  . 

Sì  sì  ,  Figlio  conviene 

Che  un  Cadavero  efangue 

Tramandi  vive  fangue 

Per  far  ,  che  fempre  vivan  le  fue  pene . 
Veggio  i  chiodi ,  e  a  tanto  orrore 
Grida  il  cuore.'  <Ak  t 
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•Ah  non  mirar  . 

Non  mirar  le  faine  atroci , 

Che  con  veci        Di  [paventa 

Ti  ravvivano  il  tormento  y 

E  ti  sforzano  a  gridar  :  . 
Crudo  <Amor  ,  tAmor  crudele  . 

Tu  Carnefice  [ci  del  Figlio  mio  , 

Del  mio  cuor  ,  del  mio  DIO  + 

Ma  se  tu  fiero  fei  ,  io  fon  fedele . 

Lo  fcempio  ,  cV  ei  foffù  ,  foffrillo  a  torto\- 
Figlio  etemo  ,  immortale  ,  e  pur  fei  morto  ! 
Ed  io  Madre  infelice  , 
Ove  morir  non  lice  , 
Con  qual  vita  vivrò  ,  se  efinanita 
Non  ho  più  cuor ,  non  ha  alma ,  e  non  ho  vita  ? 
Mi  condanna  la  forte 
Viver  di  pura  morte  . 
Pojfo  viver  così  fen%a  conforto  ? 
Figlio  eterno  ,  immortale  ,  e  pur  fei  morti  ! 

Co  miei  occhi  lagrimofi 

Deh  piangete  ,  amiche  Stelle  .* 

J5  voi  Cieli  più  pietoft 

D'tfiempratevì  iu  procelle  . 

Spenti  i  nai  f  e  pien  di  lutto  , 

V ".fla  il  Sol  ombre  di  orrore  , 

Pianga  motto  U  Redentore 

Tra  gramaglie  il  mondo  tutto  . 
Pianga  da  un  mar  di  pene  un  DIO  ajfortè  i 
Figlio  eterno-,  immortale  ,  e  pur  fei  mono! 
•   ■         E  e  ME, 
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"MEDITAZIONE  XX. 

Del  Paradifo. 
INTRODUZIONE. 


L  principio  ,  e  'I  fine  de'  San- 
ti Efercizj  fi  corrifpondono  pur 
bene  infieme  con  un  magifte- 
ro  affatto  Divino  .  Come  fi  dà 
princìpio  agli. Efercizj  ?  Col 
medicare  il  fine  ,  per  cui  fiamo  flati  crea- 
ti ,  di  vedere  ,  amare  ,  e  goder  DIO  in  Fa- 
radifo  .  E  come  fi  dà  fine  agi'  iftefli  Efer- 
cizj ?  Col  meditare  l' iftelfo  Paradifo  ,  in 
cui  abbiamo  a  vedere  ,  amare  ,  e  godefi 
DIO  .  O  che  gran  penfiero  è  quefto  !  e 
quanto  efficace  per  farci  confermare  ,  e  qua- 
li fuggellare  tutti  i  proponimenti  già  fat- 
ti nelle  paffate  Meditazioni  !  Imperocché 
non  vi  ha  (limolo  più  pungegre  al  cuore 
umano  per  fargli  foffrire  ogni  gran  fatica  f 
quanto  la  fperanza  di  un  gran  premio  . 
GÌ*  Ifraeliti  foftennero  un  viaggio  sì  difa- 
fhofo  ,  e  sì  lungo  per  li  deferti  dell'Ara- 
bia ,  per  nulla  men  che  quarantanni ,  per- 
...         .    *      chè?  * 
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chè  ?  per  la  fperanza  ,  che  aveano  di  giun- 
gere 'finalmente  alla  Terra  prometta  .  Quei 
mifterìofì  animali  veduti  da  Ezechiele  a.  che 
tiravano  il  carro  della  gloria  di  DIO,  cor- 
rean  per  aria  velociffimamente  a  par  de'  ful- 
mini .  In  Jìmìlitudìnem  fuiguris  cemfcantìs , 
perchè  avean  fui  capo  un  immagine  del  Fir- 
mamento :  Similitudo  Firmamenti  fuper  ca- 
pita eorum .  Quantopiù  il  penfiei*  del  Para- 
tifo animerà  noi  a  patire  in  quefta  vita  , 
ed  a  correre  per  la  via  della  perfezion  Crf- 
ftiana  ?  Però  il  Patriarca  S.  Ignazio  non  lì 
faziava  di  mirar  fempre  al  Cielo  \  e  nelle 
notti  della  ftate  flava  per  ora ,  ed  ore  con 
gli  occhi  filli  nel  Firmamento  ,  e.  dopo  a- 
vere  lungamente  contemplato  quel  vaghif- 
fimo  azzurro  delie  sfere ,  e  quelle  ftclle  sì 
lucide  ,  e  fcintillanti  ,  rivolgendoli  a  mi- 
grar la  terra,  eh' è  sr  fangofa  ,  fpinofa  ,  e 
lo^-da.  ,  prorompeva  in  quel  fuo  eroico  fo- 
fpiro  .  Heu  ,  quam  fordet  tellus  ,  dum  C ce- 
limi afpicic  !  O  come  mi  par  brutta  la  ter- 
ra ,  dopo  di  aver  mirato  il  Cielo  !  Quin- 
ci fi  fparfe  in  Roma  quefto  contrafiegno 
■da  riconofeere  S.  Ignazio  :  Colui  ,  che  mi- 
ra fempre  in  Cielo  ,  e  parla  fempre  di 
DIO.  Or  dunque  alziamo  anche  noi  gli 
orchi  dal  fango  di  quella  mifera  terra  ,  c 
furiamo  il  Cielo  ,  e  contempliamo  al  me- 
E  e    2  glio, 
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glio  ,  che  ci  è  poiììbile  ,  il  Paradifo  .  Di- 
videremo  quella  fanta  Meditazione  in  tre 
punti ,  e  confidereretno  ne'  Beati .  I.  Il  Pa- 
radifo de'  Senfì  .  II.  Il  Paradif*  deW  -Anima, 
III.  Il  Paradifo  dell7  Eternità  . 

Per  prima  preludio  immaginatevi  di  ve- 
dere il  Paradifo  ,  e  però  immaginatevi  il 
meglio ,  che  fapete  ,  e  potete  .  Una  Città 
luminoiìifima  ,  come  se  vi  ftaffero  dentro 
mille  foli ,  ftrade  di  zaffiri  ,  abitazioni  d'in- 
ceri diamanti  ,  un  aria  profumata  da  mille 
odori ,  mufiche  armoniofiffime  ,  e  cofe  fi- 
mili  .  E  poi  conchiudete  :  Tutto  quello 
non  è  il  Paradifo  '  anzi  neppure  è  un  om- 
bra rifpetto  al  Paradifo  . 

Per  fecondo  preludio  dite  a  DIO  di  cuo- 
re ìnfieme  còl  S.  Davide  |  Pf.  22.  '6.  Unam 
petit  a  Domino  ,  hanc  requiram  ,  ut  inhabitem 
in  Domo  Domini ,  Ah  DIO  mio  ,  quefta  è 
Tunica  più  inportante  grazia,  che  '  io  «vi 
chieggo  *  che  mi  falviate  in  Paradifo .  Se 
non  volete  concedermi  altre  grazie  ,  io  fon 
contento  •  ma  il  Paradifo  lo  voglio  .  Voi 
l'avete  ricomprato  per  me.  col  voftro  San- 
gue ;  ed  io  lo  voglio  :  Unam  petti  a  Domi- 
no ,  hanc  requkam  ,  ut  inhabitem  in  Domo 
Domìni . 
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P    U    N    T    ®  I. 

//  Paradtfo  de'  Senfi  . 

AFfinchè  quanto  fi  dice  ,  o  fi  può  dì- 
re  del  Paradifo  ,  non  paja  efaggera- 
zione  ,  ma  fi  tenga  qual  veramente  e,  af- 
fai affai  meno  del  vero  ;  è  bene  difcorre- 
re  coli' intelletto  fulle  chìariffime  ragioni, 
che  ci  dimoftrano  dover  elfere  il  Paradifo 
fuperiore  ad  ogni  umano  intendimento  . 
La  prima  ragione  è  di  S.  Bernardo .  Alza- 
te gli  òcchi  „  dice  il  Santo  ,  e  mirate  il 
Cielo  .  O  che  lucide  ftelle  !  che  lumìnofi 
pianeti  !  che  vaghiflimo  azzurro  !  Cola  è 
quella  ,  che  vediamo?  è  quella  parte  ,  che 
fta  fotto  il  pavimento  del  Paradifo .  Or 
dunque  il  pavimento  ftefìb  del  Paradifo  , 
che  farà  ,  e  '1  luogo  fteifo  ;  dove  ftanno  i 
Beati ,  e  dove  fta  DIO  ,  che  farà  ?  *A'd  \U 
lud  Coelttm  Cdtiì  ,  Ccelttm  nojìrmn  terra  efl  . 
Però  ,  come  avvertì  Ruperto  Abate  /.  6. 
de  Ho.  FU.  Dei  ,  chiamafi  il  Paradilo  il 
Cielo  del  noftro  Cielo  :  CV/»?»"CWf  ,  quia 
in  comparatiane  ejus  ,  &  ìm  ,  quod  vìdetnry 
ejì  terra  . 

La  feconda  ragione  è  di  S.  Agoftino  . 
Girare  ,  dice  egli  ,  lo  fguardo  intorno  per 
r  Univerfo  .  Che  bel  mondo  è  mai  quello? 

E  e    3  Quan- 
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Quante  delizie  vi  fono!  quanti  mari  !  quan-  I 
ti  fiumi  !  quanti  monti  !  quante  miniere  ! 
quante  piante  !  quanti  fiori  !  quanti  armen-  I 
ti  !  quanti  uccelli  !  quanti  pefci  )  Egli  è  ta- 
le ,  che  gli  uomini  non  vorrebbero  mai  mo-  1 
rìre  per  non  lafciarlo  .  E  pure  cos'  è  mai 
quefto  mondo  rifpetto  al  Paradifo  ?  Egli  è 
un  carcere,  un  efilio  ,  una  valle  di  pian- 
to. E  per  chi  mai  ha  fatto  IDDIO  quefto 
mondo?  L'ha  fatto  per  abitazione  non  fo- 
le degli  uomini  ,  ma  anche  delle  beftie  , 
delle  ferpi  ,  e  de*  draghi  :  L.'  ha  fatto  per 
albergo  ,  non  folo  de'  giufti  amici  fuoi  , 
ma  anche  de'  fuoi  nemici  ,  degli  eretici  , 
de*  feifmatici  ,  e  de'  turchi  *  Or- il  Paradi- 
fo ,  non  è  carcere  ,  ma  luogo  dì  libertà  ; 
non  efìlìo ,  ma  patria  ;  non  valle  di  pian- 
to ,  ma  luogo  di  piaceri  .  Ed  è  flato  fat- 
to a  porta  per  li  foli  amici  cari  dì  DIO: 
Adunque  che  farà  ?  quanto  bello  ,  quanto 
ricco  ,  quanto  deliziofo  ?  cftV  farà  ?  Si  tan- 
ta tribus  in  carcere-  quanta  dabìs  in  patria? 
Si  tanta  tribus  amicis  ,  &  inimicis  jtmuì  y 
quid  ejl  ,  quod  folis  amicis  refemajìi  ?  Se 
voi  forte  menati  a  vedere  la  Reggia  di  un 
gran  Re  ,  ed  appena  entrati  nel  palazzo  r 
folte  introdotti  nella*  ffalla  ,  ed  ivi  vederte 
ftatue  di  porfido  ,  intagli  di  avorio  y  araz- 
zi di  Olanda  ,.  quadri  dì  primo  pennello; 

che 
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che  dirette  mai  ?  Se  sì  ammirabile  è  la  ftal-^ 
la  di  quello  Re ,  la  fala  che  farà  ,  le  gal- 
lerie che  faranno  ?  il  gabinetto  dell'  ifteflo 
Re  che  farà  ?  Or  quello  mondo  ,  che  è  abi- 
tazione ancor  delle  beftie  ,  rifpetto  al  Para- 
*  difo  è  una  flalla  ;  e  pur  è  si  nobile  ,  e  sì 
de.liziofo  .  Il  Paradifò  ,  clffi  è  la  Reggia  de* 
Santi  ,  di  MARIA  ,  di  DIO  medefimo  , 
eh' è  Monarca  de'  Monarchi,  che  .farà  ? 

La  terza  ragione  può  trarli  da.  due  fornii 
glianze  .  La  prima  è  quella  .  Immaginate^ 
vi  che  vi  fu'  un  Re  ricchiffimo  di  tefori» 
penriflimo  di  -architettura  ,  ed  impegnatif- 
fimo  a  far  un  palazzo  per  se  ,  e  per  li  fuoi 
'  cortigiani  ,  di  cui  mai  non  fiafi  veduto  il 
firaile  al  mondo  .  Che  palazzo  mai  fareb- 
be quello  ?  Or  IDDIO  ,  Re  de'  Re  ,  è  d'in- 
finita Potenza  ,  che  può  far  quanto  vuole; 
d'infinita  fapienza,  che  sa  far  quanto  vuole; 
e  d'infinita  bontà  nel  premiare  i  fuoi  fer- 
vi nel  Paradifo  ,  Poffo-  ciò  ,  il  Paradifo  , 
qual  mai  debbe  effere  l  La  feconda  forni* 
glìanza  .  Se  -vi  foflè  un  giojelliere  peritif- 
fimo  nell'arte  fua  ,  che  aveife  in  fuo  pote- 
re cento  mila  feudi  ,  e  quefli  ,  effendogli 
prefentata  da  un  contadino  una  gemma  r 
dkeflfè  cos'i  :  Queffa  gemma  non  ha  prez- 
zo j  io  però  j/ò  comprarla  da  voi  con  tut- 
to- il  mio  valfente  di  cento  mila  feudi . 

E  e    4.  Che 
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#Che  gran  gemma  farebbe  mai  quella  ?  Or 
il  Paradifo  fu  venduto  da  Adamo  al  De- 
monio per  un  pomo  .  E  GESÙ'  CRISTO, 
che  ha  tutto  il  maggior  conofdmento  del 
Parodilo  ,  ha  (limato  bene  di  ricomprarlo 
eolio  sborfo  di ^tutto  il  fuo  Sangue,  eh*  è 
di  valore  infinito  .  Che  gran  cola  dunque 
ha  a  dirfi  ,  che  fia  il  Paradifo  ? 

La  quarta.  IDDIO  nell' Inferno  gaflìga 
i  nemici  fuoi  affai  meno  di  ciò  ,  che  fi  me- 
ritano :  Cifra  condìgnum  ;  e  dà  loro  tor- 
menti  sì  eccellivi  ,  ed  inefpHcabili ,  All'in- 
contro nel  Paradifo  premia  ì  giufli  con  go- 
dimenti maggiori  del  loro  merito  :  Ultra 
sondignum  .  Che  godimenti  dunque  hanno 
ad  eiìer  quefti  ? 

La  quinta  finalmente  è  di  Cefario  Are- 
latenfe  Ho.  S.-de  Pafcb.  Offervate  ,  dice  e- 
gli ,  quanto  fa  il  Demonio  ,  e  quanto  fa- 
tica per  rubare  agli  Uomini  il  Paradifo  . 
Or  il  Demonio  effendo  prima  (lato  in  quel 

.  felicifiìmo  luogo,  ed  invidiando  all'uomo 
la  forte  dì  potervi  andare  ,  mentre  fa  tan- 
ti sforzi  per  impedirglielo  ,  dà  chiaramen- 
te a  conofeere  ,  che  quello  è  un  albergo  di 
fomme  delizie  ,  e  di  fomma  {lima  :  Quia 
weminit  exul  Cceli  quid  agatur  in  Caelo ,  prò- 
dh  gloriarti  ,  dum  exercet  invidiai»  .. 

Supporto  tuttocìò  ,  entriamo  ora  a  me- 
dita- 
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5  Aitare  il  punto  propofto  ,  e  prima  di  ogni 
\  altro  confideriamo  la  prima  entrata  ,  tèe  fa 
I  fi»  Anima -in  Cielo.  O  DIO!  e  chegioja! 
o  DIO!  e  che  giubilo  è  iì  tuo  !  Appena 
ella  vedeft  levata  in  alto  fovra  le  ftelle  , 
ehe  rivolgendo  giù  1'  occhio  al  mondo  la- 
fciato  :  Benedetto  DIO  !  dice  ,  che  non 
più  fto  Soggetta  aHe  umane  difgrazie  .  Non, 
fono  più  per  me ,  nè  malattie  ,  nè  penu- 
rie ,  nè  femperce  ,  .nè  fulmini  ,  nè  petti  , 
nè  guerre  ,-  nè  Uri  ,  nè  morti  :  Benedetto 
DIO  !  già  fon  ffeura  della  mia  eterna  fal- 
vezza,  nè  temo  di  perdermi  mai  pi  Li .  Che 
piacere  fu  di  Noè  ,  quando  falvatofi  egli 
folo  colla  fua  famiglia  nell'Arca,  vide  di 
là  con  ciglio  iicuro ,  ed  allegro  ,  naufrago 
tutto  il  mondo  !  E  che  piacer  farà  dell' A> 
nim-a  già  falva  ,  nel  vederfi  libera  da  quel- 
te  ambafeiofe  follecitudini  ,  che  han  tur- 
TÌ  gli  uomini  per  la  loro  falvezza  .  In^ue'- 
fto  mentre  le  verranno  innan-zi  per  acco- 
glierla ,  e  -per  congratukrfi  fe£©  ,  fchiere 
a  fchiere  i  Beati  •  le  verranno  incontro  i 
parenti  ,  e  gli  amici  già  falvi  ;  le  verran- 
no incontro-  le  Anime,  che  furono  libera- 
te dal  Purgatorio  co'  fuoi  fuffragj  .  Ma  fo- 
praturto  o  con  che  fette  verrà  ad  incontrar- 
la il  fuo  buon  Angelo  Cuflode  !  Quelli  ci- 
ramente  abbracciandola  :  Vienteae  meco-, 
E  e    5  dirà, 
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dirà  ,  Anima  bella  ,  che  sì  bene-  ti  appro- 
fittarli de!  mia  indirizzo  ,  e  della  mia  gui- 
da :  Ti  fia  pur  benedetto-  quanto  feci  per 
te.  E  in  qùefta  guifa  quell'Anima  vien 
introdotta  in  quella  bella  Patria  de'  viven- 
ti .  Ed  o  come  primi  era  mente  refferà  fo- 
praffaEta  nel  vederne-  l'ampiezza  eh'  è  si 
Imiflirata  ,  che  diffè  S.  Bernardo  da  Siena, 
Ser.  de  dìgn.  art.  i.  cap.  I.  ,  che  se  IDDIO 
creafle  tanti  mondi  ,  quante  lbno  le  arene 
del  mare  ,  a  grande  ftento  potrebbero  ugua- 
gliare l'imrhenfità  dell'Empireo  :  Tanta  fi- 
quidem  ejì  magnitudo  Empyrei  Caeli  ,.  qaod 
fi  de  nove  crearet  Deus  tot  terrarum  orbes  ,. 
quot  JttnP  arene  maris  irix  implersnt  iliud , 
Si  farà-  più  addentro  a  quella  beata  magio- 
ne ,  e  refterà  fuori  di  se  per  lo  ftupore  nel 
vedere  ,  che  ad  ogni  paffo  calpcfta  zaffiri, 
ad  ogni  occhiata  vede  una  nuova  profper- 
tiva",  ad  ogni  fiato  refpira-  un  auraimbal- 
famata  da  mille  odori  »  Giunta  finalmente 
al  Trono.di  DIO ,  le  avverrà,  affai  più  di 
ciò  ,  che  avvenne  alla  Regina  Saba  giun- 
ta innanzi  al  Re  Salomone  ,  che  vedendo- 
Io  fovra  un  foglio  d'oro,  quafi  un  picco- 
lo DIO  della  terra  ,  e  quafi  un  Sole  cor- 
teggiata da  mille  Pianeti  di  nobililfimi  cor- 
tigiani ,  perdette  per  la  maraviglia  il  fia- 
to ,  3.  J?eg.  10.  4.  Non  hahebat  ultra  fpìri- 
tum  . 


Digiiized  hy  Google 


Del  Paradifi.  6%g 
tttìYf.  Cosi  l'Anima  nel  mirare  rAugufrif- 
fima  TRIADE  era  i  riverberi  di  mille  Soli , 
corteggiata  da  innumerabili  Gerarchie  di 
Angeli  ,  refterà  per  lo  ftupore  sbalordita, 
e  confuta 

Che  godimento  farà  poi  del  Beato  nel 
vedere  tutto  se  medefimo  inveitilo  da  rag- 
gi del  Sol  Divino,,  e  trasformato  in  un  al- 
rro  ì  Pb'il.  3.  ir.  Reformahìt  corpus  hum'l'ta- 
t'ir  nojìrx  confìguratum  cor-pori  clarìtatis  fate. 
Egli  è  quelto  un  gran  imiterò  ,  dice  l'Ap- 
portalo S.  Paola:  1.  Cor.  15.  51.  Ecce  mf~ 
Jk-rium  vobis  dico  .  Cane*  tuba ,.  &  morttti 
refttrgent  ,  &  nos  iramutabimur  .  Tutt'  i  mor- 
ti dopo  il  loro  riforgimcnto  fi  camberan- 
no in  Parodilo-  da  ciò  ,  che  furono  :  !>»• 
mutabìmur  .  Saranno  eiik  ,  e  non  faran  ef- 
fi  :  Saran  elfi  per"  la  vita  r  ma  non  larari 
effi  per  la  forre  :  Saran  elfi  per  la  natura- 
ma  non  faran  effi  per  la  gloria  .  Imperoc- 
ché Wrf  i  loro  fenfi  diventeranno  gloriofi, 
e  belli  r  a  ìnifura*  de'  patimenti  ,  che  fo- 
ftennero  io  vita  per  DIO!  Gli  occhi, -che 
furono  prima  modelti  ,  e  che  fparlero  mol- 
te lagrime  di  penitenza  ,  compariranno  co- 
me due  Itelie  ,  e  faranno  ricreati  dalla  vi- 
ltà de'  Santi  ?  degli  Angeli  ,  di  MARIA* 
e  dell'Umanità  gloriofa  di- CRISTO,  a 
cui  potrà  anche  il  Beato  baciar  le  beate 
E  e    6  ■  cica- 
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cicatrici ,  e  ftar  preffo  a1  Cuoi  ^iè  gloriofì, 
meglio  cke  la  Maddalena  ,  Lue.  io.  %g. 
Quando  ftdebat  fecus  pedes  Domini  ,  &  au- 
diebat  verèum  ilìius  .  L'  Abate  Silvano  a- 
vendo  veduto  una  volta  in  ifpirito  un  bar- 
lume del  Paradifo  :  Orsù  ,  diiTe  ,  chiudete- 
tì  per  Tempre  occhi  miei-,  per  mai  più  non 
mirare  cos' alcuna  creata  :  O  mei  oculi  idem 
•vobis  negart  permitthe  .  Che  farà  di  un  Bea- 
to ,  che  mira  {Velatamente  ,  ed  inceffante- 
mente  tutto  il  Paradifo  ?  V  udito  ,  che  pri- 
ma eralì  mortificato  dal  fentir  mormorazio- 
ni, e  canzoni  ofeene,  larà  ricreato  da  dolcif- 
fime  melodie  angeliche  .  S,  Francefco  d'Af- 
fifi  avendo  intefo  una  volta  per  breviffimo 
fpazio  il  fuono  di  uno  flromento  angelico, 
ofd  fuori  di  se  ,  rapito  da  un  eftafi  improv- 
vifa  .  Or  che  farà  1'  adire  infìeme  le  ben 
concertale  armonie  d'isnumerabili  Angeli? 
V  odorato  farà  di  continuo  confolato  da  mil- 
le odori  ;  anzi  ogni  Beato  fembrerà  una"vi- 
"va  profumiera  di  odori*:  Ervnt  ficttt  odor 
bai/ami  ante  te.  4,  Il  gujto  affìètro  .prima 
da' digiuni  ,  e  da  attinenze,  affaggierà  in- 
fìeme tutt*ì  più  fquifiti  ftpori  ,  tnercccc&è 
IDDIO  ,  dice  il  Suarez  ,  produrrà  nel  pa- 
lato di  ogni  Beato  una  qualità  ,-  che  affai 
meglio  della  manna  data  agli  Ebrei  ,  con- 
tenga in  se  tutt'i  fapori  .  5.  li  tutto  final- 
mente 
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mente  fari  glorificato  colle  quattro  dati  del- 
la Beatitudine,  cioè  coli*  Agilità  ,  per  cui 
in  un  iftante  può  dal  fommo  de'  Cieli  (Ven- 
dere fulla  terra  :  colla  Luce  ,  per  cui  ogni 
Beato  è  raatopiù  luminofodei  Sole,  quan- 
to il  Sole  è  più  luminofo  di  qualunque  cor- 
po terreno  :  Hujus  corporìs  cUrìtas  tantum 
Soletti  excedet ,  quantum  Sol  in  ciarliate  no- 
firn*»  corpus  pTAcsllh  .  Lo  artefta  S.  Agemi- 
no Tr.46.  Colla  Penetrabilità  ,  per  cui  può 
un  Beato  paffar  da  banda  a  banda  per  un 
monte  fe-nza  romperlo  ,  piuethè  non  fa  un 
raggio  per  un  criftallo:  E  coU'Impaflibilità, 
per  cui  ,  piucchè  un  Amaranto  immortale  , 
mai  più  non  può  patire  ,  non  dolerli  ,  non 
morire.  Si  aggiughe  a  ciò,  che  vi  faranno  in 
Cielo  ,  oltre  kì  godimenti  comuni  a  tutti  , 
anche  i  prem/ particolari  per  le  pene  partico- 
lari foftciiute  in  vita  per  DIO  .  E  se  ìl  Si- 
gnore ,  anche  in  quefto  mondo  ha  voluto, 
che  refìaflero  incorrotti  i  capelli  della  fvlad- 
dalìna,  che  afdugarono  i  piedi  dfCRISTO, 
incorrotta  la  lingua  di  S.  Antonio  ,  che 
.propagò  la  gloria  di  DIO;  incorrotta  la 
man  limoiìniera  di  S.  Eduardo  .  Quantopiìi 
glorificherà  queft'ifieffe  membra  lafsti  nel 
Cielo  ?  Anzi  aggi  tigne  S.  Agoftino  ,  se  ID- 
DIO ha  refo  sì  glorìolì  ,  e  sì  prodi  giofi  in 
terra  gl'ifìromenti  delle  pene  de'  Santi  ,  co- 
me 
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me  rmo  le  carene  di  S.  Pieno  ,  i  cilici  r 
e  Ì  flagelli  di  moki  Confeflbri  ,  che  farà,,, 
che  farà  aj  Santi  fteffi  nel  Cielo  ?  Quid  fa-- 
ciet  Deus  F'.A'llbus  fuis  ,  qui  tantum  honorem 
contullt  tormeì.t.'s  fuis  ? 

Or  rutti  quei^i  piaceri  li  gode  il  Beato' 
tutt'  tnfftme  neir  ifiefso  tempo.  De'  piaceri  del 
mondo  non  è  cosi  .  Chi  npofa  non-  può 
goder  de'  teatri  -  chi  dan'7.a,  noti  Ha  il  g,u- 
rtt>  de*  banchetti  .  E  cosi  degli,  altri .  Ma 
in  Ciclo  ,  dice  Boezio  vi  h:  Omae  àonttìr, 
totum  fintai ,  &  perenne.  Neil'  ìffeflb  tem- 
po il  Beato  gode  tutt' i  fapori  ,  rutti  gli 
odori  ,  tutte  le  armonie  s  tutte  le  feScità. 
Anzi  •elpiffiefló  tempo  gode  il  .<JiftiIlati>  y 
e  la  quinteffénza  di  tu:ri  beni.  Imperoc- 
ché ,  come  dice  il  Proferir  Jóele  y  3..  18, 
Stili abunt  Montes  duked'msm  :'  Que'  Monti 
eterni  diftilleranno  tutte  le  dolcezze  :  Per 
qnody  dice  il  Linux* ,  htelligitur  fuavltasr 

qu*  erit  tn  Patria  Ccelefiì .  Ed  ogiìi  filila 
di  qiieftq»celeEti  delizie  è  tale;  che  se,  ca- 
deffe  giù  nell'Inferno  ,  raddolcirebbe  labi» 
to  tutto  que!  gran  pelago  di  amaciffime 
pene  .  E  lo  ut  cella  S.  Agoftiirt  Ser,  G.  de 
Trans fi  Tanta  eft  dukcda  futura  g.'orix ,  q&?d 
fi  una  filila  in  Infernum  defl'aertf  ,  tota» 
damnatorum  amaritudìnem  dukoraret .  E  pe- 
rò l' Epulone  chiefe  ad  Abramo  una  goc- 
ciola 
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ciola  fola  dì  celefte  refrigerio  :  Lue.  16.  24, 
Pater  jfbrabam  mttcLa^amm ,  ut  intinga* 
extremum  digiti  in  aquam ,  wf  refrigerai  lin- 
*guam  meam  .  Dacché  conofeeva  ,  che  una 
gpcciola  loia  delie-  celefti  dolcezze  potea 
dargli  nel  fu»  crudo  incendio  quel  riftoro, 
che  avrebbero  potuto  dargli  turre  1'  acque 
del  mare  r 

Or  medita  un  pò  qui  ,  o  Lettor  mio  > 
e  rifletti  .  Non  è  egli  di  fede  ,  che  il* 
Paradiib  vi  fono  tutte  le  delizie  e  tute'  i 
contenti,  anche  per  lì  fenfi  del  corpo  ?  Or 
■come  va  ,  che  tur,  che  fei  così  vogtiofo 
di  piaceri  ,  e  di  fpaffi  ,  norr  te  ne  invo- 
gli ?  Tanto  ti  rapifeono  i  gulH  vili  ,  e 
brevi  del  mondo  •  ed  i  contenti  eterni  , 
ed  inefplicabili  di  un'  Paradiib  non  giun- 
gono a  guadag.nac.fi  il  tuo'  afferro  ,  e  le 
tue  brame  ?  Che  vuol  dire  ?  eh  metti  un 
pò  fenno  e  se  vuoi  godimenti  ,  cercali 
pure  ,  eh'  io  tei  confento,  ma  fieno  godi- 
menti celefti,  ed  immortali.  E  se  per  go- 
dere i  paffa  tempi  della  terra  ti  contenti  di 
foffrir  prima  incomodi  r  e  difpendj  '  non, 
è  poi  gran  cofa  ,.  che  per  confeguire  la 
Beatitudine  eterna  tu  fóffri  ora  qualche 
cofa  per  DIO  .  Tu  vorrefh  godere  due 
Paradifi,  l'uno  in  terra,  e  l'altro  in  Cie- 
lo ;  ma  quefto  è  impoflìbile  :  Imponibile 
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fft  ,  dice  S.  Girolamo  £/>.  34.  ad  Julia»  , 
^K/V  de  deltciis  tranfeat  ad  delkiai  .  Con- 
tentati dunque  di  patire  un  poco  qui  per 
poi  godere  eternamente  in  Cielo  .  Da  tai" 
lenti  menti  fi  mofle  a  fprezzare  il  mondo 
1'  ultimo  de'  fratelli  di  S.  Bernardo  ,  per 
nome  Nìvardo  .  EfTendofi  dunque  refi  re- 
naioli in  Chiaravalle  turt'i  fuoi  numerofi 
fratelli  ,  diflero  a  lui  Orsù  cara  Nivar- 
do  ,  tienti  tu  folo  tutte  le  noftre  pinziti 
foftanze  ;  reftati  pur  nel  mondo  per  fot. 

lievo  del  nollro  genitore  ,  e  per  unico  ger- 
me della  noftra  profapia  :  È/a  fvater  Nt- 
•uarde  ad  te  folum  fpeBat  emnis  terra  poffef- 
fioals  no/Ira .  Ma  il  fag-gio  fanciullo  fcuo* 
tendo  il  capo  :  Oh  quefto  nò  ,  rifpofe  ;  tra 
i  fratelli  debbono  elìere  le  parti  uguali  ; 
come  dunque  volete  il  Cielo-  per  voi-,  « 
a  me  laiciate  la  terra  ?  la  divifion  non;  è 
giufta  :  Vobls  ergo  Caehm  ,  &•  mib'%  terra  ? 
non  ejì  isqua  dhi/ìo.  Se  voi  volete  il  Cie- 
lo ,  i.ì  Cielo  voglio  ancor'  io ■■  e  ìnfieme 
con  effl  se  ne  andò  a  Chiarayalle  .  Ah 
che  quello  fanciullo  parlò  da  vecchio*  , 
laddove  molti  anche  vecchi  parlando  dte 
fanciulli  .  Quanti  Criftiani  per_  godere  i 
piaceri  della  terra,  non  fi  curano  del  Cie- 
lo ;  e  per  non  foffrire  il  giogo  leggiero 
ai  GESÙ' CRISTO  ,  rinunziò  al  Par». 

dito! 
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difo  !   Eh  nò  :  Non  ejì  equa  dìvijìo  fed 

PUNTO     !  I« 

Il  Ptradife  dell' vfnima. 

TUttc  quelle  felicità  de'fenfi  medita- 
te finora  ,  per  grandi  che  fieno,  non 
fona  mai  tali,  che  l'anima  non  fia  capa- 
ce di  effe.  E  non  effendo  elleno  1'  ultimo 
fine  ,  per  cui  l'anima  è  ftata  creata  ,  non 
la  poffòno  appieno  faziare.  11  Paradifo  dèi 
Paradifo  :  Patad'ifui  Paradiforum ,  come  par- 
la S.  Agoftino  ,  è  fDDIO  fieno  veduto  ,  c 
goduto  fvelatamente  dall'anima  .  Egli  è, 
come  offervò  S.  Anfelmo  ,  un  Oceano  sì 
vado  di  godimento  ,  che  non  può  capire 
dentro  dell'  anima  *  onde  convien  ,  che 
quefta  entri  ,  e  s'  immerga  dentro  il  gau- 
dio: Intra  in  gaudium  Domìni  tui  .  Sicco- 
me dunque  un  pefce,  che  fta  nel  mare,  e 
cinto  per  ogni  parte- dall'acqua,  di  fopra, 
di  l'otto,  d'ognintorno,  e  comunque  guiz- 
zi ,  ed  ovunque  fi  aggiri ,  incontra  fempre 
acque  ;  così  il  Beato  immerfo  nella  feli- 
cità di  DIO  ,  che  lo  afforbifce  ,  trova  in 
ogni  cofa,  ed  in  ogni  fua  potenza  un  gau- 
dio inefplicabile  ;  Gaudium  juft* ,  dice  S.  Aa« 
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fekno  ,  irttus  ,  &  extra  •  gaudìum  furf  m  , 
atqne  deorfum  ;  gaudium  ubiquc  plenum  . 

Sommo  farà  il  gaudio  nella  Memoria  rei 
ricordarli  i  beneficj fattigli  da  DIO,  efpe- 
cialmcntc  dell'ordine,  e  del  filo  della  fu  a 
Predetti  nazione  ,  e  del  modo  ,  con  cui  la 
Providenza  refe  per  lui  efficaci  i  fuoi  aju- 
4ti  fenza  pregiudizio  della  fua  libertà..  Nel 
ricordarti  di  quanto  fece,  e  pati  nel  mon- 
do.per  amor  di  DIO;  e  ricordandofi  i  Mar- 
tiri de' loro  tormenti,  i  ConfefTori  delle  lo- 
ro penitenze,  le  Verg'ni  de'rigorì  de'loro' 
Chioftri.Ah  benedetto  DIO!  diranno,  che 
ci  diede  forza  ,  e  lume  da  fofftir  quelle 
pene  per  guadagnarci- *in  sì  bel  Paradifo! 
Benedette  orazioni,  benedetti  digiuni,  be- 
nedette limoline  ,  benedetto  quel  dì  ,  in 
cui  diedimo  di  calcio  al  mondo  per  fe- 
guir  più.  dapprefìo  gli  efempj  del  Reden- 
tore. 

Affai  maggiore  farà  il  gaudio  dell'  7«- 
telletto  ,  non  loto-  perchè  qualunque  igno- 
rante del  mondo  ,  falvatofv  in  Cielo  ,  fa- 
prà  in  un  attimo  tutte  le  faenze  più  di 
tutt'  ì  favj  della  terra  :  Er'ttmts  Jìcut  Vìi 
fc'tentes  bonum  ,  Ù"  malum  i  ma  molto  più 
perchè  vedrà  Colatamente  IDDIO  ,  beltà 
infinita:  Facie  ad  factetrr.  Elia  è  quetta  li- 
na felicità  così  grande ,  che  i  Teologi  con- 
ven- 
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vengono  nel  dire,  che  la  Beatitudine  con- 
fitte formali  ter  nella  vifion  beatifica,  e  che 
quefla  vifìone  è  bene  sì  grande  ,  che  ha 
dell'infinito  per  l'oggetto  d' infinita  perfe- 
zione ,  che  immediatamente  fi  mira  .  Se 
tanto  fi  compiace  l'occhio  nel  vedsré  un 
teatro  di  fplendide  apparenze  ■  o  nel  ve- 
dere un  Re  in  foglio  nella  più  pompo- 
fa  comparfa  della  tua  Maeftà  :  che  farà  , 
che  farà  il  mirare  tra  i  riverberi  di  mil- 
le Soli  IDDIO  medefìmo,  Maeftà  in  co  m- 
prenfibile  ,  ed  infinita,  che  ha  per  Trono 
l'Immutabilità,  per  Ifcettro  l'Onnipoten- 
za ,  per  Comma  l'Eternità,  per  Manto  la 
Gloria  ,  per  Corteggio  le  Gerarchie  d'  in- 
numerabili Angeli  ?  Che  farà  vedere  in  un* 
occhiata  tutt*  i  beni  in  DIO  ,  che  è ,  co- 
me dice  Agoftino  r  Unum  forum  rnnni  bo- 
ni èonum,  e  come  dice  il  Nazianzeno.  U- 
nus  &  omnia.  Chs  farà,  che  farà  il  vede- 
re I'  Auguftiffima  TRIADE,  ed  in  effa  una 
Effenza  ,  che  parricipata  da  più  Perfone 
jnon  fi  divide/  e.  le  difiinzioni  dì  tre  Ipo- 
ftafi  ,  che  non  ripugnano  all'  identità  di  u- 
na  Natura:  le  perfezioni,  che  gode  aditi- 
trar  le  perfezioni,  che  comunica  adextraì 
Aggìugnete  c"e  il  mirar  DIO  non  è  co- 
me il  mirare  i  beni  creati  .  Imperocché 
chi  vede  un  Re  ,  non  per  quello  diviene 
egli 
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egli  Re.  Chi  vede  un  banchetto,  non  per 
ciò  retta  fatollo.  Ma  chi  vede  (velatamen- 
te la  grandezza  di  DIO,  diventa  grande y 
chi  vede  la  l'uà  ricchezza,  diventa  ricco; 
chi  vede  la  fua  felicità  ,  diventa  felice  ;  chi 
vede  la  fui  Divinità  ,  viene  a  divinizzar- 
fi  ancor  egli:  i.Jo.  3.  3.  Smìles  eievimus  y 
quìa  vldtkìmus  tura  Jlcuti  ejl .  Imperocché 
ficcome  il  Sole  invertendo  co*  fuoi  raggi 
una  nuvola  rugìdofa  ,  le  trasfonde  la  iua 
immagine ,  e  la  fa  comparir  fuo  Parelio-: 
così  IDDIO  goduto  fidatamente  dal  Bea- 
lo ,  gli  comunica  le  fue  Divine  perfezio- 
ni ,  e.quafi  lo  fa  comparire  in  Cielo  da 
DIO.  O  che  felicità  !  a  che  contento!  o 
che  gloria  . 

Finalmente  farà  fommo  il  gaudio  della 
Volontà  •  poiché  godendo,  ed  amando  ID- 
DIO ,  viene  a  poffedere  il  fuo  ultimo  fi- 
ne ,  ed  in  lui  tutt'  i  beni .  Onde  refteià 
pienamente  fatolla  in  tutte  le  fue  brame  . 
Qui  nel  mondo  non  vi  è  veruno ,  che  ab- 
bia tanto,  che  non  voglia  qualche  cofa  di 
più.  Davide  che  potea  defiderar  di  piti  ■ 
c'ae  parlare  dallo  flato,  dì  mitico  Paftorello 
allo  ftato  di  Re  della  Paleftina  ;  e  pure  non 
ben  contento  di  tanto,  dicea  che  allor  li 
f-rebbe  egli  faziato  nelle  fue  brame  ,  quan- 
cb  farebbe  ftato  nella  gloria  -del  CkIo  , 
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Pf.  IÓ.  1J.  .Saùabùr  cam  apparuertt  gloria 
tua.  Or  la  volontà  del  Beato  •  avvegnac- 
chè  fia  (terminata  ne'  fuoi  defii,'  fi  vedrà 
dilatare  nel  Cielo  i  confini  delle  fue  bra- 
me :  Tuhc  videbis  ,  &  affitte* ,  &  dilatati- 
turcortuum.  E  pure  contuttociò  vedrà  tut- 
te le  fue  voglie  fovrabondanremente  ap- 
pagate in  DIO,  eh' è  un  Pelago  d'  infini- 
te perfezioni.  Or  che  felicità  è  mai  di  un 
anima  1'  aver  quanto  vuole  !  Di  Crefo  Re 
della  Lidia  fcrive  Erodoto  /.  Ó.Sabtl,  L  3. 
che  un  di  per  ufar  gratitudine  ad  Alcmeo- 
ne  ,  che  avea  accolto  corteiemente  i  fuoi 
Ambafciaclori  ,  1'  introdulfe  in  una  gran 
galleria ,  in  cut  ftavano  i  fiioi  ricchiiìimi  *> 
lefori,  e  gli  diede  licenza  di  poter  a  fuo 
arbitrio  pigliar  quanto  in  una  volta  potei- 
fe  da  per  se  ftefìo  recarne  fuora  .  Ed  ecco 
Alcmeone  tutto  allegro,  e  ibllecito  ,  dar 
di  piglio  con  ambe  le  mani  a  tutto  ciò  , 
eh' era  più  prraiofo,  ed  empiè  le  tafchc,e 
caricati  il  dotto  d1  oro  ,  e  di  gioje  .  Ah 
quanto  è  migliore  la  forte  dì  un  Beato  , 
che  non  una  volta  fola  ,  ma  di  continuo, 
rna  femore  può  trarre  da  DIO,  eh' è  Te- 
foro  inefaufto  di  tutt'i  beni,  quanto. mai 
vuole  .  Ni  per  averlo  ha  da  durare  alcu- 
na fatica  ,  nè  foffrire  alcun  pefo  ,  come 
Alcmeone  *  ma  balìa  fol  che  lo  voglia  . 
~*  'Se 
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Se  un  uomo  al  mondo  averle  un  anello 
dotato  di  quella virtù  ,  che  con  folamcnte 
toccarlo  avene  ciò,  che  vuole.  Vuole  per 
cagion  di  efempio  ricchezze  •  tocca  1  a- 
nello  ,  ed  ecco  fi  vede  innanzi  un  monte 
d'oro.  Vuole  vivande;  tocca  l'anello,  ed 
ecco  imbandito  innanzi  a  lui  un  banchet- 
to. Che  uomo  fortunato  farebbe  quefti  ?  e 
quanto  farebbe  invidiato  da  tutti  ?  Ah  a- 
nima,  se  ti  falvi  ,  quanto  farai  tu  più  fe- 
lice nel  Cielo?  Quivi  per  aver  quanto  vuoi, 
neppure  avrai  a  pigliarti  un  leggerifiimo 
incomodo  ,  quanto  farebbe  toccare  un'  a- 
nello.  Ballerà  folo  ,  che  16  vogli  ,  e  fa- 
vrai .  Appena  ti  vien  la  voglia  ,  o  di  mu- 
fiche,  o  dì  onori,  o  di  fapori  ,  o  di  ric- 
chezze ;  e  già  fubito  1*  hai  avuto  fovrab- 
bondantemente  .  E  non  è  quefto  un  pia- 
cere, un  contento  „  una  felicità  inefplica- 
bile  !  Qual  maraviglia  è  però  ,  che  il  B. 
Egidio  dell'Ordine  Serafico  nel  contemplar 
che  faceva  una  sì  grande  Beatitudine  ,  fi 
levava  fubito  in  eftafi  .  Anzi  al  folo  feri» 
tirfi  nominare  il  Paradifo  avea  tali  eleva- 
zioni .  Del  che  avveduti  in  Perugia  i  fan- 
ciulli, quand'egli  ufeiva  alla  cerca  per  la 
Città,  gli  correaa  dietro,  gridando:  Fra- 
te Egidio  Paradifo  Paradifo  .  Ed  egli  im- 
maotinente  era  rapito  in  alto  verfo  il  Cie- 
lo 
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I3  con  maraviglia  di  tutti  :    là  vero  ille 
audiens  ,  moxfurfum  rap'tebatur.  Surius  to,j. 
13.  xApnl. 

Or  dimmi  un  pò,  mio  Lettore»,  il  fo- 
lo  penfìero  di  quefte  celefti  delizie  non  .ti 
rallegra  la  fantafia  ?  La  fola  fperanza  di 
giugnere  un  dì  colla  Divina  grazia  a  tal 
felicità,  non  ti  confola  tutft  l'anima?  Or 
che  farà  ,  che  farà,  dice  S.  Agoftìno  il  pof- 
federle  ?  Si  fpes  tam  dulcisejl,  quanto  àul- 
cior  erit  res  ?  Sappi  dunque*,  che  quefto  bel 
Paradifo  IDDIO  1'  ha  creato  a  pofta  per 
te,  e  l'ha  promeno  anche  a  te,  se  lo  vuoi 
davvero.  Dimmi  però  in  confidenza:  Vuoi 
tu  il  Paradifo  ,  o  nò  ?  Sì  lo  voglio  ?  ri- 
fpondi  ;  certamente  che  lo  voglio .  Anzi, 
come  dice  S.  Agofìino,  così  riipondono  tut- 
ti al  Profera,  che  gì' interroga  :  iy.33.13. 
Quis  efi  bomoì  qui  vult  •vitata  ,  diligil '  dies 
uidere  bonos?  Chi  è,  che  vuole  il  Paradi- 
ft>?  E  toilo  rifonde  ognuno:  Io,  io  lo  vo- 
glio :  Quaft  omnes  una  voce  ex'Uujìis  ad  in- 
terropat'ones  Uomini*  P£J,  dìcentes  r  Ego. 
E  s'è  così,  allegramente,  il  Paradifo  è  tuo. 
Se  fei  povero  ,  ciò  noti  importa  ■  perchè 
per  andare  in  Paradifo  non  vi  vuol  ric- 
chezza .  Se  fei  ignobile  ,  non  importa  : 
perchè  per  andare  in  Paradifo  noa  vi  vuol 
nobiltà.  Se  fei  ignorante,  neppure  ìmpor- 
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ta;  perchè  per  andare  in  Paradifo  non  vi 
è  bifogno  di  fcienza  .  Quello  ,  che  unica- 
mente fi  richiede,  è  una  vera  volontà,  e 
quefta  fta  in  man  di  ognuno  :  Sìtiens ,  di- 
ce IDDIO  per  bocca  d' Ifaia  55.  1.  unni- 
te  ad  aquas,  &  qui  non  babetis  Orgentvm , 
venìtr  ,  &  emite  abfqae  argento  .  Ove  è  da 
notarli  lo  Arano  modo  di  parlare',  che  fa 
il  Profeta:  Venite  a  comprarvi  il  Paradi- 
fo fenza  danaro  .  Se  non  vi  ■  è  sborfo  di 
danaro,  non  è  piìi  compra,  ma  dono.  Ma 
feioglie  pur  bene  il  dubbio  il  Nazianzeno 
Or.  25.  dicendo  ,  che  anche  fenza  danaro  fi 
eompra  il  Paradifo  ;  poiché  IDDIO  tiene 
in  conto  di  gran  prezzo  la  fola  volontà  , 
e  '1  folo  defiderio  dell'  uomo  :  0  miram  be- 
neficentiie  celeritatem  !  0  facilem  contrabendi 
rationem  !  hoc  bonum  folo  voluntatis  pretio 
tibi  emendum  proponitur .  ^fppetitionem  ipfam 
ingenti*  pretti  loeo  Deus  babet  .  Sitit  Jìtiri. 
Però  la  volontà  nell'uomo  allora  è  vera', 
ed  efficace,  quando  piglia. i  mezzi  per  lo 
fine,  e'1  mezzo  da  ottenere  il  Paradifo  è 
l'offervanza  de' Divini  precetti  :  Si  vi  ad 
vitam  ìngredi ,  ferva  mandata .  Ma  qui  mol- 
ti al  folo  udire  ofTervanza  de*  Divini  pre- 
cetti ,  fubito  torcono  il  mufo  ,  e  ripugna- 
no, e  par  che  fi  disdicano  co' fatti  di  ciò, 
che  avean  detto  colle  voci  ,  di  volere  il 
Fa- 
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Paridifo.  O  che  vergogna  !  .grida  qui  pie- 
no dì  zelo  S.  Agoftir.o,  o  che  vergogna  ! 
Eja  fratret  h'te  r,tod-o  refponciete ,  velo  .  Quatt- 
ri modo  d'tcuiìt  noia  ,  qui  dicebant  volo  .  O 
DIO!  e  che  {concio  è  quefto!  e  che?  vor- 
rebbero gli  uomini  efièr  portati  in  Cielo 
(fa  un  Angelo  per  li  capelli  ,  come  fu  por- 
tato per  aria  Abacuc  ?  Quefta  è  una  paz- 
zia .  Se  vogliamo  davvero  il  Paradifo,  bi- 
iogna,  che  mentre  IDDIO  ci  ajuta  a  ciò 
collr.  ina  grazia,  ci  ajutiam  anche  noi  esi- 
le lance  operazioni. 

PUNTO  III, 

Paradijo  MclPEttrnhà. 

IL  Paradifo  è  tale  ,  dice  S.  Agoftino  l.  3. 
de  lìb.atbitT.  c.  15.,  ed  è  ricco  di  tante 
delizie  ,  che  per  goderlo  un  giorno  folo  ,  e 
non  più  ,  farebbero  bene  fpefi  innumerabili 
anni  di  quefta  vita  ,  parlati  in  patimenti, 
e  colla  privazione  di  rutt*  i  piaceri  tem- 
porali :  Tanta  e/I  tntm  jucunditas  iucis  ater- 
nx ,  ut  et'tamfì  non  liceret  amplius  in  ea  ma- 
nere  ,  quam  unius  disi  mora  ,  propter  hoc  fo- 
Itint,  innumerabìlts  anni  hujus  t-V.-r spleni  de- 
Ikih  ,  &  circumfiitentia  temporallum  t*mrum 
merito  centemnertntur  .  E  par  che  ciò  afle- 
.4  Ff  ii:Tc 
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rjffe  anche  il  Profeta  nel  Sai.  83.  11.  quan- 
do  dìlfe  :  Meltbr  ejì  dies  una  in  atriis  tttis 
fttper  millia.  Or  che  Cari  ,  se  fi  aggiunga, 
che  il  Paradiib  non  fi  ha  a  godere  da' Bea- 
ti per  un  giorno  folo  ,  o  per  un  anno ,  o 
per  un  (ecolo  ;  ma  per  innumerabili  feco- 
li ,  per  tutta  l'eternità  ?  o  che  gran  giun- 
ta .è  quefta  ? 

Qiiefto  fa  ,  che.il  Paradifo  fia  Paradifo, 
?  che  i  fuoi  beni  fieno  veri  beni  .  Impe- 
rocché fecondo  1' Affioma  dì  S.  Agoftno  , 
non  vi  ha  bene  vero,  s'egli  non  è  eterno: 
AW/h»!  bonmn  nifi  atemttm,  E  però  i  beni 
del  mondo  ,  ne  lono  ,  uè  poiìòno  efiere  ve- 
ri beni  ,  perchè  tutti  finifeono  .  Sia  pure 
uno  ,  g'-an  Re  di  fioritiflimo  vaffallaggio-: 
la  chiara  cognizione,  ch'egli  ha,  che  af- 
fai prima  dì  un  iecolo  ha  a  finire  il  fuo 
Reame  ;  e  '1  timore  di  poterlo  perdere  in 
ogn'  iftante  >  o  per  qualche  morte  improv- 
vida ,  o  per  qualche  affalto  di  nemici  ,  fa 
ch'egli  mai  non  fia  pienamente  felice  ,  an- 
che mentre  regna  .  Ed  a  ciò  allufe  il  dee 
to  acuto  di  un  Ambalciadore  di  Pirro  , 
Monarca  degli  Epirori  .  Ito  quefli  a  Ro. 
ma  ,  mentre  Roma  flava  nell'auge  della  fua 
grandezza  ,  non  fi  faziava  di  ammirare  le 
iUperbe  architetture  ,  ed  i  prodigiofi  lavo- 
ri dell'  arte  Ai  qucll'iUultre  Metropoli  .  Or 
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un  di  alcuni  Signori ,  che  gli  facean  cor- 
teggio ,  godendo  di  fentire  da  uno  ftraniero 
le  lodi  della  propria  Patria  ,  gli  fecero 
quella  dimanda  :  Ha  egli  fcorto  in  quella 
Città  alcun  difetto  ?  Sì ,  rifpofe  V  Amba- 
fciadore  ,  glie  l'ho  fcorto,  ed  è  pur  gran* 
de  .  E  volle  con  ciò  il  faggio  fignificare? 
che  per  quanto  fofle  grande  la  Romana 
felicità,  per  tutti  però  avea  ella  a  finire. 
Quello  però  non  può  dirfi  della  Celeflc 
Gerufalemme  .  Di  là  fono  fiati  sbanditi 
per  tèmpre  la  morte  ,  ed  i  malori  :  *rffx>e. 
ZI.  4.  Moys  ultra  non  erlt  J  ncque  luHus ( 
neque  dolor  erit  ultra .  Gli  abitatori  del 
Cielo  faranno  come  tante  Stelle  fifle  in 
una  perpetua  ,  ed  interminabile  eternità  : 
Dan.  12.  3.  Fulgebunt  ficut  Stella  in  per' 
petuas  aternitates  .  La  durata  del  loro  re- 
gnare non  farà  per. lo  fpazio  di  un  fecola 
fola  ,  ma  per  tutti  affatto  i  fecoli  ,  Pf, 
144.  ip.  Regnum  omnium  fteculorum  .  E  la 
permanenza  di  que'Beati  Spiriti  farà  Tem- 
pre ftabile  ,  e  ferma  ;  come  dice  il  Pro- 
feta :  Pf.  [21,  a.  'Stantes  erant  pedes  nojlri 
in  atr'ns  tttis  ììserufitlem .  Ove  aggiugne 
S.  Agoflino  .*  O  SunBa  Sion  ,  ufi  totum 
fiat ,  &  niiil  fiuit  ! 

Ed  o  che  gran  contento  recherà  ad  ogni 
Beato  in  ogni  momento  la  cognizione  del- 
F  f   a  la 
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la  Tua  feiiciffima  eternità  !  Imperocché  di-  I 
rà  egli  feco  fteflb  :  Dunque  quefte  ecceflì- 
ve  delizie  non  hanno  a  finir  mai  per  me!  i 
mai  .  Dunque  quella  gloria  non  la  poffo 
mai  perdere  :  nè  niuno  mai  me  la  potrà 
togliere  ,  o  impedire  ;  o  rubare  !  mai . 
Dunque  quefto  gran  DIO  ,  che  tanto  m'in- 
namora ,  e  m' imparadifa  ,  io  l'ho  a  go- 
der femprc  ,  a  veder  fempre  ,  a  Tempre 
amarlo!  fempre.  O  che  felicità!  o  che  fe- 
licità! ' 

Si  aggìugne  t  ciò  ,  che  quefta  beata 
eternità  farà  fempre  fenza  diminuzione, 
lenza  naufea  ,  e  fenza  rivalità  .  I.  farà 
fempre  a  un  modo  ,  fenza  mai  feemarfi' 
punto  dalla  primiera  Beatitudine  ;  poiché 
IDDIO  goduto  farà  fempre  l'ifteflò  d' in- 
finita beltà,  e  perfezione;  e*l  Beato,  che 
lo  gode  farà  fempre  nella  grazia  del  fuo 
DIO,  fenza  poterla  mai  perdere.  II.  Sen- 
2a  naufea.  Qui- nel  mondo  le  mufiche  più 
•rmoniofe  ,  i  cibi  più  fquifiti ,  e  gli  fpafU 
più  graditi,  se  durino  troppo,  fubito  an- 
nodano, e  recano  più  pena,  che  godimen- 
to.'Ma  i  piaceri  def  Cieio  ,  benché  duri- 
no eternamente  ,  non  fol  non  annojano, 
ma  pajono  fempre  nuovi,  come  se  ftaflero 
fui  principio  .  Però  fi  dice  ,  che  gli  An- 
geli in  Ciclo  caEteranao  tempre  cantici 

e  HUO- 
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nuovi  :  Cantabunt  canticum  nvumm  ■  c  ciò 
non  perchè  i  loro  inni  faran  (empre  nuo- 
vi ■  ma  perchè  Tempre  parranno  tali.  III. 
Senza  rivalità  .  Sulla  terra  non  vi  ha 
grandezza  di  onori  ,  che  da  tanto  in  tan- 
to non  abbia  a  foggiacele  ad  invidie  ,  a 
rivalità  ,  e  perfecuzioni .  E  se  taluno  pq- 
teffe  vivere  un  anno  folo  in  una  Città  po- 
polata folo  da'giuiti  ,  e  da  gente  impec- 
cabile ,  che  gran  felicità  farebbe  la  fua  ? 
poiché  quivi  fi  troverebbe  il  foggiorno 
della  carità  ,  e  della  pace  .  La  dilugua.- 
glìanza  de*  cittadini  non  cagionerebbe  ga- 
re ;  le  prétenfioni  non  accenderebbero  di- 
fcordìe  ;  lo  fcambicvok  amore  farebbe  ad 
ognuno  riconofcere  come  proprio  il  ben 
degli  altri .  Or  il  Beato  ,  non  per  su'  an- 
:  no  foto,  ma  per  fémpre  ha  ad  abitare  una  * 
1   Città  popolata  da*  l'oli  glufii,  e  giuili  im. 

peccabili,  fenza  tema,  che  in  una  si  far- 
1  ta  compagnia  abbiano  mai  a  nafrere  gare 
difpareri  ,  difeordie  :  ìAdfcrtptus  ,  dice  S. 
Agofìino  Ep.  5.  ad  Marcelli*.  ,  ir,  Uhm 
Civttatem  ,  cujus  artifex  ,  &  co&diivr  Deus 
eft'y  ab't  Rex  efi  verìtas  ,  Itx  charit/ts ,  mo- 
dus eternità?,  O  che  beatitudine  incom- 
parabile è  quefta  !  che  inefplicabil  conten- 
to! Io  vi  so  dir,  ch'è  tale:  dice  il  dot- 
tiamo Scoto  ,  che  niun  de'  Beati ,  che 
F  f  3  ftan- 
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fìanno  negli  ultimi  luoghi  del  Paradifo  y 
fi  patirebbe  di  là  ,  neppur  per  efier  Mo- 
narca di  tutto  il  mondo  .  Scot.  in  4.  dijì. 
53.  q..  3.  Beatus  ejfet  mifer  ,.  fi  ejfet  ad 
hanc  iiìtam  rcditurus  .  A  meglio  intender 
ciò  ,  immaginatevi  ,  che  un  uomo  fanto> 
e  taumaturgo  ,  vedendo  portarli  al  fepol- 
ero  il  cadavero  di  un  pezzente  ,  la-  cui  ani- 
ma già  fi  trovi  in  Paradifo  ,  alzi  la  man 
fulla  bara,  e  con  voce  imperiofa  :  Su  y  di- 
ca-  ,,  in  nome  di  DIO  fi  renda  1'  anima  a 
queflp  corpo  ,  e  fi  ravvivi  ,  non  già  per 
eflere  mendico  ,  come  fu.  ;  m*  per  efìere- 
Monarca  di  tutto  il  mondo  ,  Che  vi 
credete  ?  quell'  anima  già  falva  in  Cielo 
farebbe  fopra  .ciò-  amariflime  doglianze  ,  e 
non  faprebbe  indurfi  a  lafciar  l'  ultimo 
porlo  del  Cielo  col  fupremo:  trono  del 
Biondo  :  Beatus  ejfet  mifer  yft  ejfet  ad  batic 
•vìtam  redtturus. 

Or  s'è  cosi,,  deh  anime  fepolte  cogli 
affetti  nel  fango  di  quefta  mifera  terra, 
su  alzate  un  pò  gli  occhi  ,.  e  mirate  que- 
fto  Paradifo  .  0  curva  in  terras  amm<t , 
grida  Lattanzio  Firmiano>  lib^  ìnflhut.  ut 
quid  non  afpidtis  Ccelum  ,  ad  quod  crea-oit 
vos  artifex  Deus  ?  Ricordatevi  che  a  que- 
ftb.  fine  ha  IDDIO  formato  V  uomo  col 
eafo.  all' insù  acciocché,  pofla.  facilmente- 
mi- 
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mìrafc  il  Cielo*  Os  hom'tm  ,  dice  Ovidio^ 
fublime  dedit  •  Cvlitmque  titeri  juffit .  Que- 
lli vifta  del  Cielo  accende  le  noftre  fpe- 
ranzc,  ed  avvalora  la  noftra  debolezza  per 
ogni  patimento.  Ifa.  20.  I»  fpe  erit  font- 
ludo  -uejlra  .  Imperocché  ,  come  dice  S. 
Ambrogio  la  fperanza  del  premio  toglie 
alle  fatiche  ogni  pena  :  tì£c  fpes  faratur 
taborem  .  Se  il  Paradifo  non  foffe  nulla 
più  di  ciò  ,  che  fi  è  meditato  finor*,  non 
meriterebbe  egli  ,  che  pel  fuo  acquifte» 
fi  tollerale  ogni  ftento  ?  quanto  più  dun- 
que lo  merita  ,  eflendo  incomparabilmen- 
te maggiore  di  quanto  fi  è  detto  ?  Se  a 
taluno  foffe  detto  così  :  '  Se  ta  per  un 
anno  non  peccherai  mortalmente  ,  tu  di- 
tenterai Re  di  Spagna  •  qua!  matto  mai 
s'indurrebbe  a  peccare  colla  perdita  di  una 
Monarchia  ?  Or  li  offerifoe  a  chi  non  pec- 
ca un  Regno"  eterno ;*  e  non  fol'o  fi  pecca* 
ma.  fi  Decca  per  osni  lieve  caoione.-  O  DIQÌ 
che  pazzia'!  Un  giuocatore  per  forfennato 
che  fìa  ,  prima  di  avventurare  nel  giuoco 
una- gran  fomma ,  lì  ferma  un  poco  a  pen- 
fare  al  fuo* rifico  .  E  pur  tanti  per  ogni  loro 
capriccio ,  par  che  dicano  co'  fatti  :  Vadane 
il  Paradifo.  Vadane  il  Paradifo.  Ah  ferma- 
tevi un  poco  ,  e  badate- a  ciò  ,  che  dite  ,  « 
«ciò  che  fate  ;  GESÙ'  CRISTO  per  àc« 
I  £  4  qui  ila- 
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fluiftart  a  noi  il  Paradifo  ftimò  bene  fp&- 

10  tutto  il  fuo  fangue  fparfo-  su  di  una 
Croce  -  e  noi  per  acqui  ft  are  a  noi  ftetfì  il 
Faradilo  non  vorremo  vincere  una  pafìa- 
jqc?  E  nò.  Anzi  pervadiamoci  pure ,  che: 
Jtion  fitnt  cotidigna  pajfiones  èujus  tempori* 
*d  futuntm  gloriam  promerendam  .  E  tron- 
chiamo da  noi  tutti  quelli  affetti  f  che  ci 
tengono,  ligati  alla  terra,  e  c'impedifeono- 

11  volare  al  Cielo,  Narra  Erodoto  di  EgU- 
filtrato  Eleo  ,  ehe  fendo  egli  flato  ligato 
è»  Lacedemoni  con  una  catena  ad  un  pie- 
de, per  metterli  ia  libertà  ,  fi  tagliò,  eia  se 
me&fìmo  il  piede  .  Facciamo-  anche  noi 
altrettanta ,  ma  in  miglior  guifa  :  Si  ma. 
nus  tua  ,  vel  pes  ttms  fcandali^at  te  >  ab*, 
fc'mde-  eurtij  Cf  prejice  afa  te.  Se  la  mano 
è  inchinata  a  rapire-  l'altrui  ,  o  il  piede 
è  incamminato  per  vie  malvage  ,  fremia- 
moli per  amor  di  DIO  ;  poiché  per  ac- 
quiftare  un  Paradifo  quanto  mai  fi  faccia, 
e  quanto  mai  fi  patifea  ,  tutta  è  poco,, 
tutto  è  nulla . 

COLLOQUIO. 

AH  fiate  per  mille  volte  benedetto, 
caro-;  mio  DIO  ,  che  avete  fatta 
per  li  voftti  fervi  fedeli  un  si  bel  Pari- 
difoi 
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cUfo  1  Benedetta  fia  la  voftra  Sapienza  , 
'    che  1'  ha  fapuco  idear  così  nobile  !  Bene- 
1   detta  la  voftra  Onnipotenza,  che  l'ha  la- 
vorato cosi  deliziofo  !  Benedetta  la  voftra. 
i    Carità  ,  che  1'  ha  fatto  a  porta  per  noi  ; 
PoJJÌdete  Regnum  ,  quod  paratura  ejì  -vobis  m 
conflitutione   mundi  ,  e  che  dopo  averlo»  noi 
perduto  per  lo  peccato  di  Adamo  r  ce  l'ha 
ricomprato  collo  sborfb  di  tutto  il  Sangue 
Divino  ,  Ah  fiate  y  torno  a  dire,  per  mil- 
le volle  benedetto  ,  caro  mio  DIO  1  Io 
chiamo  a  lodarvi  ,  ed  a  ringraziarvi  tutù 
gli  Angeli  ,  e  tutte  le  Creature  :  Benedici' 
te  omnia  opera  Dòmini  Domirm  y  laudate  ,  & 
fitperexaltate  eum  in  fecida  .  Sappiate  però', 
che  io ,  piucchè  tutte  le  altre  delizie  del 
Paradifo  r  bramo  ardenti  (fi  ma  me  ore  ,  ed 
1     anelo  y  di  veder  Voi  ,  goder  Voi  r  ed  amar 
1     Voi  ;  e  in  {blamente  penfare  a  ciò  ,  mi 
tento  languire  r  e  venir  meno  lo  fpirito-. 
Pf.  33.  Concupifdt ,  deficit  anima  me  a  in  atria 
Domini  ,  Poiché  Voi  iolo  infinito  bene  po- 
tete appagar  Le  mie  brame.  Però.  P/4L 
S.vfóyffus  aèyffum  invocai  .  Il  mio  cuore, 
eh*  è  ua  abiiìo,di  capacità  in  potenza,. ane- 
la a  Voi  ,.  che  liete  un  abilìb  di  capacità 
nell'  eflenza  :  *A>nima  ,  dico  con  Sani'  An- 
tonino ,  qua  tnfinttai  capazìtatii  in  petentia, 
invocai  Deum  infinita  capacitati 's  in  ejftnti*. 

F  t  $  '  San 
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Sbn  Ìo>  ,.  mìo  DIO  ,  un^  efule:  infelice-  im 
quello  mondo  *  dacché  non  babemus-  bic 
Ghitatem  manentem  ,.  [ed  futuram  inqu'tri— 
thus: .  Ah:  fatemi  giugnere  alla  bella:  Pa- " 
trìa  de'  Viventi  !  Deduc  me  in  vìa-  eterna.. 
Son  Pellegrino  y  che  ho  fmarri'ta;  la  ftrada- 
del  Cielo-  traviato  dalle'  mie-pafììoni  .  Ah 
rimettetemi-  nel  dirittofentiero  !  Vlas  tuas  y. 
Domine -,  dèmonjlra  mi hi -,  Sbn  come  nave- 
nel  tempeftofo-  mar-di  queftò  mondo  ,,  che: 
Viaggio- all' eternità  £^.2.0.2$.  Borni' 
nes -ficai-  nave*  ..AH  fatemigiugner-al  Pòr- 
to della.  Beatitudine  !  E' vero  ,  ed :cr quan- 
to- mì: duole  il  penfarvi  !  E*  vero  ,  che  que- 
llo Paradifo  l' ho  troppo  demeritato  co'  miei 
peccati  ;  ma  è  vero-  altresì  ,  che  Voi  me 
IT  avete  ricomprato  col  voft'ro  Sàngue  ^on- 
de è- avvenuto  come  noto  il  Grifologo  , 
che  :  *A'nte  Cbrijìum  etìam  ^Abraham  apud 
infero*  ,  poft  Cbrijìum  et'tam  Latro-  in  Pa- 
radifo*  .  E  poi- avete  detto  ,  che  in  Cielo- 
vi  fono  luoghi'  diftinri  per  ogni:  condizìon 
di  perfone  ,  Jò;  14.  ai  Ih  domo  Patris  mei 
manjìònes- multa  funt ..  Onde  se  non  pofs'io 
aver  luogo  tra  gì'  Innocenti  ,  o  tra  i  Mar- 
tiri ,  o  tra  le  Vergini  ,  ammettetemi' tra' 
-^peccatori  penitenti  miei'  pari  ::  Qui  Ma-- 
tròni  ttbfolvifli  ,.  &  latronem>  exaudifìi  mi- 
bi  gscjwe  fremi  dedifii  .  Ah'  fatelo;,.  DIO 
mio» 
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mio  y  per  le  vii'cere  dell'  infinita  voftra' 
Milecicordù  1  Se  non  volete  concedermi 
-v  altre  grazie  temporali  ,  fate  come  vi  pia- 
ce: ma  il  Paradiip  sì  che  lo  voglio  ,  e 
rifolutiffimamente  lo  .Voglio  ,  non  già  per 
li  miei  meriti  ,  che  non  gli  ho  j  ma  per 
li  meriti  del  Voflro  Sangue  Divino  :,  Uaam 
petti  a  Domino  banc  requiram i  ,  ut  mbabitem 
in  domo  Domìni  ..  Amen  v      .   -t  ,3 

■  ii   .      .  '.lì 
&  2S&l££  £  £3ì 

E-ESPÌÌtÓ  vitÙÀKlM  A. 

PARA  D  I  S.  p 

Apriti  ,  o  bella  Sion\f  ci??  J>('£  Ritardi  " 
v4  jvs\ar.la  tua  luce  a\Hojìri^uaxdi?: 
Bibita  non  ho  il  lumino fo  Cocchio  ,. 
Se  dell'  empia  Babel  la  Torre  altiera  £' 
£  pur  ognor  di  vagheggiar' fan  Vago  t 
Su  r  alta  vetta  delle  sfere ;  a{fifi\y 
Pile  dappreffo  il  tuo  bel  t  0  Paradifo-* 
£  se  ciò  la  jiiftan%*  a' lumi,  invola  ^ 
Ove  non  giunge,    occhio \  il  -penjier  .Ì4ar 
Te  brama  il  mio  deffre.,-    t>  v-ia 
Te  anelo  ,  e  te  [ofpiro  *,  ^ 
Te  da  lungi  rimiro"^  ,  \ 
E  lo  Jìar  lungi  da  {e  è  il  mio  martire  .- 
F  f  v  6  Ur- 
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Ardito  mio  penfier  ,  parti  dui  mondo  y. 
Spiega  /'  ali  ai  dejìo-  y  e  vola,  ni  CieU  ^ 
Qui  ricchi  teforì  y 
£f"  dolci  concerai  r 
Eterni  contenti , 
Che  appagano^  1  cori  . 
Sogna  ,  ambi/ci  ,  delira 

Quanto  puoi  ,  e-  quanta,  fai- 
Di  piaceri  t  di  onori, 
DÌ  glorie  ,  di  splendori  • 
Che  di  gran  lunga  affai 
E'  piU  lieto,  il.  gioir  ,  che  qui  fi.  mira». 
"  M&  per  dove  incammino, 
Lhafti  miei  penjieri 
Ne*  lucidi  [intieri 
Delia  Città,  beata  ? 
A  quat  fentire  mi  appiglio?' 
Dubbio  è  il  Cuor ,  dubbio  il  pi? .  Alma-m 
{  conjìglio-*. 
Hùme  eterno  al  tuo  Infinita 
Sen^a  meta  ,  e  fenica  lite 
Yo  fijper  P' occhiò  ,  e  la  mentre 
E  fe  mai  il  Ciel  tvnfentr 
penjìtr  nel  velò  ardito- 
Far-  naufragio  a  sì  bri  lume  - 
Purché il  guardò  Ji  fa^j,  ardan  le  piume*. 
Arda  pure  e  F  Alma  ,  t*t  Core: 
Ad  incendj  sì  beati 

le  pire- fin  di  amore- „ 

*   ■  1   .  Sto 
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Son  gli  ardori  fortunati  ... 
Sì  sì  ,,  brado  ,  e  fi/pire 
Nuove  fiamme-  al  mio  foco<: 
Mì  confuso  ,  e  refpiro 
Gridando  fempre,  cV doni  incendiai poctr* 
Ch'i  mi  fa-zia  mi  affam&^e  in  se  miacsoglìt  % 
E  c§n  la  fazietà  crefeon  le  voglie^ 
Stranezze  aver  dì  godimenti 
Solo  un  Beato  in  del  potrà  fc 
Paradijt-  fon  i  momenti  r 
Che  in  se  tacchlunde  /'  Eternità». 
O  voi  felici  ,  che  in  tal  ghrie  avete 
Vn  si  gradits  ,  t  Jtaòilv  foggiamo  ; 
Ed  ove  il  Sol  divino  accende  il  giortm 
Più  raggianti  del  Sol  vti  rifphndete  .. 
Il  godimento  eterno 

Dall' '  alma  ,  fenjt ,  e  cuor  ftmpre  indivìfi-y 

Vuol  tra  gioje  infinite  , 

CM  ogni  Beat»  m  del  fio.  Paratifo.  - 
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MEDITA  ZIONMXXL 

Dell' Amordi  DIO. 
TNTRO*DVZION  E\ 

F  J,ZJZp$i0na  aflai:  ntìficriofe  quelle1 
^TÌP§|^y  parole,  che  dine  già  IDDIO 
P&dSyòi!|:  a'  Profeta  Itàia  gli  difTe  r 
HaSS^  il  ■  cacc'a  fuora  coretto  Popolo 
m£esÈÉ3t\  il  quale  nell'ifteffo  tempo  è' 
cieco  piucchè  una  talpa1,  ed  è  provveduto- 
di'  occhi,  acutiflìmv  piucchè  un'. aquila.. 
Ifir.-  42,.  rp;.  Edttc  farai  Populum  evenni  , 
&  otUÌoS  habentem.  Or '  come  va  ciòcco-' 
me  fi  può  efifer  infieme'  ìnfieme  decori,  e 
Veggente  ?  Ahi  !  che'  le  vócr  di  DIO,  che 
è  verità  infallibile  ,  non  poflbno  fallire. 
Vìvea  a  que  tempi,  come  anche  viveog-- 
«di'  per  noftra  difgrazìa  ,  una  tal  fatta' 
di  geme,,  la  qua!'  tute  inficine  è  cieca  pel' 
Creatore  ed:  è  veggente  per  le  creature ,- 
è  cieca  per  conofeere  il  vero'  Bene  eh' è' 
DIO  ;  ed  è  tute'  occhi  per  vagheggiare 
qualunque  mondana  beiti-,  benché  caduca',, 
e  frale  ..  Ah  fuora  fuora  ,  che  non'  meri-' 
ta  di  ftar  tra  veri  crittiani1.  un'  popolo  si 
moftrttofo  :  Educ  foras  populum  ccecum,.  &' 
ocu. 
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ovulos  habentem  .   A  coftoro   par  ,  che  il' 
Demonio  abbia  fatto. ciò  ,  che  gli  Ammo- 
niti minacciarono  di  fare  agli  attediati  di 
Galaad  ,.  cioè  di  trar  loro  di  fronte  l'oc- 
chio-deftro-  I.  Rkg..  II.  2..  In    bo:  feyianf 
'vobifcum  paftum  ,  ut  eruam  omnium' vejìwnr 
ccuIum'  dextsrum  .  Imoerocchè  i  mondani 
par  che  non  abbiano  l'occhio  deliro  per 
mirar  DIO  ,,  e  che  abbiano  folft1  il  finifìro 
per  mirar  le  creature  .  E  all' ifteffo- modo- 
ficcome  non  hanno  occhi  per'  contemplar  la 
Divina  Bontà  ,.  così  neppur  han  cuore  per 
amarla  :  Onde  di'  tal  gente  può  dirti  Ofe.. 
J..  1 1.  FaBa  e ft  qua  fi' Columbi  feduttct  non 
babens  cor  .■  Stupidi  piucchè:  un:  fa{To- ,  e 
freddi:  piucchè  il  ghiaccio,,  non  hanno  per' 
DIO  un  affetto    Al  contrario  per  le  cofe 
del:  mondo  .  Oh  qui'  sì  par'  che  non  ab- 
biano un-  cuor  folo v  ma  tanti  cuori  di- 
\erfr,.  quanti  fono-  gli  oggetti che  idola- 
trano.. De  Beni  vili-,,  e  fallaci'  della  terra 
fanno  tutto  il  maggior  conto  ■  e  di  DIO 
Bene  increato  -,  par  che  non-  abbiano  Ili  ma 
veruna':.-  Vedetelo-  in    Giuda  traditore. 
Quando- vide  l'  unguento  fparfo  per  DIO 
dalla  Maddalena  ,  lo' tenne- per  un  prodi- 
go>  baratto-,  e  lo  apprezzò-  coi'  valor  foni- 
ino-  di1  trecento  danari  .   E  quando  poii 
trattò:  di.  vendere  il  Redentore  ,  lo  ftìmè» 

v-  '  CO£B 
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così  poco,  eh'  ebbe  a  bene  il  venderlo  pel 
vililfrmo  prezzo  di  foli  trenta  danari:.  Vi- 
li a/lima  tu  Dominata  ,  ne  fa  altifìime  mara- 
viglie S.  Paolino ,  ungueattim  ìllud  cariur 
aftimavit  .  O  che  feoncic»  è  mai  fuetto  V 
o  che  deplorabile  (concerta  !  Deh  procu- 
riamo una  volta  d'impiegare  con  miglior 
economia  i  noftri  affetti  ,  filmando  ,  ed 
amando  ,  come  dobbiamo  ,  unicamente 
IDDIO  ,  ed  unendoci  per  mezzo  dell'amo- 
re a  lui,  ch'è  il  noftro  ultimo  fine,  dac- 
ché,  come  dice  l'Angelico  1*  z.  q.zrj.  a* 
6.  Per  amoretti  maxhne  attinginms  ukitaum 
finem  ,  Però-  mettiamoci  di  propofico  a  con- 
templare gli  Attributi  dì  DIO  ,,  che  1» 
tendono  infinitamente  amabile  .  Imperoc- 
ché ,  come  dice  S*  Tommafo>  I.  qu-  vf.. 
a..  2.Siccome  la-  veduta  di  un  vago  ogget- 
to accende  la<  cupidigia  del  fenfo*,,  cosi  la 
contemplazione  della  Divina  Bontà  infiam- 
ma di  fanto  amor*  lo  girilo  :  S'tcut  ^ii/ù> 
carporalis.  efl.  principium  ameris  fio/itivi ,  fic 
contemplatìo  Benitatis  Divina  efi  pr.ÌndpÌum 
amoris  [pirit-Aalis  .  Divideremo  dunque,  que- 
fta  fansa  Meditatone  in  tre.  punti.,  e  con- 
fidereremO'  tre  potentiffimi  motivi  per  amor 
di  DIO  .  I.  Perchè  è  fommaments  amabile. 
II.  Pevchè  è  fommamente  amante  ,  e  benefi- 
co .  III,.  Perchè,  è.  fommamente.  dejjtterajb  di 
eftkre,  amai»  „  £ir 
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Per  primo  preludio  immaginiamoci  ,  che 
accade  a  noi  ciò  ,  che  accadde  a  S.  Fraa- 
cefca  Romana .  A  enfici  apparve  vifibil- 
mente  la  Sancifs.  Vergine  col  ino  Bambi- 
nello in  braccia,  e  le  diile  così:  Figlia, 
ama  chi  tanta  ti  ba  amato  .  Marche f.  Di/ir. 
Marian.  Così  figuriamoci  ,  che  MARIA 
dica  anche  ad  ognuna  di  noi  :  Ah  uomo 
ingrato  ,  e  difamorato  ,  impara  una  volta 
a  voler  bene  a  quel  DIO  ,  che  tanto  ti 
ha  amato  , 

Per  fecondo  preludio  pregheremo  lo  Spi- 
rito Santo  ,  che  infiammi  colla  Già  Cari,- 
ra  i  ooftri  cuori  ,  dicendo  Ure  igne  Simili 
Splrhus  renes  najìros  ,  &  cor  naflvum  :  Do* 
mine  t  ut  tibi  cajio  torpore  ferviamus  >  & 
mando  corde  placeamus  . 

PUNTO  I. 

Dobbiamo  amar  DIO  ,  perchè  è  fem~ 
mamente  amabile  . 

ECofa  certiffima ,  che  l'oggetto  dell'a- 
more  e  il  bene*  e  dove  manca  il  be- 
ne, quivi  manca  l'amore;  ficcarne  manca 
il  fuoco  ,  se  manca  la  materia  combufU- 
bile.  Or  IDDIO  è  egli  un  bene,  che  adu- 
na in  se  tute' i beai  ,  Exod.  35.  Ego  ojìex- 
iam 
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Perchè  infinito  nella  mifericordia;  è  giun- 
to a  farfi  uomo  per  l'uomo.  E  così  fi  può 
difcorrcredel  refto  .  HI.  Con  Unici  ;  poiché 
tutti  gli  Attributi  Divini  fono  in  DIO 
indivihbilmente  .  Nell'uomo  l'anima  non 
è  il  corpo-,  la  fepienza  non  è  la  fanrità^ 
e  cosi  del  retto  ..  Mi  in  DIO  tutte  le  per- 
fezioni fono  un  ifteffa  effenza  ,  cheha, 
diciam  cos'i,  mille  belliffimi  fembianti  per 
farfi  amare  .  Supporto  ciò-,  fermati  qui  un 
poco ,  o  mifero  amante  della  terra  r  dice 
S»  Agoftino  ,  fermati  qui  un  poco  .  Tu 
vai  in  cerca  di  beltà  di  ricchezze  r  di 
onori.  Cercale  pur  ,  come  vuoi;  ma  non 
net  mondo  ,.  ove  ogni  cofa  è  di  fango  : 
Cercale  in  DIO,  ove  la  beltà  è  veri,  ve- 
re le  ricchezze  ,  veri  gli  onori  .  Quod 
qncenùs  ,.  guarite  ;  [ed  ubi,  ejl  quirite- 
QueliDIOv  che  ha  difpenfato  alle- creature 
la  beltà  r  la  fortezza  ,  le  ricchezze  ,  o 
quanto  è  più  bello  ,  o  quanto  è  più  forte, 
O'  quanto  è  più  ricco  di  loro!  Qui  fech 
omnia,  melior  eft  minibus  •  qui  magna  fecit, 
•major  tjl  omnibus  qui  pulebra  pakhnor  ■ 
qui  fortia  fortior  ;  qui  ditta  dhtor  .  Se  tu 
ravvifi  in-  un  amico  ;  dirò-  più:  se  tu  rav- 
vifi  anche,  in-  un  nemico-  qualche  fingolar 
prerogativa  di  faviezza  h  di  valor,  di-  av- 
venenza,, fubiio-  gli  corri  appreffo  con;  gli 
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«ffetti,  e  non  ti  fai  diftaccar  da  lui.  Co- 
me va  poi ,  eh'  effóndo  in  DIO  tutte  af- 
fatto le  prerogative  ,  non  fol  ti  affezioni 
a  lui  ,  ma  pnirtofto  Io  difgufti  ,  e  1*  ol- 
traggi }  Forfè  perchè  in  DIO  fono  tutte  le 
perfezioni,  e  tutte  infinite,  per  quello  la- 
rderanno di  effere  amabili  ?  E  poi  qua! 
cofa  vi  è  nel  mondo  più  amabile,  per  cui 
tu  debbi  laltiare  di  amar  DIO?  Quid  amas9 
ut  Dettai  non  ames?  Se  ogni  altro  bene  di 
quaggiù  è  vano,  breve,  fallace,  traditore: 
Quid  amas  ,  ut  Deum  non  ames  ì  N»n  ae 
ne  sa  dar  pace  S.  Agoftino. 

Direte  :  E' vero  ,  che  in  DIO  fono  tut- 
te le  perfezioni  ,  e  tutte  infinite  :  ma  non 
potendo  quefle  ben  eonofeerfi  dallr  uomo  , 
neppur  poffono  effere  amate  .  Ma  come 
mai  paò  dirfi  ciò  ,.  dopo  che  IDDIO  3 
quello  fine  fi  è  fatto  uomo  ,  ed  è  venuto- 
a  pofla  nel  mondo  per  effere  ben  cono- 
feiuto  dagli  uomini  ?  Ut  familictrtus  t  dice 
S.  Agoftìno  ìn  Man.  c.lé.,  Deus  diligeretur 
ab  borni  ne  ,  tn  Jtmititedinem  hominis  Deus 
Mppayuh  .  Fino  a  tanto  che  IDDIO  flette 
ritirato  in  se  fteffo  ,  e  che  non  parlavi 
che  tra  le  fiamme  del  Sina  ,  poteva  l'uo- 
mo ìn  qualche  maniera  feufarfi  di  non  co- 
nofeer  DIO  .  Ma  dappoiché  egli  è  nato 
Bambino  in  una  Stalla  „  e  pel  corfò  di  tren» 
.  ta- 
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tatre  anni  ha  convcrfato  nel  mondo,  riem- 
piendo tutti  di  beneficj  ;  chi  mai  può  fcu- 
iarii  ,  e  dire  ,  che  non  ben  lo  conoi'ce  ?  /*. 
I  5 .  Si  non  •ueniffem  ,  &  loquatus  eis  fuiffem  , 
-peccatum  non  baberent  •  nttnc  vere  excufatìe. 
rtem  non  babcnt  .  Egli  incarnandoli  fi  è  fat- 
to limile  a  noi  ,  acciocché  la  fomiglian- 
za  ,  che  fuol  partorir  l'amicizia  ,  ci  per- 
fuadeffe  P  amore  :  ed  ha  voluto  trattar  di- 
mefticamente  con  noi  ,  affinchè  cosi  reftaf- 
(ìmo  preii  dalle  amabiiiffime  lue  preroga- 
tive .  Ha  voluto  prendere  il  fembiante  più 
vago  di  tutti  gli  nomini  per  guadagnarli 
il  noftro  affetto  :  Spscìqfus  forma  pra  filiìs 
hom'mum  .  Le  fue  parole  furono  graziofil- 
firae  :  tanto  che  ebbero  a  dire  i  fuoi  Di. 
fcepoli  ,  Jo:  6.  Verba  vita  aterna  babes  .  Il 
fuo  tratto  amabilifTìmo  ,  ficchè  i  Giudei, 
come  fcrive  San  Brigida  ,  ne' maggiori 
travagli  ricorrevano  a  lui  per  conforto , 
dicendo  :  Eamus  ttd  Fi  Cium  Marta  ,  ut  tan- 
ti/per confolemttr  .  Ei  fu  benefico  verfo  tut- 
ti :  Pertranfth  benefacìendo  omnes  .  Quanti 
infermi  ,  quanti  ciechi  ,  quanti  ftorpj  gli 
capitarono  innanzi  ,  rutti  guarì  ,  c  conlò- 
lò  .  Non  efclule  mai  veruno  da  se ,  nep- 
pure i  Pubblicani  ,  e  i  peccatori  •  anzi 


benignici  ,  eoa  cui  accettava  di  reftare 
a  pran- 


mormorato  della  troppa 
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a  pranzo  elfi,  :  Quia  peccatores  recipit  ,  >& 
mandttcat  cttm  iilis  .  Che  più  ?  ha  prefo  per 
noi  mille  diverfi  fembianti  ,  e  tutti  amo- 
rofiflìmi  ,  chiamandofi  ora  Agnello  ,  or 
Pallore  ,  or  Padre ,  or  Madre  ,  ora  Spofo, 
or  Nudrice  ,  ora  Re  manfueto  .  E  rutti 
quelli  potentiflimi  incentivi  ,  tanto  bea 
conofciuti ,  e  veduti  in  CRISTO  dal  mon- 
do ,  non  balleranno  ad  innamorare  di  luì 
tutti  gli  uomini  ?  E  potranno  quelli  con 
un  tal  conofcimento  amar  mai  altra  cofa, 
che  non  fta  DIO? 

Ma  ahi  l  che  ciò  ,  che  par  certamente 
incredibile  ,  vedefi  tutto  dì  nell'  Univerfo. 
Si  amano  sì  i  congiunti  ,  benché  manche- 
voli ;  fi  amano  gli  amici  ,  benché  infedeli; 
fi  amano  i  compagni  ,  benché  traditori  ; 
ma  IDDIO  nò  ,  IDDIO  non  fi  ama  .  Si 
amano  le  creature  ,  che  hanno  qualche  pic- 
cola partecipazione  delle  Divine  perfezio- 
ni ;  ma  IDDIO  Fonte  di  tutt'i  beni  ID. 
DIO  nò  ,  non  G  ama  .  O  che  fconcio  !  o 
che  moftruofità  .  Ha  gran  ragion  S.  Ambro- 
gio di  ammirarfi  tanto  della  fciocchezza 
di  Oloferne  :  allorché  effendogli  venuta  in- 
nanzi Giuditta  in  un  fembiante  vaghia- 
mo ,  a  cui  anche  IDDIO  avea  aggiunto 
un  non  so  che  di  celefie  beltà  :  Deus  con- 
tulit  fpkrukrem  ;  egli  contuttociò  fenza 
pun- 
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punto  baciare  al  vaghiffimo  vifo  di  lei  , 
fifsò  tutt'  i  fuoi  (guardi  ai  fandali  de'fuoi 
piedi  ,  e  di  quelli  unicamente  s' invaghi /a- 
dhh.  ló.  il.  S umidita  e'fus  rapuerunt  oculos 
tjus.  Ma  o  quanto  è  maggiore  la  flolidez- 
za  degli  uomini  ,  i  quali  oculos  fitos  jìatue- 
runt  declinare  iti  terram  .  Non  mai  -alzano 
gli  occhi  in  Cielo  per  contemplare  ID- 
DIO ,  Beltà  ,  e  Bontà  infinita  ,  ma  li  ten- 
gono fempre  rivolti  alle  miferabili  creatu- 
re ,  che,  come  dice  l'ifteflb  S.Ambrogio, 
fono  come  orme  ,  e  pedate  della  Divini- 
tà :  Creatura  fttnt  quidam  Dìvinitatis  ve- 
.  Jiigia  .  E  con  ciò  fi  moftrano  affai  feoofi- 
gliati  ,  amando  tanto  le  orme  ,  e  niente 
la  Divinità  ,  che  le  formò  .  Ah  entro  un 
poco  in  te  fteffa  ,  anima  mia  ,  e  confiderà 
quanto  malamente  hai  tu  impiegati  i  tuoi 
affetti ,  e  di  a  DIO  piangendo  con  Agofti- 
no  :  Veb  tempori  UH  ,  in  quo  te  non  amavi  ! 
Rifletti  ,  che  amando  i  beni  fangofi  della 
terra  ,  ti  fei  anche  tu  avvilito  a  par  del 
fango  :  Ofee  p.  10.  Falli  fwtt  abominabile* 
ftcut  ea  ,  qute  dikxerunt  .  Ricordati  del  ga- 
fligo  dato  da  DIO  ai  figliuoli  di  Aronne 
Naciabo  ,  e  Abiu  .  Quelli  perchè  non  mi- 
fero  negf  incenfieri  il  fuoco  prefo  dall'Al- 
tare dell'  Olocaufto  ,  come  volean  le  Leg- 
gi ■  ma  vi  mifero  fuoco  ftraniero  ,  furono 
fu- 
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fubito  divorati  da  un  fuoco  terribile  ufci- 
to  dal  volto  fleto  di  DIO  :  Lrvh.io.z.  E- 
grtjfns  ignis  a  Domino  devoravit  eos  y  c  per- 
che ?  Perchè  :  Erant  offerente*  coram  Domiti* 
ignem  d'tenum  .  Ah  guai  a  te  ,  se  nel  cuor 
tuo  ,  in  cui  doverebber  fempre  ardere  le 
fiamme  dell'Amor  Divino,  fi  mettanole 
brace  infernali  di  amori  ofeeni  ,  e  profa- 
ni !  Ah  guai  a  te  !  che  rigidi  gaftighi 
puoi  tu  giallamente  temere  dalla  Divina 
Giuftizia  ! 
y  : 

PÙNTO  IL 

Dobbiamo  amar  DIO  ,  perchè  è  fowtmamtntv 
amante  ,  e  benefico . 

IL  S.  Davide  facea  alttfììme  maraviglie 
nel  riflettere  ,  che  IDDIO  di  Maeftà  in- 
finita aveffe  tanto  di  degnazione  ,  che  fi 
ricordaflé  dell'uomo  r  Pf.  8.  5.  Quid  efi  ho- 
mo ,  quod  memore?  ejus  ?  Che  se  tanto  gran 
favore  è  l'aver  luogo  nella  memoria  di 
DIO,  e  renere  oggetto  de'  fuoi  penGcri* 
che  farà  poi  l' edere  onorato  del  fuo  affet- 
to ,  e  1'  efiere  oggetto  de'  fuoi  amori  ?  Cer- 
to è  ,  che  rEcclefiaftico  \6,  non  feppe 
fare  maggior  elogio  di  Samuele  ,  quanto 
col  dire  ,  ch'egli  era  il  diletto  di  DIO  : 


Digiiized  by  Google 


Bslt^mor  di  DIO  ,  6?f 
Dileffuf  a  Domino  fuo  Samuel  Propbeta  .  Ed 
oh  che  gran  maraviglia  è  quella  ,  che  ua 
DIO  fi  degni  di  amare  un  uomo  !  Impe- 
rocché ,  come  infegna  1'  Angelico  i.  z.  q, 
27.  a.  1. ,  tre  Cono  le  cagioni ,  che  fono  at- 
te a  conciliare  l' amore  ,  cioè  il  bello  ,  U 
buono  ,  e  la  fomiglian^a  .  Or  quale  di  que- 
lle cofe  fi  trova  iwlF  uomo  ?  niuna  affat- 
to .  Dov*  è  in  lui  la  bellezza  ,  se  per  lo 
peccato  diviene  più  nero  di  carbone  ?  Thr. 
4,  8.  Denigrata  efi  fuper  carbones  facies  eo~ 
rum  ..Dove  è  in  lui  la  bontà  ,  s'è  pieno 
di  malizia  s  e  d'ingratitudini  ?  La  fomi- 
glianza  poi  non  vi  è  certamente  per  nien- 
te :  dacché  IDDIO  è  puro  Spirito  ,  c 
l'uomo  è  materiale  :  IDDIO  luce  ,  e  Tuo. 
mo  'tenebre  :  IDDIO  è  il  tutto,  d'uo- 
mo è  uh  nulla  .  Sicché  non  vi  è  nell'uo- 
mo cos*  alcuna  ,  che  poffa  conciliare  l'a-, 
more  di  DIO  .  E  con  tutto  ciò  IDDIO, 
ama  per  fola  benignità  del  fuo  bel  cuore 
Divino  .  O  Benignità  infinita  ì  o  Carità 
ineffabile  ,  che  ncH'  amarci  non  rimira  i 
noflri  demeriti  ,  ma  fi  muove  folo  dalla 
propria  bontà  !  O  che  gran  penfiero  è  que* 
Ilo  !  e  quanto  pqfleme  per  larci  tutti  lan- 
guire con  dcliqtij  di  carità  ì  II  Niffèn» 
racconta  di  se  ,  che  mentre  un  dì  palleg- 
giava per  fuo  diporto  ,  vide  un  uomo  ac- 
Cg  ci- 
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cigliata  ,  ed  afforco  in  gran  penfieri  ,  e  che 
alno  non  facea  ,  che  piangere  dirottiffi- 
mamente  ;e  fofpettando  ,  ch'ei  frane  afflit- 
to per  qualche  ftrano  accidente  ,  gli  adcli- 
mandó  perchè  piangeffe  ;  e  quegli  ,  dato  un 
profondi  Aimo  fofpiro  :  Piango  ,  rifpofe  , 
perchè  penfo  ,  che  per  quanto  io  fta  una  mi- 
serabile ,  ed  empia  creatura  ,  pure  IDDIO  mi 
ama  .  Quejlo  penfier  mi  trafigge  il  xuore  ,  e 
mi  dà  tutto  il  motivo  per  piangere  incelante- 
mente.  Ah  belliflime,  e  giuftiflìme  lagrime, 
e  perchè  non  grondate  anche  dagli  occhi 
miei  , ^riflettendo  a  quefta  verità  :  IDDIO 
mi  ama,.  Quanto  con  ciò  il  Signore  mi 
obbliga]  quanto  mi  onora!  Chi  mi  ama? 
IDDIO  i  Maeftà  infinità  ,  che  di  se  con- 
tento ,  npn  ha  bifogno  di  veruno.  Chi 
ama  ?  ama  me  }  cioè  un  fango  ,  che  l'ol- 
traggia ;  un  ingrato  ,  che  se  gli-ribellj* 
un  niente  che  Io  di  fonerà  ,  Perchè  rat 
ama  ?  forfè  perchè  trova  in  pie  qualche 
compiacenza  al  Ilio;  genio  ?  eh  nò  !  che  io 
fono  per  lì  miei  vizj  un  oggetto  odiato 
dalia  fila  giudizi*  :  mi  ama  folo,  perchè  per 
l'incomprenfibile  fua  bontà  vuole  amarmi, 
Appafftonato  mio  GESÙ'  ,  ditemelo  un 
p4  voi ,  perchè,  ranco  mì  amate?  Perchè 
moribondo  fulla  Croce  fofpirate  ,  ed  ago-  { 
aizzare  per  ,nje  ?  Perchè,  yerfate  dalle  vo-  . 
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/tre  piaghe  cinque  fiumi  di  fangue  ?  Per. 
chè  morite  in  una  maniera  sì  obbrobriofa. 
infìeme  ,  e  sì  amorofa ,  colle  braccia  aper- 
te ,  e  col  cuore  fpalancato  ?  perchè  ?  Ri» 
fponde  pqrGESU'  S.Tommafo  da  Villano- 
va  Conc.  de  S.  Martha  :  In  amore  meo  f 
non  tttam,  [ed  meam  inquirìs  utllitatem.  Egli 
/'mi  ama  GESÙ'  per  uhm  fuo  inrerefle 
ma  per  puro  mio  berle  .  Egli  mi  ama  per 
farmi  Beato  col  fuo  amore  .  O  che  beni- 
gnità infinita  è  mai  quefta  ?  Ed  io  noi 
riamerò  ?  o  per  meglio  dire  ,  potrò  io  non, 
riamarlo  ?  E  potrò  lafciar  di  amar  lui  per 
amare  una  beltà  ,  che  mi  tradifce  j  un  ca- 
ne, che  mi  lufinga?  E  potrò  io  non  corri- 
fpondere  a  un  DIO  sì  amante  ,  unico. mio; 
bene  ;  e  mio  ultimo  fine  ?  E  che  ftupidez- 
za  farebbe  mai  quella  ?  che  portento  d'in- 
gratitudine !  .  *  >  ■ 
'  Ci  ama  poi  il  noftro  DIO  ,  non  folo 
per  genio  del  fuo  bel  cuore  amorofo  •  ma 
anche  per  una  qttafi  neceffità  ,  per  cui  ogni 
padre  ama  il  figlio  , 1  ogni  artefice  il  fuo. 
lavoro  ,  ogni  giardinier  la  'Tua  pianta  ;  & 
noi  fiamo  fuoi  figli  ,  ed  opere  delle  lue- 
mani.  Oltre  che  quefta  è  la  differenza,  erte 
corra  tra  1'  amore  umano  ,  e  '1  Divino  , 
dice  l'Angelico.  L'amore  umano,  non  po- 
tendo mettere  il  bene  in  altrui*  col  voler- 
Gg   %  gli 
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gli  bene  t  però  tempra  fuppone  il  bene  fn 
chi  fi  fceglie  ad  amare  .  Ma  IDDIO  nò  ; 
cagionando  egli  il  bene  in  colui  ,  che  a» 
ma  ,  fi  muove  ad  amarlo  fena'  altro  mo^ 
rivo  èftrinfeco .  /wr  bumanus  j*fpi*if ,  dU 
yinus  ponti. 

Ci  ama  con  tutto  se  *  poiché  il  fuo  amore 
è  l'ifteffo  DIO  .  Deus  najier  ,  dice  $.  Ber* 
nardo  Ser.  25.  in  Cant.  ;  non  modo  antan* ,  [ed 
Mmor  ejì.  Ed  amandoci  IDDIO  ,  ci  ama  il 
Padre  ,  il  Figliuòli»  ,  e  lo  Spirito  Santo, 
Ci"  ama  l'Onnipotenza  confervando  in  noi 
ciò  ,  che  in  noi  creò:  L'Immeniità  ,  ftan- 
cb  Tempre  a  noi  prelente  ;  la  Sapienza  go- 
vernandoci ;  c  tutti  gli  altri  fuai  Divini 
attributi . 

Ci  ama  plh  dì  tatù  ;  poiché  neppur  per 
gli  Angeli  ha  fatto  ciò  ,  che  ha  fatto  per 
noi ,  di  farli  Uomo  ,  e  morir  su  di  una 
Croce,  Heèr.Z.  16,  fjufquam  enim  ànge- 
lus apprebendit  j  fed  femen  *Abrakis  appre* 
htndit .  Ci  ama  con  più  ardenza  ,  che  il 
noflro  padre  ;  con  jutt  tenerezza  ,  che  la 
noflra  madre  ;  Ntfcis ,  dice  il  Grifoftomo, 
illum  te  magis  amare  ,  quam  proprii  paren- 
ti* ameni.  Ci  ama  più  di  quello,  che  noi 
amiamo  noi  fteffi  :  Deus  magts  amat  nos  , 
dice  l'ifteffo  Grifoftomo  ,  quam  nts  ipjt  »«, 
£  U  ragion»  è  cluiriflìma  ,  poiché  IDDIO 
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ha  fatto ,  e  patito  per  noi  ciò  ,  che  noi 
non  facciamo ,  e  non  patiamo  per  noi  me- 
defimi .  Ci  ama  più  dì  se  fteflb;  anzi ,  giu- 
gno a  dir  S.  Bonaventura  ,  par  che  in  cer- 
ta maniera  abbia  odiato  se  fteflb  per  dar 
vira  a  noi  :  Tantum  me  diltgis  ,  Deus  meus, 
ut  te  odtjfe  videay'ts.  E  finalmente  conchiu-' 
de  l'Angelico  ap.Commune  Pr.  37.,  ci  ama 
in  certo  modo  come  se  foflìnao  tanti  Dii 
maggiori  di  lui  :  Ita  me  amafti  ,  quafi  qui- 
Ubet  home  effèt  De!  Deus  .  O  che  eccedi  fo- 
no quelli  !  che  ftranezze  di  amor  infinito! 
Ci  ama  fempre  ;  onde  f  amar  fuo  verjb 

i  di  noi  non  folo  è  fommo  nell' intenfione  , 
ma  anche  nell'  eftenfione .  Ci  ha  amaro 
Pf.  102.  27.  -Ab  aterno  ufque  in  teternum.  Ci 
ha  amato  prima  che  foflimo  :  Hier.  51.  5. 
In  ebarìtate  perpetua  dilem  te  ,  ideo  attraxi 
te  mtferans  .  E  fegue  tuttavia  ad  amarci  , 
anche  mentre  V  offendiamo  ;  poiché  ci  a- 
fpetta  a  penitenza  ,  e  differifee  per  noi  £ 
gaftighi  della  fua  giuftizia  .  Fa  con  noi  , 
come  Davide  fece  con  AfTalonne  ,  procu- 
rando di  confervargli  la  vita  allorché  ri- 
belle gli  macchinava  la  morte  r  Servate 

i  inibì  puerum  meum  vfbfalon. 

Ci  ama  finalmente;  non  gii  con  un  a^ 
more,  che  tutto  fiaifee  in  parole  ,  ed  in 
affetti.  Ma  ci  dimojira  l'amor  fuo  co  fatti 
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'dì  una  ecceffiva  btn$fi$en%*.  Rifletti  un  po- 
co, o  uomo  ,  .che  quanto  fei  ,  e  quanto 
hai  ,  tutta  lo  hai  da  DIO.  Mira  il  cielo, 
la  terra  ,  gli  elementi  ,  tutti  Tono  benefi- 
ci di  Dioiche  ti  fanno  fapere  ,  . che  ID- 
t>10  ci  ha  amato  \  -.dice  S.  Agoftino  ,  fino 
ad  arricchirci  di  delizie  :  Vfque  ad  delicias 
ttmamur .  Offer-va  le  capricciofe  fan  rafie 
diciam  cosi,  con  cui  IDDIO  ci  ha  dimoftra, 
*o  l'infinita  fua  beneficenza  .  Ecdi.  34.  6 
Sicttt  partttrientis  cor  tttum  phantafias  loqai-. 
tur.  Chi  mai  avrebbe  potuto  immaginarli 
che  un  DIO  diventale  uomo  per  amor 
dell'uomo?  E  pur  quefto  ha  fatto  IDDIO, 
per  cui  ,  come  parla  S.  Agoftino  :  «^fiwor 
majejìati  tetti  es  claufit .  Chi  mai  fan  tutti, 
cando  avrebbe  potuto  ideare  ,  che  un  DIO 
fatto  mallevadore  dell'  uomo  ,  voleffe  per 
lui  morir  su  di  una  Croce  ?  E.  pur  quefto 
ha  fatto  per  noi  IDDIO.  Chi  mai  avreb- 
be penfato  alla  ftrarra  invenzione,  con  cui 
il  Sigsore  anche  dopo  la  morte  è  rimafto 
nel  mondo  ,  e  rinuova  di  continuo  nel  Sa- 
crifizio incruento  dell'  Eucariftia  il  Sagri- 
fizio  fanguinofo  della  Croce?  E  pur  tanto 
ha  egli  fatto  per  noftro-  bene  :  O  e  che 
obbliganti  invenzioni  ,  e  che  amorofe  fan- 
tafìc  fono  quelite  della  Divina  beneficenza! 
Confiderà  .finalmente  i  beneficj  pìh  parti- 
•(  cola. 
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ettari,  che  IDDIO  ha  conferito  a  tè  pmc- 
clè  agli  altri  con  una  parzialità  obbligar!*, 
tiffirn^a  ,  Quanti  fono  nel  mondo  poveri', 
ignoranti,  infermi,  perseguitati  :  e  tu  ali 
1  incontro  ricco  ,  faggio  ,  fano  ,  ben  vedu- 
to ?-  Che  merito  hai  tu  avuto  prefla  DIO 
piìi  di  coftoro  ?  anzi  quanti  demeriti  hai 
tu  per  tanti  tuoi  peccati  ,  che  quelli  non 
hanno  ?  E  pure  IDDIO  ha  ufato  con  te 
tante  mi  feri  cordi  e  piucchè  concìli.  Quan- 
to dunque  IDDIO  ha  dtmoftrato  dì  amar 
più  te  ?  e  quanto  tu  fei  obbligato  più  de- 
gli altri  a  riamarlo  ?   La  B.  Camilla  Va- 
rani ,  già  Principefla  di  Camerino    e  poi 
Suor  Battifta  ,  Monaca  d'i  S.  Chiara  per  le 
lue  illufòri  virtù  ottenne  dal  Signore  que- 
fta  fingolariffima  mercede.  Le'  apparve  un 
dì  vifibilmente  GESÙ*  tutto  graziofo  ,  e 
leggiadro  ,  ed  aprendoli  il  petto  ,  le  fe  ve* 
dere  fcrittc  a  caratteri  d'oro  in  mezzo  del 
fuo  Cuor  Divino  quelle  care  parole:  Ego 
diligo  le  ,  Camilla.  Papebroeh.  18.  Mail. 
O  che  grazia  ?  o  che  forte  ,  invidiabile 
anche  ai  Serafini  !  Ognun  di'  noi  però  /se 
non  a  caratteri  d'  oro  ,  a  contraffegni  di 
grandi  beneficj  può  ben  ravyifare  nel  Cuor, 
di  DIO  ,  ch'egli  ci  ama  fotomStmente  1 
coftantemente ,  e  più  d' innumerabili  a  h  ri- 
creai ure.  '-•*•.    ,J  :' 
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E  s'è  così  ,  tu  che  fai  ,  anima  mìa?  gri- 
da S.Agoftino  Manu al.  c.  24.  Eja  tgitur,  » 
anima  y  d'tlige  eum  ,  a  quo  tara  dìfc&a  es  ,  a- 
ma  amante»!  te.  Che  duriffima  felce  e  mai 
il  tuo  cuore  ,  se  a  tanti  coipi  di  bencficj 
non  maridi  fuora  una  fonti  Ha  di  affetto  ? 
Quando  ti  rifolverai  a  ben  corrifpondere  ad 
un  Amante  Divino  ,  e  ad  un  Bcnefattor  co- 
sì grande  ?  Eh  sì  che  fon  rifoluro  ,  o'  ama- 
feihffimo  ,  ed  amantiffimo  mio  Signore . 
Conofco  pur  troppo  efler  vero  ciò  ,  che 
dice  S.  Bernardo  ,  che  non  vi  è  nel  mon- 
do an  amor  pari  al  voftro  :  JVo«  eft  amor 
ad  am»rem  Dei  j  non  vi  è  certamente  , 
non  vi  è .  E  però  efclaiho  con  S.  Tomma- 
fo  di  Villanova  Ser.  de  Transfig.  O  extaftm 
exttòerantM  amori; !  0  ferventi*  ebarìtatis  ex- 
eeffum  !  Omnia  in  numero  ,  fondere  ,  &  me». 
fura  fecifii .  Sed  fìtte  numero  ,  fine  fondere , 
fine  me» fura  me  amafii . 

PUNTO  III. 

Dobbiamo  amar  DÌO  ,  perchè  è  fomma- 
mente  defiderofo  di  ejfer  amato. 

E'  Egli  IDDIO  di  una  Maeftà  così  gran, 
de*  ed  è  l'uomo  sì  vile  in  se  fteffo, 
che  farebbe  una  gran  degnazione  di  DIO, 
se 
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se  (blamente  accettante  di  eflere  amato  dal- 
l'uomo. Siccome  fcrebbe  una  gran  degna- 
zione dì  un  Monarca  ,  se  fi  conteatafle  ,  e 
:  molto  più  se  gradifle  di  effer  voluto  be- 
ne da  un  miferabile  pezzente.  E  pure  ID- 
DIO ,  non  folo  accetta  ,  non  fol  gradifce 
i' amor  dell'uomo;  che  anzi  lo  vuole  ,  e  io 
brama  ardentiflimamente .  E  meditando  ciò 
S.  Agoftino  ,  ne  fa  con  ragione  altiflìme 
maraviglie  ,  dicendo  :  O  Signore  ,  e  che 
mai  v'importa  di  me  ?  che  vantaggio  ritul- 
ta  a  voi  dall'  amor  mio  ?  donde  nafce  in 
voi  la  premura  per  quefto  mio  cuore  perfi- 
do, ed  olìinato?  O  pie  Jeftt  Damine  quid  tiòi 
ego  frnt ,  ut  amari  fulteas  a  me  ?  Qtf[d  t'ibi 
amor  meus  ?  Quid  dcUBaris  in  me  ?  Ma  tan- 
t'  è .  Per  quanto  fia  1*  uomo  vile  ,  e  mal- 
vagio ,  vuol  DIO  premurofamente  il  fuo 
amore  .  Però  egli  primieramente  avendo 
creato  prima  tutte  le  creatura  per  l'uomo, 
creò  poi  1*  uomo  fol  per  se  fieno  ;  volen- 
do con  ciò  ,  che  come  tutte  le  creature 
amano  naturalmenre  il  loro  centro  ,  cosi 
1'  uomo  avefle  una  naturai  violenza  ad  a- 
mar  DIO  fuo  ultimo  fine. 

Che  più  ?  Non  ifdcgaa  di  chiedere  aper- 
tamente all'uomo  il  fuo  cuore:  Fi- 
li ,  pr-ebe  rnìb't  cor  tutti*  ;  e  ti  dichiara , 
che  lo  vuol  rutto  per  se ,  mbit  fenza  che 
Gg  S  & 
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fi  divida  ad  altrui  .  Promette  a  chi  l'ama 
wn  Paradifo  per  "premio^,  i.  Cor.  z.  Qua; 
prteparavit  Deus  dìligenttùus  se  .  Minaccia, 
per  gaftigo  a  chi  non  l'ama  l'eterna  mor--. 
te.  l.Jo.  3.  Qui  non  diligh  manet  in  mor- 
te.  SÌ  dichiara  ,  che  la  bafe  ,  e  la  pienez- 
za della  fu  a  Legge,  non  è  già  l'adorarlo,, 
nè  il  temerlo  ,  ma  1'  amarlo  :  Rom.  13. 
P-lsnitudo  Legis  dìkttio  .  Ordina  che  tutt'i 
facrifiej  ,  che  a  lui  fi  otferifeono  ,  fieno 
afperfi  di  fale*  e  pel  fale  s'intende  il  fuo 
amore  ,  Levi t.  2,.  13.  Qttidquid  tbnderis  fa- 
ari  fidi  y  fale  condies  y  o  come  altri  legge 
sp.  Manfi  Traci.  4.  D.  3.  amore  condies. 
E  se  talora  qualche  cuor  difamorato  lo 
fugge,  '  ei  dolcemente  se  ne  querela.  Ifa.^ 
lp.  rj.  Cor  atgem  eorum  longe  ejì  a  me. 

Ne  contento,  di  rutto  ciò  ,  giugne  fi- 
nalmente a  comandarci  con  rigo-rofo  precet-. 
to  il  fuo  amore.  :  Diliger  Domiitum  Dettiti^ 
tuum  ex  feto,  corde  ttto .  Sopra  di  che  o 
quanto  vi  è. che  riflettere!  I.  Quando  mai 
vi  è  flato  bifogno-  di  comando  per  amar 
ciò  ,  eh' è  bello,  e  ci&,  eh' è  buono?  Per- 
chè dunque  or  fi  comanda  l'amare  il  fom- 
mo  bene  ;  Ahi  !  che  tutto  avviene  per 
F  umana  eecità  ,  e  perfidia.  IL  Se  IDDIO 
ci  aveffe  comandato  folamente  ìl  temerlo^ 
e  ci  avelie  vietato  ,  come  atto  di  troppo 
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ardire  r ,  I?  amarlo  ;  farebbe  fiata  quella 
Legge  a  Hai  dura-  al.  cuor  umano,  inchina-  ■ 
to  .ad  amare  ,  il  non  -  poter'  amare  un  be-  ■ 
ne  infinito  .  Però  una  delle  maggiori  pe- 
ne  de*  dannati  è  il  conofeere   loro    mal  ' 
grado  ,  che  IDDIO  è  amabiliffimo  ,  e  non  . 
poterlo  amare  .   Siam  dunque  affai  obbll-  - 
nati  a  DIO,- che  ■'ci  ha  importo  citi,  xh'è  « 
tanto  caro  all'anima  ,  cioè  l'amare.  HI.  ■ 
Qyefto  è  per  noi  un  onore  incomparabile,  ■ 
per  cui  pofliamo  fantamente  infuperbirci; 
poiché  comandandoci  IDDIO' il  fuo  amo--, 
re,  moftrjj  di  apprezzare  affai  il  noflro  af-  : 
fecto  .  Quindi  è  ,  che  pieno  di  confusone  r 
eCclama  S.  Tom  maio  di  Villanova  Ser.de 
Mar.  Mag.  Multata  dtgnifitas  me,  dum  ftc  \ 
amari  jubez  a  me.  IV. -Finalmente  non,  sa  ■ 
capire  S.  AgofUoo  L.  i.  Cottf.  e.1  io.  per? 
che   IDDIO,  comandi  l'otto  gravi  pene  ili 
fuo  amore  ,  quando  non  può  l'anima  ave-  ■ 
re  maggior  pena,   nè'mìferia  maggiore, 
che  non  amar  DIO  :  Quid  tib'i  fimi  ipfe  ;  ; 
ut  amari  te  jubeas  a  me  ■  &  nifi  jitciam+i 
irafeorìs  mihi ,  &  m'tnèrìs  ingente* mifer-asì.t 
parvane  efl  ipfa  mi  feria  ,  fi- non  amem  .  tt.\  :■ 
Supporlo  ratto  ciò,  fi  poiTono  immagfnà-. 
re  contraffegni  più  chiari  per  persuaderci,  - 
che  il  noftro  DIO  brama  fommamente  di 
efiere  amato  dall'uomo?  ...    -  •..» 

G  g    6       E  con- 
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E  contuttociò  pur  io  ritrovo  un  nuovo, 
e  piìi  forte  argomento,  che  eet  dimofha. 
Imperocché  ne  FafU  Ecclefiaftici  fi  legge, 
che  talora  l'amabilifiimo  GESÙ',  apparii» 
vifibilmente  ad  alcune  Sante  Verginelle  , 
a  se  più  care  ,  è  giunto  a  rapir  loro  dal 
fetto  colle  proprie  mani  il  cuore  ,  e  portar- 
felo  via  con  se.  Così  a  Caterina  da  Ra- 
conigi  il  Bambinello  GESÙ'  tratte  con 
dolce  violenza  il  cuore  j  e  poi  glielo  re- 
ftitut  con  quefto  motto  intagliatovi  fopia  : 
Spes  mt*  Jefùs  .  Ma  alla  Vergine  Parli, 
tea  ,  Fondatrice  delle  Religiofe  Capuccine 
in  Siena,  involò  GESÙ'  il  cuore,  nè  mai 
più  glielo  reftitui  .  Racconta  dunque  il 
Marracci  in  Vita  Par.  i.  c.  8.  ,  che  appar- 
ve una  volta  a  quatta  Santa  Verginella 
MARIA  Sanriffìmn  ,  che  avca  filile  brac- 
cia il  Bambino  GESÙ';  e  quelli  facendo 
veriò  di  lei  un  grazi  olirli  irto  vifo,  diftefe 
ambe  ie  mani  al  di  lei  fianco  finiiìro  ,  e 
glielo  aprì  dolcemente  •  indi  ne  tratte  fuo- 
li  il  cuore,  e  fel  portò  via.  Avrebbe  al- 
lora dovuto  morir  Paflitsa  rimafta  fenza 
cuore  •  ma  l'Autor  della  vita  fupplì  in 
lei  re  funzioni  vitali  ,  e  con  un  gran  pro- 
digio la  fece  vivere  niente  men  che  per 
ventitre  anni  fenza  cuore.  Ed  eflcndoli  dì 
ciò  divulgata  la  faina,  morra  che  fu  Paf- 
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fitea,  Monfignor  Petrucci,  Arcivefcovo  dì 
Siena,  volle  accertarfi  del  vero,  e  fattole 
aprire  il  petto  alla  prefenza  dì  medici ,  e 
di  cerufici  ,  fi  trovò  fenza  cuore  :  ed  in 
vece  di  quello  un  pezzetto  di  carne  ,  da 
cui  ,  a  parer  de' periti  ,  parea  fofle  flato 
fiaccato  il  medefitno  cuore  .  Chi  può  dun- 
que dubitare  ,  che  il  Signore  non  voglia 
ardentemente  il  cuor  dell'uomo,  se  è  giun- 
to talora  a  rapirglielo*  a  viva  fona  dal 
petto  ? 

E  s'è  così,  com'è  poflibile,  che  l'uo- 
mo non  fi  muova  a  compiacere  cotefte 
brame  si  focole  di  DIO?  I  Monarchi  ter- 
reni per  aver  da*  loro  fudditi  quanto  vo- 
gliono, neppure  han  bifogno  eli  comandi, 
re.  Bada  Colo  ,  che  dimoftrino  f in chi na- 
zione del  proprio  genio  ,  e  tutti  fanno  a 
gara  per  fecondarla  .  Solo  DIO  (  o  con. 
ìuiione  del  mondo  !  )  par  che  abbia  que. 
fta  mala  fortuna  con  gli  uomini ,  di  non 
eflere  ubbidito  da  eflì  neppar  co' comandi. 
PercoITe  Mosè  colla  fu  a  Verga  una  P.upe, 
e  quella  ubbidiente  mandò  fubito  fuori  co- 
piolìlfime  acque  .  Fcrifce  IDDIO  con  po- 
tentiifimi  beneficj  il  cuore  umano,  e  que- 
fto non  gli  corrifponde  ,  neppur  con  un 
affetto.  Solas  homo,  ecco  i  ftupori  dell'O- 
leaftro  ,  negai  Deo  fm  quoti  ab  co  petit , 
riempe 
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nempe  amorem  ,  &  pracmìia  fu  a  .  Donde 
ne  iegnc  ,  che  Ferreus  ,  &  plufquam  lapi- 
diti es  ,  fi  dante  petra-  Deo  aquas  .,  non 
dts  Domino  Dìo  tuo  cor  tumrì .  E  che  ?  è. 
egli  forfè  quello  Precerto  di  amar  DIO 
troppo  duro  ,  ed  afpro  ?  non  certamente  ; 
che  anzi  non  vi  è  cofa  più  connaturale 
ad  «gni  creatura,  quanto  L'amar  chi  l'anta,, 
e  chi  la  benefica.  Anche  gli  agnelli  lira-  . 
gionevoli  conofeono  tra  i  belati  di  cento 
pecore  la  voce  della  propria  madre  ,.  e  le 
corrono  appreSc*.  Anche  le  orfe,  e  le  ti- 
gri pili  crude  amano  ,  ed  accarezzano  i 
proprj  parti.  E' egli  forfè  un  precerto  ,  che 
non  può  praticarli  da  tutti?  Neppure.  Può 
ben  l' infermo  feufarfi  da'  digiuni  ,  il  pò» 
vero  dalle  limofrne.  Ma  chi  mai  può -feu- 
farfi dall'amar  DiO  ?  Potefi  mibi ,  dice  S. 
Agofbmo  Str.  6p.  de  Temp.ì  aliquis  dicere: 
Non  pojfum  jejunare  .  Numquìd  potefi  dice' 
re;  Non  pojfum  amare  ?  Perchè  .  dunque  non 
fi -ha" in  ciò  ad  ubbidire,  ed  efeguire  un 
si  caro,  ed  obbligante  comando?  Ah  uo- 
mo uomo!  ingrati iUmo  uomo!  e  hai  tu 
cuore  da  volrar  le  {palle  a  DIO,  eh'  è  si 
amabile,  e  sì  amante  per  feguitar  le  crea- 
ture, che  altro  non  fon  ,  che  carogne?  Tu 
hai  un  cuor  piccioliffimo  ,  e  di  effo  tu 
Tortelli  far  cento  parti,  e  darne  una  par- 
te 
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te-  ai  congiurici,  un'altra  agli  amici,  un'al- 
tra alle  robe  ;  .  e  pai  afìegnarne  folq  a 
DIO  un  picciolo  ,  per  dir  così  ,  canron- 
Cino  di  elfo  .  Ma  di  quella  ingiufliffima 
divifìone  IDDIO  non  fi  contenta  ;  ma  fi 
dichiara  efpreflarjsente  ,  che  vuol  eifer  fo- 
lo  :  Deut,  32.  Videte  quod  ego  firn  fo- 
lus  .  II  uoftro  cuòre  lo  vuol  tutto  per 
se  ,  ex  tote  corde  tuo  ,  e  non  vuol  l'offrire, 
che  vi  fia  un  menomo  affatto ,  che  non  fia- 
tilo- In  pruova  di  ciò  è  memorabile  ciò, 
che  awcntic  a  S.  Rofa  del  Perii  .  Quefta. 
Santa  Verginella  .erafi  già  dìitaccata  da 
tutto  il  mondo  ,  e  non  vjvea  ad  altro  ,  che. 
a  DIO  in  continue  orazioni  .  E  volendo 
talora  follevare  il  capo  dalle  ltìnghiffirae 
contemplazioni  ,  fi  tratteneva  a  coltiva- 
re ,  c  ad  inaurare  una  pianta  di  bafilico  •' 
ed  offendo  già  crefeiuta  fronzuta  ,  c  beila» 
avea  la  Santa  l'innocente  piacere  divve-' 
derfela  innanzi  .  Quando  un  dì  tornata  el-' 
h,  a  rivedere  il  Tuo  bafilico  ,  vide  tutto- 
d*  imprqvvil»  rovefeìato  il  vafo  -y  Cparfi» 
qua  ,  e  là  il  terreno  j.ftrappata  ,  e  sfron- 
data la  pianta  .  A  quefia  vifìa  ,  oimè  l 
diffe  la  Santa  ,  oimè  !  e  chi  mai  mi  ha  co- 
sì rovinato  il  mio  caro  bafilico  }  e  in  que- 
fio  dire  girando  gli  occhi  ,  vide  vìfibi Ime- li- 
te il  Salvadore  tutto,  accigliato    e  folca» 
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che  ie  rifpofe  cosi  :  Io  fon  quello  »  the  col- 
le mie  mani  ho  jirappato  U  bafilko  •  per- 
chè non  voglio  ,  che  verutt  tuo  affetto  Jtis 
impiegato  per  altro  ,  che  per  me  .  Si  confufe 
a  quefte  voci  la  Santa  ,  e  gittata  per  ter- 
ra ,  chiefe  perdono  del  fuo  fallo  al  fuo 
celefte  Spofo .  Or  medita  un  poco  qui  ani- 
ma mia  .  Si  può  dare  un  affetto  più  inno- 
cente di  quel  di  una  pianta  ?  E  pur  difpiac- 
que  a  GESÙ' ,  che  vuol  effer  folo  nel 
cuore  umano  .  Quanto  piU  dunque  gli  han- 
no, a  difpiacere  i  tuoi  amori  ,  che  fon  sì 
vani  ,  si  laidi  ,  sì  feoftumanti  ?  Penlacì  un 
poco  bene  ,  e  piangi  amaramente  a' piedi 
di  GESÙ*  i  tuoi  gravifiimi  ecceffi . 

COLLO  Q_V  I  O. 

CAro  mio ,  amabiliffimo ,  ed  ainanti£ 
lìmo  IDDIO  ,  nà,  che  non  vorrei 
quc!b  volta  nel  petto  quefto  freddiffimo 
cuore  ,  che  vt  ho  ,  ma  vi  vorrei  ì  cuori 
di  tute*  i  Santi  ,  per  corrifpondere  in  qual- 
che maniera  all'amor  voftrQ  infinito,  con 
cui  mi  avete  fempre  amato  ,  e  tuttavia  mi 
amate  ,  non  fol  fenz'  alcuno  mio  merito  t 
ma  con  molti  ,  e  fommì  demeriti  .  Ma 
giacché  altro  non  pofìb  ,  unifeo  i  poveri 
affetti  miei  cogli  amori  di  tutt'  i  Beati , 
e  di 
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e  dì  rutt'  i  Santi  ■  c  infieme  con  eflì  efcla- 
mo  :  Ah  fiate  per  mille  volte  benedetto  , 
e  ringraziato  per  tanta  bontà  ,  che  avete 
per  una  miferabile  creatura  ,  quale  fon  io! 
Protetto  ,  che  quefto  cuor  mìo  ,  qualunque 
egli  è  ,  difettolo  ,  e  lordo  ,  tutto  lo  dono 
a  voi  ,  perchè  a  voi  folo  fi  deve  per  ogni 
titolo  di  gìuftizia  ,  e  di  gratitudine  j  ef- 
fendo  voi  folo  fommo  ,  ed  infinito  Bene  : 
Quonìam  tu  folus  Sanftut  ,  tu  folus  Dami, 
nus  ,  tu  folus  o4ltiffimus .  Conofco  bene , 
che  col  darvi  il  cuore ,  vi  fo  un  dono  af- 
fai piccolo  :  e  però  efclamo  coli'  infervo- 
rato S.  Filippo  Neri  :  Ah  Signore  ,  e  per- 
chè mai  dovendo  io  riamare  un  DIO  d'in- 
finita Bontà ,  mi  avete  dato  un  cuore  fo- 
lo ,  e  quello  anche  ftrettiffimo  ?  Deus , 
cutn  tu  amabil'v  fis  ,  &  ita  velis  a  neùis 
amari  ,  cur  dtdtfii  nobis  tantum  unum  cor  t 
&•  hoc  tam  parvunt  ?  Come  poffo  far  io 
per  corrifpondere  agli  amori  ,  e  a*  benefi» 
cj  di  un  DIO?  Ah  Spirito  Paracielo,  voi, 
che  riempito  di  carità  1'  Anima  di  MA- 
RIA ,  e  gli  Spiriti  degli  Appoftoli  ,  voi 
infiammate  ancora  i  noftri  petti.  Bruciate 
in  efi*i  col  vofr.ro  bel  fuoco  tutti  gli  amo- 
ri mondani,  acciocché  vi  arda  femore,  co- 
me negli  altari  dell'antico  Teftamento ,  il 
fuoco  della  carità  ,  e  fi  avveri ,  che  Jgm$ 
in 
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in  ettari  meo  femper  ardebit  .  Ah  Divino 
Spirito  ,  rimovetevi  a  pietà  di  me  :  Infonde 
amovem  cordìbus  ,  infirma  nojìrì  petloris  Vir- 
ane firmarti  perpetì-.  Affinchè  così  amando 
fempre  IDDIO  in  vita  ,  leguinamo  poi 
ad  amarlo  per  tutta  I'  eternità  in  Cielo  . 
Amen . 

RESPIRO.  DEL  L'ANIMA-'. 
Amor  di  DIO. 

SE  tu  mai  amafii  ,  o  cuore  , 
Dimmi  pur  di  quale  ardore 
11  tuo  Spirto  s'infiammò? 
Qual  fu  il  centro  del  tuo  affetto? 
Qual  onore  ,  o  qual  diletto 
Fu  ,  tèe  r  alma  lufingh  ? 
Saper  bramo  quel  bel  ,  che  t'  invaghì; 
Dillo  perfido  ,  dì . 

Tu  taci ,  io  mi  confondo  ,  il  del  ne  fremi, 
E  T  nom  nel  fuo  fallir  duro  non  geme. 
Barbaro  non  amafii 
Gh't  dall'eternità  fempre  ti  amò, 
Quel,  DIO  ,  che  ti  creò  perchè  l' amajfi * 
Quel  DÌO  ,  che  tutto  amore 
Sempre  dijfe  al  tuo  cuor:  Ornami ,  ocuoreL- 
Se 

•  - 
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Se  r amor  mio  rifiuti.. 
Ravvi/a  quel  ,  che  fei  ,  e  quel  che  fona; 
Indi  la/ci a  di  amarmi,  e  tei  perder». 
Sì  ,  fon  ia  ly  incendio  eterno, 
Per  cai  avvampa  /'  Univerfo  , 
E  difperfo  V  arder  mio 
V  alme  innamora  ,  e  ognun  mi  adora  DIO, 
Quanto  vive  in  Terra  ,  in  €itlo, 

Ti  rivelo, 
ila  da  me  vigore  ,  t  vita,  * 

Sì  gradita 
E  la  mia  fiamma 
Cb\  anche  ViÀima, 
Ch*  è  penante  , 
£'  di  me  tenera  Amante. 
Dal  gran  Padre  ,  e  Figlio  amato 
Son  fpirato  ,  ed  ardo  fempre . 
Le  mie  tempre  fon  gli  amori  t 
E  fpirato  io  fpiro  ardori. 
Solo  falò  il  mio  foco 
Nel  baratro  infernal  non  trova  loco. 
Mortai  ,  se  all'  arder  mio  non  dai  ricetto , 
Dì  ,  che  Inferno  è  il  tue  petto . 

Le  mie  voglie  amorofe 
Precipitato  in  terra 
Il  Verbo  Redentore  ; 
E  sì  lo  truffe  %Amore  , 
Che  quafì  gli  nafcofe 
La  durijfima  guerra  ,  »,l  fiero  fcempìo, 

Che 
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Che  doveva  foffrir  da  un  popolo  empi». 

•yfwilì  la  Mae/là 

Per  amarti  ,  e  cuore  ingrato, 

Fatto  ligie  l'Increato  \ 
Gl'umana  crudeltà. 
Nacque  ,  fogrì  ,  fpirt  su  un  dure  Legno  s 
Ed  è  quejìo  d! amor  picciolo  fogno? 

diodi ,  Spine  ,  Piaghe  ,  e  Morte 

Congiurarono  a  fuo  danno.- 

Così  volle  vfmor  tiranno, 

Quefla  fu  di  un  DIO  la  forte. 
M  pure  ,  a  cuor,  non  ami.'  gitana  jfmore 
Si  fingg,  un  DIO  ,  e  non  fi  accende  un  cuore  ! 


ME. 
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MEDITAZIONE  XXII. 

Ed  ultima . 

Per  compimento  degli  Esercizj. 

Del  frutto  fpirimale  ,  cke  fi  ha  a  trarre 
da'  Santi  Efercizj. 

INTRODUZIONE. 

fejwy 'tÌ^^Ì; Criyen Jq  S.Girolamo  alla  San- 
ta  Vergine  Eufìochia  ,  la  qua- 
[E3agffi<j!a  le  .col  iuo  indirizzo  ,  dopo 
IS'sSsLIsÌI  lungo  tempo  ,  e  fatighe  era 
K£=s^tìS!=!l  già  giunta  ad  una  gran  per- 
fezione :  Figliuoja  ,  le  dice  ,  avvertite  be- 
ne a  non  «irvi  rubar  dal  Pemonio  quei 
tefori  di  virtù  »  e  di  meriti  ,  che  avete 
con  tanto  travaglio  acquiftato  •  e  ricor- 
datevi,  che  ognun  che  viaggia,  tanto  piU 
va  cauto,  c  fi  guarda  '  da*  ladri  ,  quanto 
pih  va  carico  di  argento  ,  e  d'oro  :  Oriti- 
fia  incedi*  auro  .  Latra  tifri  vitandus  ojt . 
Vifteflo  avvertimento  ripeto  io  a  chiun- 
que 
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mie  ha  terminato  già  con  fervore  gli  Efer- 
cizj:  Onujhts  incedi*  amo".  Latro  t ibi  vitati- 
dus  ejì.  Io  mi  perfuadp  ,  che.  cojtui  ia 
quefto  fanto  tempo  abbia  ben  conoiciuto 
a  lume  divino  le  verità  eterne  ,  che  ab- 
bia concepito  forti  defiderj  di  migliorar  la 
fua  vita  ,  e  che  abbia  adunato  molti  me- 
riti con  tante  opere  fante  -  già  praticate. 
Che  riman  ora  a  fare  ?  Btfogna  ben  con- 
fermare il  fatto  ,  e  guardarli  fortemente  da'" 
Demonj ,  i  quali  a  guifa  de'  Corfari  ,  che 
fempre  piglian  di  mira  le  navi  più  ricche 
di  merci  •  così  effi  infidi  ano  con  maggio- 
ri ftratagemrai  le  anime  pi  Li  piene  di  fer- 
vore,, e  di  fanti  proponimenti  ,  e  vorreb- 
bero far  perdere  loro  in  un  giorno  quan- 
to hanno  acquiftato  in  otto  >  e;d  in  dieci. 
Rifletteva  Seneca  ,  che  per  ridurre  una 
Città  a  ftato  di  magnificenza  per  le  fab- 
briche j  per  la  popolazione  ,  e  'per  ii  com. 
merej  ,  vi  abbifognano  fecoli  interi .  E  per 
diftmggerla  bafta  un  giorno  ,  bafta  anche 
un'ora.  Una  feoffa  di  rrerriuoto  ,  un  facco 
di  eferrito' nemico- ,  una  pefte  rabbiofa  in 
breviffimo  tempo  la  riduce  al  nulla  :  Ur- 
èes  conjìituit  0tar\  dora  diffelvit  .  Non  al- 
trimenti per  mettere  in  buono  ftato  di. 
criftiana  perfezione  la  mifttca  cittadella  di 
un'anima,  quanto  mai  \i  vuole?  Quan- 
te 
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te  prediche?  quante  meditazioni  ?  quanto 
rùiramento  ?  quaiiri  propofui  ?  Urùes  cm- 
flituit  atas .  E  poi  per  diftruggerla  ?  ahi 
cola.  lagrimevole!  battono  pochi  momenti. 
Una  occafion  pcricolofa  ,  un  rifpetto  uma- 
no, un  timore  di  quel  che  fi  dirà  ,  o  po- 
trà dirli  di  lui  ;  tanto  batta  ,  non  più  „■ 
tiara  Mffolvk .  Fenfiamo  dunque  ora  leria-, 
mente  alla  maniera  di  coniervare  il  ben  , 
fatto  ,  conforme  ci  avvertil'ce  FAppoftolo: 
Tene  quod  bdbes .  E  procuriam  di  trarre 
da'  Santi  Efercizj  un  frutto  pratico ,  e  fta-, 
bile  per  tutta  la  noftra  vita  ,  il  quate  ,  al 
dir  di  S.  Paolo  1.  ad  Cor.  7.  Pvnìuntiam 
in  falutem  ftabtkm  operttur .  Divideremo 
dunque  la  fama  Meditazione  .in  quefìì  tre 
punti  .  I.  Si  fogna  trarre  da  Santi  Eferc'xj 
un , frutto  pratico  .  IL  Un  frutto  Jl/tòile.  IH. 
Quai  fono  i  me^xj  da  trarre  un  tal  frutta 
pratico  ,  e  fìabile  . 

.  Nel  primo  preludio  e  immagineremo  di 
vedere  il  Redentore  ,  che  dopo  aver  gua- 
rito prodi giofa mente  quel  Languido  della 
Probatica  Pilcina  ,  gli  ragiona  ,  e  lo  av-..- 
vertifee  così  Joan.  5.  14.  Ecce  fanus  fahltis 
ts  jam  noli  peccare  ,  ne  detenni  libi  ali- 
quid  cont'mgat .  E  ì*  ifteflb  e*  immaginere- 
mo ,  che  dica  anche  ad  ognun  di  noi .  Tu  É 
già  negli  Efercizj  con  tante  lagrime  di 
peni. 
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penitenza  ,  e  con  tante  confefiioni  più  e- 
fatte  ti  fei  guarito  dalle  piaghe  de1  tuoi 
peccati .  Avvertì  bene  a  non  tornar  da 
capo  ,  acciocché  non  ti  avvenga  affai  peg- 
gio col  ricadere  nelle  ifteffe  colpe  paffete. 

Per  fecondo  preludio  diremo  allo  Spirito 
Santo  :  Veni  Creator  Spiritus  ,  ìnfunde  amo* 
rem  gerdibus  ,  infirma  nojlri  corporis  v'trtute 
.  firmans  perpeti  .  Ah  Divino  Spirito  ,  Voi 
mi  avete  dato  lume  da  conolcer  le  mafli- 
me  eterne  ;  mi  avere  dato  defidfrio  da 
corrifpondere  a1  voftri  lumi  •  ah  datemi 
anche  grazie  efficaci  da  ben  efeguirc  ciò  , 
che  voi  mi  avete  infpirato, 

PUNTO  I. 

Bifogna  trarre  dJ  SS.Eferci^J  un  fmtt»/ 
pratico . 

QUeflo  è  il  fine  ,  per  cut  fi  fanno  gli 
Efercizj  con  tanto  ritìramento  ,  cioè 
per  trame  molto  frutto  per  l'anima. 
Siccome  quello  è  il  fine  ,  per  cui  fi  pren- 
dono dall'  infermo  le  medicine  ,  cioè  per 
riacquiftare  la  fmarrita  l'alutc.  E  quello  al- 
tresì è  il  fine  ,  perchè  l'uomo  va  t  confi, 
.dernre  le  fue  fartezze  nello  fpecchio ,  cioè 
per  pulire  cip,  che  vide  effer  lordo  ,  eri- 
ordi- 
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ordinare  ciò  ,  che  oflèrvò  efleré  fcjmpofto. 
Perchè  altramente  non  può  eflere  altri ,  ch« 
uno  fciocco  colui ,  che  dopo  aver  veduto 
nello  fpecchio  molti  fconci  in  se  medefi- 
mo  ,  non  penfa  poi  nè  punto  »  nè  poco  ad 
emendarli  .  Or  gli  Efercìzj  Spirituali  fono 
appunto  per  l'uomo,  come  un  terfiflìmo 
fpecchio ,  in  cui  a  lume  di  Fede  fi  veggo- 
no tutte  le  lordure  dell'anima  ,  e  tutte  le 
fue  fcoftumatezze  .  Or  che  fcìocchezza  mai 
farebbe  di  chi ,  dopo  averle  ben  bene  of- 
ftrvate  ,  e  cenofciute  per  otto  ,  o  dieci 
giorni  ,  non  pcnfalfe  alla  maniera  di  rifor- 
nì ar  fi  ?  Per  quefto  l' Apposolo  S.Giacomo 
predicava  con  gran  zelo  a'IUoi  Fedeli  :  Fe- 
deli miei  ,  non  batta  nò  il  fentire  la  Divi- 
na parola  ,  ma  bifogna  praticarla  Jacob,  ù 
IZ.  EJlote  fattore*  verbi  ,  &  non  auditore* 
tantum  .  Perchè  altrimenti  :  Si  au  'ts  auditor 
tji  verbi,  &  non /attor  .•  bic  comfarabitur  vi- 
ro confiderantt  vulturi*  nativitatis  /uà-  in  /pe- 
talo :  conjìderavit  enim  se  ,  &  abiit ,  '&  Jla- 
tim  oblìtus  ejì  quali*  /uerìt .  Quello  frutto 
però  non  può  ben  conofeerfi  ,  se  fiafi  ,  0 
nò  ,  ricavato  ,  nel  tempo  ftelTo  degli  Efer- 
cìzj ,  ma  dopo  ch'effi  fon  terminati .  Im. 
perocché  fìccome  una  fecchia  ,  mentre  fta 
dentro  1*  acque  ,  non  può  conofeerfi  se  fia 
rotta  ,  o  intera  ;  ma  fol  dopo  eh' è  cavata 
H  h  fuori 
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fuori  dal  pozzo  ,  dal  vedere  ,  se  gronda  ,  e 
se  ver  fa  da  qualche  lato  V  acqua  ^Così  se  \ 
piti  perfone  ftieno  infieme  a  far  gli  Efér- 
cizj  ,  non  può  diftinguerfi  chi  di  loro  li 
faccia  con  profitto  ,  e  chi  nò  ;  poiché  tut- 
ti ali*  apparenza  fi  danno  a  vedere  mode- 
lli,  e  compunti  all'ifteno  modo.  Termi- 
nati però  che  quelli  fono  ,  oh  allora  sì  , 
fi  conofce  dal  vedere  se  fi  mettono  in  pra- 
tica i  lumi  ricevuti  i  e  se  fi  efeguifcono  i 
fanti  proponimenti  già  fatti  •  se  fi  vive 
con  più  divozione  ,  e  modeftia  ,  fenza  mai 
tornare  alle  paliate  fcoftumatezze  . 

Or  quello  frutto  pratico  debbefi  con  ogni 
sforzo  procurare  dopo  gli  Efcrcizj  ,  e  per 
molti  potentini  mi  morivi.  I.  Perchè  abbia- 
mo a  rendere  ftrettiffimo  conto  a  DIO  di 
tutt'i  lumi  ,  ch'egli  ci  ha  dato  ali*  men- 
te ,  di  tutti  gl'impulfi  ,  che  ci  ha  dato  al 
cuore  ,  e  di  tutte  le  grazie  ,  che  ci  ha  fat- 
to in  quello  tempo  :  Quanto  crefcunt  dona, 
dice  S.'Gregorio  ,  tanto  crefcunt  rationss  do- 
norum  .  E  se  egli  dopo  aver  piovuto  fovra 
le  anime  noftre  tante  piogge  di  fante  co- 
gnizioni ,  e  di  fervide  ifpirazioni  ,  vedef- 
le  dal  Cielo  ,  che  quefte  in  vece  di  pro- 
durre fiori  ,  e  frutta  di  fante  operazioni , 
maindaffero  fuori  fpine  ,  e  bronchi  di  vizj  , 
©  quanto  se  ne  sdegnerebbe  !  Farebbe  certa- 
mente 
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..mente  ciò  ,  che  fa  un  Agricoltore  ,  il  qua- 
le dopo  aver  lungamente  maffiata  ,  e  coS 
tivata  una  pianta  ,  se  poi  vede  ,  che  qucU 
;  la  in  vece  di  dar  frutta  ,  s'inaridii  ce  ,  e  fi 
fecca  ,  torto  la  maledice  ,  e  la  fpianta  .  iJs- 
br.6.7.  Terra  en'tm  f.ffe  veniente-m  fuper  se  ÒÌ-' 
bens  imbrem  &c.  proferetts  autem  fpinas  ,  de 
tribulós  ,  reproba  ejl  ,  &  maledillo  proxtma  . 
Oltre  a  ciò  avremo  anche  a  dar  conto  a 
DIO  delle  tante  replicare  promelfe  ,  che  glì 
abbiamo  fatto  in  quefto  tempo  di  non  più 
peccare  ,  e  di  cominciar  vita  nuova  .  On- 
de ie  taluno  dopo  gli  Èfercfzj  mancarle  a 
j  DIO  di  parola  ,  e  tornafie  da  capo  nelle  fac 
pàffete  malvagità  ,  che  gli  direbbe  mai  l'Ì- 
fteflo  oltraggiato  Signore  ì  Ah  perfido  !  gli 
direbbe  ,  ah  infedele  !  ah  bugiardo  i  Cosi  fi 
tratta  con  un  DIO  ?  Se  tu  una  volta  fola 
manchi  di  parola  ad  ufi* altr* uomo  par  tuo, 
quegli  se  ne  chiama  altamente  offefo  .  Or 
tu  nulla  efeguendo  di  tante  patiate  pro- 
mefTe  ,  mancarti  di  parola  ad  un  DIO  di 
Maefta  infinita  :  e  vuoi  ,  che  non  se 
fdegni  ,  e  che  non  ti  fulmini  ?  Ricordati 
delle  lagrime  ,  e  de' fingulri  ,  co' quali  mi 
chiederli  perdono  del  mal  fatto  .  Ricordati 
delle  voci ,  colle  quali  tante  volte  gridarti  ; 
Mai  più  peccati  ,  mai  più  .  E  ora  ?  men- 
titore !  tu  set  appunto  dì  quella  gente  mal. 

H  h    a  va- 
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vagia  ,  di  fui  difle  Geremìa  3, 1 0.  Non  e/I  re- 
vtrf*  ad  me  pravaricatrlx  Juda  in  tota  corde 
fi>.o  ,  fed  in  mendacie  .  Eh  che  le  tue  lagrime 
furono  traditrici  ,  e'1  tuo  cuore  infedele. 
Pf.yj.%6.  Lingua  fua  mentiti  funt  ti;  cor  alt- 
iera corion  non  erat  reftum  cum  eo  .  E  quel, 
eh' è  il  colmo  de'  mali ,  la  tua  falfa  peni» 
tenza  ha  aggiunto  alle  colpe  pafTate  una  col- 
pa peggiore:  Pejus  de  peccato  faenituìt ,  quam 
feeeavit  ,  come  dell'  empio  Giuda  fcrifle 
S.Gregorio  . 

Secondo  ,  perchè  chi  torna  a  prevarica- 
re dopo  gli  Efercizj  ,  rendefi  piucchè  mai 
inéfcufabile  nelle  fue  colpe  .  Imperocché  un 
mondano  ,  che  non  fi  era  mai  meflo  di  prò. 
polito  a  considerare  ,  che  vuol  dire ,  punto 
di  morte  ,  che  vuol  dire  Inferno  ,  che  fpa. 
vento  è  l'eternità  ,  avrebbe  potuto  avere 
davanti  a  DIO  qualche  apparenza  di  feufa, 
con  dire  ,  ch'egli  accecato  dalle  fue  pallio, 
ni ,  non  avea  mai  avvertito  bene  a  ciò,  che 
certamente  dovea  avvertire  ,  cioè  alle  maf- 
fune  .  Ma  dopo  eh'  egli  le  ha  lungamente 
meditate  ,  e  chiaramente  conofeiute  negli 
Efercizj  ,  può  addurre  una  limile  feufa  ? 
certamente  che  nò  .  Anzi  IDDIO  giuftifli- 
Blamente  Io  rimprovererebbe  .  Come  ?  dopa 
aver  tu  veduto  il  gran  baratro  della  colpa, 
p  l'orrido  stufo  dell'Inferno,  ad  occhi  aper. 


,  Dsl  Frutta  degli  Eferctfy . 
ti ,  e  per  un  piacer  momentaneo  ,  hai  vo- 
luto precipitartici  .  Come  ?  dopo  aver  tu 
conofciuto  ,  che  folo  DIO  è  il  tuo  ultimo 
fine  ,  e  che  ogni  altra  cofa  è  vanità  •  con- 
tuttociò  di  tuo  buon  grado  hai  voltato  le 
fpalle  a  DIO,  per  fervire  il  mondo,  e'1  De- 
monio ?  Ah  quanti  con  un  folo  di  que- 
lli penfieri  fi  fon  fatti  fanti  !  E  tu  con  tan- 
te chiare  cognizioni  delle  cofe  eterne  fe- 
guiri  ad  efler  anche  peggiore  di  quel  che 
eri  ?  Ah  quanti  pari  tuoi  se  aveflero  avu- 
to quello  ajuto  fpirituale  di  quelli  Santi 
Efercizj  ,  avrebber  mutato  vita  ,  e  farebbe- 
:  ro  divenuti  tutti  di  DIO  !  E  tu  all'incon- 
tro duro  piìi  di  un  macigno  ,  ancor  non 
cedi  a  tanti  colpi  di  divine  ifpìrasioni  ? 
Mittb.  zi. zi.  Veb  tìbì  Coro^aìm  y  veb  tibi 
B:tb faida  ,  quia  ft  in  Tyro  ,  &  Sidone  falìa 
fuiffent  -uirtutes  ,  qvte  faSìte  fttnt  in  te  y  olim  in 
cilicio  ,  Ó1  in  cincre  pcenitentiam  egiffèmt . 

Terzo  finalmente  perché  quelli  Efercizj 
potrebbero  eifere  gli  ultimi  di  tua  vita  , 
dopo  i  quali  aveffe  a  fopravvenìre  irapen- 
fatamente  la  morte  .  E  in  quello  calo  ,  o 
che  gran  male  farebbe  il  ripigliare  i  paffati 
mali  abiti  ,  fenza  fperanza  di  poterli  nuo- 
vamente emendare  con  altri  nuovi  Elerci- 
zj  I  Potrebbero  anche  effere  gli  ultimi  in 
"guardo  a  certi  ajuti  piii  efficaci  ,  che  forfè 
H  h    3  ID- 
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IDDIO  mai  più  non  darebbe  in  appreflb,se 
i  già  dati  tre  pafTati  Efercizj  non  foffero  ben 
corrilpofti .  A  ben  intendere  ciò  ,  convien 
fupporre  ,  che  ogni  medico  ,  dopo  che  ha 
tifato  coli'  infermo  ,  prima  i  medicamenti 
più  foavi  ,  e  poi  i  più  efficaci  ,  e  potenti  , 
se  vede  che  nulla  giova  ,  e  che  l'infermo, 
anzi  che  guarire  ,  peggiora  ,  fi  franca  ,  e 
dando  colui  per  difpeiato  ,  lo  abbandona: 
Eccl.  io.  1 1.  Languor  proli 'xior  grav.it  medi' 
euìYt  .  Or  chi  può  negare  ,  che  gli  Efercizj 
Spirituali  fieno  uno  de'  più  potenti  ,  ed  ef- 
ficaci rimedj  per  guarire  ,  e  convertire  le 
anime  ?  Or  se  IDDIO  vede  ,  che  anche  con 
qucfti  nulla  profitta  con  cotefti  cuori  ofti- 
nati  ,  che  fa  ?  Sdegnato  dà  loro  affai  fo- 
venre  quella  pena  ,  che  già  diede  all'infame 
Babilonia  ■  cioè  gli  abbandona  ,  e  mai  più 
non  torna  a  dar  loro  gli  ajuti  più  efficaci 
della,  fua  grazia  ,  ancorché  effi  tornino  di 
nuovo  agli  Efercizj  .  Jer.  51.5?.  Curavìmns 
Babylonsm  ,  &  non  ejì  fanata  ;  derelinquamus 
tauri  .  Torneranno  si  i  miferi  ad  implorar 
nuovamente  le  Divine  miferìcordie  ,  ma 
non  perciò  IDDIO  fdegnato  fi  muoverà  a 
compaffion  di  loro  ,  ben  confapevole  delle 
loro  paffate  feonofeenze  .  Zaccar.j.iq.Ftt' 
Ba  efl ,  eccone  fopra  ciò  gli  oracoli  di  Zac- 
earia  ,  indignano  magna  a  Domina  exerci- 
tttum 
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tuum  ficut  loquutusefi  ,  &  non  audterunt  ;  jtr 
claw.abunt  ,  &  non  exaud'tam  ,  dicit  Domìnus . 
O  c'ae  gran  punto  è  quefto  ì  o  che  gran 
punto  !  Riflettici  un  pò  feriamente  ,  ani- 
ma mia  ;  e  trema  da  capo  a  piedi  ,  e  non 
ti  arrifchiare  ad  ufar,  con  un  DIO  quefto 
poco  rifpetro  di  non  afcoliar  le  fue  voci  j 
e  ad  ufar  con  lui  quella  fconofcenza  di  non 
efeguire  ciò  ,  che  egli  per  tuo  bene  ti  ha 
ifpirato  ;  e  che  tu  con  tante  lagrime  gli  hai 
promeflo  . 

PUNTO  II. 

Blfogna  trarre  da  SS.  Eferdy  un 
frutto  Jìabile, 

NON  fon  gii  pochi  coloro  ,  che  ufcìti 
dagli  Efercizj  ,  dimoftrano  co'farri 
di  averne  ricavato  gran  frutto  ;  dacché  fi 
veggono  più  moclcfli  nel  portamento  ,  pììi 
cauti  nel  converiare  ,  pili  divoti  ,  e  più  fre- 
quenti nell'  ufo  de' Santi  Sagramcnti  .  Ma 
che  ?  tutto  quefto  bel  frutto  dura  per  poco 
tempo  .  Perciocché  ,  ficcome  una  pentola 
di  acqua  ,  mentre  fta  preflò  al  fuoco  ,  bol- 
le ,  e  gorgoglia  ;  e  poi  allontanata  che  n'è, 
prima  8  ratciepidifce  ,  e  poi  torna  all'anti- 
ca tua  freddezza-  cosi  eflfi ,  che  prima  nel 
H  h    4  fer- 
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fervor  degli  Efercizj  ardevano  di  fanti  defi- 
derj  di  cffer  fanti  ,  ufciti  da  quel  ritira- 
mento ,  pian  piano  prima  fi  rattiepidi/co- 
no  nella  divozion  dello  fpirko  ,  e  pei  ri- 
piglian®  il  primiero  tenore  dì  una  vita  li- 
bera ,  e  fcoftu  mata  .  Oche  grande  fconcio 
c  quefto  !  ed  o  quanto  frequentemente 
accade  ! 

A  coftoro  potrebbe  farfi  giuftamente  quel 
rimprovero  ,  che  già  fece  l'Apportalo  ai 
Galati  ,  chiamandoli  Molti  ,  e  lenza  fenno. 
Cai,  3.  3.  Sic  fluiti  ejiis  ,  ut  cum  fpiritu  ceefe* 
riiis  ,  nuttc  carne  tonfummemìnt .  E  poi  ag- 
giugne  loro  ,  che  non  avendo  durato  nel 
bene  incominciato  ,  hin  faticato  invano , 
e  fenza  frutto  ;  Tanta  paffi  tjìis  fine  cau* 
fa .  E  a  meglio  intender  ciò,  immaginia- 
moci ,  che  un  mercadante  dopo  aver  vali- 
cato per  quarant'  anni  l'Oceano  ,  e  dopo 
aver  fuperato  orride  tempefte  ,  ed  incontra- 
to innumerabili  pericoli  ,  finalmente  ricco 
di  argento  ,  di  oro  ,  e  di  gìoje  preziofifii- 
me  ,  gìugne  al  porto  .  Ma  che  ?  appena 
metto  piè  full*  arena  ,  fi  metteffe  a  giuocare, 
ed  avventurali  ad  un  folo  tiro  di  dado 
tutto  il  gran  valfente  acquiftato  co'  fudori 
«li  tanti  anni  .  Che  fi  direbbe  dì  lui  ?  O 
matto  da  catena  !  e  che  gli  giova  l'avere 
acquiftato  per  tanti  anni  tante  ricchezze, 
se 
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se  fi  contenta  d'impoverire  in  un* iftante? 
Or  quefto  è  il  cafo  di  coloro  ,  i  quali  do- 
po aver  faticato  tanto  negli  Efercizj  ,  per 
qualche  tempo  anche  dopo  gli  Efercizj ,  per 
aggiuftar  le  partite  dell'anima  ,  in  un  pun- 
to poi  avventurano  la  propria  Calvezza  per 
una  vii  foddisfazione .  Ah  miferi  !  ha  cie- 
chi !  Tanta  pafft  ejìis  fine  caafa  . 

Nè  folamente  coftoro  rendono  vane  tut- 
te le  buone  opere  fatte  innanzi  ,  ma  di 
piìi  col  ricadere  negli  errori  paflati  ,  fi 
rendono  tanto  piti  odiofi  a  DIO  ,  che  giun- 
fe  a  dire  S.  Pietro ,  che  farebbe  ftato  me- 
glio per  efli ,  se  mai  non  foriero  fiati  buo- 
ni ,  che  dopo  aver  menato  per  qualche  tem- 
po vita  buona ,  fieno  tornati  ad  efler  mal- 
vagi .  a.  Petr.  ai.  Melittt  trat  !H!s  non  cono» 
fiere  v'tam  jujìttia? ,  quam  ptft  agnitìonem  re- 
trorfum  converti .  Spiega»  ciò  chiaramente 
con  quella  fomiglìanza  .  Se  davanti  a  un 
Capitano  fia  condotto  prigioniero  di  guer- 
ra un  foldato  nemico  ,  che  fempre  guerreg- 
giò contro  di  lui ,  con  grande  facilità  se  gli 
concederà  il  perdono  .  Ma  se  all'  incontro 
gli  fia  menato  innanzi  un  foldato  ,  il  qua- 
le dopo  aver  prefo  per  molti  anni  il  fuo 
foldo  ,  e  combattuto  torto  le  fue  bandiere  , 
ribellato»  poi  da  lui  ,  se  n'era  fuggito  al- 
l'efercito  nemico  per  combattere  contro  di  ; 

H  h  s  lui- 
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!tii  ;  oh  a  quello  sì  ,  come  a  traditore  ,  e 
cìbell s  ,  non  folo  non  se  gli  darà  perdono, 
ma  se  gli  farà  fcontar  colla  morte  la  fello- 
nia .  Quello  è  il  caio  noftro  .  Se  uno  ,  fla- 
to prima  malvagio  ,  fi  ravvede  ,  e  fi  riduce 
a  penitenza  ,.  con  facilità  ottiene  da  DIO 
il  perdono  .  Ma  se  poì  dopo  aver  ottenu- 
to il  perdono  ,  e  dopo  aver  .per  qualche 
tempo  camminato  per  la  via  di  DIO  ,  e 
della  divozione  ,  nuovamente  fi  ribella  ,  e 
fi  dà  in  preda  de'  vizj  ;  oh  allora  egli  farà, 
teveriffimamente  gaftigata  da  D  IO  eoa 
«aorte  eterna  .  Lo  dille  il  Salmifta  Pf.So. 
1(5.  Immici  Domìni  mentiti  funt  et  .  Giac- 
ché', come  dice  Ugon  Cardinale  :  Men~ 
titur  Domino  qm  ei  promijja  non  folvìt  .  E 
però  cke  ne  fegue  ?  Et  erit  .temfmt  eorw» 
in  focaia,  cioè  come  glofsò  il  Lirano:  Eorutn 
fimtic  erit  (eterna r.  O  cruda  minaccia!  o 
fpaventofo  gafligo  1  , 

Dee  dunque  il  frutto .  degli  Eterei;.)  ef- 
fcr  fratto  degno  di  una  vera  penitenza  , 
cioè  frutto  {labile,  e  perfeverance  Lue. 3.8. 
tacite  -erga  i'm&*s  dignos  purnìtentit  ■  Tal 
fu  la  penitenza  di  S.  Pietro. ,  che  ravve- 
duto, del  fallo  commeffo  nel  negare  il  fu» 
Divino  Maeflxo.  :  Ffevit  amare  .  Cominciò 
a  piangere  ,  e  finché  iriflif  ,  non  finì  mai 
di  piangere  ,  tanto  che  le  continue  lagri- 
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me  gli  bruciarono   il  vifo  ,  e  gli  fecero 
due  canati  fu  Ile  guancie  .  Tal  fu  la  peni- 
lenza  della  Maddalena,  la  quale  ut  cagno, 
vit  ,  Cubito  che  balenarono  nella  fua  mente 
i  primi  lampi  della  Divina  Grazia  .-  No» 
cejfavh  ofculari  pedes  ejus  .  Non  cefso  mai, 
finché  viflc,  di  effere  fedele  a  CRISTO; 
per  maniera  che  nella  morte  dei  Signore  , 
Fendo  fuggiti  via  tutt'i  fuoi  Difcepoli  : 
Qmnes  relitto  eo  abierunt  ;  efta  se  ne  flette 
ferma  al   fuo  fepolcro      Stabat  ad  monu- 
mentai» .  Tal  fu  finalmenre  per  tacer  di 
mille  altri,  la  penitenza  della  famol'a  Eu- 
docia  ,  di  cui  fcriffe   la  Vita  Godefrido 
Henfchenio  della  Compagnia  di  Gesìi  ex 
Petra  Po/fino  5.  Martìi  .  Viveva  quefta  in 
Eliopoli  di  Fenicia  lotto  1*  Imperio  di  Tra- 
iano .'  Era  Idolatra  ,   e  per  la  ftrana  fua 
beltà  era  la  più  famofa  peccatrice  di  quel- 
la Città  ,  e  di  que'  tempi  .  Indi  conver- 
tirà alla  Fede  ,  e  al  buon  coftume  dal  ze- 
lo di  Germano  Cantìffimo  Monaco  ,  se  ne 
4adò  a*  piedi  di  Teodoro  Vefcovó  di  Elio- 
poli  ,   e  prefe  per  man  fua  il  battefimo  ^ 
Poi  fe  difh'ibuire  a' poveri  tutte  le  fue  ric- 
chezze ,  le  quali  eran  tali ,  che  fi  potero- 
no con  e(Te  fondai*  anche  monifteri  ,  e  fpe- 
dali  .  Finalmente  fi  fe  conduri-e  fegreta-, 
mente  fuori  della  Città  ad  un  monderò, 
H  h   6  "ài  ■ 
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■Ji  Sagre  Donne  ,  che  vivevano  con  rigi- 
diffima  offervanza  ;  ed  ivi  fi  diede  ad  una 
vita  sì  perfetta  ,  ed  efemplare  ,  che  in  bre- 
ve fu  eletta  fuperìora  di  tutte  .  Intanto 
il  Demonto  invidiofo  della  fua  fantiti  t 
follecirò  un  giovane ,  per  nome  Filloftra- 
ro  ,  eh'  era  ftaro  uno  de'  fuoi  principali 
amanti ,  ad  ufare  quefto  fino  ftratagemma 
per  farla  tornare  al  mondo  .  Andò  egli 
dalP  Abate  Germano  ,  e  fingendo  di  voler 
ricevere   qualche  buon  documento  dalla 
Santa  Penitente  ,  per  più.  infervorar^  nel- 
lo fpìrito  ,  tanto  pregò  ,  e  taaro  pianfe  , 
che  finalmente  ottenne  da  lui  licenza  di 
parlare  una  volta  con  Eudocìa  .  Ed  ito  al 
Moniftero  ,  ov'ella  flava  ,  appena  la  vide 
nel  parlatorio-  pallida  ,   e  sfigurata  ,  con 
una  ruvida  tonaca  in  doffo  ,  e  con  un  ve- 
lo dì  canape  fui  capo  ,  che  tofto  comin- 
ciò a  piangere  per  compalTtone  di  lei  ■  c 
piangendo  :  Ah  povera  Eudocia  !  le  dine, 
come  fiere  mutata  ?  come  potrete  reggere 
in  quefla  vita  ?  Io  vengo  a  nome  di  tut- 
t  \  vofìrì  amici  ,  che  vi  afpettano ,  e  fon 
pronti  a  darvi  maggiori  dovìzie  .  II  vo- 
ftro  palazzo  fìa  ancora  ben  all'ordine  .  In 
quefta  boria,  che  qui  vedete,  vi  è  tan-^ 
ta   Comma  di  oro  ,  che  bafta  a  rimetter^ 
vj  ael  primiero  fplendore  .  Fate  a  iota" 
me*. 
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modo  ,  andianne .  Che  credete  rifpondefle 
a  ciò  la  modeftifiima  Eudocia  ?  Avvam- 
pando di  fanco  sdegno  nel  vifo  :  Sia  Giu- 
dice ,  gli  diffe  ,  e  Punitore  di  cotejìo  tu» 
reo  confi  gito  quel  DIO  ,  di  cui  io  mifera  pec* 
catrice  fon  ferva  ,  e  faccia  che  tu  non  parta 
di  qui  fen%a  il  dovuto  gajìigo .  Cosi  dicen- 
do ,  gli  foffiò  fortemente  fui  vifo  ,  e  a 
quefto  foffio  l'infelice  cadde  morto  a  ter- 
ra .  Avveduteli  di  "ciò  le  Monache  ,  che 
ftavano  poco  difcofte  ,  -fi  sbigottirono  }  e 
temettero  affai  ,  che  i  Gentili  ,  nemici  del 
loro  Chiofìro ,  non  aveffero  a  fare  un  in- 
quifizione  criminale  fui  morto  ;  onde  fi 
mifero  in  orazione  ,  e  la  durarono  per  tut- 
ta la  notte  .  La  mattina  intonandofi  -il 
Salterio  }  apparve  CRISTO  ad  Eudocia  , 
e  le  difle  :  Surge  Eudocia  y  Deum  tuum 
glorifica  .  Ora  prò  dtfttnHo  y  &  jube  illuva 
vivum  furgert .  Per  lo  che  ella  apprelfata- 
fi  al  cadavero  di  Filoftrato  ,  gli  coman- 
dò a  nome  di  DIO  ,  che  forgeffe  vivo  , 
e  fano  .  E  quello  fubito  ravvivato  fi  git- 
tò  a'  piedi  di  tei  ,  chiedendole  perdono ,  e 
pregandola  ad  impetrargli  grazia  di  far 
condegna  penitenza  del  fuo  misfatto  .  E 
la  Santa  ,  datagli  la  benedizione  :  Va  in 
pace  t  rifpofe  ;  Placa  la  Divina  Giujìi%ia  : 
Comincia  una  mova  vita  .  Così  Filoftrato 
tor- 
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tornò  al  Moniftero  del  B.  Germano  a  far  ' 
davvero  penitenza  de'  fuoi  peccati  .  Oh 
quella  si  che  fu  vera  con  verdone  di  Eu- 
docia  ,  perchè  fu  colante  ,  e  co(tan:e  ia 
guifa ,  che  ■  rcfìftccte  a  turri  al*  impulfi  di 
un  amante  appaffionato  ■  e  che  giunte  ad 
impetrar  da  DIO  miracoli  per  ajuto  del- 
la fua  collanza  . 

Sicché  il  fratto  degli  Efercizj  deve  ef- 
fcr  durevole  ■  e  chi  ut  cito  da  elfi ,  comin- 
cia una  .vita  più  crifliana  ,  dee  durarla  per 
fempre  ,  fino  a  tanto  che  IDDIO  non  lo 
rimeriti  in  Cielo  .  P/*3>  9-  Sujiinentes  au* 
tem  Dottinunt ,  ipfì  bafedltabunt  ferrarti .  So- 
pra di  che  dice  S.  Agoflino  :  Suflinere  Do- 
mi num  eji  tunc  accipere  ,  quando  dab'tt  :  non 
tane  exigere ,  quando  vis.  Bifogna  afpetta- 
re  ,  ed  aver  pazienza  nel  patire  in  quello 
mondo  fino  a  tanto ,  che  piacerà  a  DIO 
di  darci  il  premio  delle  noftre  fatiche  .  Ed 
è  pur  di  dovere  ,  foggiugne  affai  bene  S.A- 
gollino  ,  che  IDDÌO  per  ramo  tempo  ha 
allcttato  noi  a  penitenza  ■  anche  noi  fa- 
cendo lunga  penitenza  ,  afpettiamo  quel 
rempo  ,  in  cui  IDDIO  [limerà  più  conve- 
niente di  rimunerarci  :  Ut  cut»  fttjlinuerh 
te,  ut  mutares  vitata  tuam  malam  ,  fufiineas 
illum  ,  ut  covonet  vham  bonam  .  O  quanti  1 
o  quanti  piangono  dannati  laggiù  nell'In.. 

fer- 
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ferri o  ,  perchè  d.jpo  aver  menato  lungamen- 
te una  buona  vita  ,  non  ebber  pazienza  di 
continuarla  per  tempre  .  Web  Bis  ,  qui  per- 
diderunt  fuflìnentlam  dice  l' Ecclefìaftico  2. 
5.  ,  fopra  di  che  commenta  San  Gregorio 
/.  5.  in  1.  Reg.  Perduta  fuj'iinentiam  qu imbo- 
tta ,  qua  ineboant  ,  nm  conjummant  .  Uno- 
di  quelli  fu  l'infelice  Giuda,  che  dopo  a- 
ver  cominciato  bene  ,  finì  così  male  con 
un  Deicidio  .  Ah  penfaci  bene  ,  o  Lettor 
mio  ,  e  rifletti  feriamente  ,  che  ,  come  di- 
ce S.  Lorenzo  Giufliniani  la  fola  Perfeve- 
ranza  :  Eji  Paradifi  Porta  •  onde  tanto  im- 
porta il  perseverare  nel  bene  ,  quanto  il 
falvarfi . 

PUNTO  III. 

Qum  fan»  i  ttie^ì  per  trarre  dagli  Eferc'i%j 
un  frutto-  pratica,  e  flabile . 

SOno  ben  molti  i  mezzi,  che  giovano 
a  conferva  re  durevolmente  il  frutto  de- 
gli Efercizj  .  E'  bene  però  confiderarne  ora 
alcuni  piìi  principali  ,  Il  prima  è  rompe- 
re tutta  iianeme  in  un  colpo  la  catena  de* 
fnoi  peccati.  Lo  difle  ID-fMO  per  Ifaix 
58.  Jt.  Tunc  invocali is  &  Damìnus  exau- 
diet  ,  fi  obfluleris  de -medio  tui  catenam  .  E 
ciò  lo  ditte  IDDIO  agi'  Ii'raeliti  ,  i  quac 
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li  facevano  de'  digiuni ,  e  delle  grandi  pe- 
nitenze ,  ma  feguitavano  a  commettere  al- 
cuni falli  gravi  .  Onde  IDDIO  fece  loro 
intendere  ,  che  non  avrebbero  avuto  feco 
^nai  pace,  se  non  toglieffero  fino  all'ulti- 
mo anello  la  lunga  catena  delle  lor  col- 
pe .  O  quanti  accecati  dal  Demonio  ,  fi 
luiìngano  di  poter  fare  a  poco  a  poco  la 
riforma  de'  lor  coftumi  !  Onde  tolgono  via 
da  se  i  vizj  minori ,  ma  non  mai  levano 
via  qualche  mal  abito  più  antico  ,  e  qual- 
che paffion  dominante.  Eli  nò.  Diffolve, 
dice  l' iftcflh  Profeta  ,  coiiigat'wnes  iniquità- 
tis  .  Anche  Erode  per  le  fenride  prediche 
del  Bartìfta  dovette  attenerli  da  molti  vi- 
zj ,  e  praticare  molte  opere  buone  :  Marc. 
6.  lo.  *Aitd'tto  ee  multa  fac'tebat ,  &  liben. 
ter  eum  aud'tebat  .  Ma  perchè  non  tolfc 
imai  la  pratica  inceftuofa  con  Erodiade  • 
però  nulla  gli  valfe  il  refto .  Intendilo  be- 
ne ,  o  Lettor  mio .  Nulla  ti  gioverebbe 
dopo  gli  Efercizj  l'euer  molto  divoro  r  e 
molto  lontano  dall'altre  colpe,  se  confer- 
vaffi  o  qualche  affetto ,  o  qualche  odio 
peccaminofo  ,  e  se  non  reftituiflì  fubito 
ciò  ,  che  devi  al  proffimo  .  Qnkumque  , 
dice  S.  Giacomo  i.  io. ,  totam  Itgcm  fer- 
va-verit  ,  effendal  auiem  in  uno  »  faftiu  eft 
immura  rem. 

Il 
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Il  fecondo  imporra  nei  filmo  mezzo  è  il 
fuggire  le  occafioni  eielle  colpe  .  Il  S.  Da- 
vide bramofo  di  non  commetter  peccati  , 
chicle  iftantemente  a  DIO  ,  che  toglieffe 
da  lui  la  via  ,  che  conduce  all'iniquità  , 
Pf.  il  B.ZÓ.  V'iam'  inìquitatts  ameve  a  me. 
Or  la  via  del  peccato  è  l'occafTon  del  pec- 
care, che  conduce  l'uomo  al  mal  fare  :  on- 
de tolta  la  via  ,  cioè  Toccafion  ,  fi  toglie 
anche  la  colpa  .  E  se  1*  occafione  non  fi 
levi  ,  fate  pur  quanto  volete  di  proponi- 
menti ,  di  orazioni  ,  e  di  penitenza  ,  che 
non  farete  mai  ficuri  .  E'  affai  efprefiivo 
quell'Epiteto  ,  che  il  Grifologo  Ser.nó. 
diede  alle  occafioni  j  le  chiamò  fumanti  : 
fumante!  accajiones  .  Perchè  ciò  ?  Avete 
oflervato  un  lume  ,  quando  non  è  bene 
fmorzato  ,  che  manda  su  un  fumo  ■  e  se 
fopra  quello  fumo  ,  benché  da  lungi  ,  fi 
accorti  un  piccolo  lume  ,  immediatamen- 
te fi  riaccende  .  L' ifteflb  avviene  affai 
fpeffo  agli  uomini  .  Sembra  talora  ,  che 
per  mezzo  degli  Efercizj  ,  e  per  mezzo 
della  Confeffion  Sagramentale  fi  fia  foca- 
to il  fuoco  di  quella  paffione  impudica  . 
Contuttociò  reftando  vìve  le  male  incli- 
nazioni ,  la  memoria  de'  panati  piaceri , 
e  le  fuggeftioni  del  Demonio  ;  se  la  fola 
fciaiilla  o  di  una  parola  immodefta  ,  o  di 
uno 
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uno  Xguardo  curiofo  ,  o  di  un  faluto  ì  o 
di  un  gefto  fi  accorti  a  quefto  fumo  ,  to- 
rto fi  riaccende  il  fuoco  di  prima  .  Né  va- 
le il  dire  :  lo  reftfterò-alla  tentazione  ,  i*l 
reftjìere  JÌ4  in  man  mia  .  Imperocché  ,  co- 
me dice  S.Cipriano  lìb.'de  Sing.Cler.  ,  chi 
fi  può  promettere  di  non  avere  a  fenrire 
il  caldo  ,  quando  fi  mecte  in  mezzo  alle 
fiamme  ?  Lubrica  fpes  eft  ,  qua  tnter  fo- 
menta peccati  falvari  se  fperat  :  incerta  vi- 
ttoria eji  inter  boflilia  arma  pugnare  y  & 
impojftbìlis  liberatio  e/l ,  fiammit  circumda* 
ri  ,  &  non  ardere  .  Atìche  colui  ,  che 
cammina  per  aria  fopra  le  funi  ,  fpera 
di  reggerfi  ;  ma  contutrociò  in  ogni  mo- 
mento fta  nel  pericolo  dì  precipitare  .  Ah 
anime  malaccorte  ,  grida  Tertulliano  lib. 
de  pud.  c.  io.  ,  voi  fiere  tanti  funamboli 
della  pudicizia  ,  che  mettendovi  nell'occa- 
fion  di  peccare  ,  vi  mettete  altresì  nel  pe- 
ricolo di  cadere  ogni  momento  :  sA'ge  Fu- 
nambule  pudicitiie  ,  &  cajìitatis  ,  qui  tenuif- 
fimum  filum  pendenti  vejliqìo  ingrederìs  ,  car- 
net» fpir'ttit  librati*.  E  che  giudizio  è  que- 
llo ,  foggiugne  S.Girolamo  Ep'jl.  47.  il  vo- 
lere andare  in  que' ridotti ,  in  quelle  cafe, 
in  quelle  converfazioni  ,  nelle  quali  di 
necelfirà  o  s'ha  da  vincere  ,  o  tettar  vin- 
to ?  Quid  t'tbi  neccjfe  efi  in  ea  ver/ari  doma , 
in 
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in  qua  neceffe  babes  quotidie  aut  perire  ,  aut 
'vincere  .  Eh  che  bifogna  ben  intendere  ìl 
gran  detto  di  S.  Filippo  Neri  ,  cioè  che 
nelle  guerre  del  fenfo  vincono  i  codardi  • 
cioè  a  dire  coloro  ,  che  fuggono  . 

Il  terzo  mezzo  è  vincere  i  rifpetti  uma- 
ni .  O  quanti  vi  fono  nel  mondo  ,  i  qua- 
li vorrebbero  menar  vita  fanta  ;  ma  non 
fi  fidano  di  farlo  .  Perchè  ?  è  vergogna  a 
dirlo  ;  per  la  gran  paura  ,  che  hanno  ,  che 
qualche  mondano  dì  poco  fenno  porla  dir 
motteggiando  di  lui  :  Oh  già  coftui  vuol 
fare  il  fanto  !  Che  mai  pretende  con  tan- 
te affettazioni  ?  io  quanto  a  me  non  lo 
credo  .  E  per  tai  fconfigliate  parole  fi  ri- 
traggono dal  bene  .  O  che  debolezza  !  o 
che  miferia  !  Se  diranno  mal  di  voi  i  trì- 
fti  ,  e  i  finocchi  :  ne  diranno  bene  tu-t- 
t'i  buoni  ,  e  tutt'i  favi .  E  poi  quand'an- 
che aveffe  a  fparlar  di  voi  tutto  il  mon- 
do ,  avete  folo  a  badare  a  ciò  ,  che  dice 
GESÙ'  CRISTO,  eh* è  verità  infallìbile. 
Si  bominibus  placerem  ,  diceva  S.  Paolo  , 
ferviti  Dei  non  ejfem  .  Ah  miferi  di  voi  , 
se  vi  dannate  !  Non  potranno  certo  tutti 
coteffi  mondani  liberarvi  dall'  Inferno  ■  e 
avrete  anche  voi  a  gridar  lì  eternamente 
co'  pazzi  favj  del  mondo  :  Nos  mfenfati  , 
•uitam  illorum  ajiimabamus  infaniam  .  Adun- 
que 
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que  che  s'ha  a  fare  ?  Bifogna  pigliar  l'è- 
fempio  del  Santo  Davide  ,  il  quale  ben- 
ché fofl'e  un  gran  Re  ,  non  fi  vergognò 
punto  di  ballar  pubblicamente,  e  di  fuci- 
nare davanti  all'Arca  ,  a  villa  di  tutto  il 
popolo  .  Ed  a  Micol  fua  conforte  ,  che 
quale  altiera  ,  che  era  ,  ne  lo  rimproverò, 
che  rifpofe  ?  No  ,  che  non  è  viltà  ,  ma 
fomma  gloria  il  fervire  quel  DIO  ,  cui 
fervono  i  Serafini  ;  onde  in  ciò  x.Reg.6. 
Gloriofìor  apparebo  .  E  se  mai  vi  foffe  pre- 
giudizio della  mia  Maeftà  ,  o  quanto  go- 
derei di  avvilirmi  per  amor  di  quel  DIO, 
che  da  povero  Paftorello  mì  ha  follevato 
al  Trono  d'  Ifraele!  Onde  •viltor  fiam  pluf- 
qttam  faSius  fitta  .  Neil'  ifteffa  maniera  fi 
ha  a  rifpondere  a  chiunque  cenfuraffe  il 
tenor  di  una  vita  più  criftiana  :  Un  tal 
vivere  merita  tutta  la  lode  .  Ma  quando 
anche  non  fia  approvato  dagli  uomini  , 
balla  che  piaccia  a  DIO  ,  e  giovi  all'  ani- 
ma mia  . 

Finalmente  il  quarto  mezzo  e  il  non 
fidarfi  nulla  di  se  fteflo  ;  e'1  confidar  fom- 
ma mente  in  DIO.  Non  biibgna  fidarfi  di 
se  ,  perchè  per  buono  e  fanto  che  fia  un 
«omo ,  fempre  è-  creta  j  onde  bifogna  vi- 
vzr  fempre  con  un  fanto  timor  di  DIO, 
e  pregar  di  continuo  il  Signore  ,  eh:  ci 
affi. 
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affitta  colla  Tua  Grazia  :  Péti.  2.  il.  Cam 
metu  &  tremore  -vejlram  faltttem  operamìni . 
Quant'  era  egli  Santo  S.  Filippo  Neri  ?  E 
pure  affai  fpeflb  dirtelo  per  terra  colla  fron- 
te fui  fuolo  ,  diceva  a  DIO  :  Signore  ,  te- 
nete le  matti  addogo  a  Filippo  ,  perchè  al- 
tr'tmente  quejlo  Filippo  vi  tradirà  .  Quanto 
più  dunque  deve  diffidare  di  se  chiunque 
non  fol  è  virtuofo  e  fanto  *  ma  anzi  fra- 
gile più  di  una  canna  ,  ed  inchinato  a  ca- 
dere ad  ogni  vento  di  tentazione  ?  Con- 
vien  dunque  ,  che  ogni  uomo  nel  grande 
affare  dell'anima  fua  e  tremi,  e  fi  muni- 
fca  ogni  dì  coli' orazione  ,  2  che  frequenti 
la  l'anta  comunione  T  per  ricevere  da  lei 
ajuti  poderofi  per  viver  bene  ,  giacché  co- 
me inlegna  S„  Tommafo  3.  p.  q.óz.  art.z. 
Gratia  Sacramentali*  addii  fuper  gratiam 
cpnmunìter  ditìam  quoddam  divinar»  auxi- 
lium  ad .  conft fuendum  Sacramenti  finem. 

Quanto  poi  abbhmo  a  diffidare  di  noi, 
altrettanto  abbiamo  a  mettere  tutta  la  no- 
ftra  fiducia  in  DJO  ,  foerando  nell'infini- 
ta fua  mifericordia  ,  che  ci  abbia  ad  affi- 
fiere  ,  e  ad  ajutare  nell'  efeguimento  di 
quanto  egli  ci  ha  ifpirato  ne'  Santi  Efer- 
cizj  ,  e  di  quanto  noi  abbiamo  propofto . 
E  che  vi  credete  ,  che  nel  praticare  la 
vita  criftiana  ,  e  fama  avete  voi  ad  effer 
foli 
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foli  ?  nò  .  Inficine  con  voi  farà  IDDÌO  , 
che  vi  affiderà  colla  fiia  Grazia  ;  ficchè 
tutto  farete  voi  ,  e  nulla  voi  farete  lenza 
di  DIO.  Imperocché  chi  può  mai  (piega- 
re come  il  Signore  tratta  bene  i  fervi  IlioÌ? 
Egli  non  folo  avvalora  la  loro  debolezza, 
li  difende  nelle  tentazioni  ,  gì'  incoraggia 
nelle  cole  più  ardue  ;  dicendo  loro  ciò, 
che  diife  agli  Appoftoìi  sbigottiti  :  Ego 
jum ,  noi ite  timere.  San  io  inficine  con  voi, 
ed  ho  tutto  l' impegno  di  ajutarvi  •  non 
temete  di  nulla  .  Ma  di  più  agevola  loro 
la  pratica  delle  virtù  ,  rende  loro  dolce 
il  patire  ,  inzucchera  con  celefti  delizie 
l'orazione,  e  dà  loto  una  tal  pace  inter- 
na di  cofeienza  ,  che  fopravanza  il  piace- 
re di  tutti  gli  umani  godimenti.  O  quan- 
to mai  è  buono  il  noftro  DIO  co'  fervi 
fUoi  !  quanto  cortefe  ,  e  benigno,  Pf.fz.i- 
Quam  bonus  Deus  bis  ,  qui  retto  funt  corde! 
Dimandate  un  pò  a  coloro  ,  che  da  un 
viver  malvagio  lì  fono  ridotti  ad  una  vi- 
ta ben  coturnata.  Fatevi  dir  da  effi,  quan- 
to ora  fi  trovano  più  contenti  ,  e  come 
conofeono  per  ifperienza  efier  vero  il  det- 
to di  Davide  i3/.  84.  9.  Loquetur  pacem  in 
plebem  fuam  ,  C  in  eos  ,  qui  convertuntttr 
ad  cor  .  Sicché  fittevi  animo  ,  e  confidate 
in  DIO  ,  che  te  vorrete  davvero  ,  porrete 
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col  fuo  ajuto  far  anche  facilmente  tutto 
quel  bene,  che  avere  propofto. 

Per  fine  t  e  conchiufion  di  tutto  ,  vor- 
rei ,  caro  Lettor  mio,  che  t' immaginaffi. 
colla  fan  rafia  ,  che  nell'ufcir  che  fai  da- 
gli  Efercizj  ,  IDDIO  ti  mandi  un  Ange- 
lo a  dir  cosi  .  O  pur  che  1*  ifteffo  DIO  da 
quefte  carré  ,  che  ora  leggi ,  ti  dica  così  : 
Su  ,  apri  gli  occhi  ,  e  avverti  bene  .  Per 
tanti  anni  di  vira  da  te  malamente  me- 
nati avrefti  dovuto  effere  fpianrato  dal 
mondo  ,  come  inutile  al  tuo  fine  ,  e  man- 
dato all'  Inferno  per  tariti  tuoi  peccati  • 
ma  perchè  ti  fei  ridotto  a  penitenza  in 
quefti  Efercizj  ,  io  ti  perdono  il  mal  fat- 
to per  lo  paffato  ,  e  ti  concedo  un  altro 
breve  fpazio  di  vita  .  Sappiti  ben  valere 
di  quefta  nuova  mifericordia  •  e  moltipli- 
cando in  appreflb  le  opere  buone  ,  com- 
penfa  tutto  ciò  ,  in  che  fei  mancato  per 
lo  parlato  .  Immaginati ,  torno  a  dir  ,  ciò 
colla  fantafia  ,  e  comincia  a  lpender  bene 
queft1  avanzo  di  vita  ,  che  ri  retta  .  Così 
fece  nella  Spagna  un  Vefcovo  di  Città 
Rodrigo  ,  come  fi  fcrive  nelle  Cror.ache 
di  S.  Francefco  .  Quello  Prelaro  anche  nel- 
la Sagra  Dignità  Vefcovile  .menava  una 
vita  aliai  vizio/a  ;  era  però  Angolarmente 
divoto  di  S.  Francefco  di  Afiifi  ,  il  quaLe 
moi- 
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motto  a  compafiione  di  lui  ,  per  mezzo 
di  alcune  fpaventofe  vifioni  ben  tre  volte 
lo  fece  avvifare  ,  che  fi  confefiafie  ;  tanto 
che  finalmente  fi  confefsò  ,  ed  appena  fi- 
nita la  confefiione  ,  prefo  da  improvvifo 
deliquio  ,  finì  la  vita  .  Morto  che  fu  ,  i  pa- 
renti dopo  averfi  divifa  infieme  tutta  la  ro- 
ba di  lui  ,  lo  fecero  trasferire  alla  Chiefa 
Cattedrale  per  fargli  magnifiche,  efequie  . 
Or  mentre  da  numerofo  Clero  fi  cantava 
intorno  al  Catafalco  Officio  di  requie  ,  ec- 
co prodigio  !  Tutto  in  un  punto  fi  rizza 
su  il  Velcovo  ,  e  mettefi  a  feder  fulla  Ba- 
ra ,  con  si  grande  f pavento  de'circeftanti , 
che  quefti  per  la  paura  fi  mifero  tutti  in 
fuga  .  Quand*  egli  con  voce  roca  prefe  a 
dire  così  :  Non  fuggite  da  me  ,  che  non 
Vè  di  che  temere  ;  perchè  «e  bene  io  era 
morto  ,  ora  la  Dio  grazia  fon  vivo  .  Sap- 
piate che  fubito  ufcita  1*  anima  mia  dal 
corpo,  fu  prefentata  al  Divin  Tribunale, 
ove  dovea  ricevere  fentenza  di  eterna  con- 
dannazione ;  non  avendo  avuto  nelf  ulti- 
ma Confefiione  un  dolor  vero  ,  e  fopran- 
naturale  ;  ma  folo  un  dolor  fervile  per  ti- 
more della  morte  imminente  .  Ma  poi  per 
interceffione  del  mio  gran  Padre  S.  Fran- 
cefco  ,  il  Sovrano  Giudice  mi  ha  concedu- 
to grazia  di  tornare  in  vita  per  venti  al- 
tri 
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tri  giorni  ,  affine  di  far  penitenza  ,  dopo 
i  quali  morrò  .  Ciò  detto  difcefe  dal  Ca- 
taletto ,  e  faiito  fui  Pergamo  ,  fece  al  po- 
polo una  ferventiflìma  Predica  della  Divi- 
na Mifericordia  .  Indi  tornato  al  fuo  Ve* 
fcovado  »  ricuperò  con  gran  forza  da*  Pa- 
renti la  roba  ,  e  rutta  la  diftribuì  a'  pove- 
ri ,  e  agli  fpedali  .  E  poi  altro  non  fece 
notte  e  di  che  penitenze  ,  ed  orazioni  né* 
venti  giorni  ,  che  fopravvifle  ,  termina- 
ti i  quali  ,  munito  de'  Santi  Sagramenti  , 
dopo  aver  benedetto  il  Clero  ,  e  *1  Popo- 
lo ,  tornò  di  bel  nuovo  a  morire  :  e'1  fuo 
corpo  fu  folennemente  feppcllito  nella  Cat- 
tedrale della  Città  di  Rodrigo  ,  P.  Mar- 
cus ab  Vlyfipone  in  Cbr.  Min.  Par.z.  I.  9. 
cap.  50.  Da  cjuefto  racconto  vorrei  ,  che 
apprendeffimo  quella  utile  immaginazione  , 
che  ho  detto  poco  innanzi  •  cioè  che  ID- 
DIO ,  il  quale  per  tanti  noftri  peccati 
avrebbe  potuto  torci  la  vita  ,  e  condannarci 
all'  Inferno  ,  ora  moffo  a  pietà  di  noi  per 
1*  infinita  fua  mifericordia  ,  ci  conceda  un 
altro  poco  di  vita  ,  acciocché  ci  difponia- 
mo  per  V  eternità  .  E  con  quello  penfier 
nella  mente,  mettiamoci  fenamente  a  ri- 
formare i  noftri  coftumi  ,  e  a  praticare 
quante  più  opere  buone  potremo  ,  O  che 
gran  pernierò  e  quefto  !  e  quanto  potrà 
I  i  gio- 
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giovarci  ,  se  ce  ne  fapremo  ben  approfit- 
tare !  Ah  di  grazia  apriam  pretto  gli  oc- 
chi ,  e  fappiamoci  ben  valere  di  quel  tem- 
po  ,  che  IDDIO  ci  dà  :  Medie  fi  -vacer* 
tjus  àudierhit  ,  ttefite  tbdurare  corda  ve/ira . 


BEnigniffimo  mio  Signore  ,  quanto  mai 
vi  fono  obbligato  per  tante  miieri- 
cordie  ,  che  avete  ufato  con  me  ?  Quanto 
mai  avete  fatto  ,  e  tuttavia  fate  per  con- 
vertirmi ,  e  per  ridurmi  ,  qua!  pecorella 
fmarrita  al  voftr' ovile?  Ah  fiate  per  mil- 
le volte  benedetto  ,  e  ringraziato  !  Se  tut- 


bafterebbero  ad  efaltare  V  infinita  voftra 
clemenza  .  Non  finifeono  di  ammirare  la 
gran  pazienza  ,  che  avete  avuto  per  tanti 
anni  con  un  peccator  sì  indocile  ,  e  sì  in- 
collante ,  come  fon  io .  Abbomino  me  flef- 
fo  ,  conofeendo  la  mia  infedeltà  ,  e  durez» 
za  a  tanti  voftri  beneficj .  Voi  in  tante 
maniere  mi  avete  chiamato  ,  ed  io  ho 
fatto  il  fordo  .  Mi  avete  minacciato  ga* 
ftighi ,  ed  ìo  duro  .  Mi  avete  prometta 
premj  ,  ed  io  .non  gli  ho  curati .  Mi  a. 
vetc  allettato  co'  heneficj  ,  ed  io  ingra- 
to .  Proverò,  23.  35.   Verberaverunt  me  > 


COLLOQUIO. 


-te  le  mie  membra 


neppur 


fa 
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fed  non  doliti  "  traxerunt  me  ,  &  ego  non, 
[enfi  ;  quando  evigilabo  ?  Ah  quando  farà 
il  fine  di  tanta  mia  iniquità  ?  quando  mi 
detterò  dal  letargo  di  tanti  mali  abiti  ? 
Quando  evigìlaèo  ?  Qual  bene  mi  ha  fatta 
mai  il  peccato  ,  che  io  sì  perdutamente 
l'ho  feguitato  ?  anzi  qual  mal  non  mi  ha 
fatto  ?  Qualunque  breviffimo  diletto  V  ho 
avuto  a  fcontare  con  tante  amarezze , 
con  tanti  rìmorfi  .  E  all'incontro  quan- 
do fono  flato  unito  a  Voi  colla  grazia  , 
anche  il  dolore  mi  è  ftato  dolce  ,  anche 
le  lagrime  mi  han  confolato  .  Ah  beni- 
gni f  fina  o  mio  GESÙ'  ,  ficcome  in  tutti 
quelli  Santi  Efercizj  mi  avete  dato  lume, 
e  tuttavia  me  lo  date  ,  per  conofeere  que- 
fte  verità  *  così  datemi  ora  grazie  da  po- 
terle ben  efeguire .  Voi  ben  fapere  la  mia 
miieria  ,  e  la  mia  fralezza .  Deh  avvalo- 
ratemi ,  vi  prego  ,  con  gli  ajuti  più  po- 
derofi  della  voftra  Grazia  .  Non  permette- 
te ,  che  io  mai  più  non  ritorni  alle  paf* 
fate  mie  malvagità  ,  e  datemi  forza  per 
ben  efeguire  que'  fanti  proponimenti ,  che 
finora  ho  fatti  di  ben  fervirvi  in  vita  , 
per  poi  vedere  ,  amare  ,  e  goder  Voi  ,  mio 
ultimo  fine  eternamente  in  Cielo  .  Amen, 
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,    sAmm»  Cbrtjli  fantifica  me  y 
Corpus- Cbrifìi  falva  me, 
Sónguis  C&riflt  inebria  me  • 
jfqua  Lateris  Cbrifìi  lava  me  ■ 
Pajjio  Cbrifii  conforta  me  . 
O  bone  Jefu  ettaudi  me , 
Intra  vulnera  tu&  abfcotidc  me  ^ 
Ne  permtttas  me  feparari  a  te  y 
*ft>  hojle  maligno  defende  me  , 
In  bora  mertis  mete  vaca  me  , 
%t  jube  me  -venire  ad  te  , 
Vt  cum  Sant'US ,  &  jfhgetis  tuis  tandem  te 
Per  infinita  Sacuhmm  Stecula  .  Umen  . 

RESPIRO  DELL'ANIMA. 

Peccato*  Penitente  . 

Mio  Cuor  ,  dimmi  ,  feì  Cuore  ? 
Io        the  non  lo  fa/li  s  e  se  or  Jet, 
Lo  fappian  gli  oecbi  miei , 
Che  ti  videro  fempre 
vfver  dì  faffo  le  piò,  dure  tempre. 
Sì  sì  di  [affo  fono 
.  ^Trido  ,  e  fesco  di  pietofo  umore  j 
Coti  rifponde  il  Cuore  : 
Or  l'\Alma  ,  che  h  sa  . 
■      -  Che  farà> 
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La  mifera  non  l angue  , 
E  pur  di  /angue 
Sparger  dovrebbe  fiumi 

Da  fuoì  lumi . 
Oppreffa  dalla  mole . 
D'un  immenfa  empietà. 

Che  farà  ? 
Cieli  0  chiudete  gli  occhi  a  tant'  onere , 

O  mutatemi  Core  . 
La  memori  ,  funejla 
Di  tante  colpe  mie 
Mi  [veglia  la  tempejla 
Delle  furie  piit  rie  . 
La  Cofcien^a  rubelle 
Mi  accufa  i  tradimenti  ' 
E  parmi  ,  che  a  momenti 
Mi  faettin  le  Jielle  . 
Mi  par  y  che  l'ore  ,  i  giorni  , 
Le  notti  t  i  lujiri  ,  e  gli  anni , 

Che  fpeft  già  in  diletti' ,  e  in  bagordi, 

Delle  mie  pene  ingordi  , 

Gridan  tutti  a  miei  danni  : 

G'ujìizja  far  tu  dei , 

O  DIO  vend'teator  ,  te  giujìo  fei  , 

In  sì  infelice  fiato 

Mi  fero  che  farò  ? 

Morirò  difpefat»? 

Oh  queflo  nò  .  . 
aprirà  quejìe  rie  vene,, 

Ch 
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Che  nutrirono  gli  errori  .* 
Domerà  con  piò  catene 
Del  mio  /angue  quo1  bellori  , 
Che  impresero  ne IV  alma  il  rio  veleno-* 
Stà  foddìsfatto  appieno 
Farò  de  [enfi  ,  e  delle  membra  feempio-y 
Simolacro  di  orrorf  a  tutti  e/empio-* 

i       Su  doglie  penitenti ,  io  vi  disfido  * 
Addentate  ,  d'tfimggete 
Quejìo  ingrato  ,  e  duro  Cor." 
Sol  potrà  voftro  furor 
Con  gli  firani  mjbri  Jlra^j 
Far  che  fi  fay  il  mio  dolor  . 

GESV  ,  detefto  ,  ed  odio  quanto  mtft 

10  feci  contro  te  ,  di/fi  >  e  penfaì  + 

11  detejìo  ,  $  vorrei 

Sgorgajfer  gti  occhi  miei  fiumi  dì  pianto  ; 
%Actiò  formate  un  mare 
Di  mìe  lagrime  amare  r 
•  Dal  vento  de*fofpir  /pinti  ,  agitati 
Faceffero  naufragi  i  miei  peccati  * 

IL  FINE. 
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